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Quinto  fon  ideploral)iIi,Ecc.  Sig. 
uoftri  tempi,  /quando  gli  huomijDl 
tutti  .obliando  le  fàentifichedojt-. 
trine.,  che  fon  norma  de'Jbuonico- 
ftumi,godono.di  viueretrà  je  tene-» 
jbic  dell’ignoranza  * e tralignano  da’  Maggiori, 
che  folfudaua.no  per  V acquifto  delle  virtù  . O 
quanto  ben  furono  auucturatiqueiiccolidel.no- 
ftro  Proto  parente  prima ehetrafgredidègli^j-. 
dini  del  Creatore  , godendo  le  ddttie  del  Pam-; 
difo  terreno,oiie  fempre  fiori  nano  ie  diletteuoli; 
amenità  delie  primauere.  N6  otfufcauano  noucv 
lofi  vapori  il  Sole,  c cosi  temperati  erano  ifuoi: 
benefici  raggi, che  gtouando  ddcotauaao  l'inno-^ 
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cerna  mortale,e*I  Tuo  calore  non  era  dannofo,  ne 
ftemperato . Gli  Alberi  di  quel  prcziofo,  e dilet- 
teuole  Verziere»  erati  ranco  frutti  feri  , quanto 
odorofi,  e porgemmo  riftoro  , e diletto  alle  forze 
intellettualijScfenfitiue:  Il  Popolo  volante  fpie- 
gaua  coiì  fiiaue  armonia,  che  baftaua  dire  effero 
ammaeftrato  nella  fcuola  di  vaParadifo.  Nelcé- 
trodi  quel  luogo  beatificato  eraui  l’Albero  della 
Vita, e della  Scienza,  del  Bene,  e del  Male,  & vi 
corre  ano  rnfcelli  ameni, criftalline  fontane, e fiu- 
mi preziofilfimi  Godeafi  la  vita  felice , e fi  giun- 
gea  alla  eterna.  lui  non  era  infermità;  nè  corru- 
zione,nc  morte , ne  mitezza,  ne  mancamentoal- 
• cuno,ma  fidute.&  allegrezza , l’abbondanza,ar- 
mata  di  tutti  » beni  fenza  difetto,  cfenzaniunju 
mi  feria.  Non  erano  allora  riforte  le  peftifere,  & 
imiidiofe  lingue  della  velcnofa , & indomita  ma- 
ledicenza,neleinimicheperfecuzioni  delle  va- 
riate opinioni,non  la  Infernale  difcordia,e  la  fra» 
terna  zizania , non  la  efccrabilc  auarizia,non  la.» 
odiofa  pouertà,non  la  fiacca  vecchiezza,  Tempre 
trifi a, e timorofa,non  la  ignoranza,  & imbecillità 
della  Infoia  cópaflioneuole,r©  il temerarioorgo 
glio  della  giouanezza,  non  la  fperanza  vana,nofi 
la  trjftczza  del  timore, mà  tutte  cofc  perfette , ra- 
gionameacUecitijOnefti,  giuft^ciuil^e  fanti . La 
concordia  vi  campcggiaua , la  Carità  >ela  benc- 
^ uolenza. 
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«denta, non  finta, nc  piena  di  fimulazione,  come 
al  prefente  in  quello  bado  Globo  fi  troua , nc  li/ 
deformità, eie abbominazioni  , chenegliHuo- 
unini oggi  regnano, e p-r  ifpsrienzafi  vede;  per- 
che i giudi  foifron  pena, e i Viituòfi  perfeguitati , 
& i Cattiui  efaltati  per  le  loro  maliiage'opera- 
rioni . Le  Corti  partorifeono  profane  infidie  , le-» 
Genti  fon  tanto  al  male  in  eli  natele  he  non  credo- 
no morir  mai . Difle  bene  il  Patrarca.  .•>  J , , 'i 

O ciechi  il  tanto  faticar , chegiotia,  • > ; ' • . ! ? 

T atti  torniamo  a la  gran  Madre  antica , < * 

Ma  non  intefe  il  filofofoPoeta  per  coloro  , che» 
fpendono  il  tépo  alla  virtù, che  apporta  all’Huo- 
mo  riputazione , e conofcimenfodiDio,  ch'èil 
più  ; ma  per  quelli , i quali  fono  grauidi  di  vizi,& 
hanno  collocato  nelle  fozzuredi  quefto  Mondo 
ogni  lor  cura, che  non  cercano  folo  di  accumular 
douiziofe  facultà,non  mirandole  giuftamente,6 
ingiuftamente  s’acquifiano  ; ma  di  compartir 
fraude , & ingiuftizia  con  le  loro  peruerfe  azioni 
all’innocenza . Perloche  fi  vedono  certi  vni,  che 
viuonoquafi  abbandonati  dalla  Diuinafperan- 
ta,laqualeèfempremaifenza  fine.  Òmiferabi- 
le  vergogna  di  animo  ragioneuole  da  noneffer 
compaifionato  dalla  ragione, perch'efsédo  l’huo- 
rao  formato  dal  Creatore  del  tutto  differente  da' 
Bruti  ; non  deue  quelli  imitare  > con  diuoraro 
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aztofamente, quanto  la  benigna  Natura  proda^ 
et . Sono  allineo  atto  degni  di  eterna  laude  co- 
loro, e hecon  indjuftrtofa  fatica  procacciano  di 
conoscer  la  vanità  miferabile,  e la  deprezzano,- 
di  quello  Mondo  , non  curandofi  delle  fallaci' 
grandezze  di  effo;maappigliandofi  alle  verédi- 
?cipline>e,quelIefcguitandopergiungere  al  fine' 
.defiato della  gloria  eterna.  Dio  al  primo  fauo- 
nio  diede  cognizion  del  tutto, per  infiuflfo  di  gra-> 
zia } ma  vuole,  che  Tyjio  dall*  altro  impari  il  mo-  « 
do, che  fi  tiene  in  quello  per  yia  di  dottrina  , cioè 
iufegnando  . Mi  l’infegnare  non  fi  può  fare  fen- 
za  parola , la  parola  non  può  edere  fenza  voce , e 
layocebifogna  , chefia  fignificatiua  di  alcuna^ 
cofa,la  quale  s'imprima  nell'intelletto  dell'afcol- 
tante . h fe  per auentura  quello, che  vno  sà,noiu 
lofapeffe,  fenoneglifolo,alfuo  tempo  perde-' 
rialì  quella  dottrinale  vtilitàj  di  modo  che  man- 
cando colui, ifuccetforifarebbono  priui di  ogni- 
feienza  . JE  perciò  l'artificio  hàtrouato  il  modp' 
dello  fcriuere  , per  opera  del  quale  veggono  gli 
huomini  la  intenzione  de'padktj,&  a (Tenti,  fi  co-1' 
me  elfi  foflcro  di  prefenza  . E non  è dubbio  efle-' 
te  necclTaria  l’arte, efie  dimoftrala  lettera,  e la  fil- 
laba,e  la  parola , con  le  quali  fi  compone  la  fcrit-' 
tura  , ch’èmododi  ragionamento  , il  ragiona- 
mento deÙ'intendere,  e Fmtendere  elezione  del- 
le vir- 
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le  virtù»,  le  quali  fono  la  fcrada  cfclla  felicità  di 
«juàgiù,  E principiando  da  fanciullezza  limo- 
nio,e feguendo  orme  di  virtù  in  virtù  , con  la  di- 
fciplina  delle  Jetrere giunge  nella  gramatrea,  la^ 
qual  è principio  di  fcioglier  la  lingua  à pronun- 
ciar le  parole, fnodar  la  pronuncia  , 8c  intende- 
re, chi  furono  rritrouarortdelle  lettere,  le  quali 
riforléro  da  quattro  lingue  continuate  Caldea-, 
Ebraicha,Grecha,e  Latina . Delle  Caldee  il  pri- 
mo inuentor  fu  Àbramo, Delle  Ebraiche  Molò, 
con  tutto  , che  auanti  di  lui  hauefleroin  vfogli 
Ebrei  le  lettere  della  Fenicia  , cioè, del  parlar 
Ebraico  j ma  non  di fcriner  in  efla  lingua.  Dello 
Greche  fu  capo  vn  figliuolo  drAgen  ore  , ilquaf 
portò  l’vfiy  delle  lettere  dr  Fenicia  in  G reciz;Lz, 
Regina  Ifis  figliuola  d'Inaco  diede  le  letrereà 
glibgizi;  ,Nicofirarapor,altrfmente  detta  Car- 
me nra,tro  uò  le  lettere  fatine,  Pofcia  I'vfo  di 
edefiù  vniuei  falc  in  tatto  il  Mondo  , eccettuato 
lennicni  Barbare,  Della compofizione  poi  la- 
lina  gfi  Architetti  furono  Donato,  A riff  arco,Ser, 
eiosFr  ifcia  no, Diomede^  uberto, & Ogni  rio.  Et 
art  ou  he  la  Creca  fiafi  diuifa  in  cinque  forti, 
cioè  Attica,  Ionica,  Dorica,  E loie  a,  & comune, 
la  lingua  farina  ha  quattro  modi  di  pronunzia-, 
Pidla,ìatÌBa,Kcffiana,eMifia  ,'Prefial  quelli,, 
die  sonarono,  nel  tot  po'  di  Giano, ediSarcrnp 
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antichiffimi  Re  d’Italia  e quella  era  male  acco- 
modata,come  fi  comprende  dalle  Buccoliche  Ci- 
ciliane 5 L'idioma  latino  principiò  nella  defini- 
zione Troiana  viuentc  il  Rè  latino,  & in  quella-, 
lingua  furono  fcritte  le  1 2.  tauole  delle  leggi  di 
Solone  date  à gli  Ateniefi.La  Romana, che  cele- 
brarono, furono  Ennio,  Plauto,  Ncuio  , Teren- 
zio,Vergili©, Ouidio , Orazio , Cato , Cicerone , 
Ortenlio, Quintiliano, & altri  infinitirla  Milla, per 
altro  nome  chiamata  idiota , cominciò  in  Roma,' 
dapoijchePlmperiode’Romani  fu  ampliato  per 
tutto  il  mondo  per  le  tante  diuerfttà  di  genti, che-, 
cyfauanoin  Roma  fondiari  midi,  e volendola  ac- 
comodare la  ruppero  co  vocaboli  barbari,&  lo- 
cuzioni improprie,  e da  quel  tempo  in  qua  nac- 
quero le  varietà  delle  lingue, che  oggi  fi  vfano  in 
■Italia, nelle  Spagne,  & in  altri  luoghi  perla  gente . 
volgare , e comune, e per  la  vigilanza  de  gli  icrit- 
toridainfìnitecatene  di  tempi  rimate  in  piè  il 
parlare  latino  , e fi  come  l’Imperio  di  Roma  fu 
defolato  infieme  con  la  grandezza  de’Romani, 
cofifariacadutalalingu^ancora  , fe  da  virtuofi 
non  fnflfe  fiata  mantenuta.  Entràdo  nella  Logica* 
conuien  lapere,  che  prima  meflierfà, che  Pani-, 
pia  fia  corretta  dalle  cattiue^e  falfe  opinioni , o 
fhc  in  effa  fia  fcol  pita  la  certezza  della  verità,  al- 
la qual  non  fi  può  coiuradire;&  ancora  conuien* 
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che  in  quella  fieno  piantate  ] & habbianb  radici 
le  morali , & intellettuali  fpeculazioni,  donde  ri- 
nafee  la  G eometria,con  la  quale  fi  conofce  la  di- 
rittura j & iftortura  delle  linee,  e bifogna,  che» 
rhuomo  fappia  ogni  cola , anche  le  imaginario, 
per  la  definizione, ò difcrittione,e  le  affermatiue, 
ò negatiue,ò  dubitatiue , con  argomentazion  fib 
logiftica , le  propofizioni , che  tengano  con  feco 
le  proue,fono  di  quella  forte,  che  tutto  il  trian- 
golo tiene  tre  angoli,  e fono  eguali  à due  retti,  o 
le  linee  menate  dal  centro  alla  circonferenza  fo- 
no eguali, e che  cinque  fono  la  terza  parte  de'  1 5, 
e cinque  la  duodecima  parte  ditfo,  e la  ventèli- 
ma di  100,  e iacentefima  di  joo,  e tutte  quello 
ragioni  cagionano  conclufione  vera  di  necelfità, 
Stilcontrario farà  fallo,  equefta  vfa  la  Geome- 
tria . Voglio  di  più  dire, che  quella  feienza  confi- 
ne in  punto, linea , angolo , fuperficie  , e corpo, 
e da  quelli  cinque  principi;  deriuano  Triangoli, 
equilatero , fcaleno , focheles  ortufo , & acuto, e 
quadrangoli , pentagono,  efagono, figure  infini- 
tejfino  il  corpo  chiamato  Vicozedion , e la  capa- 
cità della  figura  circolare,  colonnare , e Pjrami- 
dale.La  quale  Icienzia  fu  trouata  in  Egitto, per- 
che crefcendo  il  Nilo  ruppe,e  fèqueftrò  i priinie- 
riterminidellaTerra  coltiuata:  affannato  poil* 
impeto  dell'acque,  la  diuifero  con  mifure,  e così 
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fà  inuentata  la  Geormetria  dall*  antichiflìmo 
Thaler,  e fequitada  Euclide , dall’  Abbate  Cof-: 
mo  Bartoli  Fiorentino, da  Tartaglia,  Brefcia,  da 
Iacopo  dall*  Abbaco  Veronefi , e da  molti  altri. 
Dalla  Geometria  efce  la  Profpettiua,la  Pittura, , 
alle  quali  diè  principio  Erchinor,  Zeone,  e fe- 
quitada Apelle,  Timagora,  Zeufi,  Poiignoto, 
Parrafio , Alberto  Duro , Mantegna , che  trouò  1* 
inuenzione  d’intagliar’in  rame,  da  Luca  d’Olan- 
da,  Altogrado,  Marco  Antonio  Bolognefe,Cor-’ 
nelio  Cort  Fiamengo,  huomo  di  difegno,  e di 
giudizio  raro,  Giouanni  Sadeler  con  fratelli  à 
tempi  noftri,e  Filippo Galeo , Michel’ Angelo , 
Rafael  di  Vrbincr , e Tiziano , & altri  in  numero 
infinito,  E con  efla  corrilpondendo  l’armonia 
della  Mufica,che  è di  tanta  eccellenza, che  la  sfe- 
ra volubile  di  tutta!*  Vniuerfoper  vna  armonia 
di  Tuono  è mofla,èriftoro,e  nutriméto  sTgolar  del* 
l’Anima,  del  cuore, e de  gli  altri  séfi.Per  efla  fcié- 
zia  fi  eccitano, e fuegliano  gli  Animi  nelle  batta- 
glie,s’innamorano,e prouocano  à màfuetudine  i 
cuori  barbari,  c fieri,  fi  liberano , e fi  rileuano  gli 
animi  penfierofi  dalla  triftezza  , e fi  obliano  gli 
affanni, e ne  rifòrge  la  diuozione  , & affezioni  , 
buone  perlodare,e  benedire  l’Altiflìmo.Innalza^  ' 
il  vigor  dell’ intelletto  à penetrare  le  cofe  fpiri- 
ruali , felici,  & eterne.  Di  quell  a bellezza  dilette. 
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uole  furono  autori  Lino,  Anfione , & Alceo , Ibi- 
pendi , e famofi  nel  proferir  delcanto^Sequì  ap- 
preso Nembrot,  Dauide,  Pitagofea,  Orfeo,  & in- 
finiti altri  Spiriti  eletti,  i quali  l’hanno  diuifairu 
tre  parti  principali,  cioè  Armonica , Organica,  e 
Metrica,  accompagnata  da  tanta  diuerfitàd’if- 
tromenti,  e da  corrifpondenza  deTuoni,&  armo-  * 
nica  delle  voci  con  la  proporzione, e difcanza  dei* 
numeri  di  quelli.  Euui  ne*  numeri  1*  ofleruanza  di 
variate  virtù, trà  cui  l'AftroIogia  chiamata  verità, 
e le  virtù  intellettuali,  e morali,  e per  dirittura  di 
vera  fcienza  nò  finta, come  credono, ne  fabricatà 
per  arte  magica  di  voler'laper  il  futuro,e  Jtracciar 
le  veftigie  del  male  incauto  ReZoroaftro , che  j> 
moftrarlo  la  natura  prodigiofo  alla  luce  lo  parto* 
ri  ridendo.  Quelli  compofe  ducento,  e ventimila 
verfi  delTArtemagica , il  quale  ammazzò  Nino 
Re  degli  Aflìri  in  vna  battaglia,  dopo  fù  fequita- 
ta  per  Demetrio,  e tanto  fi  diuulgò,che  alcuni  in- 
citatori di  Faraone  cóuertironoiJbaftoni  in  fer- 
peti,e  Tacque  in  sague.  Seguirono  apprefloi  mal 
nati  Negromanti , che  i nuojca«mo l'offa  delTin, 
nocente  Virgilio  , àccio  loro  moftrafleifecreti 
della*  Natura  , c quelli  -diceano , che  gli 
fpiriti  immondi  amano  il  fangue.Certuni  grauidi 
di  dappocaggine  lì  mifero, a vaticinare  per  effene 
acclamati  faui,  & apprelfo,a  detti  era  filmata  per 

b 3.  Reli- 


Religione  la  profanità,  come  indi  Simon  Mago. 

* Altri  vani  di  mente  facrificaròno  à gli  Idoli,  efi 
chiamarano  Pitonici , & Idolatri , che  feguirono 
le  orme  di  Apolline  Delfico,  e fra  gli  Allrologi 
furono  dimandati  certi  Aftronomi,8c  altri  Aftio- 
logi  giudiziari;;  alcuni  fi  chiaraauano  Mapli,  che 
indouinano  per  le  ftelle.  Vi  furono  gli  Arufpici,e 
quelli  pofauano  l’occhio  nelle  ore , i Genetliaci, 
che  confiderano  la  natiuità,e  quelli  fi  nominaua- 
uano  Matematici  .Molti  confiderano  il  garrito, e*l 
volar  de  gli  Vccelli , e fi  nominarono  Auguri:Va. 
r i diceuano,  che  fi  congelale  il  fangue  ne  i mem- 
b ri,  & altri  nell’offa,  mondate  dalla  Carne,  e nel- 
le fpalle,  & altri  nelle  Pietre,  e ne  gli  occhi , e fi 
appellarono  Preftigiatori,e  l’inuétore  di  tati  mo- 
di fii Mercurio.  Altri  furono  Sortilegi,  e quelli 
con  punti  facédo  quattro  linee,faceuano  putì  se- 
za  contargli  , e dopo  faceano  fedici  Cafe,e> 
quelli  fi  chiamauano  Giornanti.  Altri  fondeuano 
cera  nell’Aqua,  e nella  imagine , che  formauano 
prefagiuano.  Vi  erano  gli  Idromantici,  altri  fen- 
fuali chiamati  Ariomantici,poneuano  di  notte-* 
certe  lettere  con  Zaffrano  in  uafo  di  acquai  , 
mirauano  il  primo  vento,  che  foffiaua , e compo- 
neuano  dodici  pergamene  di  fale  nell’principio 
dell’anno , per  vedere  fe  haueua  da  piouere,ò  far 
buò  tépo,  e quelli  furono  i Perfiani,e  co  tate  for- 


ti  di  errori  celauafi  la  verità  . Ma  poi  per 
ifpirazione  diuina  riforfe  in  numero  di  {piriti 
folleuati,che  fcriflero  per  la  falutc  vmana  , mo- 
flrandofi  la  vera  fetenzia, ch’è  quella  della  facro- 
fanta  Teologia, principio  di  tutte  le  feienzie  per- 
fette,che  quando  fon  pure,  fono  mere  verità, do- 
uerifiede  ogni  fperanza  dell*  Anima  noftra  per 
congiungerci  al  fommo  bene  , che  con  quattro 
virtù  principali  fi  acquifta  la  gloria  fua,  ciò  è con 
la  Prouidenza,con  la  Giuftizia,con  la  Fortezza, e 
con  la  Temperanza  . LaProuidenza  giuftifica- 
Fhuomo  col  mezo  delle  operazioni, la  Giuflizia, 
raffrena  le  paffioni,e  ne  conduce  à quéllo^che  la^ 
ragione  defidera . La  T emperanza  rattiene  gl’in- 
legittimi  penfieri,acciòcheci  fproninoà  quello, 
che  la  modeflia  ne  vieta, e cofila  Fortezza  anco- 
ra . In  quella  maniera  la Prouidenza  è principal 
virtù, che fia nell’intelletto  pratico,  la  Giuftizia 
acquiftata  nella  volontà, la  Fortezza  nell’appeti- 
to irafcibile,e  la  T emperanzia  nel  concupifcibi-  ~ 
le  . E tutto  ciò  han  fatto  jnominati  Autori,  per 
indagare  la  verità, che  ognunoxercàdi  fapcro.. 
Quindi  conofcettd©do>che lo  fpirito  dellàfloria 
fia  il  vero,debbero  dare  al  Mondo  quello  primo 
volume  di  notizie  di  Nobiltà  , eie  indirizzo  al 
Patrocinio  di  V.E,  della  cui  cafa  Uluftrifiima,che 
ha  pari  in  quello  Regno  , ma  non  maggiore,  for- 
merò 
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«icrò  intiero  fcritto  ] compiuto  quello  apparato  ; 
vederà  non  però  vme  glorie  feminate  in  quelli 
fogli  de’luoi  magnanimi  Antcpaflati,  da  cui  ella- 
non  va  punto  lontana  . Non  doueua  ad  altroché 
al  mio  Signor  gran  Conte  donarle , eflèndo  V.E. 
vnica  co  ifuoi  virzuoGflìmi  figliuoli  , cofibeno 
eruditi  nelle  preziofe  memorie  dell'Antichità . 
Sia  detto  jenz.a  vanto.  Spero  hauer  maneggiato, 
materie.non  penetrate  da  certi  vni,  che  fcriuono 
le  ftorie  di  famiglie^  Mufaico . Io  mi  curerò  più 
xoftordalle  affumicatecaliginide  gli  Archiuij  ha- 
;cer  tratto  jl  chiaro  torninolo  delle  opere  memo- 
rabili degli huomini  gloriofi  di  quella  Patria,che 
fcriuereèon  penna  di  Oro , ò con  fluido  inchio- 
ilro  di  argento  , ETiftoria  vna  teftimonianza^ 
de'Tempi, perpetuo  giorno  di  verità, e quella  ri- 
troueraflì  nelle  pollilIe,chenon  r[hò  chimerizza- 
,te  in  Notai, ò in  Regillri,che  non  fi  trouano,ò  in, 
Jllorici  rifognati.  Se  io  non  fulfiper  ereditar  no- 
me di  Satirico, daria  à conofcere,che  ne  da  Fran- 
cia,ne  da  Germania,o  da  altre  nazioni  llraniere, 
,ho  fatto  volare  in  Italia  quelle  notizie, à guila  di 
Farfalle  al  lume  di  vna  fola  NottejCome-altri  han 
fatto  . la  Patria  non  farà  Tempre  cieca  5 le  farà 
forfè  feorta  col  tempo  il  giullo  Senato  Panormi- 
tano , che  dichiarò  per  mendace  falfario  Filadel- 
fo  Mugnozjche  lufingò  la  innocenza  delle  Genti 
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con  fauolofeinuenzionì,  che  ardì  fard  Pontefi- 
ce fenza  il  confenfo  diuino, formando  Cardinali, 
c dichiarando  Santi . OTe  viuefle  quel  gran  San- 
to del  Cielo  della  Polonia!  faria  d,a’morti  vfcirc^ 
la  verità  .-già, che  fi  è perduta  tràviui . Lefcrit- 
ture  di  quello  Autore  , non  folo  in  famiglie  di 
poca  leuatura  apporta  Regi  , & Imperadori; 
ma  ancora  Deità  del  Gentilefimo , come  il  Mon- 
do fulfe  fenza  occhi.Mà  già  quell'intelfute  fauole 
furono  reiettate  à 20.  di  Gennaio  del  1*57. 
dal  Magiftrato  della  Città,  l'apporta  llTntini 
ne’ConteJlabili  alla  pag, 102 ,elo  jlejfo  riferifce  l’Ab- 
bate Michele  C iufìiniano  nel  I /voi. delle  lettere  me- 
morabili Alla  fine  V.  E.  quelle  mie  notizie 
di  Antichità  le  riceua,  come  fudori  dell’Anima^  , 
che  s’inchina  profondamente  ad  vn  Padrone  di 
cuore  . Raccordandole  lolamente,  che  la  lloria 
è vna  inftrutta  Maeltra  della  Politica,  e c’induce, 
à fentenza  di  Polibio , à tollerare  i cangiamenti 
delle  fortune, c’iftrada alle  operazioni  nobili,  o 
virtuofe,degned’immortalimemorie  . Coli  ve- 
diamo Scipione  elfer^randev-dop^letta  laPedia 
di:  Ciro.Cefare  afcefe  all’Imperio, annotando  lo 
gefte  del  fortunato  Alelfandro,  ene’fecoli  fupe- 
riori  Selim  Principe  di  Barbari  in  rileggere  Io 
azioni  di  Cefare,e  delle  guerre  fcritte  dal  Comi- 
nio,di  LodouicoXI.fi  refe  famofiflimo  per  tutti  i 
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Secoliil  noftrolmperacfor  Carlo  V.  Io  poi  non* 
haurò  il  cuore  di  Giouio,che  riferbò  tenace  vele- 
no in  alcune  nazioni,  perche  non  hò rattenuta  la* 
penna  alle  laudi,douehò  trouato  il  merito  . Sic- 
guano  poi  altri  ammaeftranaenti  , di  Luciano,  ò 
di  Apuleo  che  io  di  colloro  gli  fcritti  ftimo 
tanto,quanto  credo  alle  fauolede  gli  Arimarpi . 
Non  venderò  capricci  àgli  huomini,mà  fatti  fin- 
ceri  jne  mi  lamenterò  della  natura  , che  mi  fece-» 
diffuguale  ad  Apelle , perche  non  habbia  faputo 
collocare  i fulmini  alle  deftre  degli  Aleflandri. 
Chi  fiegue  Erodoto,  malamente  fi  affratella  eoa* 
Liuio.  V.E,comefauia,  m’intenda.Dio  le  conce- 
da feliciffimi  gli  Anni  Neftoriani , Mi  voglia* 
bene, che  io  Giufeppe  Campanile  per  virtù, e per 
merito  viuo  del  mio  Signor  Principe  diuotiflìrao 
feruidore. 

ILLVSTiirf SIMOjET EXCELLENTIS.  BOMINO  BARTHOLOMiEO 
de  Capua,  Altauill*  Magno  Comitòcui  Iofcph  Campanile 
Hiftorias  Farailiarum  dicat , • 

lofeph  Domenichi. 

liiftorias  lofeph  texitipri/ci<j\Triumpfjos 
T emporisicjr  nofirx  fiemmata  Partbcnopes , 

Hac  nuti  è poter  ut  fcriptar  monumenta  d/care, 

£uam  t ibi, qui  He/oum  vincere  fatta  foles . 

Tu  Calamitò'  gladi/  fupe ratti  nomine  famatn  ; 

T u CaUmVté' gladio  tempora  d arificai-. 

Bine  C ampamlis,pennam  dat  iure, calumi/ a j 
Vi  tua  gcfta fona -,vt fiuaficrtpta  Canai, 
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ALL’ILL VSTSRIS.  ET  ECCELLENTISSI- 

mo  Signoreae  Padrone  mio  Collendiflìmo* 
il  Signor  Capitan  Generale  D.  Luigi 
Poderico  Caualier  dell’Abito  di  Ca- 
latraua , e del  Reai  Coniglio  di 
guerra  di  fua  Maeftà  Cae- 
tolica. 


^co*^CCc^ent,^firao  Signore,vn  nuouo  Map 
pantondo, anzi  vn  nuouo  prodigio  ne  M »n- 
6M  ISSpyJ  <Jo-  Qucfte prefemi Notizie  /loriche  iodi- 
ci! co^Iccjuaii  manda  alla  luce, di  eterna  luce-» 

deSnc>']  Signor  Giu/eppe  Campanile.-nuouo 
Mappamondo, io  pur  ddfi, perche  il  Mondo 
compendiato  in  effe  fi  ammira  , c nuouo 
prodigio,perche  prodigiofa  opera  ella  fi  è,fatra  da  vn  folc>,quà- 
do,per  folo  fcriucrla,  appena  baficrcbbono  mille.  L'opera  è 
nuoua,edilei  nel  fecondo  volume  vengono  à conofccrfi  tutti  i 
nobili  delle noftraliProuincie della  medefima  Idea  , chequi 
leggerà  V.E.di  ambe  le  Calaurie.  Per  obbedire  a’i  fuoida  me 
riueriti  comandi, diportato  io  mi  fono  cerne  vn'Argonoucllo 
nel  leggere, crileggerccon  cento  occhi  in /lampa  opera  fi  fa- 
roofa.  Eta/ficuro  V.  E con ognicandida  verità,  dcuutaalla 
candidezza  di  quello  foglio, e molto  p|ìu>d-vTrtanto  Pcrfonag- 
gio,comeella  e,  che  votitene  ndo"  dlfflntc  tante  belle  ftorie,e_, 
degne  erudizioni,non  è perù  robba  quella  da  farne  fa/cio,roa^ 
da  tenerla  in  molto  pregio, &honorejpoichc  oltre  alle  mara- 
uigliofe  curiofità.offeruatc  per  lo  giro  di  fei  Lu/lii  intieri, qui 
contenute, vi  fi  ammira  di  vantaggio  v.na  gran  purità , e /cel- 
tezza  di  Lingua  italiana  con  vno  Itile  molto  foheuato  , ne  fi 
allontana  dallo  llorico, a cui  l’ornato  parlare  non  dilconuiene. 
E con  ragione  perche  mentre  la  lingua  del  S/gnor  G ulcppe-» 
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molto  pura, e prilla  d’aftto,e  séza  atto  dì  lìuore  fi  fcorge  qtii  fa- 
vellar di  tutti  fccódo  il  proportionato  merito  di  ciafcuno,giu- 
ftaméte  có  tàta  purità  di  lingua  il  tutto  qui  cfpone.  Etclfcndo 
la  maceria,che  qui  fi  contiene, tanto  fublimc, come  quella  ,che 
di  Nobiltà  tratta, ragioneuolracnte  con  fublime  ftile  giiernita_, 
comparir  qui  doucua, che  può  dirli  Armeria  Italiana  à fomi- 
glianzadellaGcrmanica,dell’Alemanna,ddlaFranccfc,cdi  al- 
tre iJluflri  Nazioni, enei  noftro  Regno, (ìa  detto  a fua  Gloria-., 
faluo,cheiI  SignorCampanile , e non  altri, come  ha  principia- 
to, fc  Dio  Noftro  Signore  vuole, condurrà  a fine. 

Il  SignorGiufeppe  Càpanile, ch’ha  Tuono  molto  cócertato, 
armonico,efonoro,risucgliane’tcmpinoftri  con  quella  fua_* 
degnifiima opera  l’addormentata  memoria  di  quel  tanto  fa- 
rnolbGiufcppeI(loricoantico,mcntrechefinob!lmcnte  , 
con  tanta  fondata  verità  di  tutto  il  Mondo,in  breue  compen- 
diato in  quelle  notizie, notizia  ei  da  marauigiiofa  : Qual  noti- 
zia non  per  certo  foggiaccrà  alla  Centura  del  rigido  Tribuna- 
le, òdelTocchiopercrrorencllofcriuere  , ò dell’intelletto  per 
mancamento  di  verità  ; Perche  il  tutto  purgaciflìmo , c fonda- 
tiffimoquìfiJegge,ecóogni  legge,efcnzamenzogna  s'/ntcn- 
dc.  Credami  V.E.che  ammirato  io  l’hò  in  quelle  fuenotizie-j 
floriche,qual  Fenice  trà  gli  Storici  per  lo  plaufibilc , & ammi- 
rabile fuo  racconto;  Onde  fiimo,  che  quella  fua  fatica  folto  i 
Torchi,comeda  tante  otììciofe  lueine  raccolta,  vedrà  in  breue 
tràla  moltitudine  degli  applaufi  propagata  la  fua  fama.  Altro 
ordine  egli  in  quella  fua  narrazione  non  tiene,  che  quello  de* 
Tuoi  penfieri,  perche  sa,che  trai  Nobili,  c Virtuofi  non  regna 
l’ambizione,folitafoloatiranneggiare  la  gente  Plebea  , & 
ignorante.  Sueftito  anche  egli  qui  s’ammira  d’ogn’aflfetto  de* 
Tuoi  Compatrioti, egualmente, e de’Foraftieri,e  dc’noftrali  fcri- 
uedo,  perche  egli  è ben  noto,chegliStorici,feguaci  della  veri- 
tà nello  fcriucre,vefliti  comparir  debbono  di  fua  liurea  ,che  la 
nudita,e  la  fchiettczza  lì  è . Che  però  il fuo  dire  qui  c falato  , 
ma  non  lalacc, acuto, ma  non  pungente, fiorico,  ma  non  men- 
zognero. £vr&im.’\ 

Ben  dir  fi  può,che  la  fua  Penna  à guifa  della  verga  di  Mer- 
curio,quì  rauuiui , mentre  che  colia  vita  di  quelli  fuoi  viuaci 
fcritti  rauuiuata  viene  la  Morte  di  tanti  nofiri  Antenati  , e di 
Stranieri  merùcuoii  » dalia  nobile  giouentù  nofira  non  cono- 

feiuti. 


fcimi.  Quindi  col  nero  balfamo  dell’amaro  licore  dell’in  chio- 
flro  fi  preferuano  dalia  corruzione  i nomi,  qui  nominati  de’ 
morti.  Tacciar  non  fi  dee  quello  fuo  primo  volume  per  man- 
chcuole,fe  manca  nel  ragionar  di  tutte  le  noflre  Piazze  nobili 
Napoletane, giache  della  nobiltà  qui  difcorre.e  Colo  alcune^ 
poche  notti  e Famiglie  nobili  fi  difpicgano  nella  tela  del  rac- 
conto; Perche  al  tutto  fi  fupplirà  nel  fuo  fecondo  volume, in 
cui  facendoli  piena  Piazza  della  nobiltà  Napoletana,  tutte  le^ 
noftrc  Nobili  Piazze  a pieno  iui  ragunatc  fi  difpicgeranno 
con modo,da  nmno altro  per  addietro  tenuto.  Se  poi  negli 
emblemi,in  quell'opera  impreffi, alcune  minutie  rilanciate  fi  ri- 
mirano.niunodecriprcnderlo.chcchihaprofeflato  dar  giufta 
regola  di  Armeria, non  l’habbia  oficruata . Degno  per  certo 
di  fcula  fi  è l’Autorc,che  come  Huomo  forze  ballanti  non  Tem- 
pre haucua  dacontrallar  con  gl’  intagliatori,per  lo  più  Tempre 
mai  intenti  al  lucro, non  airhono,re:01tre,che  trouandofi  egli 
da  gran  tempo  infafiidito,  che  coliate  gli  fono  à proprio  collo 
vn  gran  difpcndio,non  hà  potuto  i detti  Emblemi  rifar  di  nuc- 
uo  con  nuoua  fpefa . 

Eper  vltimodicoà  V’-E.,chegrati7fime  Tarano  quelle  noti- 
zie (loriche  del  SignorGiufcppe,  perche  col  Ternario  nume- 
ro delie  Grazie  adobbate  fi  feorgono  con  tré  Elenchi, per  agc- 
uolarcila  fatica  in  ritrouar  le  materie.  In  vno  fi  rigillraao 
tutte  le  famiglie, che  fi  nominano  per  difcorfo;Nell’a3tros’ac- 
cennano  le  memorabili,  eie  erudizioni  notabiii;E  neltcrzo  fi 
rinuengono  i Cognomi  delle  Nobili  Cittate  Schiatte.  Con- 
chiudo per  fine , che  fe  Giufeppe  Campanile, molti  anni  fono, 
lolfc  da  vn  gran  pericolo  folamente  la  Aia, e nofiracara  Patria 
per  ìllrada  di  vno  fuo  poderofo  difeorfo  , che  principia  : Per 
tutte  le  Catene  de  fccoli  &c.  adeffo  con  quelle  fue  prefenti  no. 
tizie  (loriche  feritee toglie  dal  mondQjixtu'-  robffo  deJI’Anti- 
chitajCon  auuclenaHoxoirgocce^naticato  inchiollro,e  con_, 
farlo  morir  di  punta  con  «doppiate  punte  della  Tua  acutiffima 
penna . E quello  fi  è quanto  mi  è paruto  di  riferire  in  poco  del 
molto, che  in  quelle  notizie  {loriche  fi  contiene . E con  ragio- 
ne di  effe  notitia  dò  à V ,E.à  finche  dal  Colo  luo  nome  riceuano 
effe  patrocinio  di  fplendorc,&  aufpici;  difomma  laude;poichc 
dalle  nobjJirfiaie  fafcic,che  nella  di  lei  imprefa  fi  difpiegano, 
più  nobilitata  farà  quella  opera, che  tratta  diNobilta,c  dalla^, 
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di  Iti  Lunabenigni  ne  fofterrà  gl'influffi . Con  che  a V.E.prie- 

go  ogni  douutafclicità,rcftandocai  intaaco  con  J’honorato  ti- 
tolo d'clTcrc  » 

Di  V’.E.IUuftfiY. 


Deuoti/]&  obligasif.Seroidore 
Fra  Bonauentura  d’Alclfandro  de’ 
Minori  Conuentuali . 

Da  S. Lorenzo  Maggiore  di  Na- 
poli à ló.di  Maggio  del  7». 


Sleguono  alcuni  Componimenti  d’ingegni 
IlIuftrilfimi,non  meno  in  nafcita,che  in  vir- 
tù , doue  non  fi  è tenuto  altro  ordine  nel  regi- 
ftrargli  daH’Autore^chc  quella  dc’T  empi/apen- 
do.che  nella  Nobiltà  , quando  di  lettere  viue^ 
eruditala  fuperbia  non  campeggia , effondo  \du 
virtù  folaghe  in  ogni  luogo  riluce. 

> . • 
t . 

. ..  Domino  Iofepbo  Campanilio 

Jofefhu*  Baptifla . 

! 

t • ‘ * . V ■ 

Hiflorkus iVates Janpcr  tatnen  ipfe  difettar , 

Tarn  beni  vera  docci  ,qnàm  beve  fitta  tanti. 
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Mttrens  "Parthenopa  lachrymisplorabit  obortit , 
Traclaros  Equità  quòd  tumulanti  humus . 
Jnterea  trans  fama  volai  : / ibi  vellicat  aids; 

"Penna  in  Campanum  lìttus,&  vna  cadit  ; 
Campani  li s ade/l  : lapfam  capit  atherepennam: 
Capit,&  cxtinftis  feri  bere  fatta  vira  ; 

Capit  bic  : Hxroes  tumuli s capere  relittis 
S urgere, & inulta  morte  per  Afira  vebi. 

Viue  dico  lofepb  : clamai  nunc  inclyta  Syren 
T alia  dum  prafias  munera,  viue  dico . 

Viue  : Sed  aternum  viue  sa  tua  sydcrc  digna 
Scripta  tibi  aternam  iam  meruerediem . 


DomJofeph  C dmpanHio  MademicoQtìofo>&  Kumurifa^mitus 
Do  fior  C arolus  !\ota  hoc  pomt  immortala  atis  elogi  uni . 


S onitus  non  aneusjed  Tuba  fama  in  celfìtudine  tua 
non  te  hominem  canit,fed  omnem  hominem 
fonar. 

In  lyceis  dialefiicumfUtonicumfiurifionfuUum > 
In  Jlcadeimjs  lyricum,olerem , 
lnVrbc,&Orbe  eruginatarum  rerum  ,&heroum 
in  bufiis  confumptorum 
■ reflauratorem . 

In  pomate  ftpandis  amicorum  decor  et , 

In  Ili  fiorir  a renouas  prifeos farpiB«rixm  borivi  et. 
In  Tott mate  fi  &ig»iramTlftorica  fuf citar 
Et 

In  Vtraque  corra  fiat  propria  immarcefiibilìt  gloria: 
Jtge  igitur,pergein  vinate  per  auurn , 
dum 

Voce  dormi tantes  viuificas,  & calamo  viuentes 
bontfìa s. 
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Del  P.Fra  Marcello  Biroaede'PredicatoriMaeftro  de- 
gli (ludi;  di  Santa  Maria  delia  Sanità  . 

Per  gli  Annali  della  Famiglia  Coflanza/critti  dall'Autore, 
per  gli  ritratti  dc’fuoiPcrfonaggi  iiiudri,  dal  virtuofiffi- 
inoD.  Franccfco  Salernitanode’Baroni  delFrifc- 
ione  intagliati . 

SE  di  bel  faflo  auuien, ch'il  Sole  adorno 
Cinto  fiammeggi  in  sù  gli  Eterei  Campi , 

^i'noflro  prò  folo  sfamila  i lampi  , 

Ver  fugar  l"  ombre  ye  per  condurre  il  giorno . 
L'Huomo,cbe  quindi  alto  piacer  n‘ accoglie , 

Tofto  rifolue  abbandonar  le  piume  -, 

Verchedi  quel  non  già  difiantelume 
S'auuolga  qua  fi  con  egregie  fpoglie. 

Ma  ne  le  firade  Jue  fempre  inquieto , 

Co  lo  fplendor  l’o/cura  notte  alterna  ; 

Ch’à  gli  Antipodi  ancor  fua  lampa  eterna 
Corrono  ad  inclinar  Flegonte,ed  Eto, 

Intalguifa  più  grato  indi  rijplende, 

E per  l’abfen^afua  non  vien  negletto  ; 

Che  quà  giù, fé  continuua  ogni  diletto  , 

Ci  cambia  in  pena,ò  almeno  à vii, fi  prende . 

Tur , Giufeppe,dal  del  de  le  tue  carte. 

Ter  la  chiara  d'Eroi  ferie  fublime , 

Tanto  più  di  Fulgor  tua  penna  efprime  , 

Tanto  via  più  nuouo piacer  comparte. 

Hor  chi  non  sà  ( la  voce  fitffa  'l  dica  ) 

Che  dc'Cofiangi,ala  virtù  ferace 
Serbo  l'inclito  Ceppo  ogn’bor  viuace 
He’fuoi  Rampolli  l'alta  Gloria  antica! 

Chi  foggiogò  l'indomito  Elemento , 

One  colfenno  del penfierpiù  raro 
Fràl’humide  vertigini  del  Faro 
Z’alidifporfc  infuo  fcruitio  al  vento l 

Soura 
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Scura  le  turbe  altri  di  lorgìà  dome 
"Piantar  Trofei  d'<Adrìa,e  di  Cipro  al  piano  ; 

S iche , l’afta  al  vibrar  l'inuitta  mano  , 

Tolfer  la  vita  a t'H  o(lc,c  dicrla  al  Nome . 

7>la  qual  penna  accennar  potrà  di  quanti 
Tregi  furfempre  chiari  in  lettere  peparmi  ? 
Manca  la  lena  al  cor, mancano  i Carmi , 
Opprcffi  dafamofi  eccelft  vanti . 

C hefia  conccjfo  annouerargli,io  penfo 
Solo  a le  note  di  tua  man  fi  degne , 

H or  ch'agli  Elogi, e de  l'impreffe  infegne 
Del  buon  Salernitan  le  aggiungi  alfenfo . 

Taccia  il  Sicario  ingegno  iproprij  honori  f 
Ch’ in  picchi  vetro  l’ampio  Ciclrcflrinfc , 
Quando  pur  da  vicino  il  Sol  coflrinfc 
1 1 corfo  a dimoflrar  de* {noi  fui? ori . 

T u con  arte  maggior  ne’ fogli  tuoi3 
( Che  non  fi  f è da  mille  penne, e mille  ) 

Il  lume, eh' abbagliò  l'altrui  pupille  , 

Già  fai  mirar  di  quei  preclari  Heroi . 

La  prifea  età, che  gemmar  nel/eno 
Vide  dal  Ciel  con  gran  flupor  due  Soli , 

Che  mai  direbbe  bora, eh' in  già  da' poli 
Lo  Jcritto  tuo  di  tanti  Soli  c pieno  f 

Ma  ri/ponda  la  Fama  : il  Dio  di  Dclo  ' ' ' 
Se  quei  Campioni  illufiri  baffi  profpofio  , 

N on  fi  penfi  in  Ciufeppe  efier  rifpofio 
filtro  gì  amai , che  de  la  Gloria  il  Cielo . 

Del  Signor  D. Fabio Carafa Priacipc di 

Coiobr^oa-r*^ 

” 'T  .*'•  - ' • . . * 

Ciufeppe,  le  tue  carte  , 

Di  tofcojlil  rehgio/o  afperfe  , 

Come  alla  "Patria  tua, in  ogni  parte  , • 

Non  giamaiproueran  Fortune  a uuerfe 
Ognun  t'appellerà  {lorica  augufto , 

Che  nel  nome  fatale, efpr imi  il  g/ufio . 


r> 


Del  Signor  D.  Niccolò  Antonio 
. . di  Tura. 

DI  gloria  allo  fplendor  gemina  firada 
Tallade  aperfe  a’fuoi  feguaci  Erti} 

Col  Jenno  l’vnafi  fcbitifcT altra  poi 
Con  l’muiito  valor  della  fuafpada . , 

llor  tuper  qv.efie  vie  chi  giàfen’ vada 
Sù  torme  à trionfar  degli  jluì  fuoi , 

Se  regiftri,ò  Giufepptfiuuifi  à noi , 
Cb’altoblio  la  virtù  ttonfia,cbe  cada  . 

E s'dfpiar  delfofco  Tempo  i lufìri , 

Lumi  di  Ciel  nella  tua  mente  accogli , 

E d’alta  Nobiltà  gli  furiali  illufiri  ; 

Temer  non  dei fib’vnqua  maligni  orgogli 
Tojfan  macchiare  i tuoifudori  illufiri , 

Cb'vn  Talladio  Diuin  guarda  i tuoi  fogli . 

1 • / 

Del  Signor  D.Giufcppc  Domcnichi. 

REndi  vini  gli  evinti-, e d'Vrne  algenti , 
Giufeppe,tù  le  Ceneri  rauuiui . 

E fai,mcntre  in  famiglie  te  fermi  fi  {lenti  * 
Viuere  i morti, & animarfi  i viui . 

La  tua  penna  immortai  tratti  bà potenti , 

Ter  illufìrare  attenebrati  jircbiui  ; 

Onde  rompe  d Saturno  i duri  denti  , 

O’ne  gli  Jiu forni  fi  ne&  Ornali  jirgiui  l 
Stimar  l’tnchiofln  tuoi  mofiraken  Lieta  » 

Gii  la  noftra  Tartcnope,acui  lice  , 

Delle  tue  glorie  hor  coronar  la  meta . ’ 

0 'gran  Valor  d'ingegno  oggi  felice , 

Che  sà  far  fi  col  Sopprimo  Tianeta  , * 

I \auuiuando  Fenici  fine  o Fenice  . 


Del  Signor  D.Lorenzo  CafaburojVrrics 

DJlllt  lapide  ergete, Eroi, la  fronte , 

E’I  mio  Giufeppe  a tributar  volate  , 

Che  fu’l  Campo  di  pagine  fudate 
Disfida  il  tempo, a vendicar  vojh  'onte. 

E con  defira  di  luce  vfcirfà  pronte 
yofire  memorie, entro  l'oblio  celate  ; 

Ne  fan  temer, sà  lafua  Tcnna  aliate  , 

Falce  di  Morte, ò fulmini  di  Bronte. 
Sì,fuelando  Teatri  ad  altri  ignoti , 

Che  di  (angue  , & inchiofiri  afperfi  bautte. 
Sprona, & infiamma  a nouo  onor  Ncpoti , 

Or  tanti  Marmi  quì,cb’ei  tolfe  a Lete , 

Tutti  recando  al  fuo  gran  Nome  in  Poti , 
Colofji  al  Sol  del  gran  Giufeppe  ergete. 

Del  Signor  Conte  Don  Fuluio  della 
Porca. 

t 

TV  vantar  non  potrai, pià  prede  auare , 
Barbaro  Oblio, tefierc  à Eroi  faflofi  -, 
Contro  te  fcoccan  fulmini  animofi , 

Di  Giufeppe  le  carte  inclite ,e  rare . 

Lefue  Notìzie, a merauiglie  chiare , 

Eterni  fanno  gli  h uomini  f amo  fi  , 

Se  al’ Immortaliti,  erano  afeofi , 

Or  fi, che  il  tempo  a cufiodirglt  impare . 

Slluflre  infaticabile  la  Fama,  __ - — 

Di  fiorici  pradtgiyuivrTarffranni , 

E a goder  nucua  vita  i Morti  chiama . 

La  nofira  Italia, a’ glorio  fi  affanni , 

Di  fi  degno fcrtttor,  dal  Citigli  brama , 

Eterne  le  ore # fortunati  gli  anni . 


d 


Del  Signor  D.  Girolamo  Borgia . 

SE, tu, canti  Giufeppe,òcome  altero 

T'innalzi  al  Ciel  carco  di  lampi  aurati , 

Onde  a fplendori  armonici  arrefiati 
F ai ,che apenati fegua  occhio, epenfiero  : 

E fe  f corri  tal'bor  morto  Emisfero , 

O’ come  de  gli  Eroi  ramimi  i Fati  , 

.£  del  nobile  fallo  ì pregi  andati 
Scopri  alla  Gloria, e ne  trionfa  il  vero . 

Orfeo  co  fi  le  belue,ei  tronchi  duri 
ErudtJU  coi fuono  alto, e fonoro, 

Et  al  Meglio  Lethco  l’ anime  furi . 

Febo  così  con  geminato  alloro , 

Bear  fai  V indo  : e puoifrà  gli  antri  ofeuri 
Le  miniere prodiir  di  lucido  oro . 

Del  Signor  D.Partenio  Rollo, del  Barbazale,del 
Seggio  delia  Montagna . 

Quelle, che  dal  oblio  con  deflra  ardita  , 

NOTITI  E altere, ò Campami,  togliejli, 

E con  penna  veridica  erudita 
„ 4’riflefi  del  Sol  oggi  efponefli; 

Balfami  fono  ad  eternar  tua  vita  i 

Già  che  de’prilcbi  Eroi  {piegando  i gefli , 

Tilentre  cerchi  intracciar  l’età {marrita. 

Gli  antichi  ceppi  a’proprij  germi  innefti. 

Che  {e  talor  la  NOBILT^fdcjcriui 
Con  i{lile  {partano, in  vago  ecceffo. 

Le  già  {pente  memorie  a noi  rauuiuì . 

Così  Liuio  noutllo,a  te  è conceffo  , 

Or  eh' alle  glorie  altrui  meta  preferivi , 

Con  le  lor palme  immortalar  tefiefio . 

Del 
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Del  Signor  Giouanni  Canale . 

LOfplendor  del  tuo  ingegno  all' ombra  ofeura 
1 nomi  inuola  dell’Oblio  profondo , 

E d'altrui  Nobiltà  l'origin  pura 

Fà  la  tua  nobil penna  or  nota  al  Mondo. 

D’ejfere  eterne  in  quejle  Carte  han  cura 
Memorie  illuflri,ejpreffc  in  {Iti facondo, 

E la  Fama  ha  per  tè  nobil  ventura 
Di  portarle  volando  in  fuon  giocondo . 

Hanno  i T itoli  tuoi  l'Inuidia  à /degno , 

E’I  T empo  dcjìruttor  refo  abbattuto 
L’ altre  Glorie  oltraggiar  non  può.del  Regno, 
Ogni  Monto  al  tuo  dir  s'atterra  muto  , 

Et  a/ftfa  d’onor  sù’l  Trono  degno 
■Alla  Tallade  tua  porge  tributo  . 

Del  Signor  Duca  di  Mirobal!o,D.CarIo  Alle 
gretto, Francipanc . 

PEnna  immortai, che  col  tuo  voloarriui 
Doue giunger  nonpuote  ingegno  vmano  ; 

Con  gran  ragione  Liuio  Italiano , 

Ti  chiama  ogni  vn,cbe  alte  memorie  auuiui, 
Cb'Emoli  tufi  sàjeparlitòfcriui , 

L’eloquenza  del Trineipe  Romano , 

E fai  con  gran  portento  inclito, e firano 
Tiù  Soli  partorir  da’ { ’o/chi  Ar  chini , . 

Tenne  venali  ornai  ce  {fa  tcjfjud+'i  " 

Già  la  TatrTa  chiarita  de’fuoi  danni; 

Sua  fedeltà  ferma  in  Giufeppe  folo. 

Seifran  quefte  Notizie  i voflri  inganni , 

T empo*era,che  ammirajfc  il  no/lro  Volo 
Non  più  rea  l’Jnnocenz « in  grembo  agli  Unni. 


Del  P.F.Berardino  da  Carano,Predicatore  Cappuccino  f 

Già  di  alloro  immortai  ricca  la  chioma  , 

Le  Famiglie  deporti  al  Mondo  auuiui ; 

E con  gemino  flit  ti  moflri  a'viui 
Vn  Liuio  in  Tindo,vn  altro  Liuto  in  Rgma . 

Gi  a fot  to  dolce, b or  / otto  heroica  foma 
Tutto  il  pregio  d’Italia  a noi  dcjcriui  ; 

E mentre  imprefe  narri,  ò Carmi  ferini  , 

Geme  l Invidia  efacerbata,  e doma . 

Le  penne  alla  tua  penna  ampio  tributo 
Offran  Giufeppe-,  e fcriuan pur, che  fei 
Italo  Senofonte ,e  Cigno  arguto  , 

Già  s'odono  gli  applauft  : e mille  Or  fei , 

Mentre  jpiegbi  d' li  eroi  l’honor  dovuto  » 

Cantandoti  le  lor gloriai  tuoi  trofei 

Del  Signor  Don  Fabio  Pifciccllo,  Duca 
della  Pòllofa  - 

SE  mira  il  Sol  nel  fuo  camin  trafeorfo 

Là  del  f angue  jlmorreo  vitttoric  altere , 

E d’vn  Giofuè  trofeo ,che  si*  le  sfere 
Stupido  fpcttatorgli  arrefta  il  corfo  ; 

Se  mira  quà  d'eternità  sù'l  dorfo 

Splender  d’eflinti  Eroi  palme  guerriere, 

Tugnar  di  glorie  fluite  armi, e bandiere 
Contro  del  Tempo  adamantino  il  morfo  . 

J>i  Giufeppe  è valor, che  in  dotte  note- 
Sorger  fé  del  oblio  dàofcurofondo 
De' grandi  lofplendor  l'opre  più  ignote . 

Febo,  à trofei  di  vn  Giofuè  fecondo 
stiate  aggiunga  al plaufìrofuo  più  rote, 

S’bà  nt'fuot  fogli  eterni  i giorni  il  Mondo , 

Del 
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Del  Signore  Antonio  Caimza  » del- 
la Rollerete’  Signori  di 
Coruignafco . 

'•WMtìfr 

IN  que fle  tuejì  celebrate  carte , 

Mondi  di  eftinti  à noi  firinouella  ; 

Non  che  Italia  l’Europa  oggi  ti  appella 
Alma  della  Natura, occhio  dell’Arte. 

Venne  venali  à Dio , Ecco  in  Sebeto , 

Nata  alle  chiare  fiorie,  Anima  pura  ; 

A’ cui  ajeriuerà  l’età  futura , , 

Difcrittor  chiaro, nobile  decreto. 

A' me  di  celebrare  fuoi  fogli, c poi , 

Forila  di  nobili fimo  de  fio  ; 

Ma  vedo, che  non  puote  il  verfo  mio 
Giungere  al  paragon  de’merti  fuoi . 

0’ felici  color, cui  regi  frati 

Trouanfi  in  quefto  ampliffimo  volume , 

Che  a’  morti  Eroi  prepara  eterno  lume  f 
Fatta  fua  penna  fulmine  de’ Fati . 

Militici  voftro  brando  ornai  s' inchine 
A' chi  vi  t effe  Diadema  eterna  j 
Io  giuro  quel, che  fopra  noigouerna , 

Che  voftre  glorie  non  bauran  mai  fine  . 

Voteffi  quefic  note  infalto  elettro 

Scolpir , e darle  a'Tìamontefi  Ergi 

Forfè  fi  aiiucdcrianefràlló»-hrrgi , 

Qiicfla  opra  effer  Corona, e penna  fccttro . 

Giufeppe,il  ver  confcffo,e  non  m’ingombra 
Di  mente  adulatrice  alcun  penfiero  j 
Merita  laude  chi  promulga  il  vero  : 

Ciò  che  di  tè  già  diffi,è  à pena  vn  ombra , 

Bel 
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Del  Signor  Anello  Lottiero,per  la  vita  di  D.Luigi  Poderico  • 

SCriue  del  Toderico  il  Campanile, 

S crine  di  Eroe  fublime  all o fenttore  ; 

Quegli  fù  gii  nel  bellico  furore 
' Fri' raggi  della  gloria  il  più  gentile . 

Quefii,  che  si  ben  con  Eroico  file 

Trattar  le  linee  eguali  à quel  valore  : 

Cui  non  vedrà  del  tempo  il  gran  Rettore 
L’occhio  dejìro  del  Ctel  vnquailfimtle. 

M • eterna  della  t romba  i fuoi  canori 
Spirti  colei, che  Paligli  n’impenna , 

E mai  nonpublicò  Eroi  maggiori . 

E quejìa  a pena  tigrati  Luigi  accenna , 

Che  rinuerdon  di  lui  palme ,&•  allori, 

E Ginfeppc  ne  leua  al  Ciel  la  penna . 

Del  SignorD.Anello  PignacellojPrincipediMontccoruino  , 
de’Duchidi  Montclconc  &c. 

SV’l  Mar  Tirren  l\egia  Città  ri  fede  , 

Che  di  applauft  immortai  Fama  imammora , 

Ter  la  [uà  gran  Fortuna,oue  anco  hi  fede 
Cerere , Amor ,Bacco ,Tomona,  e Flora  -, 

Ma  il  Regno  memorabile  fi  vede , 

Gii  ne  le  Jlorictue,Giufeppe,  ancora , 

Cui  porterà  Jlampa  di  pura  fede 
Oltre  le  vie  dell’ aggiacchiata  Aurora  . 

Sublime  Ingegnosi  /cicuta  vago , 

Maflra  Natura, è tua  ingegnos’arte 
Contendono  in  mirar  fi  bella  imago, 

Non  sognando  io  contemplo  i parte  ,i  parte 
In  Napoli ,qual  fia  pregio  più  vago 
Di  Tartenope  il  mdo,ò  le  tue  Carte . 

Del 
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Del  Signor  D.Giacopo  tottìero , 


PEr  farti ftngular  frd  l’altra  pente 
T ratti  la  penna /lorica  famof a , 

Ed  in  nobile  Idea, ad  altri  afeofa  , 

Gli  jlui  nojlri  ripr ottano  Oricnt  e . 

Viuon  ne  le  tue  carte  eternamente  : 

Il  dirti  H uomo  non  sò,N urne  non  o/a 
Mugiouanctta  Clio  offequiofa  ; 

Grande  di  cor  ti  chiama, alto  di  Mente  , 

Frà  contanti  trofei  di  ^ irmi, e di  Eroi 
Glorio/o  fen  volaci  Tempo  rio 
Ejuerente  idolatra  i fogli  tuoi . 

De  la  nuoua  opra  tua  ] piegar  de  fio 
L’alt  e memorie, e fot  dirò, che  puoi 
Non p auentare  i fulmini  di  Obito  . 

Del  Signor  Dottore  Andrea  di  Martino» 

TI\p mba,Giufeppe,cla  tua  penna  altera  , 

Che  faflofa  rif nona  in  ogni  parte: 

Sì  de  lo  fcriuer  ben  sà  il  modo, e l'arte , 

Cb'  bora  si  ode  amor of a ,0-  hor  Guerriera  » 
Chiama  quella  ai ^igon  ogni  alta  /chi era, 

E l’inuita  d pugnar  nel  dubbio  Marte . 

La  tua  penna  qual’hor  riga  le  carte , 

Gl’Ingegni  incita  dia  virtù  più  vera 4 
Efefcorgerfard  Diurna  Tromba 
Nel  dìfatal,cvm’é  vcràcc  fama , 

I cadaueri  al  Sol  da  ofeura  Tomba 
La  Tcnna  tua,  eh’ il  Mondo  onora, 0 ama , 

E chiara, e dottai  immortai  ribomba  , 

Le  già  e finte  Famìglie  in  vita  hor  chiama. 


NOTIZIA  PRIMA. 

• Antichità  dcTitoIi.e  delle  Baronie  nel  Regno'  noftralo 
da  che  tempo  riforfero  nelle  Famiglie, 


AlMluftrif.&  Eccellentif.D.Bartolomeo  di  Capoua Principe 
dcliaRiccia, e gran  Conte  d’Altauilla.  . 


Ico*. 
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NOTIZIA  PRIMA.  'i 

Comandamenti  di  lutti  gii  Amici  mi  fono  dol- 
ciffimi,  perche  naturalmente  fiamo  inchinati 
ad  amargli;  ma  oltre  modo  quegli  di  V E.,pcr- 
che  vi  corre  ancora  obligazù  ne  Fc.  ò con., 
vera  prontezza  al  miocanflimo  Signor  Doni 
Bartolomeo  vbbidifco.  losò  tutto  quello, che 
cóviua  applicazione  ella  Hifcorfe  col  Signor 
Capitan  Generale  D.  Carlo  Caracciolo  Maichcfe  di  Terre- 
cufo , che  può  liberamente  nel  noftrofecolo  dirli  , ch’hahbia_, 
fornitala  Macfla militare diarmi,e di fenno.  Oggi  ella  richie- 
de  il  miopaiere  . acciochericono/ca.febatteal  iuo;&  è,fe  l’An- 
tichità non  contaminata  de'T/toli,  c Baronaggi.de'Gcntilhuo- 
mini,eCaualieri Napoletani  fieno  pnmadi  quei  delle  Spagne. 
Ciò, che  Jccaddc  di  bocca,  fù  ben  detto , c mi  ha  obligato  ad  vnu 
rendimento  di  grazie  immortali,  perche  lempredice  quel. ch’è. 
E fc  giudicala  di  lei  cortefia  , che  io  le  ne  dia  giudizio , faroiJo . 
L’apro  ingenuamente  il  mio  fentuncnto,  e dico,  facendomi  al- 
quanto lontano  , per  giungere  dirittamente  al  fegno  , che  il  più 
chiaro , illuftre , e nobile  principio, che  vantar  porta  vn  Calato, 
èrrarreilfuocominciamcnto da Signoridi Città. ò Cartel  a, che 
noi  chiamiamo  Baroni,  i quali  paruero  a’Sauij  ,c  Potenti  Roma- 
ni cosi  vicini  a’Rè.che  gli  appellarono  Regoli.  La coftoro ori- 
gine lenza  a (cuna  dubitazione  è la  più  onoratole, & illurtrc,pcr- 
ciòchc  hauendo  f aggetti  in  pace , & in  guerra  ben  meritato  co* 
lor  Principi, vennero  dalla  gratitudinc,elibera!ita  di  quelli  alla 
dignità  delle  Baronie  cfaltati.  Laonde  dimoftrar  volendo  nbi 
la  nobilita,  e grandezza  delle  N apoletanefchiatte,  conforma» 
haura  V. E. nella  mia  ftoria  letto, rileggerà  in  querta  lettera ,qui- 
to  antichiflìmi  fieno  nella  nortra  Patria , e nel  Regno  i titoli , 3t 
i Baronaggi  porteduti  dalla  maggior  parte  delle  nortrali  fami- 
glie.Rammentoal  mio dolciiTìmo Principe,  che  li  dirtmguo.io 
tutti  quei,  che  Baroni  fi  chiamano,  ecoinpongono  vna  delle.# 
tri  parti  del  Regno,  in  fcmplici  Signori  di  Cartella  , in  Conti 
Marchefati,  Duchi, e Principi  , dc’quali.lafciandodiparlarej 
de’femplici , che  fono  flati  da  tempo  innumerabile,  molto  pri- 
ma,che  il  nome  Reale  perucnille  a noftroorccch'o,  come  chia- 
ramente nel  trattato  delle  famiglie  hò  prouato , dirò,  che  anti- 
chiflìmi  più  di  ciafcuno  altro  fono  i Conti . Quello  titolo  fù  ori- 
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iniero  a comparire,  dopo  l’inondazione  dc’Barbari  nell’Italia, 
t la  declinazione  dell’Imperio  latino, e fi  troua  memoria  in  Re- 
gno molto  tempo  prima  , ch’egli  fatalmente  cadette  folto  il 
Joauc  giogo  dc’Rè  , gouernandofiNapoliafiroiglianzadiRe- 
pubJicabcn’ordinata  . Pcrciochc nella  Cronica  dc'Padri  Cafi- 
ncnfijla  quale  incomincia  negli  Annidi  Chrifto  5pj.,f>  fa  men- 
tionedc’Contidi  Tcano,da’quali  non  dubito, che  diramale  la_, 
«obi  1 progenie  Longobarda  Galloccia.  I Coni  i d’ Alife ,,  d'ifcr- 
nia,di  Pietra  abbondante,  dc’Marfi  , edi  Valua  : i quali  erano 
tutti , e tré  d'v  n medefimo  lignaggio.che  poi  fi  dittero  di  Sangro 
dalla  Signoria  di  detto  Caflello, fiutato  nel  tcn  itorod’Abbruzzi 
tra  Oriona,&  Amiterno,&Io  già  lo  prouo  parlando  di  quella™, 
famiglia.  Gli  altri  due  ancora prefero  il  cognome  dal  dominio 
di  Pietra  abbondante,  e di  Valua.cafa  innocéti  mente  per  mano 
di  giuflizia  afflitta  à mio  tempo  . 1 Conti  di  Aquino  della  C3ia_* 
di  Aquino,  i quali  ancora  furono  Duchi  di  Gaeta . Quei  dell’A- 
quila Conti  di  Fundi,de’quali  diuennero  eredi  iGactani,pcr  ìa_» 
cui  memoria  fra  l’ondcdel  Marchio  azzurre, c bianche  colloca- 
rono l’Aquila  nera  in  Campo  di  Oro . 1 Conti  di  Sora,  di  Capo- 
Ma,  di  Aucrfa  , di  Armatera.pofleduta  da’Conti della  famiglia™* 
Valuana  ,efiimada  molto  tempo , e di  altri  molti , che  per  bre- 
■ulti  lafciodi numerare.  Raccordo.fimilmtmc  a V. E., come  lo 
dilli, che  prima  della  venuta  de’Rc , ouefic  onoranze  erano  in_. 
piedi, e con  la  potenza  Longobarda  venute  alcune  ilJuftri  fchiat- 
te  ad  occupare  l’Italia  ,i  primi  fra  di  joro  fi  diuifero  gli  flati,  & 
età  per  la  forza,  Stfcgucla,  di  autorità  propria,  perloche  nella 
fronte  delle  fcrittures’intitoiauano:  Glorifìff.Dominus  Rii  al- 
dusDcigrat/a  Com.Marforuin;la  cui  autorità  non  confeliam- 
nodaaltrihaucr}a,fuorchedaDio.  Quefta  autorità  di  Conte 
pcruenne, per  maggiormente  dichiararmi, dai  nome  de'  Comi- 
ziti)  Impellali,  ch’era  vnrito  di  Configlio  politico,  cfuflVaga- 
«eodeli’impcradore,  confoi  me  fcrifle  quel  buon  leggifla  d’ Af- 
flitto, parlandode’ftudi,ncl^.Prarterea,ncJnum  5,,o pure, che-» 
l’rno, e l’altro  cócocda,  per  dmiclìraie  efiercon  pagai  del  Piin- 
cipe,che  da  gli  antichi  da  naioiofi  giouani  fi  fciegiicuano.  E 
così  vedefi,  che  oggigiorno  i Comizi;  della  camera  Imperiale  fi 
nominano  Conti  Palatini.  Et  io  hò  confideratamentc  offeruato, 
che  ne  gli  atti  Comiziali  i Duchi, &i  Marchcfi  nonfi  fottoferi- 

ueauo . 

\ - • 


Digilized  by  Google 


ucanr».  TI  tutto  mi  fuggerifce  il  tomo  fecondò  della  fiori*  di 
Francia, al  foglio4J0.,ne*voti  dellaCorona  d'Italia  , di  Carlo 
Magno  nel  Sinodo  Tcfincnfe  , benché  tutti  i Consiglieri  Laici 
fodero  principali  Marchefi,ò  Duchi  Longobardi,  toltone  13o- 
fonc  cognato  dell’Imperadorc  > che  nur,  fi  fottoferifle,  coire-» 
» Configliero,  macome  Prefidente  , &t  A roba  feiadore  dell'Ima 
pera  Jote  , tutti  poi  gli  altri  col  titolo  di  Gor  te, come  a dire  : Si*- 
gnum  Riccardi Comitis. Srgnum  Vualfridi  Crm.SignuinLuifi- 
fridi  Coni. ,& altri, che  tralascio  in  filentio  . Ma  per  non  obliar 
cofa.chc  a quefla  materia  fiaconfaceuole , cflei  domi  abbattuto 
corefempio  di  quello  gioì  iofo  Monarca, confoi  n e ferine  Ssn_« 
• Gregorio  ad  Petrum  Albeno,&  a gli  Annali  Engolilmeno  neh- 
l’Anno  771  ,&  77  j. E da  faperfi,  come  acccnnai,che  tutti  gli  Of- 
ficiali delleCorti  Regie, ò Imperatorie. prima  del  detto  tempo 
fi  chianiauano,Palatin*dignitates,cmc’lriduce  a mente  Am- 
miano  Marcellino.  £ cucci  coloro,  chcdital  dignitali  vanta* 
uano  à tempo  di  Giufiiwiano  fi  chiamauano  Conti  Palatini;  non 
perche, per  Spiegarmi  di  miglior  modo,folfcro  dell’lniperado- 
re  compagni,  ma  perche l’aflociauano.doucandaua,  c così  va- 
ri; fiorici  di  accorto  intédiinento  annotano.  Comes  Sacri  Patri- 
moni;,quegli, che  hauea  pclìcrodel  Patrimonio  Imperiale;  Co- 
mes Sacraru  Largitionu,il  Teforiero  della  militia,e  delle  leggi* 
Comes  domoi  um,era  il  Maggiordomo;  Comes  ftabuli , il  Ti  i- 
buno  delle  Battaglie  . Carlo  Magno  fiefiò  , conforme fcritfisu 
Giacopo  di  V oragine,eflendo  contro  Mori  nelle  Spagne,rinco» 
rato  in  fogno  da  S.Giacomo  à fgombrare  i Barbari  dal  fuo  Se- 
polcro,de’  più  famofi,&  Illufiri  Conti  Palatini  feelfe  dodici,  tri 
quali  fu  il  Conte  Orlando  figliuolo  di  vna  fua  Torcila,  e gli  chia- 
mò,non  già  più  Conti, ma  Pari  , efimcndoglida  qwalfiuoglia-j 
Imperialegiurifditione,  fuorché  del  Parlamento  generale  , aj 
quale  J’Impcradoreco’luoi figliuoli  ftcflì  foggiavano.  E que- 
lli erano  fuperioriad  ogni  altro, e fùla  primiera  giuiifdizioneJ 
dc’Pari  nella  Francia . Lo  regiflra  nel  fuo  libro  quarto  Gagui- 
nò  : Pi  ius  tamen,quam  expeditionetn  producei  et  , rem  tanto 
Principe dignam  ordinat  ,exomni  precipua  Francorum  nobi- 
litate duodeeimfelegit,quosfecum  inmilitiam  produceret,  eos 
ParesappclJans;  quia  fcilicetajqiialiintcrfedignitate  Regi  coi 
fiantesfemperadeflent,  ncque cuiufquam,  nifi  parlamenti  tan* 
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tura  Senati»  rudicio  obnoxij  tenerentur . Vedali  intanto , eht> 
deriuail  nome  di  Pari  fra  loro, e non  fra  Rè, come  fcioecamen- 
tc  il  vulgo  ftima.  E quella  grandezza  parche  corrifponda  à 
quella  di  Colla  mino, che  in  (litui  i Pacritij , eie  >è . Padri  dell’Impe- 
rio. Ma  per  ritornai  e a quello, che  io  diccua,<5t  per  dar  piena-» 
notizia  di  tutta  la  difeorfa  materia  , dcuefaperc  V.  E.,  che  poc® 
tem po appreflo  ritrouafi  hauere  hauuco  principio  i Duchi . Di- 
gnità notabile  anticamente  era  i!  Códuttore,ò  Ducitore  dicfer- 
cito.  E cosi  trcuali  in  l.Duccs  de  offic.7Hilit.iud  c.,e  però  Dux  à du- 
cendo, fcrille . Afflitto . Oggi  licerne  legge!]  nel  titolo  dc’Feudi , fi 
dice  il  Duca  quegli, qui  j Principe  de  Ducatu  aliquo  inuefiitus 
eli.  11  Primo  nel  noltro  Reame  fu  da'Lógobardi  portato  quel  * 
di  3 cncuentonell’annodelfigljuol  delia  Vergine  J7$., eifcndo 
l'umana  arabizion  delle  genti  crefciuta,  fi  appellarono  alcuni 
Duchi , poi  Principi  diCapoua,di  Beneucnto.edi  Salerno.  Più 
tardi  di  tutti  origine  hebbero  i Mai  chefati.  Ne  mi  fi  dica  , che_> 
j Longobardi.loggiogata  l’Italia, ne  (labilirono  due, come  in  A n- 
cona.c  Treuigi, perche  March  alj’Alemana, Stalla  Franccfc  li- 
gnifica limile . E per  quello  Carlo  Magno,girando  la  Gallo  có 
molti Marchefati;la  Aufìralia, eia  Neutlria  chiamò  Marchia., 
orientale,  & occidentale . E però  Jeggefi  in  molti  buoni  fcritto- 
ri , Marchia  Aquitanea,St  Burgundia, quindi  s’ordinarono  nel- 
la Lombardia  fecce  Marchefati  intorno  al  capo  del  Regno, dou< 
fiauanocoJlocaoi  contini  di  alcune  Prouincie . lltuttohò  lct- 
toinCarloSigonio  nel  libro4.,ncil’àno,chccorrca  774., Regni 
limitcs,fcri(ieegli , Marchias  vocarunc.  E quelli  furono: Su/a, 
lurea,&  Trtuigi.Friuli, Marca  Anconitana,Tofcana,e  Ligrni- 
na  •’ tutti  Marchefati  infiituiti,  c confirmati  da  Carlo  Magno. 

E quelli  Marchefati  haucan  pefo  di  difender  la  Lombardia . Pe- 
tònon  apporti  marauigJia.coincalcuni  poco  intendenti  li  hatu» 
perluafo.fc  in  varie  fcritcurc  antiche  fi  legge  : Marchcfe  della—» 
GalliaCifaipina.de lui ea, d’Italia  , perche  deue  intenderli  con. 
forme  di  (opra  hò  narrato.  Eperòfaggiamcme  auuertc  Vale- 
rio Caftiglione,  che  ifourani  PrincipidcllaSau  ia, che  per  an- 
tica fucccllione  fin  dal  tempo  di  Carlo  magno  pofiedono  il  Mar* 
chefato  di  Sufa «contermini  regolaci  li  fogliono  intitolare,  noo., 
Marchcli  d’italia.ma  in  Italia.  Ma  ritorniamo  ai  nolìro  prò* 
ponimcnto,chc  quanto  di  foprahù  detto,  lo  premerò  ancora.» 
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on V autor  Iti  de’croni  Hi Spaglinoli,  per  chioderie  labraactì 
irdifle  proferircilcontrario  .11  primo  Marchclc  di  Pcfcara  nel 
■legno  di  Napoli  fìi  Cecco  del  Borgo, Io  porto  i nomi,  confor- 
me rcgiftraua  la  facra  antichità, indiarne  da  Ladislao  nel  1401. > 
nè  credo  errare  . Or  qui  fa  meftieri  di  faperc  , chea!  tempo/ 
che  fra  noi  cominciarono  1 Conti,  i Prencipi.ci  Duchi, eran  ped 
chi  altri  titoli  in  italiane  niuno  nelle  Spagne, c fe  tal  volta  cola  fi 
fcntirono nominati» Conti, eran  Palatini  lenza  giurildizione^ 
di  Valfalli , la  cui  prerogaciua  non  era.faluo  che  il  titolo , e con 
la  vita  inancaua  lenza  tramandar  fi  ad  ernie . Nc  contati  reali 
foura  feudi  nella  detta  regione  non  comparuero  prima  dell’an- 
uo  di  Cr ilio  1 $7$>.,viucnce  il  Rè  Arrico  fecondo, dal  quale  cale.» 
onoranza  a fuoi Spagnuoli  fù  compartita.  Quella  memoria.) 
mihapartccipatola  penna  di  Alfonfodi  Aro, che  nel  fuoNobi» 
liai  io  di  Spagna  IcrilTc  coli  :Grandcsfueron  las  colas.  qncen_. 
tiempo  d'elle  Seicnilfimo  Principe  comenzaron  cu  elhs  rey* 
nos  para  el  aumento  de  la  noblezad’clla  , dequetenemos  mu- 
chos,ymuycalificados  teHigoscnloscronillas,cn  cuyo  royno 
tuuicron  origen muchosofiìcio5,tituios,y  dignitades  , queoy 
veemosen  Caltilia.y  Lcon,acrecctandoalos,quele  hauian  fer- 
vido con  mano  liberal, y larga  con  vaflallos.crcdamientos , que» 
tirando  las  le yes  de  losRcytsgloriofosfus  progenidores,quc  lo» 
dauan  con  tanta  liroiracion  que  no  gozatian  de  ia  ;uridicion  ci- 
uily  criminakmaseouao  clic  Principe  fticile  deanimo  tan  gene» 
rolo  y liberal  y aringo  de  honrar  a todcslcs.  que  le  hauian  aju- 
dadoaJas  vmoues  de  fusReym  s y ala  pacitìcacion  d’cllos.no 
guardando  las  ley  cs  de  fus  pauades  dio  a muchos  valfallos  amba» 
juriditioncsciuil,  y criminal, que  durai)  aliaoy  en  fusdelcÉdiè- 
tcs,  hauicndo  vfado  losRcycs  de  cfpana  halla  elle  Principe^ 
dar  titulosde  Condcs  Palatmos.y  Prouincialcs,que  era  la  mayor 
digmtad.conquehrnrauan  cn  aquellosticmposalos  caualicros 
d'efle  Rcyno,lìcndoeflos  titulospeifonales  , delos  quale» no 
qucricudo  vfar  cltc  Principe  per  lu  real  coudicion , y larghcza, 
eiKomcncò  a dar  mulo»  de  Condcs>Duques,  y Ma  rquefes  conio 
lohcoios  trattando  addante  , credendo  de  mano  en  mano  ca- 
da die  muchos  tnuios  de  conde»  en  elio»  Reynos,  con  12  propie- 
daddelos  pi  imicros  pofleidorcs  corno  fiendo  pcrpciuos  cn  algn- 
nosdclus  dcicendicutts , por  lasaprouaciuAC»  que  cada  Rey 
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btìzii  efi  futiempo  al  fuecfor  eir  elio*  , porqueeftr  valorofc* 
Principe  honrò  con  effe  titulodcCendea  fus  hermanos  hyo» 
y deudosy  aotroscauallerosnaturalcsd'cfte  Rcyno,  y Éuora_*. 
d'cllosque  Je  hauian/cruido  contro  el  Rey  D.Pcdro  en  la»  di- 
fcrcncias.  de  fus  ciampos  ; de  a qui  addante  cncomencaronè 
hazerfe  perpetùos  Jos  cftados  y titulos  de  CondesjDuqueajMar* 
quefes . Anzi  prima  di  quello  Autore  il  tutto  regiftì andò» (cifrò 
il  Zuma  parlando  dc'Marchcfie  de’ Conti  ne)  primo  tomo  al 
capo  4_al la  carta  di  .con  quelle  prccifc  parole  : Era  la  dignitari 
rie  Marque^muy  fenalada,y  de  granprcemincncia,  que  enton* 
ces  sèdaua  alosPrefidcntts.y  Goucrnadoresde  las  Prouincia» 
de  la  rnifraa  manera  quecl  titulodelosCondes: y nolo  tenian 
perpetuo.antcs  era  officio,  y cargorie  goucrnacipn  que  muy 
amenudo  fe  mudaua.y  tomo  el  nombre,de  io  que  Jioy  Jlaman-j 
<n  Italia  Marchcfe.  E quello  fu  nel  tempo  di  Lodouico  Impc- 
cadore.  ■ ;>  ..V  r.  ■: 

Nella  Spagna  Chi  iftiana  io  poi  non  niego,che  vi  furono  cer- 
te degnifiìme  preminenze  , benché  non  li  equipa raderò  a’titoli, 
k quali  chiamarono  dei  iuate  da  Riccos  hombres  de  natura-,  co* 
me  notaZ  iritancl  pruno  tomo  al. capo 3. al  foglio 7.  Bquerti, 
che  fuiiero  dodici , itpui  Anziani  del  luogo, dnuchabitauano,& 
haueano/dettionedd  Re,  e parte  1 ei  gnu  rno  di  elio  , in  tal 
guifa.che  i lor  Principi  non  opcrauano  cola  pert  inente  allo  fta- 
lo  politico  fenzal’efprelfofentiincnio  diedi  no.  hi  huomini  di 
natura:  cofircgillrò  loSpagnuolo  IcNCtorcv- Adonde  fìcmpre 
file  la  autoridad  de  Ics  riccos  hombres  tan  grande  que  ninguua 
Cofafchaziafiu  lu  paicccr  y confeyo  , yfinqueclios  lacqnhr- 
malfen  :ytodocl  gouiernode  iascofas  dei  dìado.y  de  la  guerra* 
y de  lai  uffici  a,  fuc  de  adì  addante  de  ios  nobles  , y principale» 
Baroucs.quefc  haliarou  cn  la  elccion,y  en  Jadefèfa  de,  la  Tier- 
ra,alos  quaìcsy  a fus  Jcfcendiemcs  iegitimos  Uamoron  ricco» 
hombres  àquien  Ios  Reycs  tenian  tanto  refpctto  que  parecia_i 
fer  fus  yguales,eon  quié ci  ao  obligados  e repartir  la  rentas  de_j 
los  lugarcs  principale*,  que  le  yuan  ganando,y  cllos  a feruir  con 
fus  vaifaJlos  y caualeros , fegun  la  caiicidad.que  montaua  lo  que 
cn  cada  cuidad , y Villa  fe  fenalaua  al  ricohombre,que  Jlaraauam 
honor.  Fra  le  quali  famiglie,  che  vantauano  Je  onoranze  de* 
ricchi  huomini  di  natura, furono, per  queJJe,chc  mi  corrono 


per  )a  memoria,  Alagona,Vrrea, Manine*,  Luna , Sàge s de  L li- 
na,Perrench  de  Luna,cófarme  dice  Bianca  ne'titoli  de'cómcnea- 
rij  Aragonesi  de  àtiquisnomtnibus,alfoglio4ix.,Moncada,Fo- 
res,lnscnfa, Cornei, Buiea*Roman,Efpes;Cadan,Zapata  , &: al- 
tri >coinc  apporta, lo  Iteffo , al  capitalo  xi.,a  carte  i8.at.,eco*ì 
fcriile  ancora  Giufcppe  de  Scile  nella  Coftnograha  Vniuerfalc, 
nelle  Epiftola  dedicatoria.  Vkbk-? 

Dunque, per  ritornare  colà, dóde  partito  fono, dirò, che  de’pri- 
mieri  titoli,  che  cócedettc  il  Potctato  Errico, ne  godettero  i Tuoi 
figliuoli, fratelli, & i congiunti  del fuo  Regio  fangue,  e furono?! 
Contati  di  Bifcaglia,di  Caltagneda , di  Aiburquerquc,di  Gion,e 
di  Norogna  ,& alcuni  altri  , cheper  variate  cagioni  diuenner 
meno  in  breue  tempo*,  Il  più  antico  titolo  di  Conte  in  Ifpagna 
è al  prefcntc  di  N icbla,vantando  l’età  deU38 1 . in  perfona  di  D. 
Alonfo  dfGufman,  nella  cui  famiglia  è parimente  il  più  vecchio 
titolo  di  Duca  conceduto  fopra  la  Terra  di  Medina  Srdonia  dal 
RèGio:  fecondo  ad  vn’ahroGiouanni  Alonfo  diGufman  nel 
139?., e fu  folopcrlafua  vita  ,bcche  poi  folle  tramandato  a’po- 
ftcri  fuoida  Arrigo  il  quarto  nel  1460. 

E così  (timi  V.E.che  certi  vntfo.io  in  crror  manifeffo,  che*, 
vogliono  o(finatameMea(fcrirc,chc  fin  da  1094.  Enrico  era.* 
Conte  di  Portogallo , perche. conforme  io  hò  detto  , in  quel  tc- 
po  il  nome  di  Conte  era  1 fficio  ancora . Cosi  nota  Dirandao  nel* 
la  3. parte  della  (furia  dc’Goti,al  libro  8 ,acar^  Et  a tempi  noli  ti 
ben  i’iniele  fcriuendo  la  (furia  di  Portogallo  Giouanni  Birago 
al  f(‘gli09.dicendo:llContcHeniico dei  Ceppo  dc’RèLuhcani 
fù  il  primiero  per  li  meriti  delie  lue  virtù, che  da  Alfonfo  manda- 
to locotencntc  cola, cioè, G<  'Uernadore  con  titolo  di  Conte,  che 
volta  dire  in  quel  tempo.  Ma  poco  dopò  per  le  fuc  (ingolariflì- 
mc  qualitàgli  diede  IMnfauteTcrela  fua  figliuola, & in  doteia^ 
Soui  aiuta  di  detto  Regno , concedendogli  tutta  quella  parte~>, 

, che  il  Re  poiledeuada  quale  non  ù cìicndea  oltre  il  Duoro  *e‘i 
Migno  \ ; 

,11  Marchesato  di, Afiorga  fu  il  primiero  titolo  nella  Cafliglia* 
conceduto  nel  1465.aU  A mai  o Perca  Odono,  Conte  di  T rufta- 
mara  da  Arrigo. AfK r i titoli  di  quelt i tré  nò rifuonano  nelle  Spa* 
gne, perche  quel  di  Principe  fi  concede  a’primi  nati  figliuoli  de* 
Rc,peio  a’ V aiiaili  ao'i  tramàdanp.  Amico, eccomi  in  vna  brcue 
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■girata  di  penna, ritornato  al  mio, e Aio  infendiraEto  A (cifra rejeo- 
me  non  paffando  il  titolo  di  Conte  nelle  Spagne  il  1 367., vengo- 
no a giuftiflìmo  conto  di  vna  moltitudine  di  Cronici  ad  e ffete_ 
molto  tempo  prima  quei  della  noftra  Patria . Oltre  a’nirmerati 
ficguonoi  Contati  di  Altauilla, c di  Sinopoli  , conceduti  ambo* 
due  dal  Rè  Roberto, l’vno  à Roberto  di Capoua  nipote  di  Bar- 
tolomeo gran  Proconotario,e  l'altro  à Guglielmo  Ruflo,  molto 
prima  dell’anno  della  noftra  falute  1 367. E fé  non  fi  foflero  per- 
dutele fcritture  de’noflri  Reali  regiltri  di  quella  età.haurei  po- 
tuto rinuenire  partitamente  il  tempodi  tale  conceifione  , le  cui 
Contee  fono  ancora  daior  poderi  pofledute . 

La  dignità  Ducale  Spagnuola  è del  fecolo  1445,  e la  primie- 
ra nel  Regno  neflro  è quella  di  A tri, conceduta  dal  Rè  Ladislao 
ad  Andrea  Acquauiuanel  T40i.R’l  Marcfaefatodi  Pefcara  con» 
ceduto  dal  medefimo  PrcncipeDurazzefcoaFràccfcodel  Bor- 
go nel  tempo  ftelfo  viene  a precedere  di  moltianni  a quello  di 
Aftorga.  Vedefi chiaramente  intanto ,chc non folo  i titoli, &i 
Bai  onaggi  nacquero  prima  nel  noftro  orizonte,  che  nella  Spa- 
gna -f  ma  che  parimente  quei  titoli  , chè  fono  ancora  in  piedi  fi 
podono  gloriare  di  molto  tempo  a quei  di  là.  Et  io  dirò  fenza— 
fcrupoJo,che  anche  auanzauo  di  tempo  a*libei  i Signori  d’Italia, 
ot  ad  altri  in  quàco  a*ticoli,lafciàdo  poi  la  gran  chiarezza  di  mol- 
te cafe, come  a parte , i Monarchi, non  che  Duchi  di  Sauoia,  la- 
cui  ftirpe  perelfercdei  Rcal  fangue  di  Saflbma,che  vanta  ferie 
d’Irapcradori,e  per  la  fua  grandczza,c  potenza, non  èconuene- 
uolc  paragonarla  co'Baroni  Regnicoli  . E quello  in  perfona— 
d’Amadeo  nel  141 8.,cófbrme  rifcrifce  Scipione  Ammirato  nel- 
la feconda  parte  delle  famiglie,  al  fog.  ip.,  fù  creato  Duca  di  Sa- 
baudi. Mai  Duchi  di Modona, Fiorenza, Parma,  edi  Vrbino, 
parcamente  auanzauo  i tempi  della  Gloriofa  memoria  di  Carlo 
Quinto.coHformeènoto.  Eamiopropofitofcguita  Ammira- 
to Ik(fo,chc  non  poche  famiglie  in  Europa, non  che  in  vna  loia 
Prouinci  1, hanno  più  antichi  Duchi , che  fi  habbia  la  famiglia— 
Acquauiua.  Impcrciochefebene  in  Germania  fono  alcuni  Du- 
cati molto  antichi, quegli  non  li  mantengono  fempre,  ch’è  quel- 
lo, che  fi  deue  in  vno  llipite  offeruare.comc  fi  può  nota  re  nella— 
prefcntc  cafa  di  Safionia,nella  quale  il  primo  Duca  tu  Federigo, 
che  comperò  quello  flato  il  1413.  Adolfo  della  Marca  fù  eletto 
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rfmo  Duca  di  Clcues  nell'anno  !4T7*  Eberardo  fb  chiamate 
)uca  di  Viiemberc  da  Matfìmiliano  Celare  in  vna  Dieta  in 
r uormazia . E quello  conclude  il  buono  Autore  fono  dopò  An  • 
rea  M attco  primo  Duca  di  Atri . Et  oltre  il  prenominato  Du- 
:a,euui  quello  di  Grauina, di  Martina, c di  Tei  moli,  che, fé  bene 
lori  giungono  aquella  età, fonoanco  antichi  , perche  il  primo 
/anta  il  14do.II  fecondo  fi  gloria  del  1481  .,c*l  terzo  pregiafi  del 
1 496.  E coti  »i  fono  con  quelli  altri  molti, prima  de’  Duchi  dell' 
[tal  ia, e delle  Spagne . 

Il  valore.il  giudizio, e la  potenza  vntempo  di  quelli  titolati, 
e de  gli  altri  Baroni  del  Regno  è fiata  cosi  grande, che  efiefpefic 
tiatc  balle  uoli  furono  con  ielorfole  forze  a torre,  e concedere»» 
lo  feettro  di  Napoli  à chi  elfi  voleuano.  Per  lo  che  varie  volte»» 
col  fangue  regio  imparentati  fi  fono . 

Nc  qui  lafcerò  per  fuo  raccordo, come  in  quella  Città, oltre  al 
edere  ancora  così  antichi, precedono  a tutti  1 narrati  di  fopra_,, 
e con  ragione, perche  il  nomedi  Principi, par  cherifoona  : Tri- 
mmt  inter  ahos,i  parere  di  Giuseppe  Carncuale  nel  ragionamen- 
to decitoli  alla  car.j  1 .Ella  è vna  grandezza  vicino  alla  Reale»». 
Ve  ne  fono  alcuni  molto  antichi  nel  Regno.  Perciòche  quelli 
di  Bifignano.ediSquillacifon  molto  primadi  Carlo  Quinto, e»» 
molti  ne  furono  concedutidalmcdcfiroo  Imperadore  , che  per 
non  effer  materia  concernente  a quello, che  V.E ricerca  ,da  me»» 
fi  lafciano  in  altra  occafionc  per  annctargli.tanto  più, che  il  nu- 
mero di  coftoro, come  altri  di  fopra  narrati, è oggiin  maniera», 
accrefciuto,  che  a raccontargli  non  prendo  trauaglio  , eflendo 
che  fin  da  ia  caduta  del  Gloriofo  Filippo  fecondo  à molti  imme- 
riteuolifopraucnncro  l'onoranzc  decitoli . 

Si  numerano  in  altro  fecolo  Baroni  di  valle  rendite,  poifedi* 
toridimoltiffimi  vaflalli.e  nobili  fuffeudatarij  tali  , come  molti 
al  prefente , che  credo  al  ficuro,che  in  tanto  numero , e di  Pro- 
genie così  nobililfime  , c chiare  non  eflerne  tanti  in  tutti  i Re- 
gni Spagniuoli . Perloche chiaramente  fifcorgela  Napoletana 
Nobiltà  per  antichità  di  lignaggio, di  Titoli, e di  potenza,  e per 
qualunque  cagione, che  ad  llluftrilfiraa  nobiltà  liacconuenga»,, 
nonfol  và  del  pari;  ma  auanzar  di  gran  lunga  ciafcuna  altra. 
d’Italia, e di  Spagna  Città  Crilliana . 

Età  mia  folita  coAumanza  di  animo  fchietto,  non  ne  ritrouo 

B niuna 


*0 

niuna  altra  nel  Mondo, pa  riandò  di  Nobiltà  di  Città  fola , fuor- 
ché l'Inclita  Veneziana  , che  fi  agguagli  in  parte  alcuna,  eden* 
doche  delle  cole, che  in  Compendio  hò  narrate  à V. E.,  chia- 
ramente fi  vede . E quello  con  pace  di  qualunque  altro  fia 
detto . Perche  la  verità  non  deue  à niuno  recare  offe- 
fa.  Sia  tutto  fcritto  à comandamento  delia  dili- 
gente Curiofita  di  V.E.,e  fc  fui  negligente  a Ter- 
uirla, diali  à credere, che  fono ardentiflimo 
in  amarla  . Io  vi  amo  per  merito  , vi 
vbbidifco  per  genio,  V. E.  mi  vo- 
glia bene  per  Cortefia . 
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Notizia  seconda. 
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Parentadi  Regali  con  famiglie 
Napoletane . 

ALLILLVSTR.  ET  ECCELLENTISS.  SIGNOR 

D V C A DI  MADDALONI 

t . • * • .. 

D.  Marzio  Domenico  Ca- 
rafa. 
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Lia  replicata  richiefla  di  V.E.  non  ridonderò 
in  m odocompendiofo  .convella  delidcra,  per- 
che meftier  farebbe  di  teflerevna  lunga  Sto* 
ria . Ilchc  mi  riferbo  nel  mio  Teatro . A*  fuoi 
comandamenti  fodisfar  bramo  fommamente; 
ma  fe  non  pollò  col  mio  poco  giudizio , che-»  * 
farò  ? La  maceria,  ch’ella  i fcriuer  mi  ftringe,  . 
idi  antica  Nobiltà,  riforta  in  gloriofo  Regno 
in  ogni  Età  celebrato  da  gli  antichi,  e moderni  fcrittori;c  poco 
ha  bifogno  delle  mie  laodi . Temo  non  dar  chiarezza  ; ma  ofeu- 
rica  allo  fplendorcgloriofp  di  Regie  profapie  ,òche  da’  Reali 
tralci  (iai»odiramati,è  poi  con  le  N apoletane  famiglie  congiun- 
te. Gran  politica  chiude  in  mente.  Ella  vuol  far'efpcricnza_. 
del  mio  ingegno, c pursa  per  varie  prouc  eflcre  quello  di  ordi- 
nario talento . Per  non  allontanarmi  dalla  fua  grazia  ; mi  acco- 
flarò  al  rifchiodel  biaftmo . 

Non  è dubbio , Signor  mio  CarilTimo,che  la  maggior  proua 
di  grandezza , à fentenza  di  tutto  il  Senato  dc’Sauij,  che  glorio- 
famente  nella  nobiltà  di  vn  lignaggio  rifplcnder  polla,  venga», 
dai  Sangue  di  antiche  parentele  chiare, & illuflri>eflcdo  ardnuo 
mcflicre  prima  di  giungere  a quello, à prezzo  difaticofa  Virtù 
comperarli  talento  nobile, e'iignorile.  Imperochcpuò  ageuol- 
mentc  vn’huomo  di  erudito  valor  togato  , ò per  lo  folo  genio 
de’Principbòpcr  congiuntura  fortunofa  di  follcuato  talento,  ò 
vero  vn  primo  comandante  di  EfercitOjòvn  Generale  Gouer- 
nadoredi  vn  Regno, riforgcrc  dalla  Plebe  all’auge  delle  gran- 
dezze terrene  : Come  nc’cempi  amichi  due  Deci  in  Roma,c  Ma- 
riocon  altri.  Ene’fecoli  a noi  poco  loutani  , il  Carmaguola_» 
Sforza, Nicolò  Piccinino,Bartolomeo  Liuiano,Cefare,chc  per 
nó  hauerc  cognome  li  chiamaua  ,di  Napoli,  il  CallalJo,  il  quale 
fi  congiunfe  in  imparentato  co'Medici  illulìri  Marchelìdi  Ma- 
rinano , Tartaglia  di  Lauello.c  Romano  della  Scalca;  Lafcio 
coloro,conofcinti  da'  noflri  Padri, & Auoli,  è dà  tutti  gl’inten- 
denti delle  Curiofe  naemorieicomcne’addicanouarij  efcmpli,lc 
nollrc  non  folo , ma  llraniere  Croniche . Ma  df  colloro,  è pari- 
mente d’altri  di  minor  forte , prima  i Generalati , i Baronaggi» 
i copioli  beni  di  fortuna, c che  pofeia  occuparono  le  mogli  d’11- 
lullrc  Ccppoiprctédcdo  sSprc  cllcrc  in  prima  chiarcza. Quindi 

ellcndo 


Digitized  by  Google 


efferato  la  nobiltà  reale  giudicata  fedamente  dalla  comune  opi- 
nion delle  gemi  la  più  onoreuoie,  e degna  dell'altra.  Però  fcri- 
uo  a V.E.,c  (odisfaccio  al  (uo  dcfiderio  , che  per  maggiora» 
fiiraa  della  nobiltà  di  Napoli, qui  quali  in  picciolo  teatro  le  rap- 
prefcntcrò, quante  fiate  gli  huomini , e le  donne  di  efia  non  feto 
con  Perfunaggidi  Regia  prole  ; ma  co  mede  fi  mi  Re  fianfi  ia_» 
varij  tempi  in  matrimonio  congiunte . Ella  ben  sa , che  il  Prin- 
cipe noftro  primo  fu  Ruggiero  Normanno,  che  diede  la  fua_ 
figliuola  Clcmenzia  per  moglie  ad  Vgoue  Molifio  , Comedi 
Molili , c le  allignò  in  dote  la  Contea  di  Catanzaro  ; Et  Aibiria, 
che  nacque  legitima da  Tancredi, rimafia  vedoua  di  Gualtieri, 
Conte  d»  Brenna, riroaritofliconGiacopoConic  di  1 ricarico, 
del  quale  non  sò  il  cognome,bcnchc  Ha  chiaro  cflerc  fiato  Re- 
gnicolo, e forfè  di  cala  Guarna. Al  Reame  Noriuànofuccclìc  la 
cafa  Imperiale  di  Sucuia,  dalla  quale  Federigo  Secódo  da  due  fi- 
gliuole, Sofrcdina  à Riccardo  Rcburza  scora, di  Normanna  Ori- 
gine , famiglia  vfeita  dalia  Città  di  Auerfa.chc  fìi  Conte  di  Ca- 
ferta,e  pofclfore  di  molte  Cartella, già  cfiinta;c  l’altra  , della», 
q uale  mi  c il  nome  ignoto,  à T ornalo  di  Aquino  Còte  dclJ’Acer- 
ra;a  cui  nelle  lettere  di  Pietro  delle  Vingne  , come  Cancellar 
deirimperadorc,in  fuo  nome  leggefi  vna  Epifiola  confolatoria. 
E la  Cala  Lancia  vfeita  dalla  Lombardia  nò  hebbe  attenente^, 
imparentato  conoftri  Principi  Sucui, Cugino  di  Manfredi  fu  il 
Coiitefiabiie  Giordano  Lancia, Conte  di  Gioucnazzo  in  Puglia, 
edi  Manupello  in  Abruzzo  ; il  quale  più  volte  fu  mandato  per 
Capitan  Generale  a foccorfo  dc’Lombardi,e  ritreuoflì  nella  rot« 
ta  di  B.ncuento  comandante  la  prima  ala  di  Manfredi.  Se_» 
hauclicolleruato  fedeltà  a Carlo  Primo, non  faria  vna  delle  fa- 
miglie più  cofpicuc  del  Regno?  FrancclcuGiclùaldo  figliuolo 
di  Elia  Signor  deli‘Aulctta,c  di  molte  altre  Cartella,  come  dirò 
altroue  , nel  i ^j.tolfc  per  donna  Giouanna  rgliuola  di  Fede- 
rigo di  Antiochia  Conte  di  Rapcce  con  1200.  onde  di  dote, à 
qucitcmpiccfadi  non  poca  (lunazione.  IlZuriia  Principe»» 
de*  Cronifii  Spagnuoli , degno  di  marauiglia  in  haucr  così  bene 
fpiegate  iccofe  degl’italiani, dice, che  la  famiglia  Antiochia  fia 
vfeita  da  quella  di  Federigo  Secondo  Impei  adoie  il  quale  di  Bea- 
trice figliola  del  Priucipe  Antiochene  fù  Padre  di  Federico  co- 
gnominato di  Antiochia, al  quale  ilGenitorc  hauca  dato  titolo 
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di  Re  di  Tofeana . E Filippo  di  Tuzziaco  , 6gliuolo  di  Odone, 
Maertro  Giudiziario  del  Regno  , per  effere  congionto  alla_, 
cala  Reale  afeefe  alla  dignità  di  grande  Ammiraglio.  Si  proua 
dal  Regirtro  del  ivpi.,liP.^4.1fol.xt>.,con  quelle  parole.Cwr»  de-»  - 
fide, & (In  imitate  Nobili*  Viri,  Thtlippi  de  T asiaco,  diletta*  con- 
fanguineus  tioflri.L.3  (lirpe  Brittanna  venuta  con  Carlo  Pi  imo  del 
quale Giouanni fu  Conteftabile  . Camillo  Tutini , & altri  Col- 
lettori di  memorie  (loriche  non  affermano  , che  fufle  naturale.» 
di  Odoardo, primo  Re  d’Inghilterra, da  coi  nacque  Giouanna—, 
al  Conte  di  Aucllino  Rainondcllo  del  Balzo  (pelata , & i Gian- 
uilli , che  mi  era  dimenticatola' quali  riforfe  Giouanni  gran- 
de Conteftabile, non  fu  affine  di  Carlo  il  vecchio, e sé  imparentò 
•con  famiglie nobiJiflìmenoftre  finoatempo  degli  Aragonefi-, 
che.viffc;Àue!la  illuftrilfima  llirpe  non  fu  Todeica.hauria  detto 
àFilibcrtoCampanilc;  ma  col  Tutini, che  fedelmente  lo  fcriue, 
Normanna.  Prcfe il cafato del  nobil Cartello  della  Campagna 
Felice, e per  infegnafolleuò, come  nel  marchio  vedcfi  la  falcia 
di  Argento  in  campo  di  fuoco . 
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FT liberta  , nonè  gran  fallo  , s'ingannò, non  hauendo  letto 
V uolfango  Lazio  fcrittor  delle  memorie  di  V lenna  , chej 
hauna  iaputo,in  quei  fecoli  remoti  3 noi,i  nultri  fercuifiìmi  Au- 
flriaci,eran  Marthcfi  di  Aulii  ia,c  Conti  di  Afpurgh.c  non  aìza- 
nano  nella  Targa  la  falciai  ma  cinque  Vccllciti  Allodole-Ecco 
le  lue  parole  al  lib.l  .c.ó.^iu/lrtaca  fanuha  ferenijjìma  gejìabat  an- 
tiquitus  prò  lArtmt  qiunque  *4ues  jllaudas  aureas  in  campo  cale  {li- 
no. Eco»!  J'hòofieruato  ancora  in  vna  antiquata  figura  di  San_» 
Leopoldo,  che  fù della  cala  di  Aulii  ia.  Quei  di  Auclla  non  fo- 
lo  fi  feorgonoefier  diramati da'Piincipi Settentrionali  per  l'vni* 
formila  dc’Nomi  di  Rinaldi,  ArnoldijGoftredi.GulielmijC  Ric- 
cardi,llilc  viitatoda  quella  potentilfima  nazione;  ma  per  le  di- 
uife  gentilizie  di  ella, come  di  pure  fafcie.c  di  fchiette  bande.- . 
Così  olTcruafi  nella  caia  de’  Principi  Normandi  la  falcia  bianca 
àtrauerfo  tempefiata  in  ilchiacchi  rolli  in  auzurro.  Così  nella 
Vintimiglia  Ciciliana.chcanche  fù  nollra  vn  tempo  ,c  fpiccof- 
fi  dirittamente  dai  langue  del  Conte  Ruggiero-',  i Sanfeuerini, 
Gli  Abenauoli  due  falce  auzurrc, con  vnraiicllo  refio  in  Argen- 
to , & iGargani  tre  cadenti  convccllctti  priui  di  roflri  , e di 
piedi .conforme  fcolpirono  gli  Oltramontani, con, e qui  vedelì, 
eia  Tufo  non  c Noi  manda  dipendente  come  l’aJtrc  davnodc* 
dodici  edificatori  di  Auerfa,ic  infegne  lo  moflrano. 

AREN A VOL A.  GARGANA.  T V F O. 


I Guar- 


* Digitized  by  Googl 


t6 

IGaarnipiò  falce  cerulee  in  bianco,  quei  dell*  Pagliira  , li 

Aiello.di  Capoua,&  altri, che  poffono  vantare  difccndcrc 
de  genere  Normandorum,  e tutte  quelle  famiglie  di  regio  (angue  • 
s'imparentarono, e viuono  molte  nel  n©ftro  Regno  in  colpicuo 
grado  appreso  gl'intendenti  di  quelle  venerande  memorie  di 
antichità . 

Il  Ri  Carlo  Secondo  s’miparetKÒ  ccm  Vdonc  Tozzìaeo , fan 
maeftro  Giufliziario.come  v ien  rubricato  ne! l’arra  F.del  i iti . 
ni  piego  1 4.  “Pro  forte  Adonti  de  Milita  dUeéh  ciijguinei, 

Q-  familiant . Spofa  di  qitcfto  fu  Lucia  Principefla  di  Antiochia, 
c Concerta  di  Tripoli. I Tuzeiaci di nobiliffimo  (angue  francefc 
molto  tempo  allignarono  in  Regno  , econtraITcro  parente^ 
con  la  maggior  parte  delle  nobiltà . Prefero  il  cognome  i fuoi 
Antenati  da  Tuzziaco  Cartello  sù‘1  Borgognone, onde  fi  legge 
ne'Capitoli  di  Carlo  caluo  Re, che  conuocò  in  quella  terra  ge- 
nerai Parlamelo  nel  89;., e vi  deputò,  due  Gentrlhuomini, Gual- 
tieri,c Lodouico, (ignori  del  fuoco  ; vfanza  di  prender  le  Calate 
quali  da  tutti  i feudatari;  grandi  di  Francia  . Vgone  fu  invertito 
da  Carlo  Primo  della  Contea  di  Albi  nel  1194., r 9 ì-L.jtf.  144. 
Fuui  Narzone  Amicante, a cuipiomife  il  Re  Itefio  Leonora  in_. 
ifpofa  di  anni  dicci  fua  terza  nata;  ma  effondo  in  virtù  dc'Capt- 
tuli  di  Amiftàtconceduta  al  Re  della  Cicilia  Federico  di  Raona, 
fu  nullo  dichiarato  il  matrimonio  futuro  daìl’Arciuefcouo  Fi- 
lippo Minucolo  comandato  da  Bonifacio  8.  Pcrloche  fciolfiL* 
laJPrincipelfa  dal  giuramentodig.di  Maggio  del  ijoo.,  eli  (len- 
te GioiMonfort  Conte  di  Squillacc  gran  Caracrariq, e Bartolo- 
meo di  Capua  Protonotario  . Quella  memoria  cuftodifce  il 
Regirtrodel  ijoq.4//og.5.Famiglu  veramente,  fe non  fiifle ca- 
duta , delle  maggiori . Ne  hò  tedino  breuifTimo  raccordo , per 
alcuniGentilhuommi  di  prima  appratitone,  come  io  foglio  di» 
re,che  vn  Caualiero  mio  Amico, che  ne  vantaua,econ  ragione» 
vnaBifauola, lacerarono  ingiurtamente  , &10  rifpondea  alla», 
diloro  balordagine  con  vn  (ilentio  dj  rifo  magnanimo  ; Ma  doue 
lafciato  hauca  lo  ftipite  de'Sabrani,  che  furono  grandi, c potenti 
Signori  in  Francia, e nella  Prouincia  della  Proucnza  (ignoreg- 
giarononobiJitQmi  (lati  , e venuti  con  Carlo  alla  conquida  di 
Napoli  Erraingano  nato  dal  Conte  Eleazaro,  che  imparentò 
con  Carlo  Sccódo,e  fu  creato  Signor  di  Ariano, e grà  Giuftizic- 
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re  del  Regno  nel  t j07.il  che  viene  regiftrato  alla  letteraE.al  fog. 
* 4a,.Cafa,che  non  folo  meritò  rilucere  fri  le  grandezze  terrene; 
ma  il  fuo  figliuolo  detto;a  memoria  dell*  Auoio , Eleazaro  per- 
petuamente rifplcnde  in  Cielo  col  titolo  di  Santo  , annotato  dal 
Romano  Martirologio  a XX VII. di  Settembre . 

La  medefima  chiarifilmaCafa  di  Francia,  de  Cinque  figliuo- 
le,quattro  nè  maritò  con  Re , e Beatrice  vltima  legò  in  matri- 
monio à Berardo  del’Balzo,  Conte  de  Monte  Scagliofo  , e di 
Andria  .Gran  Giuftiziere  il  cui  fepolcro  ne  mani  ene  memo- 
ria fin’hora  nel  Duomo  di  quella  nobil  Città, doue  leggefi . 

Hex  nubi  'Patir  erat  Carolut  fraterq;Bgùcrtus 


Loifij  Socer,i{cgia  mater  erat . 

Bertarni  talamo  non  dedignata  Beatrix , 
jl% quo  deduca  e fi  Baucia  Magna  Domus . 

Si  tangunt  animo s bac  nomina  Clara  meorum, 

Eflo  memor  C ineri  dteere  panca, vale . 

Nacque  da  Feltrando  del  Bado,  e da  Beatrice  vna  fola  figli- 
uola,che  fùmogliedi  Vmberto  del  lino  di  Vienna.  Raccordoà 
V.E.,chedaiRe  Carlo  nati  fra  gli  altri  furono  i Principi  di  Ta- 
franto  filippo,eGiouanni  di  Acaia,eDuca  di  Durazzoin  Gre- 
cia.e  Comedi Grauina  nel  Regno.  Quelli  diedero  principio  à 
due  Schiatte  Reali  tra  noi . L’ vna  di  cfla  di  Taranto,  c l'altra  di' 
Durazzo.DellaCafadiTaranto  vna  figliuola  di  Filippo,  e To- 
rcila del  Rè Lodouicodi Napoli fùfpofa  diFranccfcodel  Balzo 
DucadiAndria.il  primo  di  Cafa  non  Reale  , e per  elfer  morti 
tutti  i fratelli  di  Margherita , ereditò  Giacopo  procreato  dà  lei , 
e dal  Conte  Francefco  tutti  gli  ampi, e ricchiflìmi  fiati  della  fa- 
miglia di  Tarato, cosi  di  quelli  del  Regno, come  degli  altri  oltre 
mare  .coi’titolo  parimente  d’ImperadoreCoftantinopolitano, 
e menò  in  moglie  Agnefa  Cognata  di  Carlo  Terzo,  & Antonia 
figliuola  del  Duca  di  Andria  fu  fpofa  di  Federigo  di  Aragona_», 
Re  di  Cicilia, natodal  Re  Pietro  Secondo,  Clemcntia  della  me- 
^ defima  Linea  di  Taranto  chiamata  dalla  Regina  Gio;  fuacon- 
•fanguinea,e fiata  moglie  di Giouanni  dell’ Amendolca.  Querta 
fu  progenie  Ill.nobiìiffima  Normanna, polìedctte  molti  feudi, 
c Specchio  ne’Salentini,nefièpenctratofinhora,fehabbia  pre- 
libò dato  il  nome  all’Amendolea,grofla  Terra  in  Calauria.doue 
•per  notizia  dc'noftri  Archiuij  tenca  Vallali!  angari;,^  peràga- 
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rii . Quella  cala  poflcdea  in  Cicilia  ancora  Carlarabiano  Cartel- 
lo,al  prefente  è in  fumo  . EGiouanni  figliuolo  di  Roberto,  nato 
anch’egli  dal  detto  Principedi  Taranto  , hebbe  in  confort?^. 
Paola  Latro  Sgnora  di  Fraina  , e di  altre  Terre  in  Apruzzo. 
Della  ftirpe  di  Dui  azzo, poi  Lodouico  Conte  di  Grauina  fu  ma- 
rito di  Margherita  Sanfeucrina  figliuola  di  Ruberto  Conte,  di 
Corigiiano,e  di  Tcrli zzi , di  cui  nacque  Cai  lo  Terzo,  Padre  di 
L.idislao,c  di  Giouanna  feconda , che  tutti  tré  fioreggiarono 
inNapoli.  E il  medefirao  Ladislao  rimarto  vedouo  della  figli- 
uola del  Re  di  Cipro, Maria  Lufignanojtolfe  per  compagnia  !a_* 
Contefla  Maria  di  Eugenio, e di  Lecce, la  quale  era  prnnieramé- 
tc  fiata  Conforte  di  RamondeJloOrfino, Principe  di  Taranto,  e 
da  luihaucua  generati  quattro  figliuoli, e due  femine,  cioè  Gio- 
uanni  Antonio  Prcncipe  di  Taranto,  Duca  di  Bari  , eContedi 
Lecce, Gabriele  Duca  di  Vcnofa , Maria  Duchcfìa  di  Atri, è Ca- 
terina Contefla  di  Copertine . 

E la  Cafa  Monforte,chc  fu  in  Regno, & imparentò  con  varie 
Illullri  Schiatte  noftrali,chi  Regia  non  la  chiamerà, ò fara  trop- 
po delle  ftoric  ignaro,  òdi  animo  contaminato  à non  promul- 
gare la  verità . Tutti  eoloro,che  in  Paòlo  Emilio  fcrittor  dellej 
cofe  Francefi  han  faticato , affermeranno  effer  di  Sangue  Regio 
Americo  Contedi  Monteforte,il  quale  hebbe  in  Cuflodia  la_» 
Normandia  nell’età  di  Lodouico  Groflb  Redi  Francia  dclia-t» 
Linea  di  VgoCapeta  nel  1 1 io.Ilmedefimo  Autore  chiama  va 
Conte  Simone  Gran  Capitano , il  quale  tenca  nella  guerra  di  ol- 
tre Marc  per  lo  Franccfe  la  Siria . Sorta  poi  l’Erefia  degli  V mi- 
li, e poueri  di  Leone,!  quali  tentauano  macchiare  la  nofira  Cat- 
tolica Rcligione,c  perche  il  gran  Patriarca  S.  Domenico,  non_» 
hauea  potuto  con  l’efficacia  degli  argomenti  ridurre  à Sanità 
coi»  peltitera  Setta, fu  oeceflìtato  à perfiufionc  del  Pontefice  In- 
noccntio  viaria  violenza  delle  Armi  ; Onde  a confcntiracnto 
vaiucrfale  dc’Potentati  di  Europa  non  che  d’Italia  fi»  eletto  per 
generale  di  quefta  pia  imprefa  il  Conte  Simone  di  Monteforte, 
il  quale  hebbe  per  moglie  la  Suora  di  Enrico  Redi  Inglitterra_. . 
11  Conte  Americo  figliuolo  del  detto  dopò  morte  fi»  annotato 
nel  Catalago  de  Santi  di  quefte  IlJ*»flriffima  ftirpe, ne  parla  Fili- 
berto mio  congionto,&  Ammirato, nc’quali  fi  potranno  leggere 
molte  glorie".  Dirò  iolo , che  venne  alla  conquiftadcl  Regno  di 
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Napoli  con  Carlo  il  vecchio  di  Francia.e  fu  detto  molte  volte,* 
deGambatefa  per  la  pofleffione  del  feudo.  Malafciando  il  co- 
gnome, non  lafciò  l’infegna.ch’è  vn  Leone  bianco  rampante.* 
conia  codi  auuiticchiataà  due  fila  in  Campo  nero.  Pofledette 
ancora  il  Cohtadó  di  Auellino  in  Regno. e quel  di  Nola  , che^ 
periftradadi  DonoapafloàgliOrfini.  La  cafa  fi  chiufcànoftro 
:empo,in  dona  Fuluia  figliuola  di  Carlo, e Sorella  di  Fra  Filippo 
Cau’RodianojChe  mori  Capitano  per  lo  fuo  Re  , &oh  fatalità 
mpenetrabile  da  noi  mortali  ! la  portò  in  Regno  vn  Filippo, 

Se  in  vn  Filippo  fi  ertinfe,  chefù  fpofadi  Giacopo  Lottierodi 
juelli.cbe  hanno  lite  di  Rcintcgratione  col  leggio  di  Portanoua.  * 
/■ioniamente  caduta  dalle  antiche  grandezze,  poflfedeua  Rocca 
li  Euàndro, Camino, Raiano,&  Puglianello,ricadute  alla  Cor- 
e per  fellonia, il  tutto  fi  vede  nella  Regia  Camera  in  Banca^. 
lei. 'Attuario  Salamone  per  la  lite, che  fi  vertecol  RegioFifco 
onD.Gio:BattifiaLocticrouiuente,dc]  narrato  ne  parlano  i 
^onfiglicri  Camillo  de  Medici, & Paolo  Starnano  nelle  Rcfolu- 
ioni;  leggali. 

Finita  la  Cafa  Angioina, fuccedettel’Aragonefc  alla  Corona 
i Napoli,  della  quale  il  primiero  chramoffe  Alfonfo  il  rnagna- 
imo,i  1 quale  non  fol  diede  Leonora  di  Aragona,  fuaconfobn- 
a, figliuola  del  Contedi  Vrael  per  ifpofaà  Raimondo  Orfino, 
lontcdiNola,e  Principe  di  Salerno, affigliandole  in  doteij  Dil- 
ato di  Maltì.ma  parimentemaritò  fua  figliuola  con  Marino  di 
larzanoDncadi  Sclfa,e  per  iftabilire  maggiormente  nel  Rea- 
ie il  figliuol  Ferdinando, desinato  erede,  volle, che  imparentaf- 
conGiouanni  AnconioOrfino  Principe  di  Taranto,  che  allo- 
i era  il  piu  potente  Baronc,faccndogli  fpofare  I fabella  di  Chia-i 
mionte.nata  da  Cacarinetta  Orfina,  Sorella  di  Gio:  Antonio 
da  Trillano  di  Chiarom  -nte, Conte  di  Cupertino.  Dal  Duca 
[arzano  nacquero  molte  femine,  fra  le  quali  vna  Fra  liceità  fi» 
i Ferdinando  fuo  Zio  fpolata  a Leonardo  del  Tocco  , difpotò 
Romania  in  Grecia, i cui  maggiori  erano  di  Napoli  cola  ca- 
cati,* conia  virtù  loro  delle  Armi  vi  ftabilirono  vailo,  cricco 
carne  .come  nua  mia  fioria  V. E. potrà  leggere  più  chiaramé- 
,e  fi  eran  viccndeuolmente  imparentati  con  gl'Imperadori  di 
iftantmopoli , c con  altri  Re  de i cù conuicini  Regni , cui  do- 
narebbero  ancora, fc  la  barbara  violenza  del  Turco  nella  co- 
1 C x mun 
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mun  feruitù  della  Grecia  non  haueile  lorotolro  i domini;. 

A quefto  punto, ch’io  fcriuo.mi  corre  fimilmente  per  la  memo* 
ria  del  noftro  Re  Ferdinando, che  fra  gli  altri  figliuoli  hebbe  tré 
temine, delle  quali  Maria  collocò  a Giouanni  Giordano  Or  fino, 
Lucrezia  ad  Onorato  Gaetano  Duca  di  Traietto  , & v mai  tra-. 
Maria  ad  Antonio  Piccoiomini  Duca  di  Malti , la  quale  fu  dalia 
natura  dotata  di  rara,&  eccellente  bellezza, e mancata  Giouan* 
netta  da  quefto  Mondo  , lefùdallofpofoerettanobiiiflìmafc- 
poltura  di  fini  marmi  nella  Chiefade’PadriOiiuetani  , douchò 
veduto, e uedefi l’imbalfamaco  Corpo  veftito di damafeo  otturo, 

• tempeftato  a Stelle  di  Oro  , il  volto  della  quale  tpira  qualche-* 
barlume  di  quelle  fattczzc,chc  celebrate  furono  da  gli  fautori . 
Naia  Tomba  leggcfi . 

Qui  legishxcjubmifj'us  legas , 

Hi  dormicntem  excitcs . 

Hege  Ferdinando  otta  Maria  ^Ar  agonia 
Hicclaufaefl . 

Hupfit  Antonio  Ticcolominco  jlmalfÌA  Duciflrentto, 

Chi  reliquit  tres  fihos  , 

Tignus  idmoris  mutui: 

1 Tuellam  quiefeere  credibile  cft , 

Qt<x  mon  digna  non  fuit . 

E Federigo  figliuolo  di  Ferdinando, che  anche  egli  fuccedct- 
tc  alla  Corona  priuo.che  fù  della  prima  moglicre  , Anna  di  Sa- 
uuia.figliuola  del  Duca  Amedeo  , fi  congiunfe  con  ifabella  del 
Balzo, nata  da  Pirro  Principe  di  Altamura.e  di  lui  generò  Fer- 
dinando Duca  di  Calauria,&  altri . E così  Cefare  ancora  figli* 
jjolodi  Ferdinando, è Marchcfe  diSanta  Agata  prete  in  matri- 
monio Caterina  della  Racta,Córeilà  di  Caferta,&  Errico  Mar- 
chcfe di  Gcraci  fuo  fratcll o hebbe  in  ifpofa  Polifena  Centri. glia 
figliuola  del  Marchefedi  Cotronc,  dalla  quale  nacqucro^io- 
uanni  , congiunta  col  Duca  Alfonfo  Piccoiomini , Caterina-, 
à Gentile  Orlino  Conte  di  Nola,&  Ippolita  al  Conte  di  Vcna- 
fro  Carlo  Pannone  c’1  fecondo  figliuolo  del  Marchcfe  Errico 
detto  Carlo  fù  marito  di  Coftanza  di  Dauolo,  dalla  quale  nac- 
que Leonora  fpofa  di  Baldaftarre  Caracciolo  Signor  di  Pifcl- 
otta 

II.  Duca  di  Monte  Alto  Ferdinando, nato  dal-Re  Ferdinando 

Primo 
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rimo  imparentò  coSanfeuerini,e  procreando  Maria,  la  diede 
d Alfonfo  di  Daualo  Marchcfc  del  Vado, e Giouannaad  Afca- 
iotolonna.Dacadi  Tagliacozzo , & à ooftro  fecolo  Paolo 
udericonatoda  Antonio  Atiolodélprefente  Marchefe  D.An- 
aniolmparcntò  co  D.Emilia  di  Aragona  figliuola  del  Duca  di 
'errahpua  , e due  altre  forelle  detonare  furono  al  F.dclia  Roc- 
ella,e  l’altra  al  Marchefe  di  Arena.Ferdinando,detto  il  Cacto* 
co,gràde,e  potente  Renelle  Spagne,  diede  per  moglie  Maria.» 
i Aragona  fua  nipote, nata  da  Alfonfo  fuo  fratello  Duca  di  Vii* 
i Ermofa,Ja  cui  Signoria  , per  elTerevnicahauea  dui  Padre  te- 
am,a Roberto Sanfeuerino, con  reintegrargli  tutto.  Ma  , io  mi  « 
ra  dimenticato  dello  Statiche  il  Genitore  Antonello  Contedi  jp 

lurfico.e  Principe  di  Salerno,hauea  perlafua  Ribellione  pcr- 
uta, acciò  ch’egli  nella  nuoua  Signoria  del  R ’gno  di  Napoli,  t 

onl’hauefle  nella  guifaftetla  intorbidato.fi  come  il  palfato  cò 
tonata  riti  ofia,erafidimòftrato  à quattro  Re  di  cafa  Aragona, 
he  prim3  in  Regno  haueuano  fignoregg'at*  ; Ma  già  cheli 
m oua  la  penna  mia  abbattuta  à quella  lllulirilfima  Linea  fini- 
i per  la  potenza  grande, che  hauea, mantenendoli  con  pompa 
:gia,.nonad  vfodi  Principe  fugetto  , è per  la  fedeltà  di  più  di 
oo.GentilhuominijChe  erano  in  Corte,  precipitò  più  cafc  , e j 
i Malli  la  Grifone  fi  duole  ancora,&  altre, che  per  modeftia-. 
iccio.a  non rinouarei  dolori  de’Biiauoli.  Fòpunto,  elercfto 
«plorando  dal  Cielo  felice, e lunga  vita . 
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NOTIZIA  TERZA. 

Antichità  delle  infegne  Getilizic . 

ALL’ILL.  MARESCIAL  Di  CAMPO  GIVSTI- 
ziirio  per  S.M.in  Chieti . 

Signor  Caualicr  di  Calatraua  D. 
Camillo  di  Duro . 
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V.S.IIlufìi  iflìma.c  quel  Caualierccol  quale  hs.  b- 
beclla  virtuofa  queflione  intorno  alle  A>  me  , ò 
Infcgnedc’Nobili,hauetedetto  bene.Si  accor- 
gerà, che  può  commandarmi  , già  che  l’vbbi- 
difeu  con  tutta  prontezza.  Nonanderò  fpian- 
do  in  quefìa  materia  ripofte  notizie  , a dilu- 
cidar peregrine  ei  udizioni,pcrchc  troppo  non 
Sfida  il  giudizio  mio . Nulladi  meno  ciò,  che  mi  cade  dalla», 
penna, lo  riferbi  a memoria, e vedrà, qual  fia  la  differenza, ch’hab- 
jia  V.S, 111. col’ Amico  tenuta, e come  amboduc  potrete  hauer  ra- 
»ione. 

Chele  Infcgnegentilizie  fieno  antichifiGme, non  è alcuno  tra 
>rofcfToridi  quella  celebre  inuenzione  ,che  ne  dubbiti.  E fenza 
roppo  Audio  produrrò  nel  tribunale  del  fuo  giudizio  teftimo- 
lij  di  verità . E diranno, eli'ere  ritrouato, prima, che  nafccfle  la_, 
mitra  Grazia.  Francefco  Carafa  nel  Aio  faticatilììmo  libro 
Ic’Re  delle  Spagne, parlando  del  fuo  quarto,che  fu  Drigo  : dice 
i ine  intigno  Ventilo  Cajlellum  Statuti  , & plura  in  tota  HifpanidL» 

' alleila fundauit ; ma  più  priore, mi  era  dimenticato  Achille,  <8 C 
Litote  fauoleggiati  da’primifapicnti  Greci, per  Illuflri  Càpioni 
e‘Troiani,pcr  la  penna  del  Sanfouino  nelle  famiglie  deiTIcalia, 

1 foglio  jto., non  habbiano  notizie  dc’Joro  Blafoni  . 11  primo 
elio  feudo  innalzaua  due  Leoni  rampanti  rolli  in  campo  di  ar- 
cco;il  fecondo  due  di  oro  nella  targa  fanguigna.  Filiberto  del 
ìio  Sangue, veramente  auueduto  ,non  ci  raccorda  nel  marchio 
i VliiTc  il  Delfino, & altre  impronte,  doue  potrà  V.S.  notarlo; 

. che  altro  era, fe  non  efprclfione  dell*  Animo,  per  gli  facrificij 
e’  falli  Kami, che  idolatrauanogl’innocemi  Gentili , l’incidere 
elic  monete  geroglifici  fignificanci, Tello  hauendo  per  tutelare 
1 ottimo, imprclle  neYuoi  talenti  il  tridente  ! Cosi  ce  lo  raccor- 
t Plutarco,  nel  principiò  della  fua  vica,c  nel  fine  della  lettera^ 
.al  fog-f/piega, che  v'improntò  ancora  il  Bue, o perlaracmo- 
a di  Minoe,ò  per  raccordare  a Cittadini  à coltiuarela  terra, 
lo  flc/fo  parlando  di  Alcibiade  ri krifccClypcttm  aureuin  non» 
atrio  ilio  in/igni , feti  cupidinc  fulminifero  infcriptum  Johtum  ef- 
gcftarc.  Vno  Amorino  con  faetta  in  mano  in  ifeudodi  oro  il 
iouannettoportaua, forfè  per  indicedi  fùa.beJlcziaiE  Polido- 
i Virgilio, degl’inucntori delle cofc  , nelcap.  ^parlando del 

Lturo. 
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Lauro,non  attefla  cosi  dalla  fua  famiglia  ivi  potè  Virgiliana  fa- 
miti*  Namiris facram  laurumeiMaiores  vnacum  duobus  laccrtis, 
infigne genti f pacione  non  mane  Frabuernnt,c  nc  addita  il  fottofcrit- 
to  Epigramma. 

Sum  laurus  ,virtntit  honos  per  grata  triumphis , 
Ianitrixq;domus, fulmina  dira  fugo . 

Hoftibus  immifsa,&  pacem  requiemqfiaborum , 

VtRori  palmam,lxtitiamqifero. 

Thabus  amai  laurum,&  capitis  nos  illius  infiar  , 

Formofam  gerimut  tempus  in  omne  comam  . 

Ecce  mea  gemini  ludunt  fub  fronde  tacerti , 

Qui  ntecum  ,quare  bac  accipejigna  colant. 

Ver  ego  perpetuami v primo  vèr  tempore  mofirant 
Vnde  renet  nomcn  Virgiliana  domus . 

Qua  tam  immota  din,  cafuraq;tempore  nullo 
Stabit,&  in  viridi  fronde  perennis  ero  . . 

V.S.intendera.chc  in  quei  primitiui  fecoli,cheinuentaronole 
fauie  genti, quefii  Marchi  furono  vari;;ma  rozzi  in  qualche  par- 
ticella,c s'introdu (fero  non  fenza  millcrio,che  fù,ò  per  dinotare 
l’origine  delle  nazioni , dalle  quali  dipendeuano  i particolari,  ò 
le  buone  azioni  propiè,  ò de’loro  maggiori,  ch’haueuano  in_* 
fomma  flima,coroedirò,òdagli  effetti  dc’Numi  ,che  ciecamécc 
idolatrauano,ò  da  vittorie  campcfiri,ò  marittime, ò da  altri  me- 
morabili auuenimenti,chc  V.S.dallapropofizionedegli  efempi 
fe  ncauuedcra.  C<  me  poi  con  più  perfetta  regola  a fuoi  tempi 
l'introdoffcro  nella  Crirtianità.È  quello  il  dotto  Suida  nota  nel- 
le lue  fiorie, a)  fog.ji  o., che  nella  flatua  di  Epaminonda  era  in_. 
vn  Pelta  raprefcntantc  il  Drago, e ne  afiegna  la  ragione, qua  fi- 
gnificaret  eù  ex  genere  Spartanorù  effe:  ideft  eonm  ,qui  a tatti  à Cad- 
mo Dracoms  dennbus  orti ptrbibentur.  iuqucftafpecic  de’fjmboli 
paleiauano gli  antichi  l’interno  dc’Joi  penfieri.Ct  si  operarono 
i Sulmonefi  nel  noftro  Regno  amemoriadi  huom  così  grande^, 
come  fùOuidio.lor  Cittadino, onorandoli  con  quello  Emiflichio. 
Sulmo miht  "Patria  ejl,c io  nota  Pontano  nel  Jib.V.  dell’ vbbidien- 
za  del  Principe.  . . , •. 

Enegli  vniucrfali  edifici  publìci  la  dieta  di  Mantoua  adogni 
altra  fuagran*dczza  antipofe  il  venerabil  capo  del  fuo  Virgil/o,e 
ja  noflra  vicina  Arpino, polle rgando l'armi  di  Mario,  fuggella- 
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iaM.T.C.,le  cui  lèttere  efprimono  la  memoria  del  Tuo  latino 

Jracore,  tutte  quelle  cofe  fono  efprcfliffime  figtiificazio- 
i d'infegnc, benché  non  habbiano  le  loro  proporzioni , che  al- 
rouedirò,  ma  dichiarano  gli  argomenti  della  lor  mente.  Chi 
oncapirebbe  cffer  Mantoua,fc  imprimere  nelle  fcritture  la  te- 
la del  Tuo  gran  Vate  coronato, e con  l'altro  efemplare  chi  ne - 
herebbc  Sulmona?  Nè  fiupifcano  alcuni, che  có  parole  fielpri- 
ìano , perche  io  ritrouo  ancora  nel  libro  de  gli  Epitaffi  ^in- 
dizioni del  Mondo  di  Pietro  Appiano, e di  Bartolomeo  Ama- 
o,alla  carta  495. , che  nel  fuggello  Ariftoteiicoeraincifo:S<jp/e- 
or cft, qui nouic  óbfcondita,quam  qui  propalat,quod nefcit . Et  in_. 
uello  del  fuo  diuino  Maeftro  Platone  leggeuafi  ; Facilius  cfl  ma - 
ere  quietum,quàm  quietare  motum.  Così  nel  marchio  di  Socrate: 
nimicns  bominis  incipienti  a eius  ,amicus  hominis fapicntia . Et  in_* 


usilo  del  filofofo  Spagnuolo  vcdeuafi:  Sccrctutn  meum  mibi . Et 
ltro,che  Infegne  non  erano, cièche  rcgilìra  Plinio  nell’Epifto- 
: à Traiano, quando  dice . Signata  cjl  *Annulomeo,cuiui  eflapof 
br  agi j ma  quadriga  .e  lo  fletto  nel  Panegirico  al  medcfìmo  Im- 
peratore non  ifcrifle  , cumiamtua  rexilla  9 tuas  ^Aquilas  magno 
raduanteires  y&i  alludendo  alla  mcdefima  ne  apporta  ragione 
'uod  b/ec  Rpmanam  tAquilam, Rimana  ftgna . Et  antichità  ettui  più 
•ànde, perche  nel  feno  Ai  golico  del  Pcleponetto  craoi  Ter- 
trio  Cartello,  cheadorauail  Dio  del  Mare, à cui  dedieaua-, 
primitiue  frutta  ; per  lo  che  imprcfsero  il  tridente  nelle  mo- 
lte. Lo  dice  nella  Vita  di  Tefeo  Plutarco . Nc’  fé  coli  poi  più 
ciuiliti  , fi  fono  operati  limili  modi  à regnare  , ò azioni 
•opie  , o grazie  de’ Principi  ; madirado  , e dentro  ilcorpo 
11’ Arme  non  allungano  vna,ò  due  parole,come  in  Italia, e fuor 
etta  fe  ne  vedono  infinite  .Nel Cimiero  poi  han  molti colioca- 
à proporzione  vna  fettuccia, doue  ancora  in  verfo  intero  han 
tifi cato  le  loro  operazioni  . E per  non  vfcire  da  gli  efempij 
noftri;Il  Popolo  Napoletano  per  dimoftrare  l’amorofa  fede  al 
)Re,comeinognifccolo  fi  è prouato  viuente  Ferdinando,  fi 
jge  ne’giornali  M.S.del  Gallo, e ne'libri  del  fuo  leggio , detto 
ticamenté  , Pittato,  del  i^pd.ettendo  Eletto  Antonio  Saffo, 
e ragunafse  vna  Compagnia  di  fettecento  fati,  difporta  ad  eie- 
ire  i comandamenti  reali, la  quale  innalberaua  in  vno  ftendar- 
Jo  feudo  diuifoin  campodioro,cdi  Rotto, infegna  delia  Cit- 
• - • D ti 
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tà  ,nel  cui  centro  eran  le  Armi  Aragonesi , con  vn  Cartiglio  in- 
trecciato di  fuori, che  dicci.lntKpugnabilcmunimcntum  .Amor  Ci- 
uium . E qui  mi  è forza  confettare,  nelle  ottcruazioni  da  me  par- 
colarmétc  fatte  negli  Stèrni  Fràcefi,c  Germaniche  tutte  le  Na- 
zioni deon  cedere  alla  Francia, che  più  dtll'altre  fi  è affaticata  in 
quelle  Imprele.e  ne  dà  regola  eruditaméte.  Chi  legge  l’Armeria 
di  GiouanniGcron  Francigene,dirà,che  io  habbia  fodaméte  có- 
lìdcrato  la  virtù . IFrancefì  oggidì  fono  così  madleuolmcnte 
ftudiofine’marchi  delle  famiglie  , che  con  rigidezza  diuulgauL, 
di  pruoue  l'hanno  in  Arte  faticofamente  ridotti,c  fi  poffonorap- 
peilarc  Maeftri , allignando  precetti  inrefragabiii , e con  paro- 
la propria, BA»/cff»e«r,doè,diuifatore  di  Armi , o pure  critico  di 
famiglie,  cioè, che  rende  ragione  di  limili  artificiofi  mi  fieri.  Ma 
per  ritornarci  quel, che  dicea,  d’imporre  parole  negli  Ancili, 
Fra’Chrifliani  knpcradoriCoftamino,chepcrlcluc  vittorie  fu 
detto  Magno, le  adoperò, e douea  farle  , perche  nel  Cielo  ua- 
ghcggiòla  Croce  di  oro, ch'egli  lìefc  in  Campo  rotto,  doueleg- 
gefi  .In  hoc  figno  vinca  , e fù  nell’ diremo  del  giorno,  che  peri- 
colofala  battaglia credca  contro  Maflcnzio  , conforme  di  pro- 
pria lingua  intefe,e  feriffe  Eufcbio  nella  fua  vita;  anzi  nelle  Me- 
daglie fece  fimilmentedcliucarc  . Hoc  figno  viBorcris.  Cosìla- 
Jciando  il  Labaro  de’Gcntili,  Gaualfc  del  feg no  della  noftra_i 
falute , che  fù  degno  di  vederla  due  volte  cortegiata  dal  Sole-., 
L’vna  in  Bizanzio,e  l’altra  in  Roma, conforme attefia  Nicefo- 
ro.  Con  la  croce  più, che  con  la  fpada.faperò  Cullammo  il  Ti- 
ranno , c me  lo  fa  credere  la  penna  di  SanGio:  Dama  (ceno  nella 
fua  j.orationcjquandoa'picdi  della  fua  ftatua,  J'Itnperadore  fa- 
crato  fece  incider  nel  Lazio  : Hoc  /alta  ari  fig* io  , vero  foni  t udirne 
indice yrbem  vcftram  è Tiranni  iugo  credit  am  in  liberiate»!  r ciudi - 
tatti  , fenatum<]i  &■  Toptdutn  nomano*  m prfiimu m fpdcndorenu, 
dignitatèq,  libera*  reftitni.  Chi  futte  euwolo  »<i  quella  materia^ 
di  veder  belle  a»notazioni,chc  a me  nó  giouano  in  quello  luogo 
inorarle, legga  Prudètio  pi  j filmo  Poeta, e Capitano  di  Tcodofio 
Imperadore  contro  Simmaco, ò Tirroanno  Brcndebaicilo  nelle 
CoJJcttaneefacre  al  lib.j.al  cap.y.,e  copiafamemc  protra  ofifcr- 
uareil  t.^.del  Baronio^ì  car.6S.fino.fi  ‘file  j i 575. 

Vegmamo  alla  Eta,béchc  loi  bida  di  Góte  Barbara,c  vediamo 
Pvfo  diquefic  infegne  puenute  in  più  tràquillo  tèpo  à particolari 
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noHitt  ,t»on  che  à R.egi,&  Imperatori: Attila,  l’efiretn©  fpauento 
dell’Italia, à dimoftrare  la  fua  rapacità, coronato  portaua  l'A- 
rtore  , per  fede  di  Michel  Riccio  ne’Re  di  Voghcrh. 

Ma  auuiciniamoci  a Romani, e fi  auucda  VS.I.,ehc  il  Tuo  Ami- 
co incendeva  è neceffario,che  li  dichiari.In  quanto  fi  legge  nel* 
Icftorietiquellijlodiifcil  noftro  foauiffimo  Iacopo  Stnazaro, 
in  vna  lettera  dirizzata  a Camillo  Caracciolo,non  dienti  prona 
ferma , per  la  quale  fi  potefle  moftrare , che  i latini  haueffero  ha- 
uuto  nelle  loro  famiglie  quefle  Armi,  che  ora  comraunemente 
vantiamo  tutti,per  le  quali  fi  diftinguono  le  Cafate.  Se  ildottìf- 
lìmo  Poeta  intende.conforme  alle  moderne,iodirò,cbe  al  (olito 
difeorrabene  , mafie  non  crede  Inlegne  quelle  della  Republica, 
òl’altreà  tempo  perpetue  , e varie  peruenute  dal  capriccio  de’ 
Soldati, e le  volefle  chiamar  diuife,gli  replicherò  lenza  arrogan- 
za .che  da  quella  particolar  forma , inuétata  da  genio  guerriero, 
fieno  originate  quelle, che  noi  vulgarmente  Armechiamiamo, 
e che  i Saui;  di  Roma  nelle  loro  Immagini,  ò di  terreftri , òdi 
volatili, ò di  altro, efiprimeuano  i loro  mifieri, fi  come  ne'  i noftri 
fuggeili  facciamo  noi . Tiriamo  lontano  lo  (guardo,  acciòch«L> 
raccolto  rifiringa  à ficiogliere  Pauuiluppato  argomento . 

Non  è dubbio,cbeà  dimoftrare  la  loro  gloriofia  , & antica.» 
Nobiltà, i Patrizi;  non  mofirauano figure  in  ifipecie,  come  vfia- 
mooggi  ; perche  cominciarono  in  perfezione  à rifiorgere  nella 
caduta  de’  Barbari, conforme  ritornò  ancora  la  perduta  diuilìon 
de’  cognomi  delle  Genti,  dalle  quali  moltiifime  Infiegne  deriua- 
rono  quelle  fchiatte  lòlo  veramente  illuftratc,ò  eftinte,  ò viue_>, 
che  fi  trouarono  negli  fpettacoii  di  quei  riuoltoli»  e feroci  Urani; 
Popolile'  feudi , Stati,  ò Prouincie  repigliarono  la  denominà- 
za  della  Genealogia, che  in  altro  luogo  ne  dirò  molto  . Or  di- 
ciamo così  gii  antichi  Romani  nelle  loro  famofie  azioni  Capien- 
tilfimt,e  non  folo  nelle  militari, che  politiche  dilei  piine,  fra  le  al- 
tre Infiegne  delle  Tribù, òCurie^/tVendo  nel  libro  della  lua  fio- 
ria,^ Tolibio  enim  gentem  in  piarci  par  tes  diuifam  C urtai , & Trióni 
appellant,  Inalzarono  per  ioconofieimcnto  di  quelle  negli  Sten- 
dardi l’Aquila  imperadrice  de’  volatili , eprecedea  t Onde  nel 
primo  libro  della  pugna  ciuiie  ficrifie  Lucano . 

Pt  notti fulfcrc  jiqmle  ^manaque  ftgna . 

■ E Plinio  nella  Tua  Storia  naturale,  parlando  al  libro  io.  al  cap.q. 
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e fcrifse  à mia  parere  : }{oma>iis  eamltgiònibus  C.Marius  infecun- 
do  Confulatu  fuo  proprio  dicauit,  e nei  medesimo  tratto  di  penna.» 
fa  menzionede’  Minotauri,dc’Caualli,ed!  altri, le  quali  infegne 
diuifc  nelle  legioni , dopò  certo  tempo  reftarono  ne’ Cittadini 

Earticulari;madel  fuo  Campidoglio  il  Gonfalone  era  l’Aquila. 

.oflefso  ne  accenna  Biondo  nel  trionfo  Romano  nel  libro  6.,  al 
fogl.i 34., e fiegue  . Et  il  noftro  Alcfsandro  di  Alefsandro  nel  l'b. 
4 ,al  c4p.x.Tiraquello,&altri,ecoloro  che  le  Infegne  regeano, 
erano  appellati  Aquiliferi  ,c  me  lo  raccorda  la  Cronica  Cafiucfe 
nel//Ì  4„4/Mp.58.,&aireftreinodcl  Priuilcgio  di  Giufliniano 
Imperadorc,alla  carta  xoy. 

Ràmento.à  V.S.Ill.limiiroente,  come  l’Aquila  .Geroglifico 
dell’Imperio  Latino,era  di  vnCapo.e  Pópeo  il  gride,  pernoti- 
ziadi  Giouan  Villano,  la  portò  argentea  in  Clipeo  azzurro,  c 
Giulio  Celare  in  vermiglio, lei’ Vcell’di  oro,  & Ottauiano  Au- 
guftoinOro,elaMiniftradiGiouenera;ma  dopò  la  perdita.* 
del  Reame  Coftantinopolitano  l’alzò  bicipite  , perdimoflrar 
quella  Sacra  Citta, che  hauea  due  teff  e ; ma  vn  lo!  cuore  in  ama- 
re quel  Santo  luogo  perduto, & efprime che  con  vna  te/la  va- 
gheggia il  fuo  Regno, e con  l’altra  il  diuifoje  per  quello  firaua- 
gantc  infortunio  /piegarono  l’Aquila  mollruofa  , dalcuicfcm- 
plare  prefero  regola  molte  famiglie  ; Ma  fc  mi  dicclTe,che  que- 
llcCifre  ollcntauanoreirenza  della  Republica, come  poi  prò* 
paiauano  le  dignità  de*  loro  nobililfimi  Gentilhuomim  .Hò  cò- 
lìdcrato,fin  dotte  il  miotalento  lì  Aendc,che  può  mancare, in  la- 
pere  ; ma  non  in  affetto  in  feruire  gl  i Amici,  vn  luogo  nel  primo 
dell’Oratore  efferui  flato  vn  rito  gentilizio  , detco  legge  di 
Stirpe  degli  Antichi, che  coli  dicea  . Quidquam  de  re  inter  Mar - 
ccllos,& Claudios  cent  um  viri  iudicauerunt  cum  Marcelli  zittii  li- 
berti filij  Stirpe , Claudi j T itricij  eiufdem  hominis  bxreditatcm  ad 
fc  dicerent  redijftc,non  ne  fi  ca  caufafuu'iratoribus  de  tato  Stirpis , 
ac  gcntilitatis  iure  dicendum  ? E vi  era  quel  prouerbio  ; <Ad 
^Agnato!  , & gcntiles  efì  dcducendus  . Dunque  dall’autorità  di 
Tullio  mollrafi,che  i'anchità  di  fchiatta  nobile  lì  diraoftri  pet  le 
immagini  de’  maggiori, e per  quello  Suetonio  parlando  di  Vc- 
fpefiano  annotò . Plani  a Gens  obfcura  illa  quident3ac  fine  -pila  ma - 
iorum  imagine . Le  figure  de’ partati  è legno  cfpreffiuo  di  Nobil- 
tà. il  me  de  fimo  Icrittor  di  Arpiau, parlando  di  fc  lìdio  , nonu 
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obliò  nella  legge  Agraria , di  dire  che,  chi, vanta  grandezze  di 
Fortuna>cchinonsa  renderli  con  le  propie Ivirtù  ferua  la  Na- 
turamela vanta  del  Tuo . Chi  non  ride  nel  noftro  fecolo  di  certi 
vni,i  quali  glorinoli  delle  onorate  operazioni  dc’Bifauoli  , c 
poi  quelle  imitarnon  fanno  ? Chi  fi  commenda,  non  per  merito 
aropio, ma  per  altrui, fi  biafitna . Si  fpecchino  in  quello  breuif- 
(ìmo  auertimenco  . Qucmadmodum  cum  petebam  nulli  me  vobis 
tuttorem  generis  mei  commendar unt ,ftc , fi  quid reliqucro,  nulla  sut 
magincs,qita  me àvobis deprecentur.  Il  vantar  fumofe  Immagini, 
:oine  in  più  luoghi  di  Cicerone  fi  not3,eran  di  Coloro  , che  an* 
ichilG ine, geniture  potean  moftrare,c  Giouenale  lìmilmente  il 
xgiflra . 

Fumofofque  Equitamtum  dittatore  magiflros . 

£ quella  pruoua  era  /ufficiente  à dimoftrarJa  chiarezza  del 
iunguc.  Qui  maiorem  fuorum  Imagincs  babucrunt,ditìc  nel  fuo  hb. 
i.TolibiOyt:  coliattella  più  volte  nel  principio  della  legge  Agra 
ia  l’oracolo  dell'Eloquenza, e quando  parla  di  Vcrre. Quelli  ri- 
ratti non  fi  concedeuano,faluo  che  à Coloro,  ch'erano riforti 
)cr  gradi  di  nobiltà  , c feda  elio  priivcipiaua  , comeauuenncà 
rullio, chiamauafi  Nobile  nuouo,e  per  quello  lo  llcflò  nel  luo- 
>o  citato  ci  fa  leggere  . Qui  autem  ius  Gentilità: it,&  Tflaiorum. * 
f magines  nullus  kabebant, terra fìlij  & à[c  orti,&  h ornine s noni  vo~ 
abantur  e Plinio  nell  ib.  p.  dell’Épillole  , chiama  quelli  nobili 
lon  amichi  / ubitasimagines,&t  a tempi  no  Ari  fon  molti  , che  il 
>adre,non  che  l’Auolo,potrianocó  inllatue  Hi auaganti,  nel 
lublieode’ Tunaoli , ònd  priuatodelle  Cafc  additare  , le  le  re- 
;olcde’Romani,  ò pur  le  no  Arali  riforgcflcro  à /comodi  que- 
ll fecoli  contaminati . E quelle  Imagini,  appretta  il  Satirico  di 
Equino  lichiamauo  (icmtniù. Stemmata  quid  fauuntfLz  parola 
atinizzaca  dal  greco  non  rifuona,che  Geneoiogia  . Altri  pa- 
efauano,come  oggi  di, la  dipendenza  della  Progenie  , con  de- 
ntare negli  Armari.ò  ne  gli  Atrii  l’effigie  de  gli  Ameceffori 
mpreffe in  varie  compolle  materie , le  quali  al  viuo  rcprc/enta*- 
ano  i Patriziati,ò  i Fufci  Confolari,ò  Prctori,ò  pur  fra  le  altre 
igniti, l’vlcima  Aiblimc,  ch’è  Tlmpcrio»  11  Satirico mcl  rac- 
:orda; 

Totalicct  veteres  cxorncnt  vndiqjccra. 

•dtriii,^  nello  Borico  Suetouiolcggcfi  in  Galba . Menni  Calia 
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fucceflit  nullo  grada  contiti  gens  Cafarem  Samum  , fed  haud  dubita 
nabli ijji nt ut, magnai}; & veteri  Trofjpia,>t  qui  Imperato r in  zittio 
flemma  propofuie , cric, quo  V aterna  moriginem  ad  Iouem  , Ma- 
ternani  ad  Vaftpbaem  Minoris  vxorem  referret . E Plinio  nel  lifrfc. 
^j.dicelo  flilfo  UpudMaioresin  jltrij  imagi  nei  erat,c  quel,  che 
ficgue.  Raccoglili  da  ciò,  che  lo  fautore  riferì Ice, che  in  quei 
Secoli  le  diuife  gentilizie  non  erano  differenti  da  quel  le  ,chc  noi 
Armi  chiamiamo:  quelle  eran  premi  dalla  virtù  , e memorabili 
decori  de’chiari  gefli . Coli  vediamo, chea  noftraeca  le  infegne 
fi  ofientano  per  l'onor  dc’Maggiori,  e per  la  ricordanza  del- 
l’opere  buone. 

Fu  fimilmcntc  coflumanza  di  quelli  huomini  grandi  del  La- 
zio, tramandata  ànoiinfinoad  hoggi  l’ornamento  delle  Armi 
portar  su  le  bare,  e ne’facrati  luoghi  ergere  Haute  ad  huomini 
mericeuoli  per  le  buone  azioni  operate  à prò  delle  Republiche, 
con  incidere  nc'Tumuli  Eptgrammi,Infegne,e  cognomi , che_j 
fono  ornamenti  di  glorie, e contracifre  di  origini,  anzi  affocia- 
uano  le  Auite  Imagini  nelle  cerimonie  de’Sepolchi  . E però  an- 
noto nei  i.  deSl’Oratione.flrwre  quid  Seder  ? quid  ^tuum  UIuhlè 
Tatri  nunchre  vis  tuo* quid  illis  omnibus,  quorum  magines  duci 
yides  ì quid  m iioribus  tuis  ? Qui  parla  di  lunia  agnaea  di  Bru- 
to, alia  quale  lì  apprefiauano  i funerali . E parlando  di  Milone 
amaeftratici  rende  odia  medclima  olleruanza  ;S’cl!a  n’c  curio- 
jfa,vedailtefto.  Lo  Aedo  decorrendo  di  Siila  c’iflruifcc,  cooitj 
a’Rei  non  li  conccdeuano  limili  apparati  di  pompe, e con  giufli- 
zia, perche  non  deue  arrogarli  difendere  da  candidati  fenatori* 
chi  eoa  le  propic  infamie  olcura  fe  Hello  . 

Or  vegniamo  a riflringere  il  raggionamento  per  ridurci  alla 
fine.  Pantano  dottiamo  florido ne’fuoifcritti  , diccbcnencl 
trattato  dell’vbbidienza  nel  libro  ;.,che  in  alcuni  Romani  fi  ma- 
ni feflaua  la  Nobiltà, fenza  contraHo  ne'gradi  delle  dignità , per 
le  amiche  regole ,che dettate  veniuauo  da  vn  Senato, vnica  fcuo- 
la  del  mondo,  nel  quale  i più  mericeuoli  aferiuea  nelle  Preto- 
rie, ne’Confolaci, nelle  Dittature,  cne’titoli  onereuolilfimi  Im* 
periaii.  Ma prtmadi  effoTrebellio  Pollio nella  vita  di Clau- 
dio ne  infegna,checoHut  per  le  cotante  cofe  operate  à fauore_> 
della  Republica , c li  furono  dopò  morte  conceduti  nouclli  ono- 
ri,c  portò  ncll'Infegoc  del  Clipeo  di  Oro  quelle  gloriofe  parole 
- S.P.QJl; 


r $*  * 
S.P.QJl.Suetonio  narrando  le  gefte  diCaligola  nel  lib  35  Jc  io 

nonerro.porgeiucea'mieiinchioflrifra  cotante  fpruzzaglie-» 

caliginofc  di  antichità  , i quali  non  faranno  ufficio  di  lingua- , 

mentre  egli  parla. Pelerà  faminionm  m fi  gma  nobili ffitno  cuiq;adc- 

tuit  Torquato  Torquem  . Cincinnato  cr inerti, & altri . Or  perdio , 

non  fi  può  crcderc.che  le  famiglie  latine  haueffapoitifegi  e non 

differenti  a quelle , che  conueneuolmente  Armi  chiamiamo  . 

Dione, che  fiorì  nell’Imperio  di  Comodo.affcrifcc^hei  Re  Per* 

fiani  portaflero  l’Aquiladi  oro, e coli  Crafio  fimiJmcteye  quelle 

di  Cefarc,auàti  la  ferociffima  battaglia, buttò i fulmini  di  oro  da* 

piedi , e prono  ftjcarono  infaufto  augurio  à Pompco,l*affcrma_. 

l’accennato  Autore,  nel  libro  43. Bruto  l’inimico  dc’Tiranni  la 

portauadi  Argento,e  lo  dice  Appiano, e Tlin.net  lib.  y^.,alcap.g. 

Ma  lafctamogf  infelici  fccoli  a’ Barbari, che  perle  raccordo  di 
Suida nella  pagina  4ii.,vfarono  variate  chimere  d’jnfegne  ; 
V.S.l.come  curio  fidi  oso  virtuofoleffudia  in  Caffanco,c  vegnia- 
mo  al  tempo  delia  noftra  primiera  fallite . lo FÌtrouo,à  relszio. 
nedi  Pietro  SuarezSpagnuolo,  nella  Cronica  di  Toleto,  doue 
à memoria  fi  viene  , che  nell'età  dc'Goti  vi  erano  infegne;c  ta- 
li fono  le  fùe  parole  «eii/fc.i. 4/ rap.ji.parlando  de  gli  edifici;.  £f 
^ty  Bomba  i{ey , de  ios  Gothos  bigotn  efio  C ìidad  mnccos  cdific/os, y 
torta  ,ygleftas,y  aun  hàjia  «y  fé  vicn  cn  los  rnttrox,y  Tona  de  fi  a _» 

Ciddad  lai  que  fon  jimas  deldiGbo  ptynox.  11  medefimoneilthro 
de’Re  delle  Spagne  al  fughi  I7.fcriue, chi  Garzia  Ximencs^dct- 
toSorbarba, deila  progenie  Gotica,  chiamato  Pedi  V afe  ugna, 

H quale  nel  758.(0  fepellito  in  Sa»Gio:Battifia  della  Pcgina,erer- 
ta  daeffo  , che  portaua  ne’lùoi  ficndardi,  e feudi  vn  Arbore  del 
proprio  colore, nella  cui  cima  folleuò  ma  Crocetta  rolla  in  capo 
aurato. Rède  fimilmcnte  chiar. filma  fede  nella  carta  1 58., che  gli 
antichi  Conti  di  Barcellona,  vfouano  nelle  Corti  le  propie  in-  , 
fcgne, ch'erano  quattro  Pali  Roffim  Anciledi  SoleJfiafc  V.SJ, 
tra  quelli  pochi  cfemplaridi  vantaggio  enriofane  drucnifie.ò  di 
più  antica  cognizione  io  fonodenza  fcrnpolo  a fcviuerk  r che_> 
ancora  era  Arma  tra  lamichila  Ebraica  ,qucl  che  racconta  G.10- 
feflfo  nclfuo  Ub.it  jU  caf.i  <>.,&  al  14  al  cap.p  citato  dai  Baro  nio 
nel  tom.toicgli  Jtonal.a  car.  tyo.,  che  riferùcc  hauer  veduta  ia*  , 
vna  lettera  fugellata,vn' Aquila, che  fbfpendca  con  gli  artigli  *0 
Dragonc;epei  lo  iccdcfimo  hUoUck’cinmenu&uioiàpientc^ 
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alla  lettera  B .e  D. ài  foglio  iSj.fi  raccogli?,  cheSan  PaolonoiL, 
ifcriuca  fcnza  fuggello;  e quello  fiile  mi  fouuicne  cficr  precetto 
di  Santo  Agofìino.auuifando  à V inorino  nella  epijì.x.,e  1 7 .Anu- 
tis  fignatorijf , afferendo,che  gli  Ecclefiaftici  nò  doueano  fotto- 
fcriuer  Diplomi  fenza  Marchio . Vedali  il  Baronio  nel  z.  rfe_» 
gli  ninnai. al  la  letterali  fogl.p  8 . 

Che  poi  giudichi  l’Amico, che  principiò  qucfl’vfo  di  Arma_» 
venire  à chiaro  de’  tépi  di  Carlo  Magno,  in  quello  habbia  pace, 
che  olirei  riportati  efemplari,  ben  fi  sà  , che  Siguardo  Redi 
Saffont'a,edi  Vidolcindo  il  grande  fuo  Pronipote  , &inconfe* 
gucnzi  nato  dal  Ceppo  ftelfodcgli.Ottoni  Imperatori,  a Izaua-» 
nello  feudo  dell’ Armi  gentil  izie  rampante  il  Caual  nerojma  da_* 
Carlo  magno  conceduto  candido  ; quando  il  coronato  Videc- 
-chindo  nella  Ponte  battefimale  dipofe  ogni  nerezza  di  gentilefi- 
mo,come  fcriuc  ilCrazio  , e loft  elfo  fi  olferua  nella  Cafa  Sere- 
niffìma  di  Sauoiadifccndentc  dirittamente  dal  raedelimo  tron- 
co . Ne  mi  ripiglino  alcuni , che  Sauoia  alzi  la  Croce  bianca»., 
in  Campo  rollo, che  quella  fiiaffonta  dal  Conte  Amedeo  4.  con 
licenza  Imperiale  dopò  la  Vittoria  Rodiana  . Ma  lì  ofTeruino 
le  reali  lafcgne  Aie, come  io  hò  notato  nel  Catalago  de’Caualie- 
ri  della  Santi  (finta  ànunciazione,chc  fe  ne  auuederà,chiècucio- 
fo.Come  firailméce  vi  fi  veggono  le  infegne  di  Anglia,  ò fia  An- 
gria  Prouinciadclla  Safionta  fettétrionale  sù  k fpaile  del 'Oceano 
Brictannicop  tre  potali  di  Guaina  rolli  in  argéto  i quali  innalza- 
ua  Vigberto  fuo  Duca  figliuolo  di  V idccchindo,&  alcre,delle-* 
quali  può  vederli  l’Abbate  D. Valerio  Calliglione  nelle  Anno- 
tazioni di  Emanuello  Tefauro  de’  Re  dell’Italia  137. 
alla  notai. $pó.V oglio  dire , che  non  folo  ne’pooent  i Signorina 
ancora  ne*  priuati  Gencilhuomini  della  Crifiianità  fi  ritrouano, 
ben  che  in  molti  non  perfette,  ancichiflìme  imprefe.  Nefono 

Siene  le  ftorie.  Chi  volcffe  il  tempo  fpendere  virtuofamente^, 
reda  il  Blafone  di  Francia, il  Nobiliario  della  Polonica  Vuol- 
fango,c  Mufferò  delle  cofe  Alcmàne,ò  vero  dc’noftri  Italiani, le 
a*  infegne de’clariffimi  Vcneti,Franzone della  Republicadi  Ge- 

noua, Bartolo  di  Saffoferrato, e quello  fuo  impugnatore , a tutti 
mordace  Lorenzo,  Valla  Cafsaneo,  ne  porta  di  cationi  Urani  di- 
me,-ma  della  regola  poco  difcorre,c  ne  gl’Intcrpctri  à noi  vici- 
ni . Potrà  fludiarfi  Puntano, Bartolomeo  Patio, Antonio  di  Bo- 
logna 
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lognacfetto  di  Palermo,  Antonio  ddla  Valle  Hi  Tc.ino  fedcliflì- 
mo  Gentiluomo  antiquario,  molco  lodato  djll’Ammirato  nel 
dialogo dcll'imprcfe detto  il  Rota, c Pierio  Valeriano  ,che  al 
sómo  commenda  parlando  dcll'Egloca  del  Poeta.  Farao/am  Ta- 
ylor , & oltre  vari;  famofi  leggifti.  Etmi  vltimamcntc  Siiucftro 
Pietra  Santa,  c Filiberto  Campanile, che  veramente  l'vno  m_. 
Latino  , e l'altro  nel  noftro  linguaggio  non  decorrono  alla_, 
rinfiifa. 

Rella  dunque  ftabile  la  opinione  di  V.  S.  III.,  che  le  infegnC-, 
delle  Schiatte  fianoà  noi  pervenute  da  rtrnotiflìmo  tepo.  liSig. 
Germano  fé  moderne  le  intende, c vuol  dire, che  a Profapie  non 
Reali  da  500.  anni  in  qua  malamente  fi  polfono  raumfare  in_» 
pietra, ò in  Tela, glie  lo  conceda;  perche  quella  efattifiìma  dili- 
genza,non  folo  nella  noftra  amichiffima  Città, ma  in  a.tre  anco- 
ra fono  (lato  curiofo  di  olfcruarc,&  in  Salerno, che  non  ha  che-» 
cedere  in  anticaNobiltaàniunaCittàdelRegno  , nel  maggior 
Teatro  facro, chiamato  il  ParadiTo,auàti  la  Chiefa  Metropolita- 
na dell'  A portolo  San  Matteo.editìcata  da  Roberto  Guifcardo, 
fuolo  conceduto  dalla  Cala  di  Sàto  Mango,  dal  cui  feudo  prc- 
fc  il  cognome;  ben  che  fia  tralce  fpiccato  da’Conti  di  Aquino  , 
non  folo  pcrrvnifornMtadclleInfegne,mapcrifcritture  fodif- 
fime;altroue  prouerò,doue  fi  vagheggiano  in  forma  di  Corona 
litichi  monuméti  marmorchne'quali  fonodepofitati  vari  nobili  di 
quella  età, & in  elfi  non  fi  rauuifanoinfegnc;  fidamente  in  alcuni 
il Crilliano marchio  della  Santiffima Croce  , per  lo  chefipuò 
giudicare, che  l’vloddl*  Armi, non  era  comunale;mache  vifuflfe, 
fièprouato.  E coli  in  Napoli  fono  pochiffiroenc’Sepolcri,  che 
giungonoal  noo.e  fenza  trauaglio  potrà  ofieruarfi  in  Pietro 
di  Stefano, & in  Celare  di  Egcnio  Caracciolo , i quali  diligente- 
mente le  lucrate  memow^de  morti  Cittadini  con  pictofa  péna-, 
raccollero.^  ■;< 

Credo  hauerlafodisfatta  in  quél  tanto,  chedcfidcraua . Te- 
nendo ella  per  fermo elTere  grande  argomento  di  Nobiltà 
l’infcgna,e  l’eflerc  antica  è maggiormente  indizio  di  fanguc  illu- 
ftre.  La  ragione  di  conofcere  le  più  perfette,  ò meno  , conia 
nobiltà  de’  loro  comporti, ne  formerò  altro  difeorfo,  doueconu- 
fccraffi qual  fieno  Popolane, ò Senatorie.  Sarei  ftato  più  par- 
co in  parlare  di  tal  materia;  ma  la  fua  curiofita, alla  quale  io  de- 

E fiderò 
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fiderò  fodisfare,mi  hà  trattenuto  lungamente  in  feruirla  .Ne  mi 
talenti  di  poco  animo, che  norf entri  Tempre  à difefa  delle-» 
fuc  virtuole  azioni  .Mi  dichiaro  però  io , che  hò  poco 
lume  di  faperc  difficilmente  illuftrare  la  con- 
fufionc  di  molti  ; ma  Tei)  giudizio  mi 
mancherà  > la  fatica  regolata^, 

Supplirà  al  tutto.  Viua  lieta 
V.$.Ill.,c  mi  voglia  bene 
aliai, perche  io  l’of- 
.-t'wp  .feruo  molto. 
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NOTIZIA  QUARTA. 

Delle  variediuife  Gentilizie  a «onofcere.quali  fiano  Guel- 
fe,ò Gibelline, Varierà  di  Corone , ad  intendere  la  ra* 
gione  delle  variate  Infegne  de’ Signornò  di  antichi 
Nobili , i Baftardi.che  portano  nello  Scudo,  gran 
Cancclliero,Amiraglio,c  Scudiero  di  Fi  ancia, 
che  fregi  incide  nelle  Sepolture, Bande, o 
Sbarre, come  ficollocano  ; Caualicri, 

Dame  nortre  lodare, e Prelati  quali 
fuggelli  deono  operare  . 


ALL’ILLVSTRISSIMO  SIGNORE. 

» 

Generale  dell’Artiglieria  in  que- 
sto Regno  per  S.M.c  della  fuà 
Religione  Bagliuo  di  San- 
to Stefano  della  Dau- 
nia, 

Marchefè  di  Rinello , 

Signor  Fra  Giouambattifba 
Brancaccio . 


E x Fri 


» 


Rà  me, e V.  S.  IH.  ecco  la  differenza  : Ella  mi 
dona  beni  di  fortuna  , che  non  fon  Tuoi  , io  . 
dell’Animo,  che  fono  propi  : Quale  di  quelli 
donatiui  è il  migliore , la  diffinizion  trala- 
feioi  non  però  io  diflinguo  ,|  che  alla  liberalità 
fua,ch’ègrande,corrifpondcrà  lamia  gratitu- 
dine,che  non  è minore,  e fe  non  pagherà  in  ef-  i 
fetto  la  fua  richieda, fupplirà  almeno  il  defiderio  , che  feibodi 
fódisfarla  . Finiamo.  Doue  l'amirtà  , eferuitùè  con  lei  msó- 
mo grado, poco  giouano  le  cerimonie.  Eccomi  a'capi  dc’dol- 
ciffimicomandamentidcl  mio  Signor  Generale. 

E!laintendera,che  nel  1 140  conforme  vuole  Murtero  nella-. 
Cofmografia  vniuerf3le  nel  libi.  acar.  i8p,viucntc  Federigo 
Ccfare,pafl'aronoi  Guelfi, cGibellini  in  Italia, dopò  , checon_. 
barbara  difeordia  hcbberoarouinarl’Alemagnvlondeprcfe-/ 
origine  quella  milizia  peftifcrai  che  con  Barbari  nomi  afflifTe- 
ro nonfolamcntegPImperadoriGermani,  mai  Saciofanti  Pó>* 
tefici,a’quali  vbbidironoi  Guelfi, così  chiamati  da  Federigo  Se- 
condo , cioèLupiiu  voceTcdcfca,  Principe  in  vèrodi  Popoli 
diflubidienti  a’Papi  Quella  federata  inuenzione  da’Sueui , e-» 
•Bayari  pafsòall’dlcrminio  di  qua  dall' Alpi, ò ne’tempi  del  Bar- 
barolfa  perfecutorc  di  Ale.TandroàSquittinio  di  Enrico  Putea- 
no  de  For.Hom.Imp.atUpag.tfi  .,ò  pure  ne'tcmpi  del  fecondo  ini- 
mico de  O.iorio  ccrzo,cdi  altri  Pontefici  .come  crede  il  Baronio 
nell’Anno  ni8.,chc4bo  apportano  tellimonijautoreuoli.Quc-  . 
Ha  immilla  di  rabbia  diabolica  fifpiccò  tanto  oltre, che  noniolo 
vna  Città còtro  l’altra,  e famiglia  córro  famiglia  ridulle,ma  fra- E 
teli i de’fratelli  Teppe  difunire  infino  a morte. A'Gibellim  deli’im- 
perio  fautoridiede  perBlafunerimperadore  l’Aquila  nera  in_. 
targadi  Argento, c Clemente  Quartoa’Guelfi/uoidiuoti.vn’A- 
quila vermiglia fopravn  Serpente  in  campo  bianco.  VoglioP 
dire, che  da  quel  tempo  tutti  gli  Animali  Volatili,  ò Quatrupedi, 
che  fi  portano  nelle  diuife  dipinti  in  diuei  lì  colori  della  lor  pro- 
pia natura,  fono  Guelfe, quanto  à dire  mimiche  dell'imperio 
Mf  fouuien  per  efempiola  Cafa  di  Modena  fcmprc  mai  a’Ponte-| 
fici  atfociata , che  fpiegò  l’Aquila  candida  in  azzurra,  fe  fulTe^F 
nera, come  per  la  fua  propicca  ella  è,mollrercbbe  eflere  Gibeìli- 
na,&  in conicquenza amica  dcll’lmperadorc . Quella  oficr na- 
zione 
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zfonel’habbia  V.S.lll.per  fodoammmaeflramento  di  regola^, 
e però  fenile  Gio.-Neuizzano nel  lib.4-dclla  fua  5elua  nozziale_» 
aJnum.177.  Atmorum  feu  in/ìgmum  alia  ftrtu  Guclpna  , &•  alia 
Gibcllma,  e Biondo  dice  nella  Deca  a.del  librai  fog.zSB.  Se  89. 
Guclpbx,ac  Gibbelliiu  f.ifl  :onis  Dante  apporta  molle  fa- 

miglic,chcdominauano  nell'Italia,  neJCantoi7.  dcirinfcrno 
tra  le  Guelfe  pone  gli  ScrouignidiPadoa,chc  portano  vna  feofra 
azzurra, c inezzarolia  nel  bianco . E nel  canto  17.  fa  menzione 
dc’Polenra,ch’è  l’Aquila  meza  bianca  io  torchino , e l’altra  par- 
te purpurea  in  oro  .Quelli  furono  Signori  di  Rauenna, e di  Cer- 
nito,ma  riforfero  da  Polenta  picciolo  Cartello  contiguo  à Brct- 
tcnoro.  E lo  Hello, quando  cantò. 

La  terragne  fi  già  fi  lunga  prova  , 

£ di  FranceJchiJjngkinofo  mucchio, 

Sotto  le  branche  verdi  fi  ritratta. 

Intefe  di  Forlì, ch'era  dommatada  SmiòaidoOdelafti , la  cui 
Arma  è vn  Leon  verde  dal  mezzoin  su  in  oro,l'akra  inferiore-* 
del  Campo  tré  fafee  aurate  di  color  di  èrba.  Sieguc  il  medefimo  , 
La  Città  di  Lontane;  e di  Santo  Emo 
Conduce  il  Lionctl  dal  nido  bianco  J 
EfplicaFaenza,&Imola, delle  quali  era  Signore  Maghinòr- 
do  Pagano,  che  portaua  per  infegnavn  Leone  azzurro, ò rollò 
in  color  bianco, come  altri  vogliono . Q_  ella  cala  al  ugnò  domi- 
nando per  tré  vite  quelle  Citta, fe  fia  de’nollri  Pagani , che  io 
non  dubito.bcnchefpiegadiuerfo  Emblema , nel  mio  Tearro  li 
vedera.  Voglio  dire, che  il  mio  Signore  D.  Giouambactii!a_. 
con  quelli  efeinplarr  potrà  accorgerli  dal  Poeta  Hello  de  gli  Sti- 
piti, che  furono Qibe  11  ini.  E quclloba{laalprimo,entroaH"e- 
condocapo.  JLeCoronc  , fi dcuono dipingere fempredioro , 
benché  lìeno  io  Campo  dì  argcnto,c  perche  metallo  fopra  me- 
tallo fembridifetto,inqnello  non  fallica  lo  Stemma.  Cosiof- 
fcruo  nella  llirpc  Lemburgo  Francefc  detta  di  San  Polo  vn  Leon 
rollo  a due  code  rampante  in  candido  coronato  di  oro.  Principia 
con  quello  efempio  , pei  che  i Francelx  in  quella  materia  più 
dcli’aitre  nazioni  hanfnputo.  I noflri Sconditi  vn  Leon  nero, e 
coi  ona  aurata,&  in  altre , come  negli  Enfebych  dc)l’lUirico,Ca- 
fa  nobiliflìma  per  piùGcnei  alati,vn  Leone  rampante  rollo  in 
Campo  di  Luce,  vn  ramo  de’Prancipani  , che  ancora  pafsòin 

Grecia, 


3* 

Grecia, due  Leoni  rampanti  rcflì.che  fi  riguardano  in  iTcudo  cà- 
dido  coronati  d’oro,come  in  cfemplare . 


IL  ramufcello  di  Oliuo  fu  conceduto  dali'impcrador  Car- 
lo V.  al  milite fuo  diletto  Francefco  Alegretti  Francipa- 
ne.fiofierua  alcuna  altra  fpecic  di  Corone  , come  ne’Conti 
*Ariofti  Ferrare/], che  nc’Pali  di  Argento,  cturchinila Coro- 
na 
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na  di  Lauro  frappofcro,à  memoria  del  lor  Poeta . Della  mede  • 
/ima  forma  vedali, per  onoranzadi  Dante  Aligicri , fopra  viuj 
Stcllaad  otto  raggi  in  campo  di  mare.  Et  Beniucafadi  Siena-, 
dipingono  vn  Dragodi Oro  coronato  di  fpine  in  turchino  a 
raccordanzadi  SautaCaterina.s’é  vero.Circa  il  terzo  mòtiuo 
V.S.tll.mi  fcriue  molto, & iodefidcro  dir  poco  . Tintele  Armi 
del  noftro  Regno, che  hanno  dentatura, ò vcr’odenticelli , ò ra- 
ftrelli, purché  lieno  antiche, ne  rcagiunti  dentro  lo  feudo  moder- 
namente dirò  con  Ouidio.  Et  jit  prò  tefìe  •pctufljs . Sono  dun- 
que à mio  sétiméto  da  giudicarli  nobilillirnc  . Habbiafi  non  pe- 
rò àfaperc, quando nell’iulegna  fi  allega  vnRaftrcllo,  ò fatela 
d’intorno, s’clla  è di  famiglia  antica  ,&iliuflre  pertitoli  , e per 
dominio  di  uaftì  feudi, dinota  l’aggiunzione  Cala  de’lcccndt  Ge- 
niti,& i primi  portano  la  diuifa  fchietta, fecondo  la  Regola  del- 
l’Armeria Gallica, e per  quello  la  ftirpe  Angioina  del  Rè  Carlo 
Primo  hà  il  raftrello  1 differenza  del  primo  nato  . Il  fercmllimo 
vn  tempo  , calato  San  Scuerino  Principe  dtSalcrno,  e Conte  Ji 
Marfico,portaua  fchietta  falcia  fanguigna  in  campo  di  Luna  , & 
i fecondi  ftipiti.che  furono  i Principi  di  Bifignano,  collocarono 
lafafcia  cerulea  intorno  lo  fcudo,comc  vede  lì. 


E Gli  altri  fecondi  della  predetta  linea  la  Zona  feminarono 
di  balle, di  Lune  bianche, e di  raftrello  rollo  fopra  la  falcia  , 
conforme  io  hò  notato  ne’volumi  dell’infcgne  nobili  delincate-, 
apprelfodimc  . Il  medelìmo  ordine  fi  offerita  in  diuerfe  chielc 
della  Calauria  ne'Conti  di  Catanzaro  Ruffi,corae  le  Conch  iglie 

rode 
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rode  fu  la  punte  delle  Piramfdinereln  campo  dì  Argenco  .Neh 
le  Schiatte  coronate  in  Italia, c fuor  di  ella, quando  nello  feudo  fi 
ofTerua  vna  fettuccia. ò linea  inticra,ò  baroncino  trafuerfo  fono 
inlegittimi . Vedali  il  Catalago  de'Caualicri  della  Reai  Cafa_« 
diSauoia.c  l’Armeria  di  Vulfone  della  Colombaia, oggi  viuente 
Gentilhuorao  del  Re  Luigi, che  il  tutto  fiofierucrà.  Nelle-» 
hiacce  poi  nobili  antiche,  ma  ienen  continuate  grandezze  di 
Vadali!  dinotano  miglioranza  per  differir  da  glialtri della  fa- 
mig!ia,oer  cagione  di  fatto  cgregio,òperconceffionedi  grati- 
rudincRcgia  , come  in  queltò  dottamente  intefe  della  Cafadi 
V..S, Ili.il dolciflimo Latin  ili  a Elio  Marchcfc.  Et  iohauendo 
tutte  le  varietà  delle  diuife  Brancaccic  faticofainente  fpiegate-» 
a V.S. 1)1. le  prefento  conforme  lono  in  ferie  flampatecon  le*n- 
notazioui.-auuertcndo,  che  ancora  nc’nobili  foraflicri  correla 
regola  lidia.  Giano  della  Bella, iilullreFiorentino, rinunziando 
alle  preminéze de’carichi.fi  vni  col  Popolo^  foccori  erlo,c  co- 
si nello  feudo  candidoa  tre  pali  rolli  traucrlaii  da  vna  fafcia  vi 
collocò  tre  Belle, àfei  raggi.  Ondchebbcadirc  Dante  nel  caiit. 
16.  dclT.tr  ad. 

Ciajcun,  che  dela  bella  infegni  poru^  poco  apprcllo. 
^luuenga,  che  con  Topol fi  ranni 
Oggi  colui tc  he  la  fafcta  col  fregio . 


segne  S}  Sf^ori^Yancaccf 
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LA  prima  linea  de’Brancacci,che  ritiene  le  primiere  diuife-», 
antichiffimcfin  da’tempi,che  Napoli  reggeuafi  ad  vgua- 
gliunza  di  ben  regolata Republica  , fono  le  quattro  branche-» 
del  Leon  di  oio  in  azurro,è  cognominata  defl’Ogliuolo;  fi  co- 
me leggefi  in  variate  fcritturc  di  Archiuij,&  ancora  offeruafi  in 
vna  memoria  in  marmo  nella  entrata  della  parte  maggiore  di 
SanDomenico.  .Di  quella  linea  fu  quello  Andrea,  detto  dell' 
Ogliuolo, decantato  ne  gli  Annali  del  Duca  di  Monte  Leone-» , 
per  v no  decatitori  del  Duca  di  Angiò  nel  1381.  A quella  diuifa 
fu  fop  ingiunto  vn’orlo  dentato  dioro.  L’efemplare  hò  prefo 
dal  frontcfpiciu  marmoreo  di  Santa  Maria  Rotonda  ne’tenimctiti 
di  Nido.  Ora  in  quella  Profapia  in  ogni  età  molto  fiorita,  cco- 
piofiifimadi  huoinini  buoni, chi  non  dirà, che  per  emulazione-» 
di  onore  fra  loro  non  fiano  Hate  reaflunte  quelle  variate  vfanze 
nelle  Arme.  Nella  terza  figura  con  denti  rolli  vn  tempo  nel 
Porticodc’L  irtVediaCapouanapittara  vedcafi,  conforme  la_, 
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J "parta, ch’era  la  Croce  pura,mà  fptnata . E però  il  Marcbefe-* 
criffe,chc  la  Croce  portalìero  alcuni  Brancacci.  Ncirofpizio 
medcfimo  offeruauafi  l’abbordadura  di  oro,  diciamo  noi  più  sé- 

Slicctnente,sbarraattrauerfata,chc  da  gli  Armorilìidi  Francia-, 
chiamata, Cheuron.  E finalmente  vn  orlo  à (cacchi  bianchi , ej 
roffi,conformel’vfitòlaCafaReal  di  Durazzo  , e qui  mi  dò  à 
credere, che  Carlo  Terzo  la  concedefle  ad  alcun  fuo  fauorito  • 
Quella  diinfa  i Francefi  chiamano,  Bordatura  componat . Dirti 
Carlo, non  Ladislao, ò Gio:Seconda  della  ftirpe  fimilracnte  rea- 
le ;attefo,che quella fabricadimoftra più  tempo  antico.  Nel- 
l’atrio fopra  detto  non  folo  vedeuanfi  lcinfegne  dc’noftriNobi- 
li,mà  ancora  di  molti  Signori  foraftieri.Chicuriofoèdi  quello, 
ricerchi  la  ferie  del  Notaio  Cafcetta  , che  fi  eicmplarono  per  • 
atto  publico , mentre  per  la  uecchiaia  con  la  fabrica  vnitamen- 
tc  quelle  memorie  prccipitauano,ò  pur  venga  dame.  Trouo, 
che  alcuni  dc’Brancacci  tramezzarono  il  Palo  candido  alpcrfo 
di  codette  di  Armcllino,chc  fa  nobile, e bello  innello . E quella-, 
hò  ritrouato  fiotto  vna  antica  Immagine  a tauola  nell’Altare  io 
Santa  Patrizia  alligata  alla  Cappella  de’Caraccioli  Prtquizij  , 
detti  del  Leone . La  linea  cognominata  de  gli  Vbriachi,  nel  Pa- 
lo aggiunfiero  tre  Aquilette  roflc . Così  hò  notato  nella  loro  ma- 
gnifica Cappella  di  S.Domenico,cófacrata  a San  Giacomo,nella 
quale, molti  Jullri  fieno, fi  trasferì  quella  antica  Immagine, ritrat- 
ta al  naturale  miracolofia  di  Soriano . 11  fiopranome  Vbr  iaco  fu 
molto  vfitato  in  quella  cala  non  folo, ma  nell’altra,  che  nel  Palo 
ripofe  molti  Vai  rolli, come  fi  conoficc  in  vna  fepoltura  alianti  il 
maggiore  Altare  di  S.Domcnico  . Quelli  poi  del  Cardinale  lo- 
datore dello  Spedale  di  Santo  Angelo  a Nido  vi  fioprapofiero  le 
fafeie  di  A rgento, e quella  linea  chiamoffi  anco  Vbriaca,come-, 
▼edefi  inS.Domenico,douc  offcruafi  vna  Donzella  coronata., 
per  la  fua  purità, come  dà  à credermi . Altro  Ramo  da’racdefimi 
Vbriachi, chiamati  Impelloni  , agnome  importo  alle  cafc  per 
ificherzo  di  Amici, aggiunfc  allo  feudo  d’intorno  vn  orlo  di  den- 
ticclli  in  color  di  fuoco, come  dimoftra  vna  marmorea  laflra  di 
Sepolcro  nel  principale  Altare  dc’Padri  Domenicani,  oue  leg- 
ge fi  fienza  fuco  moderno  , mà  con  antica  fchiettezza  + . Hic 
iacctTbilippus  Brancatius  Itnpullonui  , qui  obijt  filino  Domini 
1 jìi  Indi  Si  ione  tertià}dìe  xi  jnenfitl  attuar  ijtcuius  minima  requie - 
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fcatinpate  '.[Amen  .11  Ramo, detto  dell'Arciuefcouo  Tra  nenfe, 
per  quello,  che  in  detto  Tempio  nella  fua  Cappella  hò  notato 
continguaàquelladelContediSantaSeuerina,diucrfìficò  pari- 
mente le  lue  diuife  fopraponendo  nel  Palo  tré  Caftellctti  flammi- 
feri . Quelli, che  anticamente  furono  detti  Zozi,  vi  aggiunfero 
tré  Conchiglie  purpuree, dóde  fpiccofli  quel  lignaggio  Zozo,dc- 
cantato  dal  Prudente  Roberto  in  quella  diuulgata  Prammatica . 
Contri  Neapolitanos  raptentes  drc.ll  tumulo  del  quale  è nel  fuolo 
dellaCappclla  grande.  L’Infegnavien  coronata  da  quelle  let- 
tere. + . Hic  iacet  Corpus  Domini  Ligorij  Brancatij  , drdi  Zo^i 
: Militisele  Ncap.,qui  obijt  anno  Domini  iyqj..ff.ff.an.XF.  ind.,cuius 
anima  per  mifericordiam  Dei  requiefeat  in  pace,  amen  ; dal  cui  lato 
fi  feorgono  i fuoi  figliuoli  Bernardo, e Giouanni.  Ma  tutte  le  an- 
tiquate,e magnifiche fepolturc  di  quella  fchiatta  Illuftrc  furono 
fuperatc  da  quel  fuperbiflimo  Maufolco  di  marmo,  che  fi  vedt-. 
nel  frontcfpiaio  della  entrata  di  S.DomenicodiFrancclco  , vno 
de’più  fcgnalati  Gentilhuomini  dell'età  fua, che  lolleuò  fei  bran- 
che Leoncine, enei  Palo  introduce i vai, volendo  cfprimcrc-» 
d'hauere  ancor  elio  con  le  aggiunte,  radoppiati  onori, e dignità 
in  maggior  numero,  con  quella  ifcrizzione,  che  correa  in  quel 
Secolo. 

Francifcus  "Mi Ics  Brancatius  hic  tumulatur 
Tulcber  Jocundus  ,Cantans  ,Ioftrans  ,vcneratus 
Floridus  hic  iacet,  rubeus,Fufcus,  decoratiti 
Gloria, flos  iuuenum, mira  viuens  piotate 
Facundus  ,gaudens,  grandi  lucens  bonitate. 
ì . Cundis  diltdus,&  honoris  ad  annua  vedus 
Gaudia  multa  dabat,cytharxdus , quando  fonabat , 

*/ ltq,eius  coniux  multum  peramans,&  amata, 

Felix  dumvixit  coniux  didufq, beata 
Francis, Caraciola  domina  trijlis  cfl,&  dolorata 
Uunc  Dtduata gemit ,mx{lam  ludus  quia pr etnie 
Tnflem  languentem  Nata  de  morte  dolentem  , * .j.. 

In  cuius  vitacredebat  pellere  Indura 
V • Coniugis  interitum  multo  pofi  tempore  dudum, 

Quem  Genitrix  triftis  lachrymis  cum  fanguine  miftii 
Fudit,&  hunc  fundit  plorans  temporibus  tflis, 

Filia  Fanne  Ila  a c tumulatur  cu  rn  Genitore 
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Vt  fieut  in  >ita  iungaMur  nunt,&  amore 
Si  c iacent  fa  ritèr  duo  cor  por  a nodus  amoris 
JExpenfisproprijs  Coniux  diletta  marito 
Hunc  Tumulumfeat, lettor, de  marmore, [cito, 
jluum  firnilitèr  fulgenti, pofuit  lapidemq,politOS . 

« Littus  Miles  ob.ann. 

1317. Die  1 

Filiaeius  ob.ann. 1 3 IO. 

Alle  quali  Arme  da  altri  fù  reafliinta  l’orlata  dentatura  rolla, 
come  feorgefi  in  vn  Pilaftro  di  detto  Sacrato  Ofpizio . L'vltiuu 
Infegna  delincata, che  V.S.IU.vcde  con  gli  abigliamenti  Reali, 
è della  Cafa  pallata  in  Proucnza,dc  Signori  Baroni  di  Oisè,e  di 
Ccreftc.e  cola  trasferirla  Boffilo  di  Napoli, Cote  di  Agnano  Ca- 
pitan Generale  dellaChicfa  , & inFrancia  imparcntòco’Conti 
diForcalquez . Quelli  fono  Signori  Illullrilfimi,  ed i Nobiltà, e-» 
di  grandeza cotanto  celebri, che  il  Re  Alfonfo  di  Aragona  Pri- 
mo diede  alContediProuenza,fuo  figliolo'  , Garunna  nata  dal 
Conte  Guglielmo  Forcalquez.  Il  tutto  diffufamentelcggefi  nel 
famofoCronilta  diProucnza  Cefare  Nafiroadamo.  Madama 
la  Manetta  dcll’accennato  cognome  fù  fpofadcl  Còte  Brancac- 
cio fichcbbe per  primo  genito  Guglielmo, nome  impoOogli  à 
miacrcdenza,permcmoriadeirAuolo  materno.  Il  Cardinale, 
Nicolò  fù  fratello  di  Boffilo  , &èfepolto  nella  Chiela  de’ P. 
Domenicani  in  Auignonc  , Battifta  fù  Gran  Scudiero  del  Re 
Luigi,eficono(cedal fuottimuloin  Proucnzaalledue  fpade  fe- 
jninatcdiGiglidioro,infegnadiqueflacarica;Zio  di  quelli  f£> 
il  Cardinal  Pietro  Nicolò  fepolto. nella  medcfima  Tomba  , fi- 
gliuolo di Giouambuctilìa,io  crcdo,chc  fia  Boffilo  il  Giouane-* 
portato  dal  Cronifta  per  Gran  Cancelliere  dellnato  Re.  Quella 
dignità  fi  conofcc a fegni  cllerioridelJa  fua  Tomba, douc,  per  re- 
lazione venutami  dal  roioSignor  Cardinal  Brancaccio, fono  nel- 
lo feudo  per  trofeo  di  coli  grado  eminente  la  Berettadi  oro  fc- 
drata  di  Àrmcllinio, dalla  quale  forge  vna  reale  figura  rappor- 
tante la  Francia,che  nella  delira  folliene  lo  feettro  , nell’altra-» 
i faggclli  del  Reame  Dalle  fue  Arme  pendono  Mazze  di  Argen- 
to imaltate  di  oro  à vermiglio  » nella  cima  del  Manto , frammet- 
te aurate,abbordato  di  Armeliino.  Nicolò  Prciacodi  Marfeglia, 
per  hauti  menato  vna  v ita  fplcdidtifima^fi acculilo  titolo  di  Me- 
/•'  cenate 
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cenateiIelIafuaPatria.il  primo  Signor  di  Cereftè  fu  Guaucie- 
ro.che  fèGafparo.  Andrea  Brancaccio  di  Prouensa  fu  Baron 
di  Villars,&  eflcndo  Ammiraglio  di  Francia  per  le  fue  eroiche 
operazioni  fi  acquiltò  il  titola  di  magnanimo , e così  nella  fua_. 
lapida  fcorgefi,che  per  haucr  comandato  due  mari,  fono  incife 
due  Ancore  di  oro,  perche  il  Generale  delle  Galee  Francefi  ne 
follcuavna  nel  Marchio  , ecofi  Giorgio  fu  congiuntoconla-, 
MarchcfanadiMonuan.  E quello  è quanto  finora  di  quello 
vltiino  tróco,che  àcora  gloriofaméte  fiorifce,hò  indulf  r rofamè- 
te  raccolto, per  coloro, che  le  curiofica  nollrali  fono  auidi  di  fape 
re^perifpecchioa’nobiliGiouanijacciòchc  uedano  quanto  le 
virtuale  operazioni  facciano  a fublimita  eroica  gli  huomini  for- 
ni antarc.  Quindi  alle  prcnarratc  mie  Boriche  ponderazioni 
per  Tantichc  aggiunzioni  nelle  Arme  corra  ad  autenticarle  vna 
man  Regia, e fia  di  Luigi  noftro  palfato  Rc,c  fi  vedrà, che  quelle 
honoranze,nonfolodellacafataStelfaad  emulazione  di  onori 
furono chimerizzate; ma fpelfe  fiate  onoranze  reali.  Come-» 
nella  Pagana, la  cui  infegna  cfplica  il  mk)argomento,comc  vede- 
fi  nel Priuilcgiofeguentc, che  ^aggiunzioni nelle  Armi  conce* 
duteda*Refianohonoreuoliffimeoffcruanzc  di  meriti  compar- 
tite da  munificenza  Reale,  Si  che  eguali  , come  fi  leggono  nel 
diftefo diploma de’ijoftri  Pagani  , nonsò  , chi  le  polla  vantar’ 
delle  quali  fc  ne  deuono  gloriofamcnte  pauoneggiare  , Je_» 
hò  volute  apportar’nc'miei  fcritti  per  inricrc , per  due  ragioni; 
prima, che  l’originale  oggi  in  poter’d’ Alfonfo , c di  Domenico 
figliuolo  di  Detio,&  il  primo  di  Afcanio,diuien  tétatograueme- 
tedai  morii acutidcl  tempo, eia fecóda, acciò  nereggino  per- 
petuamente memoria  le  mie  pagine  , perche  quella  Regia-, 
conceflione  memorabile  alla  Caladi  quelli  Signori  miei  Amici 
del  Re  Luigi  Duca  d’Angiò,  che  concede  le  fue  Ai  mi  Reali  a! 
fuofauor  iti  damo  Milite  Marefciil  di  Campo  Galeotto  Pagano 
diNoccra,nonrcfli  inobliuionefepoltn  j nella  forittura  , firi- 
conofccrannoi  lignificanti  (imboli  delle  infegne,3ucrtendo,che 
di  ella  non  fc  ne  tiene  memoria  ne’Rcgifìri  » perche  tutti  de  gli 
Angiouini.chc  fi  cófcruauano  in  l\cg//./^gia  Sic/ a. E fimilmcncc. 
de  gl’Antepallaxi  Principi  di  Angiò,fun>no  per  comandamen- 
to dd  Cattolico  nofiro  Monarca  nel  7507.  trafporcati  iuAr*- 
gona. 

iMùttÉ- 


Digitized  by  Google 


4* 


LFJouitus  Sccundus  Dei  Grada  %ex  Hyeruf aleni , & Sicilia  Du- 
cati J.pHlix}&  Vr incipit us  Caput,  Dux  Aniegauia  Tro- 
uincis,&  Tolquaquirij , Cenomarid*  {Pedemonti;  ;$pnciaci  Comes : 
vniucrfts  prtfentes  littcras  ìnfpe3uris}tàmpr*fcntiìus)quàm  futa - 
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yù  . Iti  omnibus  agcndis  ratio  fempev  in  medio  efi  poncnda,quum-> , 
•pt  donumpr&fiantius ,opifex  rerum, ex  omnibus  ammantibus  , foli 
homini  dediti  vt  retta  faperct  ; C ùnttaquè per  eam  dijcerneret  » & 
Piderct;vt  quìcquid  f itera  damnationis,caucat;  cunttorumquè  indi’ 
ciocomprobetur . Habent  enim  exter  a animanti  a aliquid  nife  bo * 
num fujjfragante  natura . Optimum  quidem  inbotnine  ratio  efi,  qua, 
•pt  pars  diurni  Spiritai  in  Corpus  bumanum  miffa,  ipfum  in  virtuo- 
fis  oper antibus  perficit,&  quadam  Diate  fiate fublimat  Quod  Vrin- 
ceps  confpicuus,qut  in  T erris  fcribtturlex  animata,  & quadam  di’ 
uinx  Dlaiefiatis  imago, in  quem  oc uli  omnium  funt  cornetti,  debet  ex 
fui grauitatcfafiigij  prudentèr  aduertere,  vt  etiatn  Topulis  fibi  cre- 
dit is  per  virtutis  amorem  fiat  Clarior . He  ipfa  ipfum pottùs  mutavi 
erigendo  conditiones bominum,quibus  fuffragantur merita,  & vir- 
tutes,ùt  qui  dignos  fe cffcceruntper  attus,&  opera  Pirtuofa , bono- 
tesybeneficcntias,  & gratias  à mflo,  & botto  'Principe,  qui  beneme- 
ritis xqua,& condigna  prxmia  diuidit  ,fufapere  mere  intur . Nòtti, 
tirfi  omnis  bimana  creatura  ex  eodem  Calo  Spiritum  trabat  j ma- 
ter  què  fit  omnibus  natura  xqualis  ; virtute  tamenapud  pofieros,  &• 
memoria  difiinguitur  ; per  ipsàmq;  homo  homini  prafiat , Pud  è di - 
gniwi  proftttò  efty’ér  laudabile  ,vt  per  pr  xfiantiam  fiantinfignes,  di - 
gnàq-,  fibi  vindicent  , ut fuorurn  laudabilium  operum  merita  rcco- 
gnofeant . Quia  fi  fiorente  alias, & vigente  terrarum  orbis  imperio, 
pirtutum,& clariffmarum  rerum  poti  film  a Caufa  fuit,pofi  fudores 
bellicos ,©*•  fatta  cclcberrimaprò  ftcpublica,  fiat  Mas , & imagines 
contulifie  . Hettd  igitùr,ùt  in  hot  ruenti  in  deteriora  Stenla,  ad  ve- 
getandum  corda  fidclmm, Tir os  benementos,  & tnfignes dignis  bo- 
roribus  extollamusjùt  per  qnoddam  (pedale  infignium,quod  eis  cS- 
ferat  nofira  Hegiagratitudo,dé  ipforum  meritisi  confpicuis  atti- 
bus  doceant,famam,& gioriam  per  cor ummt modani  ipforum  po- 
fteris  paritari . Sat  dùm  Leuamus  ingyrum  oculos  noflrx  mentis, & 
ad  Hegni  conditiones  fe  nofier  porrigii  melkttus , & confideramus 
rcrum  viciffitudincsfin  quibus  I\egmm  nofirum  Sicilia;  dtà  fuit  mi - 
ferabiliter ,coinpr xhenfum,  in  quodèCofiantia,  & rncofiantiapluri- 
morumhabita  fuit  experientiafatis  certa  -,  àtveritatem  fateamur 
*ir  Nobilis  Galeottus  Vaganus  dè  Nuceria,Mtles,  Cafitllanus  Ca- 
firinofiriSantti  Erafmi  propè  Neapolim  fittati, in  tanta  varietale-* 
fortuna  vir  exploratus  ad  v»gucm,&  fiderà  fohdatn  , &■  finceranu, 
tenens,veiut  io  adamantino  lapide  raditaumyiKulùs  altjsdcdìt  dè 
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sè  exemplum,regulam,& dottrinami  aduerfario , firbefie  nofiro 
Ladislao  dè  Duratio  multorum  animos  per  fugefliones  , & fai fai 
imagines  feduccnte,Galeottus  ipfcfortis,&i mmobilis  fleterit  yficùt 
rupes,fuper  quarti  abrupta,&  vndofa  Maria  refultant  fluttuationi - 
bus  , illàquc  non  mouctur . Inipfa  virtute  fua  fouens  confìantif - 
firn  è fi  dem  fenum  ; cbaritatiunm  circa  nos  nutricns  affettimi , pari- 
ter,& amore iprogrediedo  de  virtute  invirtute;proponedo  fiati  noftm 
proprio  commodo, & cffundcndopoffibihtates  fuas  in  exaltatior.cj 
tìoflri  flatus ,&  notninis  larga  tnanu  : & caput  fuum  ad  omnia  peri - 
cula  obiettando  ; Hofies ,&•  aduerfarios  nojlros  ( quantùmin  fe  fuit, 
& e fi  )cum  eletta  comitiua  gentis  armigera  continui  profequendo  ; 
lumen  dè  feprtbcns  alijs,&  cxemplumffii  sè  omni  ratione  probante, 
digtium  efficerct,qui  àtiobis  rccipiat  condegna  prxmia,&  honores,ùt 
ormttamus  bic  nobilitatem  fui  generis  ,&  merita  maiorum  fuorunu; 
Qui  ( ficài  babemus  tefìimonia  fidedigna ) nobilitèr  vixerunt  ; con - 
iugia,&  connubia  fplendida  continui  contrahentes  ; d quibus  ipfcs 
Galeottus  traxit  ortgincm  per  imitationem  virtutum  infignem  illo~ 
rum  propaginem  fe  effeteflando , &■  vi  etiam  omittamus  bic  viridi- 
tatemfcnfus  fui, in  quo  dignofeitur  vir  probatus  ; & pratereamus 
finccritatcm  animi  fui,&  promptìtudinem  ad  obfequcndum,  & au- 
daciam  ad  alios  vteitandum  ; modefham  animi  fui , c-  voluntatem. » 
far  atavi  ad  obfequcndum  feruentius,ac  alia  virtutum  donaria , qua 
in  fiittis  melius  ipfc  ofirnderet , quàm  pofjet  bic  ofìenderc  calamus, 
vcl  fcriptura  . Traine  ditari  expimus  intra  claufira  noflrt  pettoris, 
quod  munii s conuenicns ,non cast* pendulum, non caducum  , vecciate 
muubilepoffct  fili  rctribucre grata bonitasnofiricordis , ut  dar e- 
mus  Claris  fuis  fludijs  alim entum, quod  vìrtutes  eius , & merita  te- 
fiarctur, perpetuimi  ad fttos  pojleros  cutn  honore,& gloria  tranfitu - 
>um  y Cum  omnia, qua  manà  fatta  funt ,mortaliafint  ; nimirùm  fra- 
giliaydr  caduca, qua  cupìdius .quàm  prudentiùs appetuntur  ; fobci 
. vinusycx  ctdefli  domicilio  otta, qua  nos  fuperis parcs  collocati  diu- 
turna vult  fieri , fhibilis.&pxritèr  immortali s . Ob  quod  dignunt» 
rcputamus,ùtqui  virtuosi  egit , & ex  vir  tuo  fi s attibus  dignè  me- 
ruityùt  tale pramium  fibi  tribuatnofìra  Ifegia gratitudo, quale  notL> 
ferrum,non  ignis,non  deni  qui  %quoi  poffit  confumere  malignantis  for- 
tunaimpetus,velvetuflas-,quò etiam  internu  affettu  neflru,  quantìi 
• ad  cum  %eritnus  fignis  euidentibus  demonflraremus  ; Ehicm  Galeo- 
tto piò  fCy&fuisfiUjsyAc  hberis  vtriufque  fexus  inperpcttium,  natis 
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iim,&  in  atei  n tfcitnr  tt, tenore  pràfentìu  di  certa  nofirafcicntià,® 
confc  lentia,  (peculi  conferirmi  f Urma  no flr  a glorio  fa , ficài  f uh ferì  - 
bitnrjcù  nofira  Regalia  infama  di  clara  Trofapit  domus  Francia; 
lilia  videltcet  aurea, impreffa  in  Campo  C ale fit,  cum  tribù*  lambel- 
lis  rubeir,qua  facimus  ,vni  cum  Armi*  Hyerufalem  ; Sentndunts 
quod  atij  Reges  Hyerufalem,  & Sicilia  prude  cefforet  noftri  haSenus 
facete  cenfueuerunt;  Quarta  parte  feutifeà  loci ,vbi  lilia , & i»fi. 
gnia  ipfa  pinguntur  brodai  a dè  rubeole fanando  arma  sAndegauiu-, 
vt  arma  tpiius  Galeotti, qua  reprefentant  àfupenort  parte  Campata 
argentei  Jiui  albi  cu  cauduulis  nigris  armimori  cu  tribus  lambellis 
tubetti®  ab  inferiori  parte  ci  tràjucrfalibus  badi*  aurei*, & Calcili, 
bus. C laudai ur  intra  ditta  noflra  infama  ex  omni parte fuperiori,® 
inferiori,®  ex  omni  Ut  ere  circiquaque . Capa s quidè  Super ior  jlr- 
morum  ditti  Galeotti diximus , argenteus  e fi  , Caudiculis  armi - 
morum  dtfperjus-.quod  nonftnè  aliquaproprietàte  fui  Maiores , vel 
y etere*  inuenerunt . Poluerunt  enim  oflendere  Candida*  effe,  & effe 
debere  confcientia* gercntium  arma  ipfa . jllbedo , qua  à (uperiori 
parte  ojlenditur, indteans  ,quodficut  ab  alto  quicquid  e fi,  lucidi  de - 
monflraturjtà  confcientia  hominis  per  puntateti*  cordi*  efi  , & de • 
monflrari debet patula  omnibus ,& lucida,  non  occulta.  Quam  al- 
bedinem  ditti s nigris  caudiculit  afperferunt  . CaudicuU  enim  efi 
pars  pofienor  animali*  iàm  ditti, quod  albiffimum , & puriffimunu 
efl . Mdiderunt  quippè partemfuo  Corpori di3i maiores , ut  inte- 
grafo , & non  dminutum  ditlum  animai  jlrmintum  nunciarent  , 
quod  ipfi  ad  eorum  arma,®  infama  prxferant,quaft  in  puri  tate,  & 
fimplicitate  ditlum  animai  fe3arentur;quod omnem  forditiem , om - 
nemquè  maculam  refpuit,®  euitat . Sic  argument andò  ab  hoc  per- 
fetliffmo  animali  mores  candido* , & candida*  confcientia*  e x em- 
piati tèr  ajfumpfiffe,àt  ctiam  tre*  lambelli  rubei defignant  ; qui  à tu- 
bedine  fua,nibil  euidentius  indie ant , quam  ardentem  cordi*  charita - 
ternana  cum  fpe,®fide confociantur.  Inferior  autem pars  tranfuer - 
fales,(  ùt  diximus)habet  banda*, cstlefles,®  auratas,vtper  Calejlec 
C stufila,®  fupcriora  corpora  continue  contemplemur  : à quibus  in - 
fluentiam  recipimus;®  fiamus  per  vtr  tuo  fa  opera  Cali  coli*  almi s 
paresi®  per  aurea*  banda*  puntateti*  ,&  dignitatem  metalli  ; ùt 
abie3is  vitti* ,&  fordtbus ,qut£  maculant , ® inquinata  hommunu 
qualitates , puri, pretto  fi  ,&  nitidi  nonfolum  appareamusjed  verta* 
ex iflamus . iti  ex  (lentia  et  enim,®  no»  in  apparenza  omni*  formai 
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vcrius  indicatur;  Nullàque  profittò  virtus  fidepurior,  aàt  prati  fi- 
fio?  iudicatur  ; Quatti  Deo  acceptifftmam, in  capitolio  vicinarti  Ioni 
cptimo  maiorcs  nojlri  effe  voluerunt  ; Qf'<e,  & fi  cara  velcri  autto- 
ritate  dcfcribitur  ,eò  quod  in  fenibus  plìtjquàm  in  ahjs  attribuitur. 
"Nulli  tamendcbct  ver  ti  in  dubium,quodjides  aurata  fcribi  pojfit  d 
ftatiofitate,& puntate  tam  ardua  rei, qua  potefl,& debet  enitefcc • 
re  tàm  in  inuene,quàm  in  fette;  Non  enirn  fenettus  annorutn  numero 
computatur  ; cani  quidèm  funt  fenfus  hominis  , & atas  fenettutis 
vita  immacculata . Beni  ergo  arma  ditti  Galeotti,  & commendabt- 
litcr  tiofìra  Regia  infignia,  ( ut  pradicitur  ) ex  omni  parte , & latore 
clauduntyiit  quod  à noflris fubditis,&  deuotis pracipuè  quxrimus  in 
omni  parte  locum,&  reccptaculum  habeant;& nullatenus  exeluda - 
turjed  medullitùs  includantur  ; & qui  àtantis  meritis  cordi  noflro 
dignè  meruit  includi, paritér,& infigi  per  opus,àc  amoretti  virtutis, 
itàettis  arma  figmficantiapcr  attus  cornmcndabtles , quod  cfl  prò- 
friumfua  mentis ,itànofir a infignia  infìgere ,&■  inferire  mereatur. 
Recepifie  à nobìs  intimi  nojlri  cordis  affcttus , ccrtum  pignus  prolu- 
dè,& grande  prafagium  fe  cognofcens . y olente  s,  pcrmittcntes , & 
iubentes  exprefsi.quod ex  nùnc in  anteà  Galeottus ipfe,  dittiquè -iti 
liberi fexus  vtriufquè depingant ,&  defùngere poffntt,&  va- 
leant  fculpere,&  imprimere  ditta  corum  arma,& infignia  in  vcxib- 
lis jfiggillis ylitteris  jcutis ,parietibus ,&  locis  alui  quibnfeumquè 
inter  pr aditta  regalia  noflra  infignia  gloriofa  in  magni s rebus  Jcm  - 
per  exercitaià(.falicia,diumisaufpicijs  par  iter,  & adiuta , per  quod 
teflenturtalia  ipftus  Galeotti  gcflafuifie,qutb:is  Rcx  ( qui  debet  i/l± 
fuis  omnibus  attionibus  comprobari,&  cuius  ludi  cium  errare  nott» 
debet  ) dignè  fibi  dederit  pramitm  correfpondens , Claris  ftudqs  re- 
gulam,& dottrinami  dicant ,& dteere  pojfint  : Non  folum  a tanto 
viro  honoris, & fama  recepimus  incrementumfied  folicitudwc  men- 
tis,iucitamentumjhmulum  paritèr ,atquè  onus ; Qui  alati  poftera  dè 
ditto  Galeotto, & cius  audaci is  bononuusperprajens  Dogma  fole  li- 
ne ,&diuturnitaie  ttniporum  felicitò- daturum , Celebre memoriali 
faciant;nèc  ipfum  Galeottumper  Exccllcniiam  fui  generis,  &cogno- 
minis  obiettent  ; Sed  veriùs  agere  ftudeant , quò  dignemereantur  eo - 
rum  ftatum,& conditioncm,cjJcrre,& non  alienis,  fcdpropnjs  vir- 
tut i bus  innitantur  ; ut  ea,qua  de  ditto  Galeotto  , rtfuperms  c(l  cx- 
’ prefittiti, dignè  contulimus prafens  noftra pagina, & ipfa  rei  cutden- 
tia  ccrtiiiS  manififict  aderti  Galeotto  ad  prxfcntuan  notitum  , & ad 
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furiar  am  memoriam  concedentem  alijs  confimitibut  fub  aurea  bulht» 
diitx  Maieflatis  nofira  impreca  Typarioftbi  tradi tis  , ad  cautelarti . 
Datum  N capoti  per  virum  magmficum  Hugonem  dè  Sanilo  Scueri- 
no,Comitem  Totentue,logotbetam  , & Trotbonotartum  Rygni  Siri- 
UgyCollateralem  Confi  lianum,&fidclem  nofirum  di  Ieri  uni  . jinno 
Domini  mille fimo  trecento  fimo  nonage fimo  «ricino, die  primo  lumj 
Jexta  ìndiriionit yI\egnorttm  nofirorum  anno  quarto  decimo . Nibil, 
quia  exemptus  ex priuilegio  Domini  noflri  Itegli, Ludonicus  S cr min- 
uti s . qegifirata  in  C ancellaria  . Collutto  H.T.r^. 

E de’Colonnefi,dice  Angelo  di  Coftanzo  nel  lib.f.  della  fiia  r 
ifloria  àcar.i  Parlando  di  Lodouico  Bauaro  coronato  perla 
potenza  di  Sciarra  Colonna.  In  quella  folcnnità  fè  priuilegio, 
che  fopra  la  Colonna  porta  fie  la  Corona , della  quale  fi  onora- 
rono i difendenti . L’Autore  lidio  a car.i  5Z.dice,che  l’Impe- 
rador  Bauaro  concedelTe  àCaftruccioCaftracane  Duca  di  Luc- 
ca la  lua  antiquata  inlegna, che  fono  punte  di  Lande  azzurre-», 
e candide,ch’empiono  tutto  lo  feudo . Il  Caualiero  la  portò  mé- 
tre  ville, obliando  la  Tua  , ch'era  vn  Cane  Bianco  in  campo  tur- 
chino . _ • • • 

Già  di  nuouo  ripiglio  i quifiti  propoftimi  da  V;S.IU.le  sbarre 
quando  fono  in  numero  eguali, allora  non  forman  campo  , e fi 
dirà.  Quella  Cafa  di  Aquino  forma  tré  bande  àtrauerfo  di  oro, 
c roffe,e  fi  colloca  la  più  degna  parte  di  fopra  : Se  fono  diritte^, 
fi  dirà  tré  fafee  di  oro, e tré  azzurre,comc  quelle  del  Loria . 


£Deue  comminciare  in  metallo, e finire  in  colore  ;fe  poi  fo- 
no in  numero  dilparifaccndoCampo,finifcono  in  vna  rna- 
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nicra  (Uffa,  come  iSangri  in  campo  di  oro  tre  sbarre  azzurre 
àtrauerfo  de  iCarafi,  dicefi  che  portano  in  campo  rodo  tre  fa- 
fce  di  Argento . 

Sieguo  più  oltre, e dico, che  i Gigli  nel  proprio  colore,cioe 
bianchii  turchini  dinotano  infegne  Imperiali, ò Gabelline,  co- 
me dilli, quando  fono  di  colori  alieni  della  fua  naturalezza  Guel- 
fe,òEcclefiafliche, cornei  tre  di  oro  della  Francia  , ch’cdendo 
primogenicodiS.Chiefa  , cora'è  noto, fù capo  di  parte  Guel- 
fa ,c  Carlo  Primo  conculcò  co'fui  feguaci  Manfredi,  che  hebbe 
il  feguito  dc’Gibellini.Onde  annotò  giudiziofamente  Landino  in 
quei  verlì  di  Dante  al  decimo  fedo  del  Canto  del  Paradifo . 

E giujìo  il  Topol  fuo  tanto, ch'il  giglio 
Non  tra  ad  afta  mai  pofìo  a ritroso , 

Neper  ditti  fi  on  fatto  vermiglio . 

Che  le  antiche  diuife  di  Fiorenza  eravn  Giglio  bianco  iti-, 
rollo, come  ancora  oggi  fi  vede  in  piu  luoghi  di  quella  vra  tempo 
famofaRcpublica, l'annota  Benedetto  Varchi  nella  fua  floria_» 
manufcrittaapprcHb  di me,doppòi Guelfi  quella  tramutarono: 
in  roffo  in  targa  di  Argento . Afferma, il  fopranotato  Landino, 
curiofaeruditione,  che  il  Popolo  Romano  conccdeaà  tutte  le-# 
fue  Colonie  l'arme  fue,ciòè,il  campo  rollò  lènza  le  lettere-», 
S.  T.  l^perlochcmidòacredcre,ch’iFiorentiniv’impo- 
neflero  il  Giglio  bianco.  Anzidelleloro  varie  infegne,  che  an- 
ticamente vfitauano,v  edafi  Gio:  Villano  alcap.q 1 . del  fedo  libro 
delle  fue  Croniche.  Santo  Antonio  nella  j./ur.delle  fue  ftorie-» 
a\tit.x.c.$.f.%o.  alla  carta  i77.dice  coli.  'Etiunc  à Dominis  Ttio- 
tibusfuit  datum  vexillum  in/igni tum  artms  Topuh  Domino  Dona  * 
to  de  jtx&arolis  militi,  & aliud  vexillum  cum  figno  partii  Gudpha 
jtquilirubra  datum  ab  tis  fuit  Domino  Rinaldo  GianfilaTf  , & 
cum  dìfiis  vexillis  ftmul  cum  capi  tanca  bali#  affociati  , plurtbufq y 
. ciuibus  plurics  circumicrmt  plateam  , clamant’bus  omnibus  , 
viuatTopulus  , &pars  Gttclpl>*  Egli  Acciaioli delfi,  chefu- 
rono  grandi  in  Regno, & in  Grecia  Duchi  di  Atena  innalzaro- 
no nellofcudovn  Leonerampante  turchino  in  campo  bianco, 
checon  le  branche  principali  innalbcra  vno  dendardo  azzurro 
afpcrfo  di  Gigli  di  oro  con  vn  Radrelloa  tre  punte. 

ifuggellipoide’Caualierijde'Gentilhuomini  dctmfi  formare 
di  formasferica, e normltrimcntc,  conforme  fi  offerua  ne’moai»- 
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menti  antichi, e nelle  Carte  dell*  Armeria  di  Vulfone della  Colo- 
baia  à Prelati  conuengano  gli  Ouaci, così  hò  notato  ne’ vecchi 
diplomi  Romani, & à Dame  ad  vguaglianza  di  origliere  nella-, 
forma  della  figura, che  fiegue. 


E Con  ragione, perche  le  fignore  dcono  e fiere  mimichedciro- 
zio.fomentaìoredi  coftumi  non  buoni, e fe  fu  lecito  alle  più 
fouranc  Principile  cardar  le  lane,farà  anche, e più  nobilmente, 
lecito  alle  donne  d’a  pplicarfi  ne’Janori  de’  ricami  ; Già  che  non., 
tutte  pollono  afeeadere  a'tnetodi delle  foam  macerie  poetiche, 
& alle  morali  feienz.-, come  nel  I5y2~  ia  Napoli  rifplcndettero 
D.Giouanna  di  Aragona  Marchcfana  di  Vàfto.D.  Leonora-, 
Sanfeuerina , VidVoriaO»lonna,ifabelladi  Capoua  PrincipefTa 
di  Molfetca  ; D Maria  ck  Capoua  Duchcffa  di  Termoli  : D.lpo- 
lita  Conzaga . D.fieatricc  L ffreda . D.Giaèia  di  Capoua, e Giu- 
fliniana  Caraccio^, &à  mio  tempo  la  Signora  Principila  di  Bu„ 
cera, la  cui  Cafa  era  continua  Accademia  di  virtuose  la  viuence 
mia  Padrona  Olimpia  RoMò,che  nella  profa ,e  nel  metro  non  in- 
uidia  Andrcini,ne  Marinella. Di  altretaccio,che  tutte  fono  vir- 
tuofeò  nel  canto, ò nel  Ballo, ò in  alCri  gentili  affari  inlliutie_», 
Diròfolo,  che  fenelle  nobili  famiglie  Napolùanc  non  furono 
. . gianiai 


giamai  huotnini  di  vile  animo  , cofi  non  vi  è Signora  alcuna  dì 
poco  merito . 

Le  Donne  adunque, alle  quali  non  è lecito  feguir  la  fcuola  de’ 
Guerrieri  nel  Sibeto,come  {'Amazzoni  su’lTermodonte  non.» 
in  Targhe, mà  in  guanciali  deono  fpiegar’Je  inlegnc,  per  di' in  o- 
ftrar  l’effenza  della  propria  virtù.Gio.BattillaRoca  intendcntif- 
fimo  di  quella  Eroica  Scienza, come  dice  il  Campanile, le  dipinfe 
in  S.Domenico  nel  tumolo  della  Tua  Moglie  D.Vincenza  Ca  fac- 
ciola: Filiberto  Pignonio  nell’Albero  di  Saffoniale  rapporta.» 
così,  e la  (lelTa  forma  nella  col  tre  alla  fua  Regina  I nglefe  del  Re 
Filippo  Secondo  di  gloriofa  memoria,  vedcfi,  e nell’Armeria-» 
Francefe  fi  offerti  a . E canto  bafti.à  chi  defidera  perfettamente, 
quella  regola  oiferuare,come  a’Germàni, che  in  ciò  fono  reli- 
giofilfimi  - 

E quello  è quanto  mi  hà  V.S.  III.  comandato,  ma  io  malamen- 
te  credo  hauerfaput  oferui  re.  Supplirà  la  volontà  doue  manca 
il  fapere . Hò  parlato  poco  della  fua  famigliamon  hò  accenna- 
to,le  non  le  infcgne.ma  lì  giudica  da  quei,che  hò  detto  da  vna_» 
vnghia  di  Leone, che  Tara  quando  ne  mollrerò  le  intere  mem- 
bra,finito  quello  libro  nel  mio  teatro . Le  bàcio  quella  xnano, 
chehà  perlonoftro  Monarca  operate  vittorie, eDio  le  conce- 
da fortunate  le  felle  del  Natal  Santo . 
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NOTIZIA  STINTA. 

Serie  de  Signori  di  Agnone . 

ALL’ILLVSTRIS.  SIGNORE 


LI  e notizie  delle  Storie  io  fottentro  volentieri , 
perche  quelle  fatiche  onoratele  ne  perfuada_, 
V.S.I 11., foglio  chiamare  LulTurie  del  mio  inge- 
gno, Agnone  fu  gran  Terra  Gtuata  nell’ Abruz- 
zi Citra,àt  icamente  numeraua  pco. fuochi,  nel- 
l’vltima  filiazione  <Si$.ritrouata>ottcnne  que- 
lle prerogative  non  ordinarie  , che  nel  1307. 
Carlo  Secondo  la  fgrauò  in  parte  dalle  collette  , & pagamenti 
del  Fifco  per  alcun  tempo  , e ciò  fi  vede  nel  regiftro  legnato 
l ^otìJettera  D.fol.86.&  lOj.  » e nell'anno  ijop.  le  concedette 
priuilegio  dè  dati/  da  imporli  fra'Cittadini,il  che  fi  Lmanife- 
fto  nel  1 ^x^.l  et  JB.fol.i6'). con  la  data  del  ijop.Fù  quella  Terra 
fotto  il  Regno  diGiouanna  prima,  e del  Re  Ladislaopolìeduta 
con  titolodiComedallcfamiglie  Saurana.e  di  Saogro»come  fo- 
no per  dimoftrare, quando  ridurrò  per  ordine  i Baroni  di  quel- 
la, venuti  àmia  notizia.  E quantunque  folle  data  dominata  da 
diuerfi  Signori, fu  nulladimcno  in  vari»  tempi  fotto  la  Corona». 
Reale, percioche  nel  1416.  la  Reina  Gioanna  Seconda  ordinò 
Capitano  di  Agnone  Giacomo  Caldora, e due  anni  dopo  vi  nu- 
dò per  Giuftizicre  Nicolò  di  Lamberto,  indi fuccefforc  Nico- 
JaCapano  nel  1419  , enei  medefimo  tempo  detta  Reinadonò 
venti  oncie  annue  a Luigi  Bonifacio  fopra  la  bagiiua , e di  van- 
taggio in  burgenfaticoi  territorijdi  Acquauiua,  Locerro,  Ca- 
fleinuouo,e  la  Vigna  in  Agnone  à Simone  Braccio  dì  Gaeta.Ne 
folamcnteda’Re  della  cafa  di  Francia  fìi  quello  feudo  priuìlc- 
giato,ma  anche  dal  prudente  R e Alfonfo  primo  di  Aragona, im. 
perochc  la  ridufical  regio  dominio  con  determinata  legge, che»» 
fufle  inualida ogni  futura  concelfione , come  per  ifcriuura dell' 
ano  1444$  Heboe  poi  litigio  nel  i4?z.Giouàni  Antonio  figliuolo 
di  Luigi  Bonifacio  per  le  oncie  venti, donate,  comcfcriffi  , da 
Giouanna  Seconda  al  fopradetto,  onde  la  Vniuer fità  per  iftra- 
da  di  accordio  fi  collrinfe  a pagare  per  ,vna  volta  docati  quat- 
trocento.cedendole  il  Bonifacio  ogni  altra  azione  , cheglitoc- 
cafle  di  ragione  contro  di  eflajdel  che  fe  ne  legge  Laudo  promul- 

fatoda  Antonio  Guindazzo,da  Valentino  Clauer,  da  Roderico 
alco.&daColantoniode’MontijRegij  Configlicri.  Oraef- 
fendofi  breuemente  fatta  narrazione  di  alcune  cofe  vniuerfali, 
verrò  a fpiegare  ordinatamente  i nomi  dc'Baroni.che  polle  det- 
tero 


tero  di  quefla  Terra  il  dominio.  Borrellodi  Agnone  Signore-» 
della  terra  di  Agnone  nel  H5jj.viuea,eper  la  notiziadel  regale 
archiuio  fi  ha  contezza, che  Manfredi, Redi  Napoli,  fecemori* 
re  quello  Borrello,che  fuceua  per  infegna  due  chiaui  di  oro  in_. 
Campo  azzurro  tempeflato  di  gigli  di  Oro . Cafa  nobilifiàma-,, 
che  prefe  il  cognome  dalla  Signoria  . La  fua  morte  auuenne,per 
.eflcre  vbbidiente  amico  del  Pontefice  Innocenzio.  IV.  pcrlo 
che  nacque inimiftà  grande  fra  il  Papa, e’1  Principe.  La  Icelc- 
ragginefanguinofa accennano  fimilraentc  alcuni  Autori.  Fu 
Borrello,  il  primo  Barone  , di  cui  mi  è venuta  notizia  in  fino  à 
quelli  tempi, come  dimollra  il  fafcicolo  fegnato  col  numero  44. 
f.ip.  ^f.il  quale  ficóferua  nel  reale  archiuio  della  Zecca  di  Na- 
poli. Riccardo  Anibaldi  Romano  nel  *ldp.eflcndo  feguita  la_- 
morte  violenta  di  Borrello, & hauendoil  potente  Crilliano  Car- 
lo Primo  Re  di  Napolifuperato  lofcelcrato  Efercitodi  Man- 
fredi Scifmatico, fece  molte  donazoni  a diuerfi  Militi,ch’hauca- 
no  combattuto  à fuo  prò, fra  quali  Riccardo  di  cui  ragiono, figli- 
uolo di  Pietro  Anibaldi, hebbe  in  dono  la  meta  di  Agnone,  dcuo- 
luta  alla  Corona, per  la  mortedel  detto, per  oncie  trenta  l’anno, 
della  quale  donazione  fi  legge  la  car.nel  fafcicolo  44  al  ip.Stefa- 
no  di  Agnone  per  memoria  dell*  1 175  fi  vede  , che  nella  terra  dì 
Agnone  fi  viuea  con  legge  Longobardica, la  quale  chiama  alla_, 
fuccefiìoncde’beni  feudali  tutti  i figliuoli  del  morto  Barone  , ò 
diuerfe  altre  pérfone.  Quindi  c, che  vna  terra, diuifa  in  più  parti, 
folcuafi  donare  à varie  genti, e però  Stefano  non  pofiedeua  per 
intera  la  bari  nia,ma  la  quarta  parce  di  quella, per  laquale  pagò 
al  Vicerèdi  Abruzzi  due oncicperobligazion militare  è <5.  del 
Decembre  dal  Regiftro  fegnato  1 X7J detterà ^.fol.io.à  .Oddo di 
Polliceno, Martino  Quarto  fornaio  Pontefice  irebbe  per  fianco 
di  vna  fua  forella  molti  nipoti  , fra  quali  fu  quefii  di  Polliceno, 
eheinvitadclZiofìiHnpiegatodaCarJopcroalio  , c Vicario 
Generale  nel  Regno  di  Gcrufaleromc . Polfedcua  ancora  Ciieo* 
za, e laCittà  di  Ofluni,e  da  Filippa  già  nata  figliuola  di  Torna  fu 
di  Caroncolo  fua  legitima  Donna  hebbe  in  date  molte  altre-» 
Terre , alle  quali  fuccedette  Filippo  fuo  figliuolo  dal  Regiftro 
del  1x8  j.  afol.  107.  ixpx.  a foh  17.  al  fafcicolo  70.fol.1j.  nel 
ixpj.Fmppo  di  Polliceno  hebbe  il  dominiodi  Agnone,  di  Ci- 
ienza, Terre  obligatc  già  per  la  dote  di  Agncle,fua  lorcilaà  tem  • 
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po, chedetta  Agnefefù  fpofataàLandolfodi  Aquino, acni  sde- 
gnarono Settanta  once  l’annoà  p.di  Aprile  dcll’iipj.  dal  Rcgi- 
firo  1j07.B-fol.56.at.  Hauendonel  1 i9j.  Filippo  di  Pollicene» 
a (legnata  la  Terra  di  Agnone,edi  Cilenza  perle  Doti  di  Agnc- 
fc  fua  forella,pafsò  la  fignoria  tanto  di  detta  Terra  , quanto  di 
Cilenza  ad  Agnefe, la  quale  per  molto  tempo  ne  fu  Signora,  co- 
me chiaramente  fi  vede  per  gli  Regiflri  Reali  , oue  fi  legge  , . 
ch’ella  infieme  con  Landolfo, fuo  fpofo,prcftaua  per  dette  Ter- 
re alla  Corona  di  Carlo  Secondo  il  dazio  militare  in  tutte  le-» 
guerre  di  qhei  tempi.  Dal  Rcgiftro  del  1 191.3  fol.i  7.  Nel  1 2.92,. 
Quando  Agnefe  di  Poliiccno  diede  in  doteà  Landolfo  di  Aqui- 
no venne  ella  àreftarpriua  della  polTcflìone  di  Cilenza  , e di 
Agnone , pofeia  che  in  virtù  del  matrimoniò  feguito,  Landolfo 
ne  diuenne Barone.  Ma  pcrcheambcduecommifero  fellonia-» 
in  perfona  di  Carlo  il  giouane, recarono  prilli  di  tutti  i beni  feu- 
dali^ perciò  il  dominio  di  quelli  pafsòin  altre  Famiglie,  corno 
fi  dirà  appreso:  allignando  per  ora  il  Reg.del  1 195  & 12.96.lct- 
ccra  V.jS.Elfcndo  feguita  la  Ribellione  di  Landolfo, cdi  Agae- 
fe, furono  le  Baronie  d’Agnone,&  Cilenza  donate  dal  Re  Carlo 
Secondo  al  Caualicr  Giouanni  de  Villacublai  di  Nazione  Fran- 
ccfc.il  quale  mentre  le  godca  pacificamente, fu  turbato  da  Gio- 
uàni  di  Aquino  figliuolo  sczacótrafiodi  Làdolfo.pretédédopcr 
auuentura,chc  come  dote  Materna  non  potcua  la  Terra  feuda- 
le acquiflarfi  al  Fifco,ma  perche  non  (olo  il  Marito, ma  parimé- 
te  la  moglie  era  incorfa  nel  fallo, fù  Giouanni cfclufo  dallafua_» 
pretendenza, con  hauerc  il  Re  ordinato  al  Gouernarore  della-, 
Prouincia,che  facclle  refiituire  le  Terre  al  Caualicr  V illacubJai,. 
e l'haueiì'ero  in  quella  manutenuto . Vedefi  il  tutto  dal  Rcgiftro 
fig.1195  & iipd.lettcra  V.fol.58.  In  che  maniera  fuffe  licitala 
Signoriada  Giouanni  Viltacublai,  non  hò  potuto  finora  ritro- 
uar’giuftamente.  Egli  è ben  vero,  che  nel  1305.  Ermcngaodc 
SauranoGran  GiuftizierodclRcgnojContc  di  Ariano,  parente 
del  Re  Carlo, ne  fù  Padrone,  pcrcioche  per  lo  Matrimonio  tra 
Guglielmo  fuo  figlio,e  Roberta  , figlia  di  Berardo  San  Giorgi 
Conte  di  Apice, detto  Ennengao,obligòla  Terra  di  Agnone^, 
ch’cgl  i hauea  per  conceflìonc  fattagli  dal  Re  Carlo,alcuni  anni 
prima  poffeduta  in  ricambio  di  alcune  annue  entrate  , che  il  Re 
àn  premio  de  ier’uigi  gl  i hauca  allcgnatctcouxe  dimufira  il  Ri  gì- 
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Aro  del  I jto.&  1 j ri, lettera  A.fol.i  f j.Era,per  la  morte  di  Be- 
rardo San  Giorgi, pcruenuto  il  Contado  di- A pici  aRorberta  lua 
figliuola,moglie  di  Guglielmo  di  Saurano  , il  quale  in  tutte  le-, 
fcritture  fi  nominò  Conte  di  Apice,e  fu  affidato  dà  fudditi,fuccc- 
dutogli  per  lo  Matrimonio  narrato,  c ne  ottenne  Priuilegio  di 
fiera  nella  feftiuitàdiS.Pietro  Martire.  Hebbe  Guglielmo  po- 
teflàdal  Re  Roberto  di  compartire  tra’Figliuoli  Tuoi  tbeni  feu- 
dali, de’Contadi  di  Ariano, e di  Apici  in  fuori, che  douea  redare-» 
Lodouico  primo  genito, per  lo  che  à Guglielmo  Secondogenito 
aflegnò  la  Terra  di  Padulo,&  alcuni  beni  in  Maddalene  , coti» 
haucrlo  liberato  dalla  potefta  paterna,&àGiouanni,&  Elefia- 
rio  terzo, & quarto  genito  affegnò  la  Terra  di  Agnone,  come  fi 
vedrà  appreflo  da’Reg.  i jio.C.foUo.i  jt  d.C.fol.Sz  at.i  j 1 5.  B. 
fol.  1 80.1  Ji9-,di  Carlo  IH.39.& 43.  In  virtù  ddl’aflcgnazioite-, 
fatta  daGuglielmo  lor  Padre  furono  Giouanni , & Elefiarió  Si- 
gnori di  Agnone  con  pretefto  però, che  fc  eglino  fulTei  oda  que- 
lla all’altra  vita  partati  fenza  eredi, òhaueffero  prefo  l’ordine-, 
Ecclefiaftico,la  Terra  ritornaflc  al  Primo  genito,  & ancora  con 
cfprcfla  condizione, che  dopo  la  morte  paterna  non  haueffero 
potuto  dimandare  la  vita  militare  al  Primo  genito, che  veniuaà 
godere  la  Signoria  di  Agnone  in  virtù  della  donatione  enarrata, 
come  leggefi  nel  1 j4J.lir.B.,fol.  1 jS.mi  è ignoto.  Ma  (blamente 
fi  può  giudicare, che  fuffe  ricaduto  alla  Corte  per  linea  finita , ò 
per  altra  cagione, vedendofi  la  vendita  fatta  dal  Re  Ladislao  ad 
Antonio diSangro . Nofafi  nel  Reale  Archiuio  vn'ordineà Te- 
dici di  Giugno  i4op.,nel  quale  il  Re  comanda  ad  Onofrio  della-, 
Penna, che  di  perfona  fi  conferifca  nella  Prcuincia  di  Abtuzzi,Ia 
doue  Antonio  di  Sangro  militaua  nel  Reale  fifercito,  c che  im# 
nome  Regio  haucrte  datoti  portello, c lo  StendardoRcaledcl  ti- 
tolo di  Contc,affercndo  iJ  Re, che  glie  ne  hauca  fatta  vendita»,, 
edatogli  dignità  diContcfoprala  Terra  di  Agitone  , e perche-» 
Antonio  non  potea  obliar  la  Tua  carica, c trafportarfi  nella  Tua», 
preséza  in  Napoli, per  cllcrccó  armata  mano  a difeder  l’Abruz- 
zi tràuagli.itoda’fuoi  contrarij.nccpncedca  particular  perlona 
Tefecuzione  della  Tua  volontà.  Vedefi  ancora  vn  altro  foglio, nel 
quale  aflcrifce  l’nfficuramcnto  dc’Sudditi  al  Conte,  e me  l'addita 
ilReg.del  1410  fol.14j.at.In  che  maniera  pcruenuta  fufleàGu* 
glielmo  fecondo  genito  dtGugìielmb  Concedi  Ariano  , edi 
£ 7S5?  H x Apici, 
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Apici,c  quando  egli  h auefle  hauuto  da!  Re  titolo  di  Conte'  io  di- 
chiaro , che  fino  ora  non  è venuto  à mia  notizia  , per  man- 
camentodimoiccfcritcureintornoà  quella  età.  Ma  perche  egli 
vien  chiamato  Conte  in  vn  Regifiro  della  Regina  Giouanna_* 
Prima, terrò  per  fermo, che  la  naedcfimaPrincipefla  hauefle  có- 
cedueo  detto  titolo, & per  neceffaria  antecedenza  fi  può  far  con- 
ghiettura.chc  per  donazione  fattagli  di  alcuno  de'fnoi  fratelli,»! 
dominio  fuffe  paffato  in  lui . Hebbe  Guglielmo, di  cui  ragiono, 
vna  Figliuola  chiamata  Laudonia,  della  quale  confecutiuamcn  ce 
fi  parlerà . Quanto  hò  detto  raccogliefr  efecutor  iato  nel  i $4<5.à 
fol.1p9.Per  iftrada  di  Laudonia  il  Contado  per  titolo  di  dote  fi 
troua  nell’anno  1 J78.nella  Famiglia  Arcuccia  di  quei, che  vene- 
roin Napoli  •,  mariforfero  Crapidependentida  Elileo,petcio- 
che : Giacomo  Arcuccio  Contedi  Minoruino  hebbe  vn  figliuolo 
Gióuannijchc  fù  marito  di  Laudonia, Contclfa  di  Agnone, erede 
di  Guglielmo  de  Saurano  già  Conte, del  che  nedimoftra  memo- 
ria l’anno  1378,  nel  Regillro  di  detta  Regina, che  crouafi  fegna* 
to  1 J4<S.  A fol.  ipp.Dalla  famiglia  Arcuccia  come  vfcilTc  ii  Cóta- 
do  non  sò;poco  tempo  gode  la  Signoria  Antoniadi  Sangro,  pcr- 
cheotto  annidopoi, ch’egli  la  comperò, trouafi,che  da  Giouàna 
Seconda  concedei!  à Carlo  Carafa  milite  Napoletano, per  docati 
fettemila,  ma-perche  il  fopradetto  non  ottonne  pofleifionc  per 
la  calamità  di  quei  riunitoli  tempi,&  infaufti.ne  potendo  la  Re- 
• gina  reftituirc  il  tolto  per  le  oppreflioni , cagionate  dal  fuo  leg- 
giero Ccrtiello,di  nemici, e da  intereffi  propi  di  huomini.che  la_, 
dominauano.fi  rifolfc  cederà  in  pegno  a Carlo  la  Ciua-di  Calui, e 
Terra  della  Rocchetta  , come  incffcttoolferuò  à ventuno  di 
Maggio  per  lo  Regifiro  del  1417.  fol.  jó.at.  Per  le  continue 
Guerreera  in  cosi  fatta  guifatrauugliata  Giouanna  , cheda_, 
giorno  in  giorno  neceflkauafi  àragunare  Milizia, per  fua  difen- 
fione.e  del  Regno;  fi  che  per  fodisfare  alia  £òldatclca,alienaua-. 
iti  pegno  i Feudi  del  fuo  Stato , Per  foche  non  è marauiglia,fe-» 
per  lo  giro  di  un  lofiro  vedefi  quello  feudo  pignorato  ora  a Ca- 
rafi,oraà  GiacoraoCaldora,dcl  quale  ne  anche  fi  hà  contezza, 
fc  ne  haueife  acqui  fiato  il  pofleftb  per  le  continue  riuolre,  che_> 
molefiatiano  il  Regno  tutto.  Per  locheconfidcrando  la  Regi-^ 
na  la  debolezza  delle  foe  forze  , non  proporzionate  à refiftere 
al  nemico, Implorò  aiutodalSauioAlfonfo  di-  Aragona à cuiil- 
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celeberrimo  Malizia  Carafa  Ambafciadore  Reginale,  offerte  ia 
nome  della  R egina  la  fuccclfionc  del  {Regno  , promettendo  di 
farlo  adottare  per  figliuolo, come  fcguì.  Quella  è quella  famo- 
fa legazione, di  cui  fono  piene  tutte  rilìorie,e  che  con  encomi  j 
grandi  viene  da  Giouannacfagerata,confcflando  la  Vita  , &il 
Regno  hauerlo  polfeduto  per  lo  molto  valore  , e prudenza  del 
Caualiere  Malizia  Carafa, nuouo,c  gran  lume  di  quella  genero* 
fa>&  alta  Progenie,!'  cui  pofteri  hanno  tenuto,  e tengono  il  do- 
minio quali  intero  della  maggior  parte  del  Regno, o tre  la  Mo- 
narchia vniucrfale  delia  Chiela  perla  perfona  del  gran  Pontefi- 
ce Paolo  Quarto.  Nc  (blamente  i difendenti  per  virtù  di  arme 
hanno acquillato  lode  incomparabile, ma  anche  ilgrandc  Iddio 
giudo  remuneratol  e del  bene  hà  permeilo,  che  quali  mete  le  gc- 
ncrolc  Famiglie  del  Regno  mancatfcro  per  aggiungere  ric- 
chezze maggiori  al  gran  lignaggfo  Carafcfco, vedendoli  ila  C< i- 
piwe//cfler  entrato  in  quella  gran  Famiglia  il  Contado  di  Mon- 
corio,da  quei  della  Leonelfa,ilMarchel.ito  di  Montcfarchiocó 
vn  numero  infinito  di  Cadella^dalia  generofa  progenie  di  Moli- 
li,quali  tutta  la  Prouincia , detta  volgarmente  Contado  di  Mo- 
ìifijDa  quei  della  Marrani  Contado  di  Aliano  con  cento,  e mtl- 
i’aitre  Terre, nelle  quali  hoggi  li  annouera  il  Principato  di  Sti- 
gliano^ di  altre  il  Contado  de  Fondi, palfato  a’Gufmam,  come-» 
tlDucado  di  TraettOjla  libera  Signoria  di  Sabioneta.  Ducado 
già  polfeduto  da  Vcfpcfiano  Gonzaga, fplcndore  del  nome  lati- 
no^ nouo  folgore  di  Guerra, come  piena  Fede  ne  fanno  gJ'Im- 
peradori,&  i Regi  dcll’Augullifiima  progenie  Aultriaca  . Mi 
c tempo  omaidi  ridurre  il  nollro  ragionamento  a’Baroni  d’A- 
gnone,chc  la  tennero  dopò  la  venuta  d’Alfonfo  Primo  fino  al 
prefente.  Coaautfcrtirc,chc  per  molto  tempo  fi  manuteuue^ 
nel  Reai  Demanio,peroche  nell'anno  144}, a tredici  di  Settem- 
bre afferma  Realfonlòhaucr  donata  alla  Terra  di  Agnonela_, 
Bagliua,&vnGiardinoà  tempo, che  fi  redulfc  alla  Tua  Fedcìca, 
mentre  il  Re  tra tteneuafì  accampato  a piè  del  Fiume  Metauro, 
anzi  àdiccedi Augufto del' 144.6. con  particolar  Priuiiegio  di- 
chiarò volerla  maifcmpre  tenere  in  fuo  patrocinio.  LaonJe_i 
nella  concezione  del  demanio  con  claufula  particulare , annullò 
ogni  futura  concelfione,che  nc  fuiTe  feguita  , però  quella  pro- 
raclEa  non  hebbe  effetto  per  vederli  lotto  altri  Baroni, ne  £a  ma- 
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rauiglia, poiché  per  antichiffima  pofloffione  Cogliono,  & poflo- 
no  i Re  di  Napoli  alienare  le  Terre  demaniali,  eziandio  quelle, 
che  per  titolo  grauofo  ottennero  Priuilegio  demaniale , come-» 
per  più eflempifi  vede  . Fùquefia  Giouanna  Rcina  Moglie  di 
Re  Ferrante  Secondo, e figliuola  di  Giouanna  Terza  Regina ,e-» 
del  Sereniflimo  Re Ferdinàdo  Primo,  & Nipote  di  Re  Ferrando 
il  Cattolico  per  lato  di  Giouanna  III.  fiidetta, Corella  di  lui.  Si 
titolò  quella  Giouanna  dopò  la  morte  del  Marito, la  trilla  Rei- 
na,c fù  Signora  di  molte  Terrene  fra  le  altre  poffedeua  Carama- 
nico,Salle, Rocca  di  Caramanico,  Agnone, Torino  co’fuoi  Ca- 
fali  , quali  Terre  poi  diede  per  ifeambio  al  Re  Cattolico  fuo 
Zio, come  feorgefi  dal  Quinrernione  1 1 .fol.i  j.Con  molta  ragio- 
ne fi  può  affermare, che  il  Re  Cattolico  per  la  Comma  virtù  rai- 
litarcdi  ProCpcro Colonna hauelfe fatto  acquiftodcl  Regno  di 
Napoli, poiché  egli  fè  prodezze  tali  Cotto  Barletta,  che  meritò 
lenza  dubbio  fama  incomparabile, particolarmente  quando  in_. 
Andria  di  Puglia  ammacftrò eccellentemente  i tredici  Caualicri 
Italiani, che  con  altretanti  Francefi  per  l’onor  deU'Italia,  com- 
battendo,riportarono  vittoria  fi  gloriola,  adoperando  anche-» 
la  (olita  virtù  nelle  Battaglie  fatte ailaCirignola  nella  prela  di 
Capoua,c  di  Sella, & nel  cacciar  dal  Garigliano  , c coftringcre-» 
i Francefi  ad  abbandonare  ii  Regno . Onde  inoflo  il  Re  Catcoli- 
co,in  parte  di  premio  di  tati  legnaiati  (eruigi  donò  al  detto  Pro- 
spero le  Terre  di  Coi  igliano,À£ri,  B tetto, Acquauiua, Diano, 
Lagopiccolo,  Pcdimonte,&  Morcone  . Ma  perche  poi  in  virtù 
dc’Capitoli  della  pace  fù  di  mefiicre  redimire  le  fudette  Terre-» 
ai  primi  pofl'eflori,hebbe  Profpero  in  vece  di  quelle  fra  molte 
Terre, Caramanico, Salii, Rocca  diCaramanico,Agnone,Tofi- 
r,o,&fuoiCalalico'l  incro,emido Imperio, prime,  c feconde-» 
caule,  Ponti.Schafe  Caccie, Pcfchierie, Feudi,  Paflaggi, e con  l’in- 
tero loro  fiato.  £ perche  detto  Re  nella  carta, che  glie  ne  fa, di- 
ce hauer  incelo  non  cllerui  in  dette  T erre  entrata  Baronale,  gli 
dona  quelli  pagamenti  Fifcali,cioè  Caramanico  per  fuochi  108. 
ducati  duccnto  felfantafctte,e  gr.8. Salii  ducati  Si.gr.  j.  Tufino 
docati  174.4.1. Rocca  di  Caramanico  ducati  <$4.4.1  $., Agnone-» 
ducati 755., educati  1 jo.perlaCaficlìania diCaramanico,  che 
in  tutto  fono  docati  1091 .4.  ó.con’allcgnare  il  complimento  di 
docau  feimila  fopra  i Fifcalt  di  Cafiiglionc, Lappano,  Ghiercia- 
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ro, Colico, Carpenzano,&  altre, che  poi  furono  permutati  l'opra 
i Fifcali  di Sarno,Lecce,e  Forino, dal quinternone 9.  fot. 
Zz.Tarttum  d.di  Re  Federigo  fol.<S$.,&<J  j .nel  qual  Regiftro  li  hà 
rela2!one,cheil  SereniffimoRe  Federigo  di  Aragona  hauca  do- 
nato àProfpcro  il  Ducato  di  Traetto,&  Contado  di  Fondi  nel- 
l’anno 1 4p7.Dopoiche  Profpero  Colonna  paftódrquefta  rita_» 
fu  inucftito  del  iuo  Stato  Vcfpafiano  Colonna, fu»  figliuolo  , il 
quale  ottenne  il  Domiuio  di  tutte  le  Ten  e nominate  difopra,e-» 
delle  altre, che  per  fucceflionc  paterna  Ce  gli  doueano . Pafsò  poi 
loStatoad IfabeliafuaFigliuola,comcfi  vedene’Regirtri  Reali 
dal  Qu.intcrnioncd’inucftiturez.fol.  106.,  Isabella  cótrafie  paren- 
tela con  la  Sereniifirna  CafaGonzaga^portando  in  dote  tutti  gli 
Statiche  pia  morte  di  Velpafianoluo  padre  poliedeua,  Si  parti- 
colarmente Agnoneconl’aftre  Terre  dr  Abrazzsquali  poi  pcr- 
uennero  a V ripartano  Gonzaga  Colonna  Duca  di  SabionettL.- . 
Era  ella  Signora  per  fnccellronc  paterna  del  Ducato  di  Traetto, 
& Contado  di  Fondi, delle  Terre  di  Maranola,ltri,  Spelonca., 
Cartdforte,Sugio,Caftelnono, Fratte,  Spingo,  Caftro  onorato, 
Caramanico,co’CafaIidi  Salli^RoccadiCaramanico , Agnone* 
Turino, Monacello, Campo  di  mele, Inola,&  Pallina  , e dellej» 
Cartella  habitate,Acquauiua,Ambrifio,Campelli  , delle  quali 
Terre, non  folo  fu dall’Impcrador  Carlo  Quinto  Inueftita.ma  ne 
ottenne  rtmilmente nouaconcriììoncàza.di  Marzo  1 j jd In  ol- 
treera Padrona  nel  1j4p.de’ pagamenti  Fil’caji  di  Agnonc,  per- 
ciochela  Maftrodattia  era  di  Suardinode’Suardini , laPia2za  (r 
teneua dalla  Vniuerfita  con  parte  del  Feudo  delia  Porta,  c l’altra 
meta  del  detto  Feudo  era  poifeduta  da  Marino  Martifciano , tur 
dagli  eredi  di  Matteo  Angcluccio.  Mori  IfabeiJa  a’i  n.  di  Aprile 
1 570. lafciando  crededecfoVefpafia no  Gonzaga  Colonna  fu» 
figliuolo, nato  dal  primo  Marito.  Inucflituriarum  z.foLicó.àt ► 
lnformdtionumtomozfal.  666.  Pfcrciochc  quella  g.ranDonna_» 
hebbe  due  Conforti,Ltugi  Gonzaga  , detto  per  lo  graia  vaici  e 
Rodomonte,Capitano|tlefl'rediq«eitépi,e  Filippo  della  Noia 
Principe  di  Sulmona . Pfce Ifcrktutade’fblieui  fi  hà  notizia , che; 
quello  gran  Pi  inope  denunziò  la  morte  d’ifabella  Colonna  fu ao* 
Madre alii dd’Aprile  del  rj7i  .vno  anno  dopò, che  facccfle,có- 
forme  il  cortame  dc’Baroni  del  Rcgn«,ondediuenne€gli  Signo*- 
*cdi  tue  igji  Statiche  fi  narrarono, &di  altri, i quali  tubili  po£- 
* . fedet-- 


* 


Cedettero  daD.IfabellaConzaga  di  Aragona  Principeffa  di  Sti- 
gliano nata  da  Vefpafiano  , edal'EccellcntiflìmaSignoiaD. 
Anna  del  Reai  Sangue  d’Aragona,dopò  la  cui  morte  fu  fe- 
conda Moglie  à Vefpafiano  D.Margherica  , figlia  di  D. 
CefarcGonzaga  Principe  di  Molfetta  , eSignoredi 
Guaftalla,c  Gran  Giuftizicro  del  Regno,  Titoli, e ■ 
dignitàjcheinoftri  Patriarci  iraronoinD.Fei  dina- 
dò  Fratello  diD.Marghcrita . Quella  D. Isa- 
bella Gonzaga  Colonna  di  Aragona  fu  Si- 
gnora di  Angnone  per  Io  Principe  Vefpa- 
fiano,fuo  Padre, hauendonc  dimàdata 
l’inueftitura  àz<5.  di  Fcbraro  del 
i jpi.,  c non  folaméte  rimafe  ere- 
de dc’Fcudi, ma  àche  della  vir- 
tù , e gloria  di  così  illuflri. 

Progenitori  , i cui  nomi 
fino  à fefteffi  gloriofa 
Tromba  in  tutte  le 
parti  del’Vniuerfo. 

Hòfodisfattoalla 
richieda  di  V.S. 

Ill.Mi  voglia 

bene . 
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Catalogo  de’Principi  del  Regno 
'Napoletano . 

■ ■>  * • 

ALL’  ILL.,ET  ECC.SIG.PRINCIPE  DI  BELMONTE: 

D.Daniello  Rauafchiero,&c. 
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! He  te  mia  virtù  non  vagliar  ad  inalzarmi , notL, 
fono  di  tanto  pocd  Tenti mento,  che  no’lcono- 
fca;ma,che  ricerchi  conculcarmi  l’affezione^ 
di  V.£.,io  non'I  merito.  11  non  ubbidire  a gl* 
amici  buoni  è appreffo  me  troppo  granviài®, 
non  però  quando  non  isforza  il  volontario  pre. 
gin  dizio  dclronor  proprio.  Non  vorrei  in- 
contrar te  meta  della  riprenfione  , quando  corro  la  carriera  del 
inerito.  Hòvbbidico  Tempre  per  bcncuoglienza  , nongiamai 
(benedetta natura)  per  vafTa Maggio.  V.E.  hàper  ifpcrienza^ 
notato, che  non  mai  trauagliodi  animo,  ne  di  corpo»  mi  hàtrac- 
tenuto  da’  cenni  faoi;tanto  è il  debito  della  mia  feruitii , douuto 
a!  capitai*  deU’ainor  Tuo . ili  ognitempo , che  mi  comanderà, 
vbbidirò,ecosìcrcdamidifpoftu<pcrcofafua;  Non  però  quella 
volta  del  fuo  comandaménto  hò  ragione  di  dolermi . Nel  prin- 
ctpiodellcmieazioni  riguardo  il  fme,che  mi  dettela  medio* 
ere  prudenza.  L’intento  mio  è di  giunare , e come  Ai©-amici£G* 
mo, onorar  tutti.  Parliamo  chiaro,  rimouafi  V.E.daldiuulga- 
to  mendacio  di  nonsò  chi,  e difaperlopocomigioua.  fi  Camay 
Jconrc  non  di  cibo,  ma  diaria  fi  pafee . Voglio  dire  > e crederò, 
che  gli  huomini  di  egual  giudizioal  fuo  fc  neauueggoqo,  che_> 
non  mi  nutrifeo  di  una  falla  gloria  apparente  : traccio  ! fenticrt 
delia  virtù, egli  appiani!  degli  onori  non  mai  dislodo;  fcauendo. 
apparato  dall’oracolo  dell'eloquenza  , effere4ffetto  di  huomo  i 
honqratifiimo  . E Platone  c'infcgna  ctfcr  la  vera  imhiortalità 
del  virtuofo  queUa,ch'apporta  a’prefenti,&  a'venturi  vtilita  . E 
quale  più  antidoto  incorruttibile -potrà  prepararli  ad  vn  corpo” 
da’vizù  contaminato, che  le  faiubri  virtuofe  azztoni  dSgrAnte- 
nati,le  cui  fané  vifcerc  di  virtù  militari , ò letterarie  produlfcro 
ne  leFam!glieinifcambiodifòice,Titoli,e  Feudi . Vole/Tc  Dio, 
che  tutti  parJaflero  coi  mio  fcntimcnto.  E mio  proprio  difen- 
dermi con  le  armi  della  verità, non  con  quella  della  bugia.Ne  mi 
curo  del  maUgnopnuidiofo, ignorante  . Sia  quello  per  me  il  Ge- 
rione  della  maluagità,  che  a conculcarla,a!tra Ciana  non  im- 
pug!ierò,c he  vna penna  . Le Penfone nobili,  egiudiziofe  , frà 
quali  ella,  nè  fan  fede.  Non  hò  chiamato  falfa  gloria  del  corren- 
te leccio  i Titolati  Gcntilhuomìni  dell’età  naftra  : fono  troppo 
chimeriche  «menzioni  di  Paralitico  giudizioso,  Hòben  io  det- 
tole 
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to,c  dir  foglio, è dirò, come  ora  autentico  in  quello  foglio.  Non 
poter  vantare!  miracoli  di  Erodoto  àfcriaere  poetiche  inuen- 
zioni  per  fatti  dorici, cóforme  certi  moderni  hano  farneticato.Se 
quedoè  fcherzo  di  riprenfione , òdi  laude  , Tefamini  nel  Tri- 
bunale del  fuo  giudizio,che  a tal  colpa  concederà  per  cai  cere.- 
il  Cielo  della  fua  grazia . Prego  V .E., che  faccia  conofccrc.che-» 
io  Tempre  mai  virtuofamante  operando  fò  bene  , echi  mi  vuol 
male  per  genio,  che  per  obiigazione  non  credo,  con  modrargli 
quedogloriofoCatalagode'Principi  del  nodroRcgno,e  quafi 
in  purocriftallofpecchifi  l’Amico  finto  a cotanti  lumidi  oneri 

antichi, ò moderni, e fenza,chc  redi  abbarbagliato,  vada  ammen- 
dando ifuoi  talenti  peffimi.che  in  altri  fogna.  EfetiUn  foffe, 
che  fatalmente  in  quello  numero  li  ritrouaire  delincato,  qual’c, 
in  parte  non  redatte  fodisfatto,ò  in  tutto, gli  potrà  replicare  , 
che  fi  lamenti  della  natura,non  di  me, perche  non  fono  Demone 
a dar  ne  meno  apparente  forma  à quel,  che  non  è.  Apprcffo 
vederà  ancora  le  ferii  de'Duchi.dc'Marchefi.e  dc’Conti . 

AuertaV.E.  che  nelle  notizie  ai  più  poffibilcbreui  di  quelli 
noftri  titolatici  lafciano  quel  le,  che  le  poflono  clTcre  chiare-  , 
canto  più, che  fotto  l'eftreme  linee  della  mia  penna  , e nel  pro- 
metto Teatro  dorico  delle  nobili  cafc  a fuo  piacere  haut  i pro- 
lifica contezza,Dc’Titolati  nodri  di  oggidì, òdi  profilino  edinti 
con  le  annotazioni  de’tcmpi  , ne'quali  ottennero  i Priuilegij 
edratti  dagli  Archiuij  della  Reai  Cancelleria , e da’gli  codici 
de'Quinternioni  della  Regia  Camera, ò tolti  dalla  luce  dcllej 
vere  dorie . Hòdiuifo  i Feudi  per  Abici,fi  che  à V.E.  la  fatica^ 
agcuolata  uiene  nel  ritrouarli.  In  quelle  famiglie,  doue  rin- 
uenirà  doppie  titolate  onoranze, nella  fecóda.c  prima, fc  ne  au- 
uederà,chefenè  fia  parlato  àquedofegnotf.fe  giudicherà,  che.» 
io  di  alcune  Schiatte  parli  poco,ò forfè  doue  non  era  neceflario, 
fi  perfuada,  che  in quedo  Catalogo  hò  parlato  da  Laconico  , 
non  da  Afiatico, leggera  G. per  Gode, per  la  C.intendcraCapo- 
uano  Seggio, per  la  M. Montagna, per  laN.Nido,per  Ja  P.&  N. 
per  Porta  Noua,pcr  la  P.fola, per  la  Piazza  ni  Porto.  E q tic  di 
lonogli  antichi  portici  nobilittìroi  chiamati  della  Ciuà,  benché,» 
in  altro  tempo  cran  maggiori.  Dimoiti  Titolati,  à quali  i co- 
gnomi fletti  dalla  natura  ìfcritri  furono , fc  differenti  fonodi  ori- 
eiuc,ncllediucifcpodijJcfcncaccorgera.  Efein  alcuno  dipi* 
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teme  tempo, né  note  collocate  vi  fono,  non  l’habbìa  à manca- 
mento di  poca  dcligenza,  perche:  non  omnia  pojfumus  omnes . 

ACQVAVIVA. 

A’  li.  di  Marzo  i666.nc ottenne  titolo  dalla Maeftà  del- 
la Regina  N.il  nobiliflimo  oriundo  diGenoua,Carlodi  Mari, 
che  in  quella  Repubfica gode  gli  ordini  Citradinefchi, e dicono 
«fl'erela  medefimacafa  che  quella  di  VfoJiraate  , lccuilnfe- 
gtic  fono  alcune  onde  Ouatc,  bianche, e rofle,dice  Franzonc,  o 
quei  di  Mari  alcune  bande  ondofc,dorate,in  Campo  nero, e le-» 
rapporta  pariméce  Silueftro  Pietra  Santa  nel  fuo  volume  inferii- 
to.Tefferae  Getìliti a lit.N.pag.  1 d77.e  quelle  additano  negli  feudi 
gli  Itaci  ora  trauagliofi,  ora  tranquilli  delle  Famiglie  ad  egua- 
glianza dell’onde  oggi  placide, e dimani  tempeftofe.  Per  quel- 
lo,che  di  quella  Schiatta  fi  crede, tienfi  per  fermo,  che  in  Regno 
aliignaffe  due  fiacc:la  prima  per  memoria  del  Regilìro  di  Fede- 
rigo Secondo  fìi  creato  Architalaffo  di  ambe  le  Cicilic  Anfaldo 

di  Mari,chiaro  nella  Liguria, e da  elfo  Principe  fu  in  graui  nego- 
ziati impiegato, a fentenza  di  Camillo  Tutini  nc  gli  Ammiranti 
alla  carta  5 j., E nota  bene, perche  effendo  il  Potentato  fiato  ini - 
miciffimo  de’ Pontefici  di  quella  età, creato  Sinibaldo  F iefchi  nel 
i indetto  Innoccntio  IV.  e volendo  al  noueìlo  Papa  qftentarfi 
benzolo  , deftinòin  Anagni  cinque  oratori,  fra  quali  trouolfi 
Anfaldo  , e fi  nota  in  vna  Epiftola  diretta  al  Vece  Dio  della— 
Chriftianica , di  detto  Re, la  quale  fi  cuftodifce  nella  Libreria-, 
Vallicellana  di  Roma  nel  lib.Sign.B.XII.dow  fra  le  altre  notizie 
legge  fi  . Quapropter  ad  BeuerendumTatrcm  Dommum  Innocen - 
tium  jtpoflolica  fedii  per  Fratrem  Girar  dum  de  Mar - 

fung  ventrabilem  Magiffrum  Domus  Sanila  Maria  Theutonicorum 
in  lerufalcm  jinfalilum  de  Mari  Saeri  Impertj  , & \cgni  Sicilia 
.Ammira. um  MagifirumTetrum  de  Xinea,  Magiflrumde  Sucffaj  , 
Magna  Curia  noflra  lu<ticts,&  Magiflrum  Fpgertum  Torcaflellttm 
Me(fancnfem  DecanumCappellanum . Fideles  nofiros  de  Intere  no- 
ftro  ad  noflratn  prafentiatn  dcflinatos,noftra  Serenitatis  N lincio i . 
legatos  concepì  a Spirita  de  uotionis  acccdimus , fir  in  corum  affati* 
buscarti  <lir(iiè,quam  bilmtcr  noi  veflro  confpeilui  prajentamus . 

Euui 
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Euui  la  data  da  Beneuento  à XXn.di  Gmg.  della  t ./»</.,  Ma  per 
non  obliar  materia  confaceuole  al  noftro  proponimento, è da„, 
fàperli,chc  morto  il  dominante  della  Chicfa  nemico , pofe  il  piè 
Innocenzio  in  Napoli,e  di  quella  prefe  polfefio,  confirmando  à 
Signorile Baronic.&i  fupremi carichi à tutti  coloro  , che  gli 
amminiftrauano,  come  fece  ad  Anfaldo  , e ne  apporta  Brcuc  il 
Tutini  al  fog.58.del  n54.Caduto  il  Papa,riforfc  Àleffandro  IV., 
cicce  lo  Beffo  . Di  quefto  grande  Ammiraglio  ne  gli  ArchiUi/ 
noftrali  altro  non  lì  trotta  faluo,che  quello, che  annota  il  noilro 
regnicolo  Pietro  Vincenti  fcdcliilimo  conlcruator  di  fcrittureu; 
ma  da  altri  fiorici  fe  ne  ritiene  contezza,  come  ne  gli  Annali  di 
Genoua  di  Paololnterianojdal  Velcoup  diNebia  , Agoflino 
Giuftiniano, dal  Foglietta,  e dalla  fila  lepoltura  dentro  San  Do- 
menico di  Gcnoua,e  nella  Santiffima  Annunciazione  in  quella», 
de’viucnti  Mari  fi  annota, come  diraflfi . Vegniamo  à’ tempi  di 
Carlo  il  vecchio, conforme  apporta  il  Tutini  , c ritrouertmo 
nellacarica  fteffa  efcrcitarfi  d’Arrigo, e farli  formidabile  in  Ma- 
rc in  quel  tempo, che  preparauafi  efercito  grande  terreftre  , e_» 
marittimo,che  il  Re  Carlo  in  perdcrcla  Cicilia  del  Vcfpro  deca- 
tato  ordinò  al  Mai  i, che  fi  dirizzaffe  colà , doue  affediò  Melazzo, 
e vifufcitò  vari  fatti  di  armi  , c vi  morirono  i più  valorofi  militi 
Ciciliani.Operò  altre  azioni  militari  degne  di  lode  riferite  da] 
Coftanzo,e  rapportate  dal  fopradetto  Autore  ne  gli  Ammiran- 
ti alla  carta  74. ,&  74., e quelli  con  cento, e quaranta  legni  giunfo 
ad  infettar  Cataiogna,per  lo  che  da  Carlo  ne  ottenne  in  rimune- 
razionel’Ifoladi  Procida,eglifìicófirmatadalfuo  figliuolo  pa- 
rimente Cai  lo  Secondo, come  dimoftra  il  Reg.del  tipo,  c.n.7. 1 
fucceffori  del  quale  furono  illuftri  in  Regno, e douiziofi  di  molti 
feudi, e però  leggefiael  Procelle»  , che  verte  quefto  Ramo  col 
Seggio  Capouano  al  foglio po.comeà7.delDecembre  del  i%69. 
il  Re  ordina  al  Secreto  della  Campagna  felice, che  fi  reftituifcauo 
ad  Arrigo  le  terre,chc  in  detta  Prouincia  poffedeua , e gli  erano 
ingmftnmcnte  Hate  ritolte,  e dal  foglio  P5.epd,  moftrafi  efferej 
flato  anco  Barone  di  Caliclucterc.  Nel  1304.  trouo  Lanfranco 
figliuolo  di  Arrigo  edere  dal  luo  Principe  ricompenfato  per  ha- 
ucre  il  Genitore  renunciaco  al  Re  l'ifola  Procetana.  Pietro  fù 
Militc,e  procreò  Francesco,  che  dal  Re  vicn  chiamato  Domivtts, 
eicrcitò  iiGiuftizierato  di  Bari  .'Oratore  in  Gattiglia  per  Car- 
lo 
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lo  Secondo, fùOliuieró  nel  1317, Generale  Capitante  del  Con: 
figlio  di  Stato  di  Roberto  Rc,fu  Augcro  diMari,il  quale  della  fua 
carica, mito  con  Ouuiero  germano  , ottennero  remunerazioni 
nel  1 327. perpetue  in  ciafcuno  anno  di  onde  23,  e fù  Gouerna* 
doredi  Manfredonia, e di  Sorrento,  c poifellore  della  Caltclla- 
niadi  Rocca  di  Arce.  Giorgio  Capitano  di  Gente  di  armi,  e-» 
Giacopo  Prefidc  di  Basilicata . Roberto  fpedi  priuilegio  a Bar- 
naba di  fuo  famigliare  nel  1534, e nel  1335, Viceré  di  Apruzzo. 
Si  ha  notizia  del  1 33  j efferc  connumerato,  trà’familiari  del  Re, 
Cerretano  . Nc'tempia  noi  più  vicinide’^if.ritrouiamo  Frà- 
cefco  pofleder  beni  Feudali  nc’tcnimcnti  Auerfani,  & imparcn- 
tarfi  con  Caterina  Loffreda  con  dote  di  onde  100.,  per  le  quali 
obligai  feudi  con  regio  compiacimcnto.Nc  ralfembri  tenue-» 
quella  promiiflone, perche  Saggiamente  in  quei  tempi  non  con- 
taminati, Ieri  ile  Dante, che  i Padri  nò  fi  fpauétauano  in  collocar 
le  Donzelle.  Quanto  hòrcgiflrato  compcndiofamente,  prouali 
nel  S.RC. appretto  l’Attuario  Litto  . E quelle  erano  perfone-, 
tutte  nobiliflìme  dependenti  dalla  Republica;  ne  fiegue  per  con- 
clufion  vcra,che  in  quella  ftagione,che  noncran  cosirtgidamcn- 
te  cartellati  i Seggi, che  godeflcrodoue  habitauano.Ma  come  nè 
Confìanzi  hòprouato  il  motiuo  , che  non  ha  replica  , non.» 
foloe’Storico, ma  Legale.  Volfcroi  pafTati  Monarchi  , cheli 
otteruattero  le  antiche  confuetudini  della  ooflra  Citta,  cioè , che 
i Nobili  contribuilfcro  co'Gcntilhuomini  di  quella  Piazza,doue 
trouauanfi,e  quello  il  Summonte  indullriofo  tellifica  nella  Sto- 
ria Napolcta  a al  i.Iibro  del  «p  8.e  l’ornamento  del  Sacro  Reai 
ConliglioFr3ncelcodi  Pietri  ne'fuoi  Configli  al  <53  »k.j8.c  rap- 
porta più  Rzgidri  della  Regia  Zecca, comeqtielli  dell’ano  1 i6p. 
della  Ind.i  3. t.yf.  14. 18., e 15 1 .l’altro  del  iiyó.della  Ind.p  figlio 
izx,ilter z )del  1413  alla  carta  29.,  & attellail  notato  Croni- 
Ila  di  Napoli,  della  quale  ragione  ne  parla  il  Regente  Rouito, 
occhio  deliro  di  Allrcanel  conf.8i.,e  Pietri  lungamente  nel  fuo 
del  I4.,e20.,&  in  quello  del  53-, c per  quella  ragione  i viuétiGé- 
tiihuomi.ii  Mari  del  enarrato  Ramo,nel  ritorno,  che  fecero  la_. 
feconda  volta  in  quello  Regno, rauuiuarono  le  pattate  memorie, 
e ridulTero  in  chiare  Scritture  le  loro  pretensioni, che  in  fatto  , & 
in  giudiziale  ncdifcorrcda’Minidri  togati;  mentre  per  idrada 
di  filiazione  pretendono  le  tralafciatc  maggioranze  in  quella-, 
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patria, doue  Wuono  con  ricchezze  burgenfatiche,e  feudali  di  fia- 
cche fu  comperato  trecento, e Tedici  miladocatià  mio  tempo. 

Giache  io  fcriuo  in  notizie  laconiche.  Chi  farà  curiofo  ve* 
der  più  chiaramente  quanto  hò  regiftrato  in  compendio,  ritrcui 
gli  Atti  di  quella  lite.  Diròdi  più,  che  d'Agoftino  , cheiocredo 
la  cafa  riportane  di  nuouo  in  Regno, nacque  Gio:Battifta,Fran- 
ccico,e  Niccolòjcome  notali  nc’Prcamboli  della  Corte  Vicaria 
del  1571.3 1 7.di  Settembre,quando  mori.Eglièfepokoin  vna_, 
fontuofa  Cappella  della  famiglia, licuata  prcjTo  l’aitar  maggio- 
re della  Santiilima  Annunciazione  di  noftra  Signora, douc  in  va 
marmo  tra  gli  antepalfati  autentica  il  fuo  depolito  in  quella  for- 
ma,come  accortamente  nella  Napoli  facra  parlando  di  qucfta_, 
Chiefa,ci  raccorda  Celare  Eugenio  Caracciolo.  Augufimo  Mari 
C:nuenf$,(jHÌ  maiorum  dttttus  exemplo  Neapoh,&  viucre,  & mo  ri 
flatmCtvlfi  Ioanni  Baptijìx  patrinalis  illuxìt,vbi  Anfaldut  , & An- 
dreolus  Fiderici  Secundi  Imperatoria  , Arriccbinus  Caroli  idem. » 
Secundi  Neapolitanorum  i\egum  C Caffi  s VrafeSi  firennè  florturz 
yiolantis  Agoretaconiux  faxum  lacrimis  tnadcfaftum  pofuit  >bunc 
ium  mors  furnpuitjpem  amicts,lpem  inopi,  decus  inagritati  corri - 
pmt  M D.L.X XII. Le  Copra  enarrate  memorie  vengono  ancora 
cordate  t.elPriuiJcgio  della  noftra  Regina, che  Dio  confcrui. 

Ma  già, che  mi  fono  abbattuto  in  memoria  di  morte, piego  la 
penna,lafciando  di  regiftrarc  altri  vari;  a noftra  età  conofciuti, 
perche  uengono  numerati  da  Giulio  Celare  Capaccio  rappor- 
tando fimilroentc  l'antica  origine  della  ftirpe  de’Mari  nella  gior. 
8.alla  carta (58o.fino alla  8j.Diro  lolo,che  viue  con  ifplendore_> 
nò  ordinario  il  Principe  di  Acquauiua  Marchefedi  AlÉgnaho  D. 
Carlo  di  Mari  fpofo  della  prudcntilStna  mia  Padrona  D.  Gno- 
lamadiDoria,  conforme  viuea  ilgcnitor  Marchcfedcl  Confi- 
glie  Collaterale  di  fua  Maefta  in  Napoli  . Le  Baronie,  che  pof- 
liede  in  Rcgno,e  Gioia  numerata  vlcimamente  495. fuochi , Ac- 
quauiua 1 j^o-arobedue  nel  territorio  di  Bari  , c Calìe ilaneta 
Ciccane  vanta  in  Otranto  dpi. 


ALT  AMVRA. 

FArnefe  Lluftre  Cala  Romana, è ii  Duca  di  Parma, c’1  cogno- 
me prefe  dair’autica  poftcffionc  del  Caftello  Farnefc 


Digilized  by  Google 


in  Lombardia  fìi  riporto  in  piè  da  Paolo  T^2o  Pontefice  1 I 
Feudi  in  Regno  l’ottenne  da  Carla  Quinto,  hebbe  il  titolo  à 1 8. 
di  Settembre  tj_j2. 

Scriuerò  breuemente  in  querto  luocoà  memoria  de’curiofl 
inueftigatori  della  facrata  antichità, come  in  Altamura  il  Tuo  Ar- 
cipretatofùinftituitoàz.del  mefe  di  Settébre  nel  tzjz.  daU’Ira- 
perador  Federico  Sccódo.lacui  Chiefa  fu  conceduta  alfuochie- 
rico,e  famigliare  Riccardo  di  Brindili,  con  efcntarlo  dalla  giu- 
rifdjzione  di  qualfiafi  Vefcouo,  òpure  Arciuefcouato,faluo, 
che  alla  Romana  Sede  Apoftol.,  e fi  riferbò  per  fe,e  fuoi  fuccef- 
fori  conferir  detta  prelatura  , la  confirmazione  della  quale  dal 
Pontefice  Innocenzio  Quarto  à p.di  Agoftodel  1x48.  fù  confir- 
mata al  nominato  Riccardo:  Del  tutto  fi  auuide  Pietro, Vefco* 
uo  di  Grauina,à  ip.di  Giugno  del  1 18 5.,ch’eiTer  credea  fugctta_* 
Altamura  alla  fua  Chiefa, ma  per  gli  fuoi  priuilegij  lafciolla  li- 
bera nella  fua  immun ita . Nell’Anno  poi, che  viuea  Carlo  il  vec- 
chio  Re  di  Francia  al  penultimo  di  Deccmbre  ii<59.  ne  inucfll 
della  Reai  Cappella  di  Altamura  , che  afpettaua  dirittamento 
alla  fua  munificenza, Roberto  de  Lufarchis  ricaduta  per  la  mor- 
te di  Pietro  Maliclerico  dcLufarchis,per  lo  che  fcrifle  al  Secreto, 
e Procuratore  della  Bafilicata, e Terra  di  Bari,che  fi  conferifca 
nella  nominata  pedona  il  pofleflo,conle  rendite.ch’crano  pri- 
mieramente vacate . Il  Principe  ftefio  a zz.d’Ottobre  del  1 170. 
fa  auuifato  il  Maeftro  Procuratore, & Portulanodi  Puglia, co- 
mehà  conceduto  à Guglielmo  de  Curbolio  la  Regia  Cappella- 
nia  di  Santa  Maria  di  Altamura  decadutale  per  la  morte  del  fi- 
gliuolo Adcmario  di  Trailo  vn  tempo  Giudice  della  fua  Corte, 
però  vuole, che  fc  gli  conceda  il  pofiefib,c  che  fi  difcnda,togìiè- 
done  qualfiafi  altrodetentore.il  medefimo  a 11  di  Luglio  del 
1171  nc  onora  il  Prete  IM icolù  Quatorniara,e  ne  fcriue  al  Go- 
uernatore  di  Bari . Ne’Tempi  Umilmente  di  Carlo  Secondo  al 
primo  d’Agofto  dcl’i  zpz.Si  mòdo  à Carlo  Martello  Re  di  V n- 
gheria  fuo  tìgliuolo,V icario  Generale  del  Regno, atìcrifcc,  che 
' Sparano  di  Bari  Caualiere.e  locotenente  del  Regno,  e Maeftro 
RationalcdcllaGranCorte,  poffiede  Altamura,  che  gli  donò 
Carlo  fuo  Padre, e chtffi  habbia  vfurpata  la  giurifdizionc  della— 
fua  Regia  Cappclla,neila  quale  del  Genitore  vi  rimaneua  il  do- 
minio,® che  Umilmente  ad  elio  apparccncua,e  perche  il  Re  l’ha- 
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•eua  conceduta  al  cherico  de  Lufarchii  viùente.e  che  delio  Spa- 
rano per  bauerla  conferita  ad  altri  non  era  conueneuole,  echc  il 
pcnfierfuo,edelfuopaflaro  era  , che  nelle  aliene  remunera- 
zioni le  reali  Cappellani  fi  rilerbafiero  aìl'arbitrio  del- 
la Corte  ; e per  quello  ordina  al  fuo  primo  Genico,  chereuo- 
ehi  detto  Arcipretato  dallo  Sparano,  ò da  chi  io  tiene  in  fuo  no- 
me, echc  in  pena  facci  efigerc  da'bcni  del  Baione  tutto  il  corfo 
tempo  della  vfurpatione,auuercendolo  precilamente,  che  non  lo 
prouochi  adira  ,eche  (ubico  mandi  in  decozione  i (uoi coman- 
damenti. Del  Principe  flefib  fi  leggono  altri  confimi!!  de- 
creti come  à zd.di  Aprile  jzpj.e dell’anno  medefimo,al  primo 
di  Maggio  npó.,  &azj.  di  Agoilo,& altri  .Le  quali  immu- 
nità fi  pofiono  leggere  nell’archiuio del  capitolo  Altamurano; 
come  fimilmentc  vn  Priuilegio  d*Innocen2ÌoOttauo  nel  mefe 
di  Settembre  del  1485., chea  preghiere  di  Pirro  del  Balfo  Princi- 
pe , e del’Arciprcte  Don  Francefco  Rollò, coftiruifce  la  det- 
ta Chiefa  della  Città  di  Alramura  colleggiata  , e vi  creò  dignità 
nuoue,come  Arcidiacono,Cantore  , Primicerio,  eTeforierr, 
con  erigerUi  z4.Canonici,&  altre  tante  prebende, le  cui  entrate 
coftituì  in  togliere cinquantaCappellanie,chc  vi  erano;e  iedi- 
gnita  predette  fuftituì  prooederleal  lorcapo,al  quale  diede  an- 
cora facoltà  di  portare  il  Rocchetto, la  Mitra,erAncllo,cóaltre 
inlégne  Pontificie,  e di  concedere  benedizioni,  egli  ordini  mi- 
nori a fuoi  fuddjti,c  riconofcimcnto  non  folo  dc’fuoi  P*  et i , ma  di 
affoluerc  tutti  i Piouani , e fogetti,fin  doue  fi  flendono  i riti  Ve- 
fcouali  nominando  detto  Callelio,ò  Terra  di  Altamura  Città, 
cofi  vuole,  che  fi  habbia  per  rauuenire a nominare  . Ne'tem* 
pi  a noi  più  vicini  a 17.  diOctobre  , ij8z.  Otcauio  Farncfe_» 
vtile  Signore  del  feudo  conferire  detta  dignità  all’  Abbate^. 
ScipionedcFortis , & il  comandante  luocotenentedcl  Regno 
la  diede  a D.Giulio  Moles,  onde  ordina  il  Re  al  Duca  di  Oiiuna, 
& al  fuo  Collaterale  Confeglio,che  del  piato  di  detti  Arcipreti 
fc  ne  dichiari  ragione  , pcrlo  che  Francefco  Antonio  Dauid 
Pi  cfidcme  diCamera  ordinario  Auditore  del  Cappellano  Mag- 
giore attefia  detta  Carica  fptitare  a S.M.,e  non  hauerciragionc 
alcuna  il  Duca  di  Parma,e  che  1 Viceré  non  lì  deuonointromct- 
rea  cola  niuna,&  altre  crudicioni,  che  concernono  circa  quella 
curiofa materia  li  oollonoritrouarein  alcunifogli  fiampati,che 
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fi  riferbano  dà  cttriofi,&  in  vn a lettera  anco  in  ilìampa  del  Confi- 
gliero  Gio;Battilla  del  Migliore  Nunzio  del  Cardinale  Zapatta 
Viceré à Gregorio XV, enei  Tomo  i.  del  Regio  Cappellano 
Maggiore  raccolto  , fé  male  non  mi  raccordo,  da  Bartolomeo 
Chioccarcllo  grande  Regiftratore  di  quella  materia  di  Giurif- 
dizione  r 

AMOROSO. 

Loffredo  /.  G.à  C.à  z i .di  Deccmbre  1 6 ? j.hcbbc  il  Titolo , 
altroue  fc  ne  parlerà . 

A N G R I. 

Doria.  Se  ne  difeorrerà  ne'Principi  di  Melfi, a’quali  io  hò  tefluto 
l'Albero  delia  loro  lllufiriifimaGenealogia.  Poflicdc  il  princi- 
pato à zo.di  Fcbraro  del  1 6 $6. 

A S C O L I. 

DiLeuaCaftiglianodel  Configlio  Collaterale  à tf.d’Agofto. 
lS°i>  c detta  Città  ricadde  alla  Cor  te, pochi  anni  fono. 

ATENA. 

Caracciolo, à j.di  Ottobre  iójd.G.àC.  $.  Quello  Titolo  Po* 
tenne  D.Giufcppe  mioamico.Dio  l’habbia  in  Cielo  , il  quale à 
tempo  delle  riuokizioni  del  Popolo  fcruì  per  auueaturiere  ncl- 
laCapitana  di  Spagna, quando  a zz.di  Deccmbre  del  1647x00- 
trallùcon  quelle  di  Francia  nella  Spiaggia  del  moietta  di  Nifi- 
ta,doue  dimoftròil  zelo,  e valore l’olito della  Tua  cafa  à fauor 
del  Tuo  Principe , come  fi  riconolce  per  fede  del  Capitano  della 
Reale  D.Francelco  Diaz  Pimente)  ,e  fi  vede  per  vna  lettera  có- 
mcndacoriadclnoftro  Re  ad  informazione  del  Generaliflìmo 
IXGiouii  Auilriaazi.di Giugno  1648.^  per  quelle  lue  onorate 
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finezze  fù  dal  Duca  di  Arcos  Vicere  dichiarato  Marcirai  di 
Capo  d’vn  terzo  Napoletano, come  vcdeG  nel  rcgiftrodella Icri- 
uania  di  porzione  in  Patene. 4. fol.p. 

AVELLA. 

Doria  dello  Stipite  di  Melfi  37. d’Aprilc  1607., detto  Principe 
è fiato aggregatoa Seggio  di  N.in  Napoli  con  quel  gran  folda- 
todi  Mare  Gianncttino  Generale  vn  tempo  della  fquadra  delle 
GaleedeJ  Regno  , la  quale  a noftri  giorni  fu  prudentemente 
governata  da  D.  Filippo  fuo  Nipote  , e fratello  del  Principe  di 
Melfi, eflendo  fiato  Valletto  della  Re  gina  nofira  Padrona  , &c 
oggi  per  gli  Tuoi  auanzanje nti  militari  viue  nella  Corte  di  Spa- 
gna Caualiere  di  Calacraua . 

AVELLINO. 

Caracciolo^,  à t5.d‘ Aprile  iy8pD.  Francesco  viuentelet- 
teratoGiouane.cloldato  , idea  di  finiflimo  intendimento  neeli 
efpedicnti  ciuili . Fu  Oratore  ftraordinario  dall’annuo  cerilo 
del  Regno  di  Napoli  per  S.M.C.in  tempo  del  Conte  di  Ognarte, 
e Generale  della  Caualleria  in  Melano  chiamato.viuentc  Vice- 
re in  Napoli  il  Conte  di  Cafinllo . Hebbe  fra  le  altre  remunera- 
zioni per  gli  fuoi  onorati  feru'gìj  operati  à prò  della  Corona 
Cattolica,  l'ordine  del  Tofone,e'lgranCanccllerato  del  Regno 
in burgenfatico . Qucfioè ilfelio de’fctti offici).  Lafuainfcgna 
è la  Corona  di  lauro. In  autorità  fi  ftende  oggi  al  Colleggio  de* 
Dottorila  prinsa  era  maggiore, perche  fottoferiuea  i Prluiie- 
gij,e  le  reali  prouifioni,  s'erano  rettamentc/ormatc  dagliicriua- 
ni,altrimcnw  ucniuano  cancellate, fi  conte  dice  Marino  Frez- 
za mJ  primo  libro  parlando  de  J*bfendis  : E però  da’alcuni  fù 
nominato  Cancelliere  dal  cancellare . Era  fimilmcnte  officio 
fuo  fuggellare  le  fcritrure, e riceuere  gli  emolumenti,  e quello  fù 
ofleruato  fino  al  tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico  , che  conferì 
la  carica  a’Regenti  della  Reale  càcellaria.il  qual  Regi  Uro  non  è 
appreilo  del  Cancelliere, ma  lì  cofludifce  dai  Segretario  del  Re- 
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gno.  £ per  autorità  della  Regina  Giovanna  Seeonda  Ri  ftabilt- 
to,che dal Grà  Cancelliere  fi  potette  il  Vicccanceliierc  creare.  Il 
Regente  Tappia  di  quella  fuprema  carica  in  vn  volume  ae  par- 
la à pieno, 

BELMONTE. 

Rauafchiero  àj.di  Marzo  róip.Quella  cafa  viene  collocata 
da’ Agallino  Franfone  folto  l'Albcrgo,come  chiamano  i Nobili 
della  Rcpublica  Genoucfc,ddla  chiara  famiglia  Fiefca  al  nume- 
ro ij.trà  l’aggregate  l’anno  1518.  fino  al  i53<$.,la  cui  infegna 
fono  tre  bande  di  argenro  , & altre  tante  rolfe, tra  le  quali  euui 
vn  Leone  andare  del  fccóJo  colore, chg  poco  diflferifee  dalla  Fie- 
fca,che  principia  in  colore  turchino  fenza  il  Leone*  Per  quello, 
che  traduce  da  Bernardino  Ferraro  di  Genoua  Pietro  V inceriti 
di  OftuniGcntilhuomone’SupplimentialIcnotiziedella  ftirpe 
Scorza  vedefi  più  volte  chiamati  de’Conti  di  Lauagnai Raua- 
fehteri,eprecifamente  nel  numero  jo.fcriuendoà  Pietro  Raua- 
fchicro  de’Conti  di  Ltuagna, Signore  di  Badulato  Sofito,  Giri- 
falco^ Tortora,dc’qiiali furono  nipoti  i Baroni  di  Satriauo  , è 
Girolamo  di  Bclmontc.  Per  l’annotazioni  degli  autori  ftelfi  no- 
tati nel  1 j<58.  Antonio, cGrabiello  Padre , e figliuolo  uengono 
chiamati  Conti, e portafi  per  autentica  il  Notaio  Girardo  Ri- 
uarola,ecosi  nel  1460., è 1477.,  nel  i48i.poi  leggefi  frà  gli  altri 
vn  breue  del  Pontefice  Siilo  IV., che  principia/P-ta/o  auafebeno 
tx  C omnibus  lituani*  famul.,  apprcllb  il  quale  fù  ancora  Ora- 
tore per  la  fua  Patria.  Portafi  vn’ordine  di  Paolo  V. nel  1606. 
à Maria  mogiiedi  Manfredi  Rauafchiero, acciò  poifa  trattener- 
li in  luogo  di  Donzelle  Vergini,  al  cui  tempo  non  concedeteli, 
chcadIliuftriifime.Donne,e  la  chiama  Comitiva  intani  & . Nel 
Priuilcggio,cheilRe  noilro  Signore  di  magnanima  ricordanza 
Filippo  Terzo,  che  concede  titolo  di  Duca  del  Cardinale  ad 
Ettor  re  Rauafchiero  leggefi  exComitibus  Lutuni*.  Nella  vita 
della  B.Cace:  ina  di  Genoua  del  Panza,  che  molti  vogliono,  che 
fufle de’ Conti  di  Lauagna  Ficfchi  nell’vndccimo  capitolo  dice 
co  si . Iam  vero  cìrcumfpeiiis  rebus  omnibus, rationibufq  ut  quoda • 
modo  fubduiiis  j fummarn  cunilorum  facientibus  , qui  adbuc  de  ori- 
gine 


Digitized  by  Google 


:et  ciuilhtsf 
temptis  de - 

mque ip funi  permulta  abolcuerit  monumenta  . ^ ibipfo  primo  Fli - 
Jco  Lunaria  Comite  vfque  ad  Gerard um  R^nafcherium,  qui  nomea. » 
fumili  £ de  dtt . E quello  vuole,  che  fuffe  l’anno  iiix,  Benché  i 
Conti  Fiefchi  follerò  nel  MI.,  conforme  proua  nel’Alberp 
della  l‘ua  Genealogia  Aleffandro  Scorza  Gencilhuomo  Geno- 
uefe:  le  franchigie  poi  della  Republica  dell’anno  ijo<5,  uen- 
gono  godute, come  apporta  lo  fteflo, riferito  dal’Vincenti  Prin- 
ciualleFiefco,e  Lauagnino  Rauafchiero  tanto  in  lor  nomej  , 
quanto  di  tutti  i Conti.  11  medefimo  Autore  numera  parlando 
delle  famiglie  diramate  da’Fiefchi  nella  pagina  87., che  i Ponte- 
fici B mifaeio  IX  ,Alcffandro  V., Martino  V., Paolo  V.,Innoc5- 
tio  IX.,eS  llo  IV., chiamano  i RauafchieriContidi  Lauagna,& 
ilS  enato  della  Republica  nei  1 58p.Gio:Battifla, e tuttala  ftirpe 
Rauafchicraapprouaeffcrdifcefada  Conci  Fiefchi.Maciò, che 
fia  di  quefto^.on  effendo  io  tenuto  d /pendere  il  tempo  in  ifpie- 
gare  le  forallierc  Progenie, -mi  è qui  partito  iuoco  à non  dimo- 
ltrarnicne  ignorate, fattone  auuifato  dalie  altrui  pene. E dirò  ben 
fi  il  vero, che  lin  dal  principio, che  vennero  i Rauafchicri  nellau» 
mia  Patria  ffdimoftrarono  fauoriti  da  douiziofafortnna,  econ 
le  ricchezze, e nobiltà  loro  afcefcroa’fcudi  di  non  poca 
& ad  imparentaci  di  molto  pregio.Imparcntarono  più  fiate-» 
con  Caraccioli,e  conCapeci,poi  conia  Pifcicclla,conGennari,c 
Brancaccijcon  la  famiglia  Macedonia, Afflitta  , & altre  tante-» 
nobilitarne.  Oggi  vinci!  Principe  di  Satriano  con  buona  Prole, 
fuo  Zio  fùCaualierdclTofone,c  Madiro  di  Campo  Generale-» 
del  Popolo  Napoletano.  E’J  Principe  di  Belmonte  Iplendidtf- 
fimo  Gentilhuonao, il  quale  nel  mefe  ddl’eftremo  Decèbre  del 
i^o.aflociòcon  ricca  magnificenza  in  Roma  D.Pictro  di  Ara>- 
gonacltraordinario  Ambafciadoredi  obedienza  al  Pontefice-» 
perle  fuo  Re. to perche dc^iueiurpoco, anzi  nulla  m’cfpongo 
à parlare, effendo fiato  femprc  lontano  dall’adulazione,  riueri- 
feo  queflo  buono  amico  in  fi lenzio.Dirò  fido, che  nel  tempo  delle 
pallate  riuolutioni  del  baffo  vulgo  Napoletano  mantenne  à pro- 
pie fpefebuona  milizia  à pfo  delibo  Re  , per  To  che  ire  fu 
cómendatononfoJo  dal  Gcneralilfimo  Plenipotenziario  Dom» 
Giouanni  di  Auftria,ma  onorato  dai  fuo  Monarca  in  più  lettere 
col  titolodimy  primo.  BELVE-- 


gitie  ^auafcheriori>.m,ali6*umque  Comitum  fuperfmt,  li 
atque  externa  bella  iniuriaque , fine  ignauia,maiorum 


7*  BELVEDERE. 

• 

CarafaG.à  N.à  i di  Nouembre  1633. Il  Prcfente  Principe.# 
D Francefco  ornato  di  pulite  lettere  follie  al  Ceppo  della  fua.^ 
cala  , auido  di  Gloria  G trasferì  giouanetto  , a pi  òde!  noftro 
Principc.nellaguerradi  Porto  Longone,e  dcl'Ifola  di  Piombi- 
no : Nei  la  cui  iinprefa  forti  fortunatamente  al  fempremai  gio- 
riofo  Conte  di  Ognattc  Viceré  del  Regno . Più  volte  è flato  aui- 
damentccuriofo  pellegrinare  l'Italia  non  folo, -ma  per  ifpiare^ 
gli  altrui  coflumì,&  olicruar  c le  aliene  gramezze, fi  c portato  luor 
di  ella:  Et  ora  apunto,cb’iofcriuo  nel  principio  del  1670.,$  nella 
Corte  del  noflro  Celare  . Pienamente  de’Carafi  parlerò  al- 
troue . 


BISIGNANO. 


Saofcuerino  nel  i4óy,nabili(finoi,&  potentiflìmi  Signori  ^im- 
parentarono più  volte  col  puro  /angue  Regio  . Vn  tempo  ca- 
pitolarono co’Rc,co'mcdeiimi  titoli  Reali, c i P.di  Salerno  ein-  1 

gemo  a foro  nobili,  c ftiffcuJjcanj, .ch’erario  in  gran  numero,  il  r 

cingolo  militare,prerogatiuc,chciiiahrc  famiglie  foggette  fio 
ora  non  hò  trouato . Quella  è vna  delle  fette  granca fc  del 
Regno  fuori  dc'Scggi . Si  adorna  del  titolo  del  Grandato  di 
Spagna,precedc  a tutti  i Principi  noftri  . Entrarono  à N a zp. 
d'Ottobre  1 507. per  godere  la  Cittadinanza  Napoletana,  e fono 
di  origine  Noi  manna,come  molto  in  altro  luoco  dirò . 

BIT  ETTO. 


De  Angclis.  Ricchiflfìmi  Ncapoietani,  poiBarcG  aggregati 
alla  nobiltà  di  Trama  xz.dt  Giugno  1 646. 
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BONI  FATI. 

Telefe  nobiliffinai  Gcntilhuomìni  Cofentinià  7.  di  Luglio 
t<5.fO.,nc  parla  il  Martorano,e  il  Padre  Sanbiafi  • 

CAMPAGNA. 


Caracciolo  $.fù Carlo  Andrea  Marchefedi  Terrccufo,  chea! 
tempo  del  Cardini!  Zapatta  pabò  Macftrodi  Campo  nell'Ar- 
mata Reale  nell’India, fi  ritrouò  alla  recuperazionc  del  B«  afile, 
& alla  prefa  di  Santo Saluatorerfciolfc  Calice  afirettada  Oian- 
defi,&  Inglefi.Ritrouotfi  allaCorosazionc  di  Ferdinando  Ter- 
zo Re  de’Romani  efifteo  e per  lo  fuo  Re  nella  Germania  , il 
tutto  operò  Gioitane.  Poi  in  più  ferma  età  s’oppo/c alla  violé- 
za  dt  Sauoia,  e di  Francia  neH’afiedio  di  Valenza  del  Pò  , fù 
Generale  dell’ Ampliarla  nelPcfcrcitodi  Alfazia.  Eribellata_ 
la  Catalogna  fé  riforgere  di  nuouo  le  fue  prodezze  con  l'autorità: 
di  Maeftì  o di  CamnoGenerale,doue  S.MJo  dichiarò  Gcucr- 
nadorc  di  due  Efercitidi  Spagna  ,il  quale foccorlé  fot  timatamé- 
te  Fucntcra  : fu  dichiarato  Capitan  Generale  ; aiutò  Pcrpigna- 
no,e  ricuperò  Salfa.Ne'Portughefi  confini  à Montezzo  ruppe^* 
l’ofie  nemica  , venne  dopò  tanti  trauagli  in  Napoli  a dar’fcilo 
alla  fua  cala-ma  chiamato  dal  Duca  di  Arcos,  che  ce  mandauau., 
per  confulcare  l’oppreffione  dcl’orgoglio  Franccfe,che fi  alimé- 
taua  folto  OrbitclJo  , fattofi  dominatore  del  Mare  fenza  contra- 
ilo,v i fi  conduce  à feruire  fua  Maefta  prc/lamére;  ma  aggrauato* 
nel  gloriofo  • itornodallagrofià  ari adi  quel  clima,»  pochi  gior- 
ni l’vccife  la  febbre .. 

N on  farà  à V.  E.  tedìofa  quella  linea  tirata  fuori  delccntro- 
del  mio  penficro  principiato  delle  compendiofiilime  opere  del 
M rehcfe  fin  alla  moite  , e fepoltura  dieflo,  le  cui  cercmo- 
niofe  pompe  oflcruate  ad  occhi  aperti  fopra  quello  pezzo  dii 
carta  , à mcmcriadella  poilerita  , temerò  brcuifilRismente^ 
delincare . 

MortOjfù  ritratto,  indi  balfamato  alla  Reale  * e di  fin  tórme*? 
armature  vcilito  col  manto  della  fua  Religione  ; gli  fofpcfcro  ali 
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fianco  la  Spada,&  a 'piedi  gli  fproni.poi  cotlocoffi  in  vna  fedii 
di  cela  di  uro  con  cetfello  dello  ftdTb,oueafcendeafi  per  tre  fca- 
glioni.  Il  capo  era  couerto  di Ca fioro  nerofinaltato  di  penne.* 
bianche  , l’Elmo  gli  pofcro  a piedi  , e nella  delira  il  battone 
del  Generalato.  Nel  fianco  finifirofopra  vno  tauolicre  di  ar- 
gento vedealì  la  Corona  del  fuo  titolo  fra  due  torcicri . Dodici 
fcrmdoriconlourc.e  capacci  allineano  diuifamenteda’Jati.che 
nella  cima  di  erte  afte  fucntolauano  Jebandicrc,  con  i’infegne 
Caracciole,edc*ncmici  acquittatc, coi  Guidone, ch’è  vnadelle^ 
diuirede’Gcnerali(che  follcuandofi  dalla  corona  adornaua  la«,, 
fuaimprefa.  La  guardia  Alemanna  dd  Vicere  coftodiua  il  ca« 
dauere  gloriofo, al  quale  per  linea  retta  l'opra  cinque  fcalini  er- 
geoafi  vn'fontuofnfìfno  Altare/otto  il  cui  baldacchino  adoraua- 
fi  la  Beatiflìma  Vergine  del  Carmelo.  Era  adobbata  la  fata  di 
panai  di  oro,doue  i Padri  Agoftiniani  intonauano  lacre  preci . 
Eli Iteua  vettita  a bi  uno  nella  foglia  del  fuopalazzo  vna  compa- 
gnia Spagnuola,  l’Alfiere  tcneua  abbattuta  la  nera  infegna  con 
l’arme  di  Borgogna, e coli  i Soldati  rutti  comparuero  in  arneli 
funebri, adorezz. dettinatoa  fepellirfi  in  S.Giouanni  à Carbo- 
nara,nella  ricca,  & famofìflima  Cappella  de’Marcheli  di  Vico 
fuoi  Anteccflbri . Vlcirono  quattro  Trombette  tutte  arredate 
di  feorruccio, dalle  quali  pendeano  le  fue  armi . Ifuoi  famiglili 
affociarono  à tre,à  tre, adornati  di  loure,  c capei  uzzi . Seguiuano 
officiali  rcformati , intcrtenici, appretto  i quali  feguiua il  dettrie- 
rodcl  Marchcfc  tutto  di  nero, guidato  da  due  palafrenieri , & il 
fuocauailcr  zzo  appoggiata  la  mano  allattatile  tutti  andaua- 
no  a capo  nudo;  Appretto  tracciauano  più  Reiigiolì  per  an- 
fianita,com'c  Itile, dopò  li  clero,il  capitolo,  <S i i Canonici  dell* 
duomo,  v’interuennc  tutta  la  nobiltà  , preceduta  dall’Vfciero 
M tggiore  D.BjI  laliarrode  Varo, e Valenfuola  vellico  a bruno, 
doue  comparite  il  foldatoeftinto  fopra  potnpolìflìma  coltra  di 
oro.  Eran  > ifu. ìi  quiìtro angoli  fotteuati  dal  Marchcfc  Zaara 
primo  genito  del  Generale  Juocotcnentc,dal  Marchcfc  Lombaij 
figbu  ilo  del  Duca  di  Candia,&  altri  S’gnori  di  fnrama  tttma_>, 
à cui  ala  fece  la  guardia  Smzzera  . In  vfeir  il  Marchese  l’Al- 
fiere,che  ttauaal  fu  ■>  palazzo  di  guardia, con  nera  infegna  trej, 
Toltele  l’inchinò,  marciando  con  la  bandiera  à ftrafcino  fegui  co’ 
:fuoi  militi  il  Capitano  con  le  armi  al  rouefeio  , àribombi  di 
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fconeertati  tamburi, e di  altri  rtromcci bellici  lacrimcuoli  .Ginn* 
ti  nella  regia  piazza  di  Carbonara, doue  inordinanza  vno  Qua- 
drone d’infanteria  fpaguuola  e Tifica, fermofli  labarj,  & il  Ser- 
gente maggiore, Caualier  di  S.Giacopo,  D.  Francefco  Oz,func- 
rahnctead  agguaglianza  degli  altri  adornato,facemlo  a’fuoi  te- 
fia,in  proprio linguaggio.chc  nel  noftro idioma rifuona , dirte_> 
cosi.  Signori  Capitani, Vfficiali,c Soldati.  Ecconi  ilcadaucro 
delTEcccllcntifTimo  Signore  di  Terrectifo  , Generale  Capitano 
delle  armi  di  S.M.Cattolica  delle  Spagne, & vltimamente  in  Or- 
bitcllo,  dune  ereditò  la  più  felice  vittoria,  che  in  molti  lufiri  nó 
fi  ottenne  contro  a’Franceil . Per  lo  che  l’Eccellenzadcl  nofiro 
Vicere, c Capitan  Generale  Signor  Duca  , hauendo  riguardo 
alla  grandezza  del  Perfonaggio,& alla  fublimità  della  carica,  hà 
comandato, che  fi  formarti:  quefto Squadrone, e che  moftrarte  la 
meftizia  del  cuore  in  quelle  luttuose  diuife  , e Umilmente  mi  hà 
importo, chefcgliinchinaffero  le  Reali  iufegnediS.M.Ciò detto 
gli  VfEcialifultitaronoairvfodcliarnilizia  con  nere  bandiere^, 
doue  folo  mirauanfi  lediuife  della  Borgogna.  L’onoratiffimo 
efanguc  ridotto  in  Chiefaricouerta  a nero, fù  collocato  in  viu 
maulolèo  nell’vmbilicodcJTépioturtoingóbrodi  funerte’cere, 
dopò  che  i mufici  della  regia  cappella  compirono  i Salteri}, 
chca’mortirecitar’ficortumano,  ficonfignòl’cfiinto  al  Priore, 
eSagrifiadel  luogo, acciò  che  lo  fcpcllilfero  tra  le  tombe  de* 
Tuoi  Maggiori.  A’piè  del  Marchefe  , riporto  dentro  vna  arca 
di  piombo,  fi  aggiunfe  vna  lamina  per  atto  publico  de’Notari 
Anello  Capaflo,  e Paolo  Milano  , chediccua.  Ecccllentiflìmo 
Signor  Carlo  Andrea  Caracciolo  Marchefe  di  Terreculo,  Capi- 
pitan  Generale  di  S.M.negli  Efcrciti  di  Spagna , edelfuprcmo 
Configlio  di  Stato.  Quefti  non  folo  per  erto  hebbcil  Grandato 
di  Spagna,  c per  lo  Maertro  di'Campo  D.  Girolamo  fuo  figli- 
uolo, che  intrepidone’feruigi  militari  mancò  di  vita  pochi  anni 
fono,  ma  fù  ancora  conferito  al  viucntc nipote  Marchefe  gio- 
uane  di  molta  afpettazione  * . 

CAPESTRANO. 

Medici , il  Gran  Duca  di  Tofcana,e  tanto  balli . 

L CARA- 


81  CARAMANICO. 

Aquino, Bartolomeo  huomo  Napo!etano,e  di  molte  rìceliez- 
ze  fi  fece  dichiarar  per  fentenza  del  S.R.  C.  de'medefimi  Gentil’ 
huominidi  TarantOjàd.diFcbraio  1^44,  hebbe  il  titolo . Cafa 
imparentata  nobilmente . 

C AROVIGNO. 

Serra, nobili  Genoucfi  à Z7.diOctobre  i<5ij,fe  ne  parlerà 

C A R D I T O. 

Loffredo, $.à  17-di  Ottobre  idzy. 

CARIATI. 

SpinelIOj/.G.àN.à  iddi  Nouembre  del  i5<5y. 

CARPIONANO. 

Matuta,GentilhuorainiSpagnuoliàiz.  di  Dccembrc  1617. 

CASERTA. 

Acquauuia , Signori  antichiflimi  di  Acquauiua  G.à  Ni-, oggi 
Gaetani  Romani  lil.Conti  di  Anagni,  da’  quali  fi  diramano  ua- 
rij  nobilitimi  rami  in  Italia.in  Napoli  Gàil  Seggio  fleflo  , do- 
ue  arabo  due  nell’ i507.furono  aggregati  à x 3.di  Maggio  1579. 
ottennero  il  titolo. 
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C A S P O L I.  8J 

Capoua,$., famiglia  nota  per  tutte  le  azioni  chiare  di  vera  no* 
biiù.ela  prima dellaCittà  di  Capoua  , fedede'PrincipiLongo- 
bardi, e Normanni, da  cui  origina,corae  diraffi,è  nobiliffima  in_, 
Napoli  fuor  di  Piazza . 

CASALMAGGIORE. 

Brancia,Cafa  imparentata  con  le  cofpicue  nobili  Napoleta- 
ne à 7<di  Marzo  1 624. 

CASAPESELLA. 

Bonito  , Famiglia  detta  nelle  antiquate  fcritturc  deBoneto, 
vfcita  dalla  vecchia, e celebre  vn  tempo  Republicadi  Scala,  le-# 
cui  gefle  famofe  fi  leggeràno  nella  mia  ltoria,gia  fcritta  di  Saler- 
no,non  eficndo  bifogneuole  in  quello  liioco  proliffamente  par- 
lare. £ quella,  non  difiìmilc  alle  conuicinc  Citta, ha  propalato 
per  la  Italia  più  nobili  famiglie  , che  Militi  non  partorì  il 
grancauallodi  Troia.  Ella  è vna  codierà  fabricatadaliacapric- 
ciofa  Natura  di  fcrabofità;ma  abitata  da  Cittadini  cosi  gentili  , 
che  non  fenza  ragione  da  gli  (orinari  più  rinomati  chiamafi 
cratera  di  nobil  (angue, dalla  quale  vfeirono  generofe  fchiatte_#, 
che  pop  darono  i feggi  della  fua  vicina  Napoli  , per  lochemi 
perfuado  le  pretendenze  de’Boniti  con  la  piazza  di  Nido.Hò 
letto  nel  Pi  ocello  loro  Vno  llìromento  deil’i  1 pz.  doue  annotali 
^ Domin hs  loannes  de  Boncto, il  quale  poffedea  cafe,e  territori}  nel- 
le pei  tinenzeNapolctane;ma  quella  materia  pcrch’èpiùal  leg- 
gilta,che  ad  Illoricodouuta,tralalcio.  Dimoflrerò  fidamente-» 
per  quante  parti  nella  fua  antica  nobiltà  rifulfe  . 

H.’.bbiano  molti  à Capere, che  libera  Scala  màtencuafi  in  quella 
eu , f.  a le  altre  fatnufil‘funeCitia,eprouafi  per  l'antica  Itoria  di 
Rauellodcl Cromila  Lógobardu  M.S.apprelio dime,che Scafi}, 
c Rauello  fono  proprie  vod.ltbeiihs  de  nobilitine  comtndunt ,qui* 
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dcfccnduntcx  patribui  Bowmtorutn,nc  dà  la  ragion*  . Io  qui  mi 
fenno,dirùfoloqual  fi  fuffe  quella  Città,  dalla  quale  vfeirono  i 
Boneti.e paflaronoin  Amalfi;ne  faranno  teflimonio  le  parole-, 
dell'Abbate  S.  Bernardo  nel  Epifl.iqo.à  Lottario  Imperadore_/. 
In  vno  impctu fuo  expugnauerunt  Amalpbiamt  & battei  luta  , & 
ScaUwincì  periodo  poco appretto conclude,  y>t  inefpugnabiles . 
Da  cotcftu  Città  eguale  alle  altre  della  codierà  Malfitana,  fati- 
cata da  Coftantino, che  per  ledi  lui  prodezze  ereditò  il  titolo 
di Magno, e lo  dice  il  Frezza, e la  fioria  di  etta  citata  , che  iocu- 
ftodifco,e  con  ozio  , che  trapattaua  più  felicemente  ne  gli  anni 
miei  giouanili, nella  cronica  Salernitana, che  alla  Citta,compm- 
tu  qucfto  apparatolo  donerò, glorie  maggiori  hò  fcricte.  Da_. 
qucfto  Afilo,  Maifitano,Campidogliód’illufirifamiglic,vfcì  la_. 
Boneta, della  quale,  fin  quanto  ne’  mie  libricciuoli  affaticato  mi 
fia,ritrouo,come  notafi  ancora  nel  procciTo  nel  S.R.C.  nel 
al  fog.  Andrea, & Or fo  Bonito  concorrere  à mutuar  danari  per 
le  militari  neceffita  de!Re,cofi  miattegnailReg.del  izóS.lit.A. 
fol.io.enel  1Z7J  leggo  Andrea  con  Tomafo  Caracciolo  efer- 
citare  la  carica  di  Secreto  della  Calauria,  officio  nobiliffimo  , 
& era  quello,  che  noi  oggi  diciamo  Maeftro  Portolano,  e cauafl 
dalReg.de!  iZ7j.lit.A.foJ.z.,e  benché  di  ncceffità  l’incombenza 
non  richiedeconeedcrfi  a Gencilhuomo,-non  refia,effcndo  que- 
llo nobile  di  Scala, e come  2io  del  Caracciolo  , che  non  fi  deuc 
hauerfi , inifi,  nazione;  tanto  maggiormente»  come  mi  rac- 
corda il  fog^-eifcre  l’vfficio  predetto  efercitato  da  Giacomo  di 
Cnpoua.  Nel  Rcgifiro  di  Carlo  primo  del  1 zip.trouafi  con  tito- 
lo di  Signore  in  quei  tempi  di  molta  fiima, edere  Baron  di  Bone- 
to,il  tutto  annotali  dal  Proceffo  nel  fog.  8.  & p.,  il  qual  feudo  fi  ' 
pottedecce  dalla  famiglia  prima  del  1179. raccordandomi  il  Re- 
gifirodiCarloSecondo.  quoti  tàm  ipje,quàm  fui  prxdeceffores  ab 
antiquifjimo  tcnuerunty&i  è ancor  probabile,  che  dalla  baronia-, 
originaffe  ilcognomc,comeauucnneadaltrcCafc  . Di  quello 
fù  figliuolo  Rogicro  milite, come  vedefi  dal  Regirtrodel  1316. 
che  denunciò  la  morte  del  Genitore,  e prouafi  dalla  pagina  1 6, 
fi  ne  tiene  memoria  dalla  penna  gelala  del  vero  deli’Amirato 
nella  famiglia  Lagni, dalla  cui  cala  comperò  Rugicro  il  Calale  di 
Vignolc  inPrincipato  citraie  nel  1 jjj.da  Ruberto  Rc,fe  le  có- 
cede  facoltà  di  poter  difiribuirc  trà’figiiuoli  i fcud4prouafi  per  lo 
- ProcciTo 
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Procedo  alla  carta  iz.Tra’medefimiantichibaionidclta  proge- 
nie de  Boneto  euui  Sifantc, feudatario  nella  Prouincia  di  B arred- 
ine proua  il Regiftrodel  1 171  die. À.f.J5.,ma  degli  àtichi  Baroni 
della  profapia  non  fono  fino  a noftri  tempi  mancati, e firailmcn- 
tccon  nobililfimc  paretele.  Nell'età  del  Re  Carlo  dell'anno, che 
girauadel  iZ7Z,Giufeppe  feudatario, e Conlìglicr  Regio  ncik. 
feebbe  in  ifpola  Criilina  Pigliateli*,  c Giulio  VraniaCapccc^Lo 
nota  il  Regiilrodell'iZ7z.lit.C.f  d.  108. Or  vediamo, mentre  nó 
ifcriuo  per  retta  Genealogia, eflendo  in  quello  apparato  affret- 
to portare  à notizia  le  altrui  nobiligeile,  perche  l'origine  delle 
* caie  decifrate  de’Seggi  feguitàdo  à quelle  confccutiuccuriofità. 
Dico, che  molti  feudi  vfeirono  dalla  famiglia  ; perche  Roberto 
perfeguir  le auuerfe  partirli  Ladislao , furono  concerti a fratelli 
di  Bonifacio  Pontefice, Tommacello  ne!  1 jpz.fol.^i.,e  Battelli 
Summontenellap.z.alf.jzz.Antoniofecondugenito,  fpofo  di 
Giouanna  del  Giudice  nobile  Napoletana  , e MaJfitana,  peref- 
ferefeddiffitnoal  Piincipefuperiorefii  mandato  Gouernadore 
di  Bari  nel  i4io.DalProceffo  al  fog.^p  e Rinaldo, che  fu  fuo  fi- 
gliuolo,fù  Configliero  di  flato  di  Alfonfo  primo , e Condottici  e 
di  militi,comeleggefinclfuo  %tg>in  Cancel.dcl.  145^.  alfog.40.6e 
hebbe  in  ifpofa  Flora  Frezza  , che  fra  gli  altri  figliuoli  vifù 
Giacopo,CaualierRodiaoo,come  annotali  dal  citato  Regillro,e 
Bartolomeo, marito  di  Diana  Coppola  del  Seggio  della  Monta- 
gna,che  fu  Marelcial  di  campo, e Configliero  di  Alfonfo  fccon- 
dodiRaonanel  i4p4,dalprocclìbalfog.z.,da,quali  nacqueTc- 
feo, e da  quelli  CamillojCcme  appare  per  cedola  Pontificia  dei 
iure  patronato  delia  cafa  del  ijtfi. al  fog.8z,ep$.,c  fimi  Ite  erte..» 
per  la  diuifione  de’beni  tra  figliuoli  di  Tcfeodd  1 J4$.da  gi*  Ac- 
ti  con  la  Piazza  di  Nido  à carte  dó.AucJeggcli  parimente  efler 
Madre  di  Lorenzo  , e Ipefa  di  Tcfco  Automa  del  Giudice  del 
predetto  Seggio . Lorenzo  lì  congiurile  con  Gicuann  - Mulcet- 
tola  della  linea  rimalla  in  Maifi,detta  di  Sergio.  Da  quelli  rifor- 
feGio:Luca  nel  ij87,che  poi  fi  casòcon  Vrania  Mailrdia,no- 
tiffima  famiglia  neU'vna,e  nell'altra  Cicilja,  e da  quali  preven- 
gono due  Rami  cfillenti  in  Napoli,che  fono  iPrincipi  di  cala-. 
Pefella,e'l  Duca  dcll'Ifola  Giulio  Ccfarciuniore,cheperlafua_* 
virtù  pafsò  ne  gli  anni giouem’li alla  carriera  di  Segretario  del 
Regno, c poi  al  Magilli  ato  di  P,  e fidate  Fifcale  di  Camerata  cui 

Madre 
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Madre  fìi  Siluìa  di  Tomafo, nobile  Capuana , e ne  parla  Zazzc- 
ranelle  F mi  glie,  efua  Conforte  Virginia  PignateJlafigliuola 
di  D.G  ouambactifta . Ricroirone’tcmpi  a noi  vicini  nc'Quin. 
della  R.C.come  nell'anno  I5<58.D.Gio:  di  Ayerbocedc  la  par- 
te,che  fj  gli  deuc  da  Berardmo  Rota  per  gli  Baronaggi  di  Prigna 
no , Melico,  c de’  Puglifi  venuti  a Malfenzio  Bonito,  il  quale-# 
dichiara  hauer  comperato  i feudi  in  nome  di  Lorenzo  fratello  ; 
il  tutto  annotali,/»  Liuint.j6.aLf.37.  Nel  partimeuto  poi  della-, 
facolta  nel  1 5 Lorenzo  concede  a Malfenzio  i Baronaggi  di 
Torchiara, c buyer  (ito  da  elfo  comperatalo  dice  il  Quitti,  •jó.atf. 
130. E quello  èBifauolo  del  Duca,  e del  Principe  moi  to  l’anno* 
pa (fato, Padre  del  viuentefpofodi  D.  Victoria  Carafa  dc’Signori 
di  Fuorisedi  D. Marcello, Caualiere  di  Calatraua,  c di  D.Giulio, 
Padre  di  D.Gio:Baccifta,chc  fara  Marchefedi  Pafetano  , e del 
Cauaiicr di Maita Fra  Domenico.  Ncll'1580  Toraafonato da 
Malfenzio  fa  vendita  dc’Cafali  à Cornelia  di  Pafqua,  c me  lo  di- 
moftra  HQ^unt.io^.&ilfol.i  io.c  fù  parimente  Signor  di  Oglia* 
ftro, Meleto,  Pragnano,  e de’ Puglifi,  come  dal  rileu.  XIII., 
Crinf:gnifl\eleuiorur»x^.alfol.i6iJc\Yanno  1580.  enei  15815. 
Oglialtro  fù  ceduto  aG;o;  Luigi  di  Clariodi  Eboli,  come  dal 
Qjtint. 41  .al  fot.  71.  nell'anno  1 610.  Or  dunque  vedefi  in  quclto 
poco  volo  di  penna,chc  per  l’antichità , per  la  pofleflìone  di  vari 
feudi, per  gli  nobili  imparentati^  per  le  virtù  militari, e fenatorie 
alimentate  da  buone  fortune  han  refo  cofpicua  la  FamigiicU.  , 
che  alza  nello  feudo  vna  Banda  da’tìanchi  dietfa,diuiG  in  fei 
Gigli  di  oro  in  Campo  di  color  veneto . 


Quello  feudo  è nel  territorio  di  Bari,  pofledutoda  gli  Ayer- 
bi, difendenti  da’ reali  di  Aragona, cn’ò  cifra  l’abito  di  Motelia_,, 
ch’è  origine  del  Re  Giacopoilconquillatore  , c loactefta  Ca- 
fparo  Sciop pio , de  jlr agonia  B^gum  origine  & pojleritatc, c come; 
tale  ellcndo  Bitinta  da  tutti, non  mi  affaticherò  à difconerjie_# 
perche  non  faria  (ufficiente  prolitfo  difeorfo,  ottenne  il  titolo  à 
31. di  Luglio  del  1Ò2J. 


(C  A? 


Digitized  by  Google 


CASTELFRANCO . 

Serfale,a’i<$.di  Gennaio  iói8  di  quella  cafa,cheG.àN,  da  chi 
dipende, c donde  origina, ne  teflcrò  buona  memoria . 

CASTELLANETA . 

Miroballodi  Aragona,G.àP.  N.nc  difcorrcrò  ne’ Marche!» 
d’IIicito. 

CASTEL  S.LOE  ENZO. 

Carafa, àif.di  Settembre  1654. 

CASTIGLIONE. 

Aquino, dependonoda’Longobardi  furono  Signori  liberi  co- 
me Duchi  di  Gaeta, c Conti  d'  Aquino,imparentarono  ccJ  fangue 
Impcrialc,furono  più  volte  Vicere  di  Napoli,  come  anco  del- 
l’altra Cicilia, hebbero  più  officij  Gdci  Regno,  « titoli , e feudi, 
& cariche  militanti  quella  famiglia  fùi’AngclicoD.S.  Toma- 
fo,e  vna  delle  fette  gran  cafc  fuor  dc’fcggi  di  N apoli  à 1 7.  di  Fc- 
braro  lócz. 

CELLAMARE 

Giodicc, Nobile  Genouefc  del  confeglio  collaterale,  e corric- 
ro  maggiore  del  Regno  vn  tempo  à 1 6 di  Dcccmbre  16 3 1 . 

C H I V S A N O. 

Orafa, à Z7.di  Luglio  1 617, 

COL- 


«» 
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COLLE. 

. . Di  Somma,  G.àC.a'ty.di Settembre  idop, 

COLLE  D’ANCHISE . 

Coftanzo,  Germani,  venuti  in  Regno  con  Federigo  Imp.gode- 
rono  a C, detti  de  Puteoio  a M.oggi  a P.N.Di  quella  Schiatta  di- 
ramata in Cicilia,in  Veneziano  Sauoia,&in  Ciproio  picnamé- 
tc  a parte  ne  decorrerò, hauendo  le  Tue  vecchie  Scritture  fpolue- 
rizzate  trèanni  accuratamente. 

COLOBRANO. 

Carafa,à  la.di  Agoflo  1^17. 

CONCA. 

Capoua,  àzo.di  Giugno  i5dd,ne  fermerò  altroae 

C R V C O L I. 

D‘ Aquino,  fen  è ragionato  nei  Principi  di  Caftiglioncà  14. 
di  Maggio  1 (50. 

C V R S I. 

CicinellojG.à  M al  primo  di  Decembrc  1 641. 

D VRAZZ  ANO. 

Gargano,Nobiliin  Aucrfa,&  in  Napoli  fuor  di  feggio  à 2.$.di 
Maggio  idjx.  p A G- 
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FAGGIANO.8' 

Albertino,àddi  Maggio  i<5io,  famiglia nobilìlfima  della—» 
Cicca  di  NoIa,&  io  ftimo  affai, ch’ella  non  habbia  fofFerte,come 
le  altre  , leferite  della  penna  del  mal  fodisfatco  Ambrofiodi 
Lcone,EIio  Marchele  Nolano . E veramente  eofpicuo  Ugna- 
gio  fino  del  izoo,  quando  Vberto  Albertino  rifarle  Capitano 
dihuominidiarmiàfuefpcfe  , cfponendoal  Re  Carlo  primo, 
che  fi  compiaccia  foccorrcrlo , per  cifcre  flato  priuato  di  non.» 
pochi  beni  da  Ezclino  Onera  Tiranno,doue  atferifee  , chefej 
la  crifliana  pietà  del  Conte  di  Nola, Guido  Manforte,  non  l’ha- 
ueffe  accolto,per  la  violenza  della  pouertà  faria  ridotto  à pefli- 
rao  fine.  Quella  erudizione,degna  della  loro  originerò  ellrat- 
ts  dall’albero  della  famiglia,  faticato  da  Francefco  de  Rubcis  di 
Troia  , buonrccoliettorcdellcnolìrcmcraorie,origina;cap« 
''prelfo  di  me . 

. F E R O L 1 T O. 

Aquino, fen’è  ragionato  ne’Principi  di  Cafiiglionc  , il  titolo 
ottennero  àgli  il. di  Aprile  idj7. 

FORINO. 

Caracciolo, à 12.  di  Nouembre  ideò. 

FRANCA  VILLA. 

Daualo,dc’ContfdiRibadeo,  è il  Marchcfc  del  Va  fio  grande 
di  Spagna, che  come  primo  genito  di  fua  cala  chiamali  Danaio  di 
A quino  per  Antonella, che  portò  le  baronie  alla  cafa,come  am- 
piamente dirò  in  altro  lttoco  G.à  N. 


M FRAN- 
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FRANCAVILLA. 

Imperiale, della  antica  nobiltà  di  Republica  àip.diOttobr<L» 
1 6 jp,fc  ne  parlerà  ne’  Marciteli  . 

GALLICCHIO. 

Coppola, G.à  P.N.è  fà  per  arme  il  Calice  in  mezzo  à due  Leo- 
ni  diOro  in  campo  turchino, à differenza  di  quegli  della  Mon- 
tagna . Quella  onoreuola , & antica  famiglia  diramata  diritta- 
mente  da’Conti  di  Sarno,nc  tetterò  intiero  ducorfo,ben  che  fìa_j 
per  eflinquerfi  nel  Principe  viucnte,c  nel  Padre  D.Carlo  ottimo 
RcligiofoChietino. 

GALLVCCIO. 

Orlino, G.àN.gl  i le  fu  il  titolo  conferito  à 1 1 .di  Maggio  i djij.dì 
quella cafallluflriflima  Romana,  e nobile  Veneta  il  Sanfouino 
nc’fcriue  à pieno;però  me  ne  corro  in  lìlenzio . 

CERACI. 

Grimaldo, detto  anticamente  Oliua  della  vecchia  nobiltà  Ge- 
nouei'e  à 1 8, di  Pebraio  i óop. 

GESSO. 

Daua]o,oradiCapoua,diapibodacfe  n’è  parlato  à iz.  diFe- 
braio  i yp<5. 


ISER- 
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ISERNIA, 

•» 

Daualo,à4.di  Giugno  1646. 

LEPORANO. 

Mufcettolamobiliffima  Schiatta  nella  Republica  vn  tempo  dì 
Rauello.perche  io  ritrouovna  fcritturarcgillratanel  procelle» 
di  Ferdinando  di  Afflitto  colfcggiodi  Nido  in  banca  di  Lauia- 
no  nei  R.C.aila  carta  g 1 .da  me  fignata  cosi  zo.Camp.chz  ancora 
io  hòcarpica  dall’Archiuio,ed  è quella.  In  Triutlegio  immuni- 
talis  conceda  per  Rcg.Iouan.  1.  nobilibus  familijs  tum  arginali s di- 
retta al collettor di  Rauello  , pcrgli  debiti  Alcali  douutiannui 
alla  Regia  Corte  , rannotazione dell’anno  iqiy.eza.alfog.  4. 
dal l{cg.  della  Regina  fìefla  dice  così . Nobile*  de  progenie  de-> 
Frigia,  de  Confalonisydc  ^Appcr.dtcarijs  ,dc  Tirontis,de  Grifonis,  de 
BobtSfde  Rjtfohs.de ^Acconciatoci*  ,de  THufcettolis ,de  Camp.iniltbus, 
de  Mfanis ,<&  de  Fufca . Quello  orditi  fu  promulgato  a fofpende- 
re  il  pagamento.  Tropici-  eximiam  paupcrtate  lìegue  la  nota-.. 
Quella  linea  è chiamata  diBartolomco,chcpergli  feudi,  che^ 
polfcdeane’S2lentini,c  molti  burgenfatici  in  Taranto  , buona-, 
pezza  fi  trattenne  cola  , venuta  in  Napoli  fùneccflìtatamoucr 
piatto  col  leggio  della  Montagna, ma  in  breue  conofciuta  la  veri- 
tàjfcnzacontrallogodcglionoritralafciati,  il  Principe  viuente 
a tutti  noto  per  rcttiflìmo,e  gentil  Caualiero  di  Calatraua  , la_» 
famiglia  fu  ricca  di  Toghe, di  feudi,di  Militi, e di  altre  fortune-» 
doute  ad  huomini  chiari, che  vantar  polfono  dc’Joro  maggiori 
buona nobjlta,il titolo  entrò a’Mufcettoli  a 14-diFebraio  1614. 

MACCHIA. 

Gambacorta,  del  Configlio  Collaterale  vn  tempo, e Montie- 
romaggiorc.  Di  quella  Sclxiacca, ch’ha  dominata  in  Italiane^ 

Mi  hò 
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hò  telluta  intieri  Crònica!  Si  fcebbè  il  titolo  à 18.  dì  Luglio 
n$4I. 

M A I D A. 

Loffredo, à iy.diPebniodel  i<5o?. 

MARANO. 

Marriquez, nobile  di  Cartiglia . 

MARSICO  VETERE. 

paracciolo  ; 

MASSA. 

Toraldo,ne  parlerò  altroue . 

MASSAFRA. 

\ 

Carmignano,G.à  M.  ottenne  il  Principatoàio.  di  Gennaio 

1649. 


MELFI. 

Doria,àiz.diDecembre  del  1 531.  DiquertaCafa  Illuftrif- 
firaa neiritalia,enella£uropacriftianaingrandita  dal  valore.» 
de’fuoi  ancichiflimi  Antenatiper  le  carichemilitari  tcrreftri,e-» 
inarinarefchc,e  per  gl’imparentati  , che  fono  tutti  in  fupremo 
grado  cofpicui, farebbe  mertiere  tefferne  Annali  particolari, ftt-* 
io  abbondai  di  quell'oaio,che  inaici  penfieri  dcfidcranojche-» 

al 
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al  certo  non  tralafcerei  ne  fatica , ne  diligenza  > come  opr  ai 
quattro  anni  fono,àrichieftadiquella  grande  Anima  pura  , che 
Dio  habbia  in  Cielo, Generale  delle  Galee  di  Napoli  Gianncta- 
no,lc  cui  prodezze  per  la  fua  morte  reftano  viue  ne’libri  del  cor- 
rente fecolo , a teflere  l’Albero  della  intiera  Cafa  diramato  in_, 
vcnti,eduerarai,checonferuinoi  pofteri  fuoi,co(a  veramente-» 
marauigliofa,dirò  col  Sanfouino,&  imponibile  à crederli,  come 
effofiad’innumerabiliflimi  fogetti  adornaco;ma  per  tributare-, 
al  vero, c non  cogliere  a niuno  il  proprio  pregio  dirò  dipaffag- 
gio  qualche  notizia, e l’approuazionc  di  che  pefo  giudico  quelli 
Signori . Trattando  il  Sanfouino  dell'origine  delle  Cafc  illuftri 
d’Italia  a car.40i.àt.approua,che  nel  1 1 $4.vno  de’Conti  della., 
Gallia  Narbonefc  detto  Ardouino  capitò  in  Liguria  per  compi- 
re la  determinata  nauigazionc  di  Gerofolima,dou.e  le  fouragm- 
k grauilTìma  infermità  nella  cafa  di  vna  nobile  vedoua  detta  delia 
Voltala  quale  in  corfo  di  tempo  chiaraofli  Catanca,comc  dice.» 
Franzonejd’Abb.Giuftiniano  nella  prima  parte  delie  lettere-» 
memorabili  nella  Epiftola  dedicatoria  alPrincipe  di  SantoNi- 
candro . Quei  della  Volta  im primono  nell'alueolo  fei  lacinie-» 
rofie,&  argentee . LacafaCataneaperaucrcimento  del  Fraa- 
zone  collocata  ncll’Aìbero  zi. follcba  nel  cono  dello  feudo  vna 
mezza  Aquila  con  ali  fparte  nera  coronata  incolor  luteo  corc» 
tré  fafee  in  color  cianeo,&  altre  tante  di  argento,  e cosi  auertafi 
per  buona  regola  , ch’cffendo  la  parte  fuperiore  comporta  io^ 
metallo  dee  quella  di  baffo  principiare  in  colore , e quelli  fono 
Gentilhuomini  della  Republica . V n ramo  di  quella  pianta  alli- 
gnò in  Cicilia, e venne  in  Salerno  famofa  Citta  del  Regno, dalla 
quale  fpiccofG  in  Napoli,  equi  fi  conofce  la  malignità  di  Elio 
Marchefc,  che  tfpcrò  Tempre  la  péna  à trafiggere  la  verità, per- 
che veramente  qui  nota  bene  il  Borrelìoparlandodiqucfti  alla 
pag. 141. gaffigando, Elio  perche  Carlo  il  Secondo  diede  a Vie « 
gilio,Biccaro,e  Ciurinna  in  valle  di  Mazara  , & a Napoleone-» 
Aibola,Manaolina,eBufcemiin  valdiNotorfe  J’iuuido  Autore 
«□  quefto,per  altro  eruditiflìmo  hauefle  veduto,  o nò  i’Archiuio, 
che  và  quelli  feudi  annotando  del  np9.C.ip,f  -rie  non  hauna-» 
liberamente  fcritto  eflergli  ofeura  la  pofleffionc  dc’feudi  di  que- 
lla fìirpc . Napoleone  per  haucr  fedelcà  vlata  al  Re  fù  da  quel- 
lo dcilinaco  Giuffiziario, e Straticò  di  Salerno,  per  la  cui  carica 
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vn  tempo ifuoidefcendentiriraafero,e  vi fpiccarono  ad  onore- 
uoliffimi  gradi.  Veda!!  il  Reg.dcl  ijod.lir.  B.  <?p.  e quello  del 
i^oj.A.i8.,chcnon  mi  farà  difdire.  IlMarchefepoidiceil  ve- 
ro',chc  nel  tempo  della  Regina  Gio:Seconda  godcrnoi  Catanei 
aCapouano  , perche  Gualticre  fu  Gouernadore  della  Città  di 
Napoli  nel  i42j.àc.i7d.nclcuifecolononfieranoda  noi  tra- 
lafciati  i priuilcgi  di  quella  onoranza  di  Regente  Vicario,  e que- 
lla cafacrtinta  da  vn  lecolo  , epiù,portauaperinfcgna  le  ban- 
decandide, crofle.  Dc’Catanei  poi  di  Gcnoua  ne  traferiue-» 
belliffime  erudizioni, il  citato  Giufliniani  , il  Foglietta,  & altri 
fcrittori  di  quella  Città  libera  .Torniamo  à quei  de'Doria,  che-» 
fortirOno  il  terzo  Albergo  delle  cale  tra  le  primarie  : vfanncl 
marchio  vna  Aquila  coronata  nella  maggior  magnanima  forma, 
chcfuole  pingerfi  quella  Rcina  de’volatili,la  metà  della  parte 
fuperiore  purpurea  in  campo  di  oro,  c la  inferiore  nera  in  ar- 
gento. Hauca  la  predetta  Matrona  della  Volta  due  nobili,ege- 
nerofe  figliuole, fra  le  quali  vna  Oria, ò Dorietta, come  altri  vo- 
gliono, appellauafi  , checon  feruida  diligenza  non  ordinaria-, 
s’impiegò  aH’acquifto  della  falutcdelPafl'aggicro,il  quale  ritor- 
nando dal  compiuto  viaggio,!!  trasferì  nella  medefima  ca fa , e-» 
prefe  Doria  in  ifpofa,habitandoinquelloOrionc,chc  fino  oggi 
dicefi  porta  Doria , e prima  vai  Doria  comperando  buono  fpa- 
ziodirufticanotcrreno,clopopolòdaduccnto  , c più  abituri . 
Ardouino  hauendo  da  quella  più  figliuoli  raccolti, erano  cogno- 
minati i parti  del  Oria,-pcr  lo  che  fi  ftabih  quel  cognome , che-» 
gloriofoànoflrifecoli  viuejma  io  perche  mi  fiudio  alla  breuità, 
che  fe  nell'Albero  coficopiofo,à  non  credei  fi  da  coloro,  che-» 
non  l’hà  goduto,  fe  m’ingegnalfi  à diuidere  i rami,  & cfaminare  il 
Catalago  de  gli  huomini  illudi  i, come  in  parte  rcg'firano  gli  An- 
nali della  Rcpublica,&  Obcrto Fogliétta  negli  Elogi;  , faria- 
mi  ncccflario  fot  marne  grò  fio  volumc;dicafi  non  pcrò,chc  della 
fopranarrata  op/nione,fia  quel  gì  à vircuofo  Gafparo  Scioppio  in 
vn  libretto  flampatoin  Bologna  & in  Scritto. Doriarum  Camcn- 
fium  Geneatogia,dnuc  apporta, come  Vbcrto  Doriartìppc  i Pi- 
fani,potcntilfima  Repu|>lica  in  quella  età  del  1280,  e (fendo  Am- 
mirante de’Genouefi,iI  quale  occupò  pomo  P.fano, facendo  pri- 
gionierida  più  di  uoue  mila  combattenti,  onde  l’adagio  ri- 
ferie. 
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Chi  vuol  Tifa  veder  corra  J Liguria . 

Vedali  Girolamo  Zurita  ottimo  Cronica  fpagnuolo,e  troue- 
rafll  nella  fjmigliaDoria,comcdifcfclapoltefiìone  del  Regno 
della  Sardegna  per  lo  Spazio  di  vn  fccolo . Giouannì,e  Matteo 
V illano  celebri  Scrittori  delle  cofc  Italiane  dicono,  che  da  trecé- 
Co  anni  iGcnouefi  potentilfimi  nelle  guerredel  Mare  haucuano 
per  guidatori  di  Elfcrcici  valorofiflimi  huomini  di  parte  Gibcl- 
lina  Dorij»e  Spinoli.  Eco  Paolo  Giouio  nella  vita  di  Barnaba^» 
Vifconteaflerifconohauer  hauuta  per  Madre  Violante  figliuola 
diBcrnabò,vnitocolFog!icttane  gli  Elogij  neìlaearta  ìji.at. 
Doria,  dalla  quale  apparò  fpiritiglurioli . Nel  izpo.fù  memo- 
rabile Corrado, e nel  izp4.Lamba  ambedue  Generali  Marittimi. 
Quelli  trionfando  in  Venezia  in  tale  fublimita  di  onori  afccfe  , 
che  per  le  fuc  gloriole  gefie  s’inftituì  la  fella^chc  chiamano  della, 
nafeitadi  Santa  Maria, l’altro  catciuòJLiuorno,  e delle  Spezzate 
Catene,  che  i Pifani  haueano  ordite  , per  fua  memoria  fi  ve- 
dono in  varie  parti  di  quella  Città . Filippo, e Pagano  nomi  ce- 
lebri nella  famiglia  ilprimo  nel  134Ó.  acquifiò l’Ifola di  Scio, 
camparti  fchiauitudineà  Ncgropontc.e  fù  illuftre  à Sorprender 
Tripoli.  Il  fecondo  fù  Generale  contro  Veneti  confederati  co* 
Catalani, e con  l’Imperadorcde’Greci  cui  vinfe,  e portò  faftefa- 
mentc  alla  Patria  le  beate  Spoglie  di  S.Mauritio,&  Eleuteriocó- 
forme  porta  il  Sanfouino  al  foglio  405., & altri  illuftri  perfonag- 
gi,doue  l'vmana  curiofità  potrà  compendiofamentc  vedere.  Ma 
a che  vado  tra  Cantiche  affumicate  memorie  di  quella  Profapia 
conosciuta  per  lo  Mondo  rintracciando  Splendori,  elfcndoella_. 
l’vnico  ornamento  delle  Italiane  famiglie  ; non  balla  nel  noftro 
fccolo  Superiore  nominare  Andrca;la  cui  fama  fino  dà’tempi  del 
gloriofo  Carlo.  V.vi  fi  è refa  infaticabile  ; ma  non  ma»  fianca} 
parlino  le  lingue  de  gli  fcrittori  più  Nobiliterò  mi  tace  io:raa_» 
non  laScicrò  per  elogio  di  quefia  libera  Schiatta  , c farà  punto 
alla  linea  della  mia  penna  la  memoria  che  neregiftra  nelcan. 
XV.fian.i9.1’ingegnofo  Ferrarcfe  Poeta, quando  cantò  in  laude 
di  quello  liberato»  della  Patria  dalla  Signoria  de’F  rancefi  . 

Qucfto  è quel  boria,  che  fi  da'Tirati 

Sicuro  il  noftro  mar  per  tutti  i lati . 

Etvn  Autor  moderno  in  écomiare  D. Filippo, vltimamctegouer 
nadorc  delia  Squadra  delle  Galee  di  N apoli, prete  gli  Argomèti  da 
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gli  encomi;, che  fi  deuono  a <juefia  Cafa, della  quale  inltalia  non 
hà  maggiore, che  haucffecosi  vircuofamcnteferuita,i  Monarchi 
Auftriaei,&  anticamente  altri  Principi  Criftiani,e  la  Tua  Patria. 

Idea  di  Encomi  degnai  I tuoi  Maggiori 
Trovar  frà  le  tcmpefle  i lor  npofi  : 

E tu, del  Mar  negli  angoli  più  ajcofi 
Fai  partorir  di  bella  gloria  i fiori . 

.Attonito  da  infoliti flupori 

Mira  il  Gioue  del  Mar  dagli  antri  algofi  ; 

Ttffert  al  tuo  valor  da’Numi  ondo  fi. 

Del  Tempo  à /corno, ereditari)  allori . 

Filippo, io  mi  fon  Vate,  Itala fponda 

tatua  ftirpe  e guai  non  vide  mai 
Ter  l’Olimpo  del  Mar  vela  faconda. 

Già, che  ti  ammiro, e militando  fai 

Emular  tuoi pajfati,in  età  bionda  : 

, Dimmi  fan  altra flagionju^he farai  ? 

M E L I T O. 

De  Silua, nobile  Portogefeè  il  Duca  di  Paftrana  G.di  Spagna. 
QueidiSilua,  che  vennero  in  Napoli  G.àC.  per  l’imparentato, 
che  firinferocóla  famiglia  Origlia,  la  quale  hauea  priuilegiu  di 
confici  ir  quello  onore  a cala  nobile  forafìicra  , che  ficco  lì  con- 
giungca,irtitolo  hcbbe»o  l’anno  1518. 

M I S I A G N A. 

De  Angclis,ricchiflìmi  Napoletani',  fe  n’è  difeorfo  nel  titolo 
di  Eiccccoaio.d\Agufto  1647. 

MOLFETTA. 

Ferdinando  Conzaga,  figliuolo  di  Francefco  Secondo  Mar- 
citele di  Mantoua  fiegui  il  meftier  della  guerra  fotto  il  for lu- 
narini- 
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natinSiuoImpéraJar  Carlo  V,c'hebbe  nell'armi  valore, e prudé- 
za,  due  colonne,  oue  fi  affìgge  il  nonpltuvltra  all’Oceano  mili- 
tare. Fù  Generale  della  caualleria  in  Napoli  contro  a'Francefi» 
enei  1518  (ìoppofe  intrepido  a Monfignorde  Fois , cheimpe- 
diua  iuiueri  alla  Città.  Giunto  al  più  bel  fiore  de  gli  anni  2j,fu 
dal  fuo  Principe  riconofciutoinpartede'fuoimeriti,condonar- 
gli  il  Ducato  di  Ariano.  PcrfcruireaCefarecorle  la  Fiandra, 
Vngheria.e  Tunifi,  e ritrouandofi  in  Fettina  con  Carlo  corona- 
to^ zq.M  Febraio  del  15  jj  fu  dell'ordine  dei  Tofane  onoreuol- 
mentc  adornato, indi  dichiarato  grà  Giufliziere  del  Regno;  fi  có- 
giunfc  in  matrimonio  con  iagenerofa  rinomata  Ilabella  di  Ca- 
poua  , & incorporò  à quella  fercniffima  fchiatta  ii  Piincipaco 
della  nobile  Città  di  Molfctta, con  altre  valle  faculta  burgenfa- 
tiche.efcudali.Richiatnatoacófuhapcrgraui  affari  della  Mae- 
flàCefarca,il  ij57fe  ne  mori  in  Brufclles  . Succede  nel  Prin- 
cipato,à tempo  di  Filippo  3., & all'officio  di  MaeftroGiuliiziero 
D.Cefare,chcriconofciutiifuoimcriti,fùcófirtr.ato  da  Filippo 
Secódo,GcneraledcIlaGaualIeria,fifposòcó  D.Catndlade’Có- 
ti  Borromei,Milanefi;che  fù  Nipote  di PÌ04,  e germana  del 
gloriofo San’, Carlo, Cardinale  Arciucfcouo della fua  patria,  pro- 
creò due  figliuolùD.Ferdinàdo, il  quale  ereditò  con  le  ricchezze, 
e co’titoli  il  nome  ancora  dal  Auolo.fù  Signore  ornato  di  belle 
lettere, & efperto  nel  mcllier  dell'armi , fi  cógiufc  con  D.  Vitto- 
ria  figliuola  del  Principe  Andrea  Doria . L’altro  Principe  Don 
Ferdinando  prefe  in  ifpofaD.  Ifabella  Dona  , dello  ftipitede’ 
Duchi  di  Turfi,  da’quali  procrearono  D Cefare.D.  Prancefco, 
D.Andrea,D.Filippo,  D.Giouanni,  D.Carlo,  e D.  Vincenzo, 
che  fù  due  volte  Capitan  Generale  di  Cafiiglia,c  di  Catalogna, e 
Generale  della  caualleria  in  Milano , & in  Napoli.  Moglie  di 
D.  Andrea  fù  D.  Laura  Crifpanode’Marchefi  della  Tufara,da_, 
cui  ereditò  buona  prole:  De’Mafchioggi  viuonoD.  Carlo  , 
buon  religiofoChictino,e  D.Vincézo,chenon  procreando  ere- 
di dalla  figliuola  del  Cardinal  di  Bagni , oggi  gode  la  B idia  di 
Luciano  con  rendita  di  docati  8,  m,  annui  conferitogli  dall’Al- 
tezza di  Mantoua.  Fù  parimente  fuo  fratello  D.Francefco,cheua 
lafciò  da  D. Ippolita  Maria  Cauanigiu  de’Marchefi  di  S.  Mar- 
co due  figliuole  nominate  Ilabelle . 

N M O- 
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s8monorvino. 

Pignatello,&àz4,di  Dccerabrc  iòti. 

MONTEAVTO. 

.Capeee,  G,àN.à  i7,d' Aprile  i6j8. 

MONTEALB  ANO . 

Toleto, Nobili  di  Toleto.  D.Pietro  fu  Viceré  del  Regno, fìi 
Ji  primo  aggregato  à M.a  1 8, di  Maggio  1 57 

MONOVRVINO. 

Pignatello,jf,ài<5,di  Giugno  i<5jo. 

MONTELEONE. 

Gakota.vn  Tempo  Regio  teforicro > & del  Configgo  Colla- 
tcralc,G.a  C.a  1 7-di  Settembre  1637. 

MONTEM  ARANO . 

Marchcfe,di  Capoua  .de]  Prefidente  delS.  C.  Andrea  Giure* 
confulto.come  fu  Fabio  Padie,chiamatoo!  acolo  delle  leggi.  In 
Napoli  fon  nobili  fuor  di  Seggio  a ìp.dì  Decembrc  1 614. 

MONTEMILETTO . 

Tocco, Signori  di  T ecco  Caualier  del  Tofonc,  del  Configlio 

Colla- 
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Collaterale. Dicono, che  fieno  flati  Difpotiin  varie  parti  della 
Grecia, G.à  C.I  priuati  della  cafa  godono  l'anticamera  di  S.E,ne 
pagano  nelle  fcritture  del  foro  fugcllo,  come  originari)  dircal 
fangue,à  i J.di  Decembrc  i dop. 

MOTE  SARCHIO. 

DauaIo,/,àxi.diNouerabre  1618. 

NOIA, 

Pignatcllojà  x.di  Giugno  1600. 

O L I V E T O. 

Spinello,*  xx.diDecembre  1614. 

O T T A I A N O. 

Medici,  del  G.Duca  II  Principe  Vecchio  fùnepotedi  Leone 
XI.ax9.d1  Agofto  1609. 

PIETRAPVLCINA . 

Aquìno,è  parimente  P;delS.R.I.  fù  ancora  di  Caftiglìone-» 
^.Signore  di  buoni, & amabiliffimi  coflurai.D.Ccfarc  pianto  po- 
chi anni  fono  comunemente  per  violenta  morie  auucnutaglì 
dinottetempo . Il  titolo  ottenne  à Luglio  ióij. 

PIETRASTORNIN  A . 

Lcttierijà di  1 7,di  Marzo  1 <54?  venne  il  titolo  Jla  Famiglia 
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Fiorentina  . La  Groce  gigliata  in  color  eia  neo  della  fua^ 
arma  , in  alueolo  aurato  fi  vede  nell’antica  Cappella  della., 
Cafa,in  Santo  Agoftino  maggiore  di  Napoli, fondata  da  Nicco- 
lò del  quondam  Arrigo  l’anno  1 y t 3.  vicino  al  coro,  per  quello, 
c’hò  notato  in  vn  libro  de’Padriinfcritto  Campione,  che  prin- 
cipia. In  nomine  Tatti*  &cAo\ìz  notali . Cappella  Annumiata, 
vii  dicitur  Enangclinm, Nicolai  quondam  Arrigi  de  Letttrijt  Flore • 
tini, c ne  hò  fatto  prendere  autentica  dal  notaio  Alcanio  Pattila, 
della  maniera  fleffa  nella  Tomba  di  Tomafo  figliuolo  di  Miche- 
le in  Fiorenza  nel  tempio  di  Santa  Maria  in  Campo.  Io  tralafcio 
l’originediqueftaSchiatta,  che  pondcròil  Capaccio  nel  Fora - 
ftiero  nella  gior  j al  foglio  6 }o,douzalUri(cz  peruenire  da’Signo- 
ri  di  Cartello  O.terio  inTofcana,e  dirò  fidamente,  comciJJBi- 
fauolo  di  Tomafo  il  gionanc,  Arrigo  ndji44<5  verme  in  Regno  à 
feruire  il  nortro  Redi  Ragona  . Quelli  tu  min  ili  ro  di  buo- 
na confidenza  , dal  quale  tu  inuiato  alia  Concerta  di  Cotro- 
nc  per  molti  negoziati.  Del  tuttofa  piena  fede  il  fenato  Fioré- 
tino,chcTomafo  vltimo|fia  verodifcendvntc  deidetto  Arrigo, 
come  vedefi  nelle  proue  di  Caualier  RoJiano  vn  tempo  chcfc- 
ce  il  prefente Principe  Marcello  , douclportafi  il  pagamento 
delle  decime,  cortumanza  di  quella  vn  tempo  rinomata  Repu- 
blica  per  potere  afccndcread  ogni  onore  di  nobiltà.  Ari igo  pro- 
creò Niccola,chcviucne!  1450, echiamafi Fiorentino  . Qui  mi 
fouuiene  vn  antico  rtrométo  di  mutuo  originale  appretto  aLet- 
ticri  , & autentico  trai  mìei  fcritti  del  notaio  Marco  Pifanodi 
N apoli,doue  chiama  in  tertimonto  il  Banco  di  Filippo  di  Scozio. 
La  medefima  filiazione  fi  proua  in  vnlaudotrà  il  nominato  , & 
Alienilo  Tauro, negli  Atti  del  notaio  Giouanni  Antonio  a 12, 
di  Agortodelia^,  ind.Da  qucfto  Nicolò  forfè  Tomafo  il  Vec- 
chio, cheda  Camilla  Mormile  procreòtre  figliuoli,Carlo,  Mar- 
cello , e Ccfare,c  fi  chiarifcc  per  vna  fede  di  procura  in  perfona 
di  Antonio  di  Ronza  del  i5J4>pcr  lo  Notaio  Pompeo  Profon- 
do,Tomafo,pcr  quello  ci  raecorda  Capaccio  nella  fopea  accen- 
nata citazione  , fù  huom»  di  gran  cuoi  e,&  accerta  hauer  ne’rea- 
liarchiui  vedute  lettere  del  Rea  D.  Pietro  di  Toledo  , doue-> 
«fpritne  il  fuo  valor  nelParmim  tutte  le  ritiolte  militari  di  quel- 
la età,e  prccifarocnte  quando  comandò  l’efercito  Alemanno  per 
l’ tip  ugnatone  della  contumace . Natrice  in  Abbruzzi.A  que- 
llo 


Digitized  by  Google 


101 

flo  Carlo  V.  gloriofo  in  remunerazioni  concefle  Pomicio  di 
trombetta  della  Vicaria  , e fc  ne  vede  afienfo  di  Filiberto  di 
Calon  Principe  di  Orange,  Viceré  del  Regno , l'originale  è inu 
poter  dc’Lctticri.  Da  cofìui  nacquero  al  Mondo  tré  figliuoli  , 
Carlo  fu  Vefcouo  di  Fundi,Marcello,e  Celare  del  quale  riforfe-» 
vn  altro  Celare, e Tomafo.nome  ricordato  dalla  ftirpe,  & io  co- 
nobbi Giudice  del  criminale  à mio  tempo.  Egli  ferul  il  Re  Fi- 
lippoQuartodibuona  memoria  molti  anni,  e fu  Padre  di  più 
figliuoli,comc di  Cefare  di  Andrea, c di  Marcello  : Tomafo  fìi 
fignordi  Monte  Coraci,e  fpofo  di  Lucrezia  Pattinanti  Ccntu- 
rioncjfiglia  di  Andrea, e diGirolama  Raggia,tutti  nobili  della-* 
Rcpubiic  i Genouefe . La  ftirpe  Pattinanti  à ponderatone  di 
Agoltinu Franzoncnell'vltimo  Albcrocollocata  , ch'egli chia- 
ma de’Centurioni  innalza  perinfegna  due  Falce  azzurre  in  Ca- 
po di  oro  La  Raggia, per  Cardinaii.per titoli,c per  huomini  va- 
lorofi  cofpicua  .folicua  nello  feudo  vn  Leone  rampante  dicolor 
croceo,doue  lì  tramezza  .tra  le  primiere  bianche  vna  banda  ci- 
leltrc.  Andreanon  lafciò  figli u >li  con  Faullina  Mormile  del 
Seggio  di  Porta  Noua, figliuola  di  Marco  Antonio,  c di  Faullina 
Minutala  di,Capouana.Édafaperli,che  J’Auolodi  quella  Lu- 
ci etia  fu  Profpcro  DucediGenoua  per  quello, che  io  sòdi  cerco, 
ma  prima  di  quello  tempo  nel  14 13  come  nel  Proccllo  di  Caua- 
lier  di  Malta  prouò fra  Marcello, vn  tempQ,viuenccrcrzo  Prin- 
cipe della  Pietra, efilìente  nel  Priorato  di  Capoua . EHgio  fù  tra 
quell» del  Configlio  vnode gii  Anziani , enelladignica  lìeiia__. 
afeefe  Domenico  nel  14^1 ,l’ A uola, dichi  prono  i quarti  fu  Mad- 
dalena VoliabÌ3,nonf.doafcritia  nella  nobiltà  diGenoua , ma  Ir 
conofce  clferederiuata  da  Geinilhuom'ni, dai  marchio , doue  li 
feorge  vna  mezza  Aquila  nera  pennuta/:  coronata  nella  parte_> 
fupenore  inoro,e  ncllainfcrioietrc  pali  dioro  , &alcn  tanti 
turchini.  E così  J'annotn  Tofcriuore  della  nobiltà  di  Genoua_» 
più  vuit  • da  me  in  quello  libro  citato  . Di  quella  cala  interuiene, 
tra  Configlic  ideila  Republica  nel  i^dS.Francelcoin  nome  del- 
l’Impcrador Carlo  IV. per  lafuaCitra.coJPatriaica  di  Aquilca, 
e nell'inudlitura, concedutasi  Marchtfe del  Carretto  di  Caftel 
Franco  dalia  Rerrblicu  nel  1429  lì  nomina  Bartolomeo  Vol- 
tabio  hi  ter  n<jbilcs,&  egrtgios  Vi'os.  Re  Ila  dir  lolo,chcde  gli  vl- 
tmi  de’  fratelli  eftinti,fra  Mai  cello  fu  uecefiìcato  à Ialciar  l’abita 
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di  San  Giouanni  , dotte  per  genio  i-tufcì  erudito  nègtiefer- 
cizi  caualerefchi,e  ben  si  la  Patria, che  negli  affari  di  Gentilhuo- 
mo  fi  è portato  fempre  mai  valorofo  giallamente  nc’cimentt 
dellemacchic.  Egli  poflìedc  virtuofamcntcpiù  lingue,  & altre 
erudizioni  di  puntualitàiotralafcio, perche  come  dir  foglio, po- 
co de’viuentiamicifauello.  Mi  rimane  ben  fidi  regiflrareà  me- 
moria di  quefiacafa,&  acciò  che  ferua  di  fcuola  a figliuoli  del 
Principe, doue  ainmacftratidallc  buone  operazioni  de’Jor  palla, 
d , e da  quelle  operate  dal  Genitore, s’innalzino  ad  onori  più 
grandi.  Marcello  per  gli  feruigij  operati  a prò  de  gli  Auftriaci, 
e con  fermezza  non  ordinaria  fi  notò  l’anno  1641  ,che  volonta- 
riamente giunfe  in  V ienna  ad  offerirli  auucnturiere,à  fue  fpefeu», 
all'ImperadorCefare,comeatte(lail  Duca  di  Medina  in  vnafua 
lettera, per  lo  di  cui  affetto, fu  da  Cefare  dichiarato  Gentilhuomo 
ddlafua  camera . La  liima,che  riportò  da  quella  Corte,  l’addita 
il  titolo  d’ Illuflrilfiraojche  in  lettere  l’onorano  Anna  di  Medici, 
cFcrilinaniloCarlo,Ardducadi  Aultria,come  io  in  più  epiflole 
in  mano  del  Principe  hò  notato.  La  fopradetta  carta  di  onoran- 
za gli  fù  partecipata  in  Napoli  da  D.Placido  Carafa  Sacro  Ora- 
tore.dcgnoConfigliero  del  Re, e Vdcotio  dell’Accerra  e ne  ot- 
tenne ancora  chiaue  aurata, per  gli  fcruigidi  Tomafo  Padre, c di 
Marcello  figliuolo, che  fi  raccordanoinvna  relazione  del  Còte  di 
Calti  ilio  à richiclta  di  fua  Maefià,per  cóccderc  nuoui  aulzamcn. 
ti  a Letticrijcfu  a 1 6 di  Marzoi  Ó5  S.douc  fra  le  altre  enarrazioni, 
chiude  cosi.  2'  finalmente  que  cntiempo  de  Us  rcboluciones  pafa- 
das  dcjla  Ciudad,y  l\ey  no, Padre ,y  higos  acudieroncon  jus  per fonar t 
■y  yafallos  à feruir  à y.  Mag.cotno  lo  hicieron  con  aleuti  difpcndio  rfe_» 
hacienda,  dando  muejìras  de  Ju  parti  colar  ^ elo,y  finc^a  eti  aquella. * 
ccafion.Ejlo  cs,lo  que rcjulta  de las  atligencias,  que  bè  meargado  fe 
•higieffcn  en  complimento  de  la  refenda  ordendo  y.Tdag. Il  Principe 
fi  imparctòconD.Caierinadi  Aquino  figliuola  di  D.Tomalb,e 
di  Po,  zia  Carafa  dipendente  da  Marchefidi  Qyarata  , che  per 
giuda  linea  è di  vnrarao,  che  origina  da’Conti  di  Aquino  Lon*-_ 
gobardi,chiufo  in  D.Giufcppc,Germano  di  detta  Signora  pochi 
anni  fono, con  diremo  cordoglio  di  tutta  la  Città  , • che  per  gli 
fuoi  gentilifiìmi  cofimni teneramente  l’amaua.  Da  quello  ma- 
trimonio nacquero  D.Antunio,e  D.Porzia,c  quello  hò  potuto 
.fin  ora  di  quella  cafa  annotare.  Se  non  fulic  Ù foglio  sii  lo  ftret- 
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toio,eD.Mar<eHo  non  inftahzaffe  fuori  della  Città, hauerei  ap- 
portato forfè  altre  notizie.  Non  voglio  però  lafciare  quel, che 
di  vantaggio  hònc  gli  Archiui;  notato, efe  quelle  memorie  ri- 
pofte  fciolte  in  iftampa,  è ragione  , che  io  non  mi  fono  affa- 
ticato in  tutto, mà  in  vna  parte  di  quelli  Letcieri  de'quali  trouo 
nel i jzf. nel fbgl.ój.nclla  Rcg.Zecca  Gio;  Caualiere-»  , 
eGiuftiziariodella  Prouincia  di  Ocranco, Francefco  Milite,  e_» 
famigliare  per  Roberto  Recapitano  di  Rari, come  legge!!  ia^ 
jtrch.L.N.faf.j.  Alfófo  primo  in  carica  molti  negozi;  a Papi  Let- 
tiere di  Fiorenza, e lo  chiama  nobilvm  virum, come  vedali  incom. 
p.fieg  u tlf primo  Anno  1439,  e 1 440/0/. 90 , e nel'cfccutorialej 
xxij.An.itf?.6o,c  <5i./o/.i44.ar.,vcdcfi  vn  ordine  del  Gian  Ca- 
merario Ionico  Danaio  diretto  ài  nobile  Doganiero  Paolo,  o 
Tomafo  Guafcone  in  nome  del  nobilhuomo  Za  nobio  Michele.» 
di  Lettiere, Confole  in  Napoli  della  fua  nazione  Fiorentina,  do- 
tte notali, che  Ferdinando  Re  lo  nomina  nobile,  & egregio  con- 
cedendogli autorità  ad  effraere  alcuni  fall  , che  ferbaua  in  Ca- 
ccilo à raare,&  a’forafticri  potdfe  raercatanzarglt,  porche  della 
corona  Aragonefe  amici  fulfero. 

PETTORANO. 

Cantelmo,cafa  grande  venuta  oltre  i monti  dalla  Francia  : fù> 
celebre  à noftra  età  il  Capitan  Generale  D.Andrea.  Entrò  à N» 
il  1 5o<5.fe  ne  difeorrera  alerone . 

P R E S I C C I. 

Barilotti, Piccolomini di  Aragona, gode  àSauona,&  m Ge- 
noua:fe  n'è  difeorfo  in  al  tra  parte, à 17. di  Ottobre  irfop  hebbiiì 
titolo . 

RICCIA. 

Capcua,G.àN,à  1 8.di  Nouembre  1 50  j.otteone  l’onoranza^ 
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ROCCELLA. 

Carafa,è anco  Principe  de!  S.R.Lfù  dell’ordine  del  Tofon««» 
di  oro , hebbe  il  titolo  a’14.  di  Mar^o  del  1 5p4.Se  ne  parlerà  ne* 
Carafi . 

ROCCA  DALL’  ASPRO. 

Figlio  marino, dell’ordinedel  Tofone,edclCoufiglio  Colla* 
cerale  G.àC, al  1.  di  Settem  credei  1610. 

ROCCA  ROMANA . 

Capoua.G  à N>e  prima  nella  Montagna  alcuni  di  quella  ca- 
faBallardi  godettero, come  Achille,hcbbcro  il  titolo  à 4.  diNo- 
ucinbrc  i<5oi. 

R O S S A N O. 

Aldobrandino, nob'liflimacafa  Fiorentina, imparentata  con  le 
prime  dell’Italia.  Fu  il  nipote  di  Clemente  Vili , a’ip.diMag- 
gjo  i<5iz. 

ROFFRANO. 

Brancaccio, G.àN,a  zi.di  Agolìo  1^44, fc  n’è  difcorfo,ene-» 
parlerò. 

R V OD  4. 

ÀIinutolo,G.iC.ài7.diNouembrc  1dz5.Sc  ne  fermerà . 


SAN* 
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Albertino, $,à  i7.diNouembre  i6zj. 

S.  SEVERO. 

Sangro,GàN.à  18  diNouembre  ij87hebbeil  titolo;  neJ 
decorrerò  pienamente . 

S.  A G A T A. 

De  filijs  Rahonis  , comunemente  oggi  cognominati 
FirraotCafa  per  antichità  , per  feudi, per  parentale  per  huo- 
mini  di  pace, e di  guerra, vna  delle  cofpicue,c  he  riforca  fuffefin 
da’tempi de'Normanninelnoftro Regno.  Quella origine, co- 
m’hòdetto  altroue,  l’autenticano  i primieri  nomi  de’la  fami- 
glia,eben  l’intefe  l’erudito  Franccfco  di  Pietri, quando  in  piedi 
della  (fatua  equeltre d’Antonino  , Padre  del  Principe  Cefare_» 

Firrao  nella famofa, e ricchiffima  Cappella  della  fua  Profapia_j 
in S.Paolo  dc’PP.Chietini  dedicata  alla  BeatifGma  noftra  Si- 
gnora , fece  parlare  con  le  magie  di  vna  penna  vn  moro  mar- 
mo con  lingua  d’oro  in  quelle  note , 

D.  0.  7fl,  . 
jlntoninus  Firrao  de  filijs  Rahonis 
In  quò  yno  ex  ornando  babuìt  vircus  eemulam  fortunant , 

E F irraonht Gens  splendore  lucern  natalium  auxit , 

£ Fabone  normanno,  antè  annospropé  qmneentos 

Longa  Herou  ferie  per  Rgggerios ,Fabones ,Godefridos ^roihs, 

Jld  lAntoninum  vfq\ dedurla  : 

Satlflx  Agata,  Matlafollontj  ,San/oflif  , L ut  torniti  , &Nncii 

Dominiti . > 

SubieSlis  maluit  pr  od  effe, q nani  imperare . 

Splendidijfìmis  illius  opibus  luxus  defluxit , 

Occupatut  eitts  locum  pietas  liberaits  . 

E.xtrnUis  religiofìs  vtris  ampli (Jimis  ts£dibus* 

O Ca - 
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Cafar  Firrao,de  fltijs  Rahon:s, Santi*  Agata  Trinceps , 
magni  parenti*  non  dcgcnerfilfus, 

Nè  deeffet  extintto pietatis  officium ,quod  viuèti  femper  exhibuit, 
Exprefsa  in  mortbus  tam  effigie  animi  paterni , 

Corpons  edàm  fimulacrum  hoc  in  marmore 
E xpnmendum  curauit . 

A.S.CIj  lo.CXI. 

Ladirpeprefccafatada)  nome, come  fatalmente  à varij  no- 
flrali,cforadieriè  forcito . Così  da  Engerio  figliuolo  d’Enge- 
rioFilingeriojda  Marino  Figliomarmo,  Fi  lipetri,Filidolfi,tìrctL 
ni,&altrc;Qucfticognomi  vfarono  a formarda’nomi  le  Schiat- 
te fin  dal  tépo,  che  i barbari  caddero  neiricalia,che  di  bel  nuouo 
jriforfcroleCafate.Per  guanto  io  regidro  di  quello  ceppo  bade* 
riano  quei  brcui  periodi  di  Bernardino  Marurano , huomo  per 
jiafcica,e  per  virtù  riguardcuvlc/cgretario  deH’Impcrator  Car- 
lo quinto, parlando  di  alcune  nobili  famiglie  M.  S.  apprefiodi 
mè,  c dalla  maggior  parte  nè  regidrò  nel  fuo  libi  od  P.  Fra  Gi- 
roljmo  Sambiaìo  : L’Autore  dice  cos v.Sequuti  funi  Urge*  in  belli* 
ati]ui  omnibus fieri  prahjs ,qux  à Barbari*  in  nojiros  pugnata  funi, 
tffulferunt,  magnoq;  femper  m honorc,& digmtate  apud  Trincipet 
noftros  babiti  flint -fViimnt  &•  hodie  fplendidè, ac  inter  primario*  an- 
numerante. Io  lafcio  l'opinione  di  due  Antonine  di  Aponte, e-» 
di  Bologna, che  feifrano  l'origine  de’Firra; , editò  foiamenteà 
fua  lode, che  la  Caia  è vna  delle  più  celebri  venuta,  ò riforca  frà 
noifin'du'tépicalamitofi  de’Grcd,edc'Barbari  Saraceni, rifci  bà- 
doficonlavirtù,econle  ricchezze  in  ogni  fccolo  >comc  cantò 
di  ella  Giano  Parrafio.  ** 

Non  hi*  dittiti a dcfunt,nec  fortia  fatta 
Non  vate s Vhabo  digni,non  Trlarti*  Mttmni . 

*s£:  titola  "Papali*  inulto*  dominante  m anno* . 

Rahone  chiaro  marmi  apro  della  ChriUianita  nella  Mcffa- 
pia,  parte  del  Regno  Napoletano, clic  dal  dominio  de’Greci  fi- 
gn  -reggiato,&:  afflitto  inficine, dalle  perenni  inondazioni  degli 
Afiicamd  uenne  , cme  lo  raccordano  i metri  del  nominato 
Par  rado.  •,  » , 

ra,non fcrrum  robisjognomma prafiat, 
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Quem  magni  colture  DucetJanftuujue  fcnatus , 

Filìus  buie  primo  natusdc  nòmine  Vatns 
lilaurorum  affligli  T urmas .fauajque  phalanges 
Gothorum  longè patrijs  exptliit  ab  oris, 

Hiac  fatis  Auguro  carus.Gracaqne  coborti . 

Il  Greco  Ccfare  fu  Bafiliolmpei  adore, appretto  il  quale  viffe 
quelli  cofpicuo, perche  non  folodifefc  la  Daunia,èla  Calauria_# 
ma  contrattò  Ottone  fecondo,  che  in  fìerittima  baaaglia/aluolli 
in  naue  fuggendo, perche  in  quelle  fchicrc  il  fignor  deli*  occiden- 
te!' Goti  raccolti  hauea  . 

Da  quelli  i pofteri  furono  rappellati  figli  di  Rahone,  e rafferma 
vn'àcica  cronica  religiofa  à Cosentini, che  Boemondo  lor  Duca 
pafsàdo  oltremare  ail’acquifto  di  terra  Sàra,fra’fuoi  militi  aflociò 
RuggierOj&altride’figliuoli.ch’alorofpcfecòdufserofàti.cCa- 
ualli  l’anno  iopd,rattella  ancora  il  P.Sambiafo  nelle  Aie  fami- 
glie alla  pagina  71. Quello  Ruggiero  ad  vguaglianza  reale  donò 
à Matteo  Abb.di Corazzo  poderi, c feudi, & il  izoo.fù  Viceré»» 
della  Grecia  Ita!iana;e  magnifica  memoria  ficgue  iiCronitta,c 
fa  dì  quefto  nelle  rendite  dei  Duomo  Cofentino, ch’erario  mol- 
te,che  corrifpòndeua  à Luca,  che  fu  Beato  Arciuefcouo  , e lo 
chiamaBaronedi Paterno, Venerallo.Dipignano,  Bellìto,  e_» 
Diodato  ..Suo  figliuolo  , fcnonhò  male  numerato  gli  anni,  mi 
corrifpondono  a’confronti,fù  Grffredo,e  benché  nè  fia  incogni- 
to il  nome  della  fpofa,habbiamo  per  giutta  notizia  effer  della», 
famiglia  Sangineto,di  cui  altrouc  parlerò,  douc furono  i Conti 
inCalauria,c  prouafi  in  vna donazione  à Matteo  Abb.Da  quefto 
nacque  Roberto, e da  Roberto  R oggiero, Baroni  de’fopranarra- 
ti  feudi, cfuq  nato  credo  Sigifmondcde  FiIirahonis,dcl  quale  hò 
veduto  originai  Priuikgio  della  ImpciadnteCoftanza  dell’an- 
no iii4,doueconccdea*Filirahonile  franchigie  c dazi  dJ  Fifco 
nelle  giurifdizioni  feudaii,c  quella  memoria  è ponderata  ancora 
dal  Sambiafo alla  carta  61  .e  dal  Martirano . 

Da  Rahone  maggior  fratello, e da  Giuditta  del  Vallo,  nella», 
cui  ttirpe  antiche  furono  Contee  nel  Regno,nacquc  vn’altro 
Goffredo, crede  della  baronia  deil’Auolo,e  del  Genitore,  & etto 
per  iftrada  materna  acquiftò  il  feudo  di  Gazzella, e di  queftodice 
l’ Autor  citato  ellcr  chiamato  Tempre  mai  con  l’aggiunto  di  Mi- 
la . ^ 
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Suo  figliuolo  Rahone,  nome  della  famiglia,  fu  Barone  di  Deo* 
dato, e di  Gazzella^  congiunfeDiautafuaforella  con  Lodoui- 
coDentice.Caualiero  Napoletano  , come  nota  il  regiftro  del 
i jox.e  1 303,1  i $,che  per  iltrada  della  lua  fpofa  pofiedea  molti 
beni fede  n’apporta  l’effiggiata  imaginc  in  atto  orante  nella.» 
Chicfa  di  S. Domenico  maggiore  di  Napoli, nella  Cappella  dt> 
Dentici,  crEngcnio,nella  Napoli  facra,doue  leggefi . 

D.  0.  7H. 

H e Iacet  nobili s mulier  Domini  D:  iuta, ex  filifs 
Hahònis  de  Cufentia  de  Calabria  Vxor  viri  nobilis 
Domini  indottici  Dcnticis,mtlitis  de  Neapoli , 

Qua  obij  tanno pejl  Chnflum  natum . 

di.  cccxxxrm. 

E deuefì  fapere  ch’il  fudetto  Rahone,  comcvicn  notato  nel 
regiftrodiCarlo  Secondo  deil'annoi.joi,  c i^ojlic.  A.  ful.i^. 
venneinarduacontefa  col  Dentice  cognato,  hauedo  con  ifchie- 
ra  di  geo  e armata,  a modo  di  battaglia, c fuon  di  tamburo,  e di 
fpiegate  bandiere  toltogli  a viua  forza  quel, che  prima  l’haucua 
cóceduto  in  nome  di  dote,pcrluche  fe  ne  legge  vii  ordine  Reale 
diretto  à Ruggiero  di  Tarfia, famigliare  del  Re.douc  comanda, 
chefcnzareplica  Io  citi  infuo  nome, con  allignargli  prccifapc- 
na  à comparir  di  perfona  nella  Regia  prefenza  . 

Morto  Rahone,  fi  dichiara  ercdede’beni  paterniGoffrcdo, 
chiamaco  Goffi  edelio, e Tene  legge  la  filiazionedcll’inueditura  , 
che  correa  à quel  tempo  notato  nell’Aichiuiodi  Carlo  Illuftre 
del  i^iplitteraD  fol.181  àt.,che  pcrcuriofita  lo  trafporto  in.» 
bu  ano  Idioma.  Goffredo  di  Cofcnza  notifica  la  morte  di  Rao- 
ne  di  Filirahone  fuo  Padre,e  cerca  l’alficurazione  dc’feudijch’i- 
ticaincnte  polfedeuano  ilGen  tore,el'Auolo  , & erano  Vene- 
rcìlo,Tczzano,Crepiflìto,nel  territorio  di  Monticino  , e Dio- 
dato ne!Cofcntino,&  in  Marmano  Scigliano, e l’ottennea  fette 
di  Giugno  del  tjio.fù  quello  Giufiizicro  del  Vailo  di  Crate,e_> 
terra  Giordana, & il  primo  ch’il  cognome  di  Filirahonerrafportò 
in  Firrao,oggi  corrottaraéte  Firrai,pcr  vna  raccordanzadel  re- 
giftro medefimo  fegnato  i jii.e  ijiij, lettera  A.  fol,i  54,duue^ 
leggefi, che  Loffredo  Firrao  da  Coienza  , procurauahauer  per 
fuoi  vallalli  Pietro  Puglifio  ,&  Andrea Blafio.habitanti  nella^ 
Città  regia  per  lunga  ftagione . il  detto  Goffredo  hebbedut^ 
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fpofe,ld  prima  Caterina  di  Sorrento, ch’èquanto  à dire  Seriale.», 
Come  in  quella  Scirpe  io  prouo,elafecóda  della  Torella.e quarta 
èSaraceua,nobilediNido,  così  per  Io  dominio  della  Baronia  n 
quel  tempo  chiamata, & era  fuffeudataria  de’Conti  di  Confa  ,Ge^ 
fualdi. 

Con  quefta  non  ritrouo  progenie,  e così  della  prima  confor- 
te nacque G'annozzo, dal  quale, e da  Ifabelìa  Capece  fi  procreò 
il  terzo  Goffredo, da  cui  fù  generato  Robe,  co  , dotide  venne-» 
la  linea  de’  Firrai  viuenti,  de’ quali  io  parlo,  edimoftrerò 
con  ordine  fdciliffimo  lafciando  gli  altri  rami  eflinti. Roberto 
ch'amafiilluftrtqperchefuoi  figliuoli  furono  Troilo  Capitano 
de'Fi  jnchi  Giuliano  appofentatorcdell’Efcrcito  , Scipione-» 
Barone  di  Paparone,&  altri  ottimi  pei  fonaggi . 

Roberto  fu  congiunto  a Caterina  F iingera,  da’cui  forfcGa- 
fparo, il  quale  da  Antonia  Firrao  fua  parente  procreò  Antonio, 
( la  cui  fucccifionefpiegheralìl),e  Carlo  Secondogenico,  dal  qua- 
le vfei  Alfonfo,ch’hebbe  Marcello, & altri  da  Ulifabcttadi  Tar- 
fia,Cufa  defcrittadal  Duca  della  Guai  dia,  e della  quale  ritiouo 
Ululili  memorie, e particcdarmeQfedi  quel  Galailo,  antico  Si- 
gnore di Bdmonte,chefìj  Rogentedella  Vicaria, come  fcriue^ 
il  Tutine  ne’i  MaefiriGiufìizieri  al  fol.107.  • 

Da  Marcello,e  ViolàteFirrao, Signora  di  Mafianoua.cfore]- 
la  del  Barone  di  Be.monte,  PclioTomafo,nacque  Alfonlo , qual 
fi  accasò  con  Felice  Carata  della  ipina.  Francclco,  che  militò 
prima  in  Otranto  contro  i Turchi  , c poi  nel  celebre  afledio 
d’OHcnda facrificò  la  vita  al  fuo  Re  , & alla  fede.  Vgo  Ca- 
ualicro  di  RodijCome  fu  ancora  Giulio, e Marcello  il  giouane, 
Baronedi  Maflanoua  , della  cui  fpofa  D.  Ifabciia  Arduino, de’ 
Marche  fi  diSorko.rtcbiliffima  Ciciliana, nacquero  vn  aln  o Vgo 
Caualiere  diMalta>cD.Alfonfo,dicui viuono  D.Marcelio  , & 
ali  ri  figliuoli . 

Ma  ritornando  ad  Antonio, primo  figliuolo  di  Gafparo,trouo,. 
ch'hebbe  in  moglie  Sueùa  Serfale  , e procreò  Pietro  Antonio, 
marito-di  Diana  di  Tarila, vitima  di  quello  Pedale, che  gli  recò  in 
dote  Belmoiue.  Da  qucfti  nacque  PclioTomafb  , Signor  di  detta 
Teri  a,e  per  la  fpofalppolita  Firrao  nata  daScipionc,c  di  Giulia 
CaraeciuJa  Rolla, Barone  di  Paparone,  v nico  Aio  nato  fù  Scip  io- 
ne,checógiuntoco  Lucrctia  Scrfale,ddramode’Signori  di  Ca~ 
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ftelfràco,  procreò  Pietro^Marziotcfell’vltimo  viuono  i figliuo- 
li Gio:  BattiHa.e  Bernardo, e dal  primogenito  Pietro,  Barone  di 
Paparone,  nacque  D.Tomafo  crede  del  Précipc  Celare  Firrao, 
«he dà  Maria Caracciola  figlia  diTomafo,Duca  deili  Rocca, nó 
hebbc  prole,  e fù  per  lo  Padre  Antonino  Barone  di  Santa  Agata, 
Mattaffione, Sanfotto,Luzzi, e Noce,  e per  gli  proprij  meriti 
Marchefe,e  poi  Prencipe  diSanta  Agata  , a j.di  Luglio  1651. 
Portolano  maggiore  della  Città  di  N apoi  i,e  Montiero  maggio- 
rede! Regno  . 

Il fudetto D.Tomafo  Prencipe  diSanta  Agata  fù  huomo  dì 
candidiifimo animo, & intrepido  perla  fedeltà conferuata  al  fuo 
Re  nella  fiera  rcuoluzione  del  baffo  vulgo  del  Regno  l’anno 
15^7. hauendo  mantenuto  per  molto  fpazio  di  tempo  in  tran- 

3 utilità  iHuo  Stato,doue  riforca  improuifa  congiura, machinata 
aMarcelloTofardo,  Capopopolo  , non  affentcndo  alle  fu£_> 
profufe  offerte  per  mantenerli  in  fede, non  curò  perdere  v adita 
dibeni, predati  dalia  vorace  oflinarione  de'rubelli.  Soccorfej 
ancora  il  Duca  di  Arcos, Vicere  di  Napoli,dibuonafomma,  & à 
proprio  danaio  mantenne  Caualli.c  pedoni  per  più  girate  di  Lu- 
ne à ferwzio  della  Corona,e  così  accrebbe  la  gloria  della  fua  Ca 
fa,somc  ne  fa  teflimonianza  Filippo  IV.in  vna  lettera  comtnc- 
datoriadcl  idf8,coJla  quale  loda  la  fua  fedeltà  , c riferbafi  da_^ 
gli  e redi.  J"  -« 

Del  detto  Prencipe  viuono  più  figliuoli,  primo  de’quali  è il 
giouanc  Principe  D.Pierro, molti  fono d^tìà'Gttke  Gerofolimi- 
tana  adornati, e tutti  intefi  negli  cfcrcitijcaualercichi, intendenti  * 
di  belle  lettere, e nobili  difciplinè,eih<flfrano  nella  di  lor  pun* . 
tualgiouentù  auanzarfi  in  ono  Atipie  afpettatiua . Viue  il  Prenì. 
cipc  congiunto cbn  D.  Ifa^^^Caracciola  primogenita  del’ 
Prencipe  di  TorrenouajejMw^ncfe  di  Cafadaìbore.  SonoJ'in- 
fegric  di  quella  Caia  in  vfilfflnipo  turchino  vna  vite  d’oro  ; ch- 
ine vedefi  nel  difeorfod^yna,  e dell’altra  Calauria  diretto  à 
.D.Niccolòdi Coftanzof^*^"  F*'  . 


S.  ANTA  MO, 


Hnffo, Baroni  antichi  in  Calanria/c  ne  discorrerà , 

r-  * - .'^“■7: vTP’-’af ’ rvr-*»^ 
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s.  arcangelo! 

Barile  ; famiglia  eftinta  à nofiro  tempo.G,à  C.oggi  Spinello; 
à i7.d' Agofto  1 <54<5. La  giouanccta  Principefla,  fpofadi  Don 

Vinccii2o,córamaricovniuerfalc,funclla  fua  immatura  morte 
compianta,pcrlefucrare  bellczzcjenobihllimicolìumi,  di  cui 
la  natura  i’hauca  dotata . 

S.  B V O N O. 

Caracciolo, $,à  xj.di  Gennaio  i 590. 

S.  G I O R G IO. 

Spinello,  del  Confìglio  Collaterale  vntempo  $,à  z8. di  Otto- 
bre, 1 638  Per  Carlo/che  nel  mdticr  dell’ai  mi,fu  arbitro  in  Ita- 
lia; come  diraffi.Gode  quello  ramo  tono  alle  Dame  il  titolo  del 
Murchelatodel  S.R.I. 

S.  MANGO. 

Aquino,à4.diSetcembre  iózj. 

S.  MARTINO. 

Di  Gennaro,vna  delle  famiglie  Aquaric,  che  G,  à P,  à zi  .di 
Febraio  1630. 

S.  NIC  ANDRO. 

Catanco, nobili  Genouciì  a 5 ,di  Febraio  1 djo. 


SPIO, 
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S.  PIO. 

Del  Pezzo, Nobili  di  Amalfi  à f.di  Luglio  1 6tf.  ne  tratterò, 
nc'Duchi. 


S A N Z A.  . 

Orefice.dclP  elìdente, godeua  al  Seggio  Dominone  de  Sor» 
rento àzj.di Giugno  i<5i 8.  già  famiglia  cftinta.  Il  penultimo 
mori  per  mano  di  giuftizia, per  error  di  ritrofia  , come  dicono; 
ma  io  argomento  più  per  vanita  di  leggiero  giudizio . 

S A T R I A N O. 

Ranafchiero$.à  io.di  Maggio  itfn. 

SCALEA. 

5pinello,/.à  i ì.di  Marzo  15 66. 

SCANNO. 

Afflitto, fc  ne  parlerà^ncConti.  Hebbcro  l’onoranza  àgli  S 
di  Marzo  dchó+ó. 

SCILL  A. 

RufFr>,è  il  Signor  di  detta  Ca fa;  in  Cicilia  è Prencipe  di  Palaz- 
zuolo.  Conte  di N colia.  Per  hauercpoffedutoin  Calauria_, 
diuerfi  titoli  ,e  grandezze  di  fiati  chiamauàlì  di  Calauria,ma  la~» 
Aia  origine  cred  fi  per  fermo  da  vn  fratello  di  Roberto  Gifcar. 
dodi  Nazione  Normaana.Sono  ancora  Conti  di  Sinopoli , vn* 

tempo 
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tempo  iRuffiG.à  C.à  3 1. di  Luglio  1578  entrò  il  titolo  a’Ruffi, 
dc’quaJi  ne  tetterò  onoratiflìraa  concordanza . 

SOLOFRA. 

• j 

Orfino  à zi. di  Maggio  1610. 

S O P I N O. 

. Carafa  , oggi  della  Leonella  nobiliflìmi,  vennero  con  Carlo 
primo  di  Angio,étrarono  a Seggio  C nel  1498  per  godere  della 
Cittadinanza  a 18.  di  Ottobre  1 dtj.  A parte  ne  tcllcrò  di- 
(corto . 

STIGLIANO. 

Fu  Carafa,Signore libero  per  Sabioneta  . OggièGufmano, 
della  cui  famiglia  fono  i primigeniti  cognominai  fi  Carafa,e  il 
Duca  di  Medina  dclas  Torres  G.di  Spagna, & ù tépo  V icerè  del 
Regno,chcprefcin ifpofa  Don  Anna, a fuo luogo  . edePvna,e 
dell’altra  ftirpe  fi  annoteranno  grandczzcXe  fu  la  dignità  con- 
ferita a xi.  di  Giugno  delifxi. 

STRONG.  OLI. 

Campitello  , nobili  in  T rani  nel  Seggio  di  San  Marco  à xó.  di 
Settembre  idzo. 

S aV  I L L A C I. 

Borgia,I!luftriV>alenziani,apparentaronocol  fangued’Ara- 
gona.e  ne  ottennero  detto  Principato.  La  Cafa  è famofa  per 
più  Generalati, & immortale  per  San  Luigi,à  19, di  Luglio  1 497, 

£ SCH1N- 


Enriques,nobili  di  Cartiglia  al  primo  di  Ottobre  del  1617. 

S V L M O N A. 

Borghefc,nobilifììma  famiglia  Sanefe  : in  Roma  detto  Pren- 
cìpe, tra'Signori^ il  piu douizioiòifù  nipote  di  Paolo  al  primo 
di  Marzo  1 <$07. 

TARSIA. 

Spinello,  al  primo  di  Agofto  del  1 641. 

TERAMO. 

E il  Vefcouodi  detta  Città, il  qualeè  ancora  Conte  di  Bifen - 
tino .. 


T R I O L O. 

II  P.Pietro  Anfalone, Regolare  Minore, Nobile  Meffincfe^» 
parlando  delle  Famiglie  Ciciliane  al  foglio  zàp.  principiacosì  ^ 
nel  noftro  idioma  : Già  per  l’Vniuerfo  foauc  il  canto  della-, 
Cicala,pcr  le  fuc  Eroiche  azioni  non  importuno  rifuona*  con  Jc 
douizie  fomraamente  altrui  giouàdo,non  nuoce, per  lo  che  mol- 
ti,edi  fangue,e  di  flati  onoratamente  fen  viuono . Chi  n on  dirà, 
che  l’Uluftt  eCafa  Cicala, Patrizia  Genoucfe, aferitta  nell'Albero 
YII.dcliez8. nobili, dai  Franzone  , in  compagnia  dell’Aquila-» 
candida  coronata  in  campo  di  fuoco  , infegna  donatale  dal  Re 
Colono,  non  empia  con  la  grandezza  del  fallo  le  primiere  Città 
dellTtalia  ì Non  mi  fono  fimilmente  ignoti  1 principi;  d’vna_. 
•isgc  interminati  *camc  che  femprc  altri  più  antichi  di  quelli 
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fieno  preceduti . Fù  in  Roma, in  Palermo, & in  Napoli  ammira- 
ta da  Cupi  Cittadini  , da  ftranieri  tenuta  in  pregio  . R_fc  ancor 
lieta  Medina  la  potenza  del  celebrato  Vifconte  Cauaiierdi  San 
Giacopo, figliuolo  diCarlo  diGenoua.fù  Capitano  nella  /quadra 
di  Cicilia  di  due  Galee  proprie,dicui  benché  encomi;  potrei  tef- 
fere,come  altri  diflfufanaenre  han’fatto,frà  quali  tra  gli  huomini 
Illuflri  vien  regiftrato  da  Oberto  Foglietta  al  figlio  71.  d<>ue  dì 
quello  Giouane  apporta  marauigliofe  prodezze, quando  nell  a_. 
rotta,chefoffjrfcro  iFrancefi  à Portofino  della  Liguria,  prefe-» 
à forza  dimano  da  vn’  Alfiere  l’infegna, e benché  armacodi  ac- 
ciaio,e cinto  d'armi, lancioffi  in  Mare,fcnza temerla  grandiae-» 
furiofa  delle  precipitofearchibuggiate, da  cotali  pericoli  fi  riduf- 
feinfaluo  . Ritenne  intrepidamentea  fi  onte  con  vna  fola  Ga- 
lcatreGaleotti di Corfari  Morefchi , c dopò  lungo  contratto, 
s’allontanòcon  egual  perdita  .In  Barbaria moflró configlio,  va- 
lore,&attuzia  à prò  del  fuolmperadorc  Carlo  V.perlo  fpazio 
d’anni  40., Mà  di  cotante  buone  opere  efercitate  dal  giuditiofo 
valore  del  fopra  accettato  Caualierc  non  nè  riportò  dalla  mu- 
nificenza Reale, faluo  che  vna  prebenda  di  doc.doo.  a nnui  /opra 
ic  rendite  della  Mcffincfe  Dogana  , e però  confideratamente-» 
fcrifle  l’ Autor  delle  cofedi  Genoua,chc  non  hebbe  Vifconte-* 
la  fortuna  pari  alla  virtù. 

Tutto  il  narrato  v ede  fi  regi ftrato  in  vna  relazione, per  coma- 
damento  del  Conte  di  Pignoranda.de’fcruigij  della  Cafa  Cicala, 
operati  per  glinoftri  Monarchi  Auftriaci,  che  fi  riferbano  da_. 
Principi  dello  flato  di  Triolo,  & ancora  fi  riconofcono  fimil- 
mcnte  annotati  in  vna  lettera  del  Gcncrali/fimo  Pienipotencia- 
rio  a prò  della  Cafa, diretta  al  Padre  Re  noftro  Filippo  Quarto, 
Mi  era  dimenticato  vna  particolarita  /ingoiare  , che  pattar  non 
deuo  in  filentio . Sua  Moglie  nobiliffima  Greca,  nominata  Lu- 
crerà dc’Falcuni.chc  nelle  fcorrcricdè  Mari  trouata  in  vna  Na- 
tie turchefca,trafportò  in  Zandc, dalla  quale  generò  tre  figliuoli, 
degni  d’cflcrc  collocati  fra  huomini  gloriofi  per  fatti.  Furono 
D.Carlo,Filippo,eScipione,D.Carlo,ContedclS.R.I.Caua)icr 
della  Spada, e Prccipe  di  Triolo  ferui  venturiero  nella  battaglia 
NauaJcdel  fercniffimo  D.Giotd’Auttria.  Si  riconofce  dal  pri- 
uilegio  firmato  dal  Rearp.diLugliodcl  idjo.Si  cong/unfe  in., 
matrimonio  con  D. Beati  ice  del  Giudice,  figliuola  di  France/co 

P z Ba- 


Il  6 

Barone  di SoJa2zo,il quale aecrefcmto  di  ricchezze  corrpròlo 
Baco  di  Triolo  conceduto  al  Principe  D.Gio:Bactifta . 

Filippo  decorato  di  mercedi  Reali, cllendo  Senatore  in  Mef- 
fìna,il  iuo  ftipite  cola  diramoffi, dai  quale  oggi  viue  il  Giuliano 
più  volte  minifirodi quel  Senato.  • 

Filippo  il  vecchio, che  fpeffe  fiate  gouernò  la  Città,  nè  acqui- 
no il  nome  di  Padre  della  Patria,  douemoftrò  tal  prudenza, e 
fauiezza,che  le  parole  Tue  vanno  perle  bocche  di  tutti  , comcj 
fentenzadi  faui; . 

Scipione,bencheinfauftaraéte  cadde  In  man  di  Turchi  figli- 
uolo,perdette  la  Cattolica  Fede,  ma  non  vific  pr  uo  d’onori  nel 
M andò  tgiunfe  alla  fubfime  dignità  di  Generale  dei  Mure  , & 
hci>be  in  conforte  la  figliuola  del  Principe  il  più  potente  del 
fangue  Ottomano  .'delie  lue  geile  ne  fono  piene  le  correnci  fio* 
rie. 

Don  GiotBatcifia  fecondo  Principe  fiì  marito  di  D.  Giovanna 
di  Gregorio,  nota  ftirpe  in  Cicilia . Qucftà  fu  cugina  della-, 
Gioena,mogl'edel  morto  Contefiabii  Colonna. 

Nacquero  da  qucftomati  imonio  più  parti, oltre  le  feminto  , 
Francefco  Abbate  di  Santa  Mariadella  Scalcila  ficuata  nel  Ter- 
ritorio di  Triolo;  Fra  D. Scipione  commendatore  di  Vcnafro  in 
Regno,  e di  Baiano,  Recitatore,  c luogotenente  generale  del 
Priorato  di  Capoua  per  la  fuaReljgion  Rodiana,  viucgcntiliffi- 
moCauaJiere . 

D.Cefare  imparentò  in  Meffina.c  da  D.  Cornelia  di  Grego- 
rio,nata  dal  Marchefedi  Poggio  Gregori  ha  procreato  D.  Gio: 
flaccida, nome  prefo  dall’Auulo,Don  Cario, D. Scipione, e Don, 
Ccfare, e Giacinto. 

D.Carlo  Tcrzo,viuence  Principe,e  Conte  del  S.  R.  I.  s’alligò 
con-D.FranccfcaOrfina,Illuftri!ÌGma  Stirpe  de’Conti  di  Paccn- 
to  : egliviuc  virtuofiffimoinftruttoncllelettere,enegli  efer- 
citij  Cauallerefchi, e poch’anni  fono  fù  detto  per  vno  de’primi 
del  Torneo,del  carro  dell’ Afi  ica,gioco  fcfiiuo  efercitato  in  N a- 
poli  J>  la  natalizia  allegrezza  del  noftro  Principe, oggi  RcCarlo 
Secòdo(che  Dio  cuftodifcajFùCarloaflociatodal  Duca  diSora 
Buoncópagno , ecosì  notali  dal  Padre  D.Andrca  Cirino  Chieti- 
no nella  fua  ftampata  relazione  ai  foglio  xjx.  che  io  non  potei 
participarc  di  lciizia,viuendo  lontano  della  Citta.  Finora  eoa, 

l’Or  fin  a 
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l’Orfina  non  hi  prole . Le  forelle  del  Principe  furono  tre  tutte 
collocatecofpicuamente,D.Bcatrice  fùdeilinataaD.  Giouannì 
d’Aquino, Principe  di  Pcrolito,del  ramo  de’Signori  dj  Cartello- 
ne,D.Eleonoraa  Pompcodi  Gennaro, nobile  di  Porto, Caualie- 
ro  diCa!atraua,Duca  di  Beiforte,  Marcfcial  d’Infantaria  Italia- 
na,del  ConliglioCollateraie  di  Napoli, e di  Piandra.Prdìde  in_, 
varie  Prouincie,&  in  quella  dell'Àquila  pochi  anni  fono  mancò 
di  vita.  L’vltima  D Maria  a D. Antonio  FrancefcodiCapua»,, 
Duca  di  Tcrmoli,e  Principe  di  Rocca  Romana . Fu  rtmilmente 
cugino  del  PrincipeD.Gio.Buctifta.D.OJoardoSignor  d'Angri, 
da  cui  nacque  Porzia  , fpofacacol  Principedi  Satriano  R.aua- 
fchiero.Ne  hò detto  poch  : cofe  in  Bcimonte. 

Il  Cardinale, GiorBactirta  fu  procreato  da  Carlo.e  Germano 
di  Vifconte.del  qual  nel  principio  fen’è  parlato.  Eglifù  huomo 
grande, c laftiando  quelle  laudi, che  ne  regiltra  il  Foglietta  , nel 
fog.87.at. .dirò  che  fu  fpcttatore  ditre  Pontificaci, di  Giulio  Ter- 
zoni Pio4,e  y.,doue  efercitòfcinpre  puntualmente  il  Patroci- 
nio degli  Auflriaci  dominanti . 

Quelle  cofe,delle  quali  hò  io  laconicamente  parlato  , fono 
memorie  elìbite  a Cicali  di  Melfina,e’di  Napoli,  fapendonoru. 
negarfi  altre  limili  grandezze  à gcnerofi  progenitori  meritame- 
le publicate  da  Cronici . Ma  in  materia  fi  valla, per  non  parere 
d’hauer  taciuto,  nè  portarò  raccordarla,  di  quanto  fin  ora  re- 
girtrato  mi  trouo . Tanto  più,che  l’ottime  glorie  de  partati,  fo- 
no mutoli  oratori  à persuadere  i buoni  viuenti;  acciò,  fi  ilradino 
à virtuofe  azioni, che  fono  gl’indici  de’veri  Nobili . 

Ricrouo  Paolo  Creala  di  Gcnoua  Contcrtabilc  della  Sicilia», 
clfer  Conte  d'Alifi  nel  tempo  di  Federico  nel  nocche  dopò  fu 
Generale  per  quello,  il  tutto  apporta  l’Abbate  Pirro  nella  Cró- 
nologiade  Re  dcli’ifola,à  fog.yy.Giouanni  fùfuo  fratello,  V c- 
feouo  di  Cefaline  Conte  della  Rocccila  , conforme  annota  fra 
BenedettodcPafiafluminedePadridiS.Francefcode  Eccl.  Cc- 
ph.pag  65. 

Rileggo  parimente  nel  regillro  di  Federico  Secondo  del 
Cl^CCXXXIX.alla pag.4i.finoalla45.  Nicolò  annotato  trà 
Baroni  della  nollra  Campagna  felice, che  riteneua  ollaggi  Lom- 
bardi  in  cullodia, per  efpreflo  mandato  Imperiale  , &ancora_> 
polledcr  Feudi  nei  Territorio  di  Bari,efiendogli  confignato  iru 

nome 
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nome  del  Principe  Odone,  figliuolo  di  Errico  di  Vico  Padoua- 
tio,e  l'apporta  Umilmente  Carlo  Borrello  nel  Catalogo  de'Si- 
gnoridei  Regno, al  fog  161.&  165.  FùGiurtiziario  di  Terra»,. 
L di  Lauoronel  ii24.conformedilIc  Ammirato  nellai.p.  delle.» 

famiglie  Napoletane, al  fog. 147,6 nella  feriteura,  che  accenna 
'4  dall’accordo, che  fecero  il  Come  della  Cerra,  Aquino, Ruffi,  & 
altri  fi  1 iconofce,che  fu  defiinaco  vno  degli  arbitri, perchè  dieta 
Coram  Domino  PetroEboli,&  Domino  Nicolao  de  Cicala», 
Impertahbus  lufli^iarijs  Terra  Laboris-,  magia  che  mi  fono  ab- 
battuto airiliultre  Gaia  Icuoli,de’cui  meriti  altroue  faucllerò,nó 
farà  fuor  di  ragione  , ch’io  argomcnti,ertcrfi  con  quella  i Cicali 
imparentati, perche  io  leggo  nel  medefimo  Amore  , cheàTo- 
mafod’icuolijfigliuolodi  Matteo, dal  quale  riforferoi  Conti  di 
Triuento,ncl  tempo  del  Re  Carlo  fecódo, edere  codili  Caualic- 
re,e  Capitano  a guerra  di  Capoua,  e di  Cartello  a Mare  di  Vol- 
turno,eHergli  conceduto  il  ballato  di  Giacopa, detta, in  quell’età, 

ÉIacopclla,e  querta  fu  figliuola  d' Andrea  Cicala, il  quale  io  ritro. 

uo  notato  nella  ftoria  di  Napoli  à carte  ijj.di  Cefarc  Pagano, 
t >;;'<onferuata  vn  tempo  fcritta  a penna  dal  Duca  di  Terranoua  fuo 
figliuolo, oggi  dagli  eredi  d'AfcaniojClIcrc  Andrea  rtato  buono 
Capitano  di  Federico  Secondo  ma  Aio  poco  amico  fedele  , per 
efiei  e in  obediente  al  capo  della  vera  liofila  fjlute,  il  più  graue_» 
pcfo,che  porta  huom  Cattolico  tollerare  , perche  eflendo  l'Im- 
peratore a Groflètto  in  maremma. di  Sicna,fe  non  fe  gli  difuela- 
* uano  alcuni  trattati  dc’fuoiBaroni,hauria  perduta  la  vita  per  lo 
trafico  d’Andrea  Cicala . 

Nicolò,chc]afciammo  di  fopra-nel  nj<J.,apporta  Foglietta 
nellib.z.delìc.cofe  diGcnoua  alfog.dt.,  c dice  cflere  rtato  vno 
de  due  Capitani  delle  24.  Galee,  contro  a Pifani,  nel  cui  porto 
prefero  tre  ,Naui,c  più  legni, e Capitano  di  diecc  j Giouanni  ne* 
tempia  noi  vicini  del  ij^j.comraftò  co’ Catalani, daquali  de»* 
predò  molte  Naui. 

E quefto  è quanto  hò  potuto  de’Principi  diTrlolo  annota- 
re, acciò  dimenticanza  non  refti  all’Innocenza  depofteri,  che-» 
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TORELL  A.* 

Caracciolo,ài<J  di  Settembre  idj8. 

TERRANOVA. 

Caracciolo, à i ^.d’Aprile  1637. 

T R I G I A N O. 

Pappacoda  vna  delle  famiglie  aqua  ic.  Sono  Caftcllani  della 
Regia  fortezza  di  Rariife  ne  dira  diftufamente . 

TROIA. 

Dauolo,/àzz.di  Giugno  i&fp. 

TRIBISACCIO. 

Pitagna , Fartenio fù figliuolo d’ Andrea, e di  Laura  Ponte-' 
Corbo  ; fù  celebre  Ammcato  del  S.R.C.à  mio  tempo;  e fifcale  dei 
Repudi  Prefidentc  deli’ Aula  Regia;  fù  fua  Spofa  Giouqnna_i, 
Campora  dc’BaronJ  di  Tribifaccia  , da  quella  hebbe  pù  eredi, 
fra  quali  Violantcfi  còginnfè  con  Mai  io  Rollò  del  Seggio  della 
Montagna,  Andreacou  D.  TppolicaRocco  della  medcfiraa_» 
Piazza, procreata  dal  Maeftro  di  Campo  Ottauio,  chefucceireL> 
al  titolo  del  Principato  di  Terra  PaJula;  nei  la  cui  morte  Andrea 
Petagna  ereditò  con  tutte  le  facilita  della  cafi  cftiiua  , che  furo- 
no molcep’I  titolo  ancora  per  la  folita  munificenza  del  Clemen- 
tiflimoFiiippo  Quaito.-GcnnaiofratJlodi  Andrea  fù  Abbate 
di  Santa  Anna  di  PalazzodiNapolidi  rendita  da  dorati  500, cui 
rcnunciò  perfcruireS.M.  dichiarato  Altiero  dclMarefcial  di 
Campo  D.  Andrea  Danaio, Principe  di  Monte  Ercolc>e  trouof- 
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G nella  difcacciata  de’Francefi  dallTfoIa  Piteeùfa;  Indidichrara- 
to  da)  Conte  di  Cartrillo  Capitano  d’Infantaria,non  hebbe  adico 
di  profeguir  la  milizia  , perche  da  mano  impuntitale  fofferCc^j 
morte  violenta-Francefco,più  volte  Auditor  di  Prouincie,  mori 
Giudice  Criminale, eflendofua  moglie  D.Eugenia  Sifola,  nobile 
del  Seggio  di  San  Marco  di  Traili:  viuono  Tuoi  figliuoli  Don 
Partcnio,nomeprèfo  dall’AuolojD.Giacopo,  e D.  Giufeppe-* 
Chietino  . Euui  oggi  de’Pctagni  ancora  GiolefFo  Vefcouo  di 
Caiazza,Angeio  Maria, e l’odierno  Principe  Andrea , che  gio- 
uanctto  efercitò  molte  cariche  regie  fino  al  Giudicato  V icario; 
Ma  cafatofi  con  D-Ippoliia  nó  ha  procreato  per  oggi, faluo, che 
vna figliuola.  Gode ii titolo  eoo  i’anfianita  ftefladi  TorrcPa- 
dulaaiy.  di  Febraio  i <541 . 1 Petagni  godono  a Porta  Nuoua_* 
nella  Citta  di  Bari;e  portano  nello  feudo  vn  Cartello  con  tre  ca- 
ftcllecti, nella  cui  fornita  cuui  vn  giglio  aureo  in  campo  cileftre. 

VALLE  REALE. 

Piccolomini,G.à  N.Sc he  difeorrera nell’origini  delle  cafatc. 

VENOSA. 

Giefualdi Signori  antichiflìmi  diGiefualdo,  originarli  da  Re 
N ormàniG.  di  Spagna  come  Cote  di  Cóla  Ne’Lodouifii  l’efpli- 
cherò  G.aN,oggiLodouifio nobile  Bo!ogncfe,Ncpote  di  Papa 
Gregorio  XV.Signor  del  Tofonc, General  Capitan  di  Aragona, 
e di  Sardegna, e Generale  di  quelle  Galee, Baron  libero  per  lo 
rtato  di  Piombino  a zo.di  Maggio  1561. 

V E T R A N A. 

• Albrizio, nobili  della  Citta  di  Corno  a 2.1  .di  Gennaro  ióoj, 

V E N A F R I. 

Pcrxetù  nobili  di  Mogtalto  della  Marca,  oggi  Sauclla,  ma», 

delle 
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dell*  quattro  Cafc  Illuftriflime  di  Roma  ! Pii  aggregata  a P.po- 
chi  anni  fono.  A 17  di  Nouembrc,  1 <505., ottenne  il  titolo . 

VEGIANO. 

Sangro,f.àp.di  Agofto,i<5j8. 

VILLA  SANTA  MARIA 

Caracciolo,#.*  y.di  Nouembrc,  1049- 

VOLT  V R ARA. 


Scrammone  vna  delle  famiglie  Aquarie  quanto  a dir  delle  prt- 
mc,che  G.à  P.ncl  mele  di  Gennaio  1 ($54,  per  feruizij  della  Cala 
hebbe  il  titolo* 

E Quello  è quanto  fi  n'ora  di  tal  memoria  de*  noftri  precla- 
riffimi  Gentilhuoraini  in  Titoli  fupremi  io  ritrouo,  fino  al- 
l’anno,ch’io  fermo  1 670,  hauria  altri  moderni  annotato , ma_* 
quelle  notizie  erano  già  vfeite  dal  tordi  io.Diosà,fe  vorrei,cheil 
mio  cuore  tralucefiic  di  fhori  , òche  gli  occhi  degli  Amici  miei 
haueffero  la  fomiglianza  degli  Angioli, acciò  che  penetrafiero 
nel  mezzo  dell’Anima  mia,che  conofceriano, quanto  io  veritie- 
ramente defidero  l’vtile,c  l’onor  di  c£Tì . Io  poi  mi  profeffo  alle 
douizie  del  fuo  affetto  debitore  non  fallito.  Per  J’auuenire-* 
habbia  fede  alla  mia  virtù  conofciuta,c  laudata, e non  à gli  huo- 
mini  nuidiofidimal  talento . Creda  non  effer  luce  fenza  ombra, 
nè  bontà  fenza  calunnia.  Io  farò  à rintuzzaci  colpi  della  perfi- 
dia con  l’ancilc  dell’Innocenza.  DimoftraV.E.  il  velodclla_» 
prudenza  dà  oggi  auanti,à  chi  le  rapprefenta  il  naturale  dalla-, 
malignità.  Vogliodire: le fue  virtù  nondeono  alla  malizia-* 
porger  l’orecchio.  L’integrità  del  fuo  giudizio  mi  filmerà  huo- 
mo  da  bene;  perche  fabrico  fui  mio  onore.  Ella  fi  auuederà  , 
che  tutti  i feguaci  del  vizio , che  fi  oppongono  alla  forza  del  fa- 

Q pere. 
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pere,diuampanoin  vituperio.  lo  »ò,  che  ella  gloriola  nonèal 
giudizio  dei  vuigo.-baflcra  le  difendcre,chi  porta  elpreffo  nel  no- 
me il  Giulio.  Le  raccordo,  che  uon  lenza  qualche  occulto  mi- 
nerò cifuronoinncliii  nomi  dalla  natura  : lo  dice  nel  Cratilo 
Piaconc.Finilco,mà  noq  d’amarla,c  fermami  fpeiTo  > per  viuere 
buon  fcruidore  del  mio  CanHimoSiguor  Principe  di  Bolmon- 
le  . 


NOTIZIA  SETTIMA. 

MARCHESATI  DEL  RE- 
G N O. 

Airilluftriffimo  Signore  D.  Pom- 
peo Colonna  Marchelè  di  Al- 
tauilla^Sc  vtile  Signore  di  San 
Gio:à  Teduccio . 
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On  dubiti  V.  S.l,  che  lo  Splendore  degli  ante- 
nati ferua  per  ofeurità  à Pofteri  degenerati. Lo 
ditte  Seneca  nell’Epiftola  44 .Natn  quanti  viuu 
illorum  preclari  orbitò  borum  flagitiosior.  Que- 
lla fpccie  di  Gente  vorrebbe  la  feparaziono 
da’rirtuofi,&  ancora  fé  futte  poflibile,  quella.» 
degli elementi.  Io  miro  certiuni  coli  abigliati 
nelle  vefti,  che  nuoui  Zerbini  di  quefto  corrotto  fecolo  , ere* 
dono  à loro  defiderio  tirar  gli  occhi  altrui, e non  fi  auuedono  , 

* chefipafconodi  apparenze'.  La  ferie  Uluftre  de  Bifauoli,  Audi, 
e Padri  non  fcrue  ad  altro,ch’a  portar  fumo  à ccruelli  mal’com- 
pofti.  Lo  conferma  nella  feconda  lettera  S.Fulgenzio  . fomen- 
twm  fuperbite,&  faflum  /anguinis, il  Pclufiota  , & io  dirò  cotu 
Lucano . Terit  omnis  in  ilio  nobilitai, cui  laus  ab  origine  fola.  Non 
•utti  fono  Valeri}  Mattimi  , e Publij  Scipioni , afferma  nel  fuo 
proemio  Saluftio,che  vergognare  fi  deono  degenerare  da’loro 
maggiorile  non  ne  rintracciano  le  veftigie  creditarie.L’eflcre  di 
Calata  nobilcjfenza  virtù  fa  impre filone  alla  plebe  fola.  Beata-, 
non  però  V S.  I,  che  ad  vguaglianza  dc’Romani  viuc  tra  fatti 
delle  virtuofe  azionane  fi  pafccdell’apparenze, come  faccan’gli 
Ateniefiafenccazadi  Saluftrio.  Stiano  altri  immerfi  ne  gli 
ozij.e  chiudan’ l’orecchio  alla  bella  fenten  za  di  Catone,  inibii 
agendo  male  agere  homines  difeunt . Che  io  encomierò  non  fol  lei 
per  nobile, ma  virtuofa,c  pregherò  fempre  Dio, che  le  conceda 
' lunga  vita,pcr  mantener 'lunghe  lettere  . V.S.I.dunquc , che  in 
quefto  deprauato  fecolo  vede  più  de  gli  altri,  perche  m’infegna 
Menandro , Pir luterana  duplo acutius  videi , leggale  poftille^ 
dc’Marchefati  del  noftro  Rcgno,frà  le  quali  dico  pòco , della  lua 
Caia, perche  fono  notizie, non  cosi  farò  altrouc.  E goda  felici!- 
lima  con  la  fua  propria  virtù  rammettàdole  per  bocca  dell’Egi* 
ziana  Mufa.  De  lieti  s animo fa fuis.  E quella  virtù  è quella  ,ch€-i 
refta.  Perche  le  fchiatte  fi  disfanno, e le  calate, cantò  Dante... 
Viuacon  la  lolita cortefia,e  modellia lontanadallacomune  bo- 
riofità,  eie  raccordo,  ciò  che  sù  la  fonte  di  Sorga  il  Prctarca— 
cantò. 

Il  Penfier,il  tacer, il  t ifo, e il  gioco . 

L’abito  onefto,e  il  ragionar  cortefe  ; 

Le  parole, ch’intefc 

Hauria* 
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Haurìan  fatto  gentile  Alma  villana  ; 

Et  habbia  Tempre  à memoria, che  non  potrà  fallire, ciò  che  nel 
3, dell'etica  fcriffe  Ariftotile  . Omnis ignorans  Ttlalus . 

V.S.I,rtimcrà  perfinequefto  foglio  à fimiglianza  di  Campo 
vbcrtofojdoue  ammirerà  nate  Piante  fruttifere  , & ancora  di 
quelle  , che  non  producono  frutta  , per  mancamento  difpiriti 
viratoli.  Ecreda,cheionon  viuaaione  - Mi  voglia  bene,  per- 
che io  l’amo, quanto  pollò, e mi  ratifico  del  Marchcfe  mio  fcrui- 
dore,&  amico . Dc’Titolati  proporti  ; qui  principia  la  catena . 

AI  ETÀ. 

SE  l’auide  potenze  degli  ftranieri  Principi, che  fpefle  fiate  alle 
braccia  prouaronfi  per  l'acquirto  del  noftro  Regno  , òIcl» 
indilcretc  violenze  delle  cittadinefche  folleuazioni,non  hauelle» 
ro  la  quiete  intorbidata  à feudatari  nortrali > lenza  alcun  dubbio 
miperfuado,che  nelle  ferie  delle  memorie  di  Principatocitra— 
haurei  potuto  nelle  difpcrfe  fcrilture  precipitare  con  la  rouina 
de’Signoridclpaefe,e  precifamcnce  diquei  potentiffimi  Sanfe- 
uci  tni,regiftrar  cole  maggiori  della  nobile  Famiglia  Colentina, 
ch’olcr’cllerc  antica  ne'  Baronaggi  diAicta  terra  fica  nel la_# 
primiera  Calauria, gode  il  titolo  del  Marchclato  a 13  di  Génaio 
fin  dall’anno  1614. 

Io  poCrei/c  non  me  l’impediflero  le  fopra  accennate  ragioni, 
ritrouar  memorie  di  quelli  Genti;hucmini,che  anticamente  rtà- 
zarono  nel  Celentano  terreno,  e me  lo  raccorda  il  Repertorio 
del  faticato  P.M.Agoftiniano  GioiFrancefco  Prignanom.f.ap- 
pre/To  di  mc.doue  accuratamente  tutte  le  gefie  de’  nobili  di  que- 
lla Prouincia  fpiando, in  compendio , di  proprio  carattere  iru, 
vn  buon  volume  regiftrò,e  nella  lettera.C.al  fog.  m ne  lalciò 
ferito.  *Adi7nariusCnfentinus  , filivi  quondam  loannis  habitans 
in  l\occa  dienti  t cum  Gulielmo  de  Loria , 1 103,  Da  qual  parte  origi- 
nane quella  (chiatta, io  dico, che  fi  come  non  dubito  di  quella.., 
di  Loria,che  peiucnnedallaCalauria,e  precifameme,ilcogno- 
me  da  vn  Cafaiedetto  Loria  apparò,  dalla  quale  vfeirono  tanti 
illuflri  Capitani  di  Eferciti,comc  in  quello  difeorfo  dimoili  eraf- 
lì,ccsi  la  Colcntina  mi  perfuado  originar  daCcfen23,dacui  ne-# 
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riportò  il  cognome, vfanza  à nobili  famiglie  fortita,e  perche  le 
catene  «Irgli  oleari  fecoJi  io  non  pollò  illuminar  con  luce  di  man- 
canti fcritture;mi  ridurrò  in  età  più  fercna,  à ritrouar  i luftrorr, 
che  non  mi  poifono  abbarbagliar  la  veduta,  ne  altri  mi  daratu, 
tacci  a di  poco  accurato  del  vero  in  dilucidare  le  tenebre . 

Non  nego  però, che  buon  lume  mi  porge  vn  antico  tcftatnew- 
to,che  originale  fi  conferua  da  coietti  Baroni, di  Nicolò  Cofea- 
tino  ttipulato  nella  terra  di  Lauria  per  lo  notaio  Fuiuio  di  Lu^ 
cianojdoucs’arterifceCaualier  regio, c in  quello  fi  riconofceef- 
fer  Padre  di  Girolamo, nato  da  Loifella  di  Loria:fcorgcfi  anco- 
ra,ch’etto  tettatore  fia  procreato  daRiccardo,che  per  l'archiuio 
di  Carlo  Illuftre ne  haòbiamo  notizia  nel  ijzó,  e 2x7  alla  lit.B. 
del  fol.8oater.,efferc  fiato  della  fuaperfona  feutifero, Donzel- 
lo,o Valletto, che  così  chiamauanfi  i'Gentilhuorain*  prima  dì 
afeendere  al  termine  di  cinque  !uftri,età  defiinata  all’onoranza-*, 
della  cinta  cauailercfca,e  có  giudizio  l’annotò  Fi  àcefco  di  Pietri 
nel  z.lib.della  fuaftoriaa]  fol.zfo  in  quella  pergamena  legge!! 
l tè  legauit  prò  Ammahm  fuori  Untece (fori  rju.  laccar  di  Cofcntini , 
cius  Tatris,  & qu.  vidimar Ij,ei  us  V attui  vociai  centum. La  Loria_» 
l'apportò  in  datario  onde  zoo, valuta  di  molta  ftima  in  quella-» 
età.  Qucfta  cafa, che  alza  nello  fcudo.tre  fafee  di  color  azzurro 
in  campo  d’argento, non  folo  fece  refidenza  in  Lauria;  mà  ne  ffc 
Signora, & in  altre  diuerfe  parti, come  rapporta  il  Sambiafo  alla 
pag  89, e ficgue, e Filiberto  nell'infcgne  deH’Armi  nobili,  che-* 
a farne  racconto  non  giamai  finirei . Ella  Tempre  fi  chiamò  di 
Calauria,c  riforfe  dadonde  io  dilli, quel.  gran  Capitano  di  Rug- 
giero, Ammiraglio  del  Re  Pietro  di  Raona.  A qucfta  lineala»* 
vpennadoueua  far  punto.  Dirò  fittamente  chela  famiglia  cftin- 
ta,pcr  mantenerla  per  tutti  i fecoJi, che  annoda  venire,  viua,ba- 
fia  il  nome  del  vittoriofo  Ruggiero  , hauendo egli  Tempre  mai 
fupcrato  i nemici  in  quarantotto  battaglie  fanguinoléee  Jlitorno 
à Nicolò , del  quale  ritrouo  nell'archiuio  di  Ladislao  del  1400» 
allaiir.A.del  fol.jr.acerg. appellarli  di Corigliano,v/anza  degli 
antichijche  fichiamauano  de’  luochi.doue  abitauano,a  cui  il  Re 
per  gli  (uoi  fcruigi  dona  vn  feudo, dice  lafcrittura  oh  feruitis , <> 
wjem«,fenza  allignargli  il  nome, in  vml/natico . Nelrvltima  fua 
volontà  fa  efecucore  il  Sercniffimo  Tomaio  Conte  di  Marfico  , 
per  ellcr  credo  io  iCofcntim, alla progenie  Sanfeuerina  tìilFeu- 
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datari;  j fono  parimente  in  cognitione  venuto  dalla  moglie^ 
dei  Tuo  figliuolo  Girolamo, come  fi  Bilicherà . 

Da'pnuileg'j  originali  appretto  quelli  Signori,ritrouo  Giro- 
lamo etìer  Segretario^  ConfigJierodel  Re  Ferdinando  primo 
di  Aragonacon  titolo  ii  nobile, Imoino  egregio,  doue  aflerifee, 
che  eflendo  flato  da  infanzia  a fcruigii  della  fua  fua  corte , lo  ré- 
de  nel  ciuile,e  nel  criminale  fittamente  foggettoalla  fua  perfona» 
òalSinifcalcodclIafua  cafa.  Ecco  le  lue  parole.  Die  14.  junif 
» 45P .Ferdinando  &c.Cum  it.tque  nobili*, & Egregia*  Ptr  Hierony  * 
mus  Cu/entinus  fecretarius  nojlerab  eia*  in finti  a ,nos  Domi,  Militia 
que feeutus  fiterit  , fidufque  Confiltoru-n  , & fecrctorum  nofìro- 
rnm  enfio*  cxtiterit,digmjfma  re*  nobis  vifa  ejl,vttutn  , eiu/quz 
poflerc*  àfoluaoniùus  reahbus  ,& perfonxLbus  cxe>nptur»,&.  hbe- 
rurnfxciamus  . rjrc.volumu*  euam,&-prafentibus  declxrai/tus  ex- 
prefsèquod  ipfe  Hieronymu*  /ecretxuus  nofier  praiittus  cum  dittisi 
fui*  fìlijs,&  famuli*  non  tcncxntur  ,nee  cogi,& compiili  poljint  vo- 
tasi ad  iudicium  trabi, imperasi,  vel  mole]! ari  prò  quibus  fuis  caufis 
ciuilibus,&  triminitlibuSffeà  Mixtis,quarumuis  per  fonar  um  errati* 
ali  quo  Indice  feù?ilagiflratu,nifs  coraMaiefiate  nofira,aut  noftro  Sini * 
/calco, que  ems  indice  competvntem  deputamus  , & orduumus 
Eegnorum  nojlr  or  hanno  fecundo  l\cx  Ferdinanda*  perlegit , & placet , 

Il  medefimo  Re  neli’àno  fletto  per  nuuuo  priui  egio  lexpofci - 
Pfbusmcritis  nobili s,&  egregi ) viri  Hieronymi  Cufentuii, tuo  fecrcta 
rio, e diletto  tamigiiarc.comedicela  £crictura,&  include àcora  i 
fuoi  figliuoli  abitanti  in  Lauda, doue  gli  rende  franchi  da  tutti  t 
pagamenti tìfca!i,&  altre  foìite  calìe, o prefenti,ò  future,  ne  folo- 
l'ordine  fi  riflringc  in  detto  luocu.ma  in  ogni  altra  parte  ,che-» 
dimorailerodel  fuo  Regno  ò baronale, ù regia  . 

Euui  vn  procedo  nella  R.C  tra  Aniballe,Afcanio,  Giouanni,, 
e D. Tiberio  Cofentino  per  lo  regio  Ftfco  concia  D.  Girolamo 
Efarques,  vn  tempo  Barone  di  Lauria  , della  cui  cafa  viuela^, 
Principefla  di  Beimunte  D.  Dianora  Torcila  veerina  della  pre- 
fente  Marchefanad’Aieta.in  curia-  dcirattuano  FrancefcoCi- 
priano.Joue  ritrouo  Girolamo  alla  pag  Slmilmente  nell’anno 
I474,in  breuc  elogio  encomiato  da  Barnaba  Saufeuerino  Conce 
di  Laudai  germano  del  Principe  di  Saìerno,doue  diferiuonfi  le 
fue buone  azioni,cnunciandolo  huonio egregio, e famigliare.-, 
configlicro»efedeifuo  caricamo  con  quciic  belle  parole . Nulli*. 
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t'anni  con  Laudonia  Scaglioneranno  , che  vn  tempo  allignò 
gloriofo  in  Cofenza  . Di  quella  Cafata  Normanna  io  apporte- 
rò poche  cofe, acciò  che  feruaj?  ifpecchioafupcrbi.I  Tuoi  prin- 
cipij  fumo  grandi,i  mezzi  illurtri,il  fine  pouero,&  ofeuro  . Ella 
nacque  da  Gaufirido  Conte  della  Capitanata  e de’Bruzij , dice  il 
Padre  Pallaflumine  nella  pag.j.querto  Aufrido  , ó Laufridoè 
indubitamente  figliuolo  del  Conte  Rodoperto  Conteftabile  del 
ReRoggiero.  Deriua  alla  fine  la  fttrpe  da  vn  di  quei  Magnati 
della  Neurtria,che  vennero  ad  edificare  la  Città  di  Auerfa  , di 
cui  furono  alToluti  Conti, benché  n’hcbbero  poi  la  confirmazio- 
ne  deli’Imperador  Corrado.  Gittato  quello  fondamento  verif- 
fimo,gli  Scaglioni  polfono  vantar  regij  natali.  Quei  di  Auerfa 
à mio  tempo  miferabili  vfeiro  dal  Mondo,  i quali  erano  procrea- 
ti fin  dal  mille, e diciotto,e  fignoreggiarono  molte  Cartella,  e-* 
Citta  con  cariche  di  Marifcialli.eGiuftiziarij  del  Regno.  Pausi- 
lo Sinifcalcodì  Ladislao  condottiere  di  8oo.caualli  Goderono  la 
Città  di  Martorano,&  altre  infinite  Baronie, come  apporta  Bor 
rello,cl  P.Sambiafo,  nella  Scaglione  di  Cofenza  Gli  huomini  di 
quefta  famiglia, perche  chiamauanfi  Varuafori  Aucrfani,  altro- 
uefiefplichcrà.  Le  fue armi, fono  . In  vn  feudo  partito  a dirit- 
to è vn  Leone  rampante  di  oro  in  feno  azzurro,e  nella  finiftra_» 
tre  bande  roflc  in  campo  bianco  diuifa  Normannica  . 

Da  Girolamo, cLaudonia  Scaglione riforfe  Stefano  milite-» 
configlicro.efamigiiaredcIContcdiLauria  , c così  notali  nel 
fog.i  ij. degli  atti  del  i477.doue  appare  vna  donazione  di  detto 
Signore, che  gii  concede  immunità  pagamento  dell'acqua  baro- 
nale di  Lauria, e Umilmente  l'ailcgna  vna  certa  autorità  , a lui 
fpettante  foprai  quarti  degli  animali  tcrredri . Per  vn’altra_* 
fcrittura  del  medefimo  leggo  Stefano  col  titolo  di  magnifico,che 
correa  m quella  età  , non  crtendo  ancora  la  pura  fchicttezza_, 
delie  genti  foruolaca  in  fuperbia,ne  la  maledetta  vfanza  pcflife- 
ra  degli  attributi  introdotta  nelle  feriteure  , doue  in  quella  del 
Sanfeuerinolcggefialfog.ii  de!  procedo,  a 14.  di  Ottobre  del 
1478  donargli  per  fua  lodatole  ricompenfa  in  perpetuo  vtu, 
feu  ioda’compatrioti  appellato  il  C mallo, echiude;7Wc>7 tis , gj» 
feruitijs optimis ditti Stepbani . Il  priuilegio  è fottoferitto  del 
Cartello  di  Laino. 

Della 
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Ddlafopra  accennata  rimunerazione, cornerai  foglio  io,  à 
li  di  Gennaio  del  1 488.  Tene  legge  di  Pcrdinando  primo,  regio 
beneplacito,  per  la  donazione  de)  conferito  Feudo, e vien-tratta- 
Co  per  huoino  nobile, e milite,  dicendo  il  Re . Nos cnim  volente* 
ehm  ditto  Stepb.vio  Cnfcntino  Militi  benigne, & granosi  agere  , vt 
benignum  Trmcipcm  decct  ,attentis  etiam  mentis  , ac  ferutijs  ,qn*e 
h attenus  nobis  prnflitit,& prstfl.turum  de  esiterò  Jpcramus  cÒtinut- 
tione laudabili . 

Berardino,poi  figliuolo  di  Barnaba  Sanfeucrino  , & prouafi 
dalla  cartaij.aiodiFebraiodel  i49(5,attcfia  elferc  molto  fo- 
diifatto  dc’feruigij  Ji  SrefanOjCaualiero,  aderendo  efler  figliuo- 
lo del  regio  Segretario  Girolamo,?  fuo  dilectiflimo  confiden- 
tejperlochegli  concede  fopra  i daz>j  di  Latina  tumula  cinquan- 
ta di  frumento, con  tutte  lefpeciedi  fi  anchigia,e  quella  grazia-, 
era  perpetua  nella  famiglia.chc  in  progreffodi  tempo  fu  aliena- 
ta : ncll'alfegnamento  vico  trattato  con  titolo  di  Dommus . 

Nella  carta  del  procedo  flefi'o, al  fog.  1 1 5.  ritroub  Antonio, 
e Berardino  nati  da  Stefano  Bcrardino  procreò  Anihalle,comc 
dalfog.70.e7j  (ì  vede.che  hebbeper  ifpofaGiulia  Cauafclice-* 
anticha.e  nobiliffima  fchiatta  Salernitana  , findai  tempi  del 
Principe Guairaario, e propriamente  difendere  daGiotianni  , 
che  fu  figliuolo  di  Gaufieri.che  originaua  dal  Conte  Landone^»: 
Coli  trouo  Matteo  Cauafelicc  edei  difeefo  nel  iiji,  come  ap- 
porta il  citato  Prignanoalla  lettera C. al  fol.j5,&  vna  donazio- 
ne di  Ruggiero  fìgliuol  di  Roberto  ,1'acceita  , al  Monafierio 
della  Santilfima  Trinità  della  Caua, autentica  appreffo  dimtj, 
doue  fra  l’altre  co fe  dice  Landonio  , qui  dicitur  Cabaftlice . Ha  fi- 
railmentc  quella  famiglia  in  vari)  tempi  efercitato  cariche  Sena- 
torie^ militari, come  Giouanni  fu  celebre  Giudiziario  in  Caia- 
uria, e l’apporta  il  regidrodel  rjii,e  zj  in  L.  A.:  a pieno  lene-» 
parlerà  nella  mia  (loria  Salernitana . Q^elto  ramo  dcCofentini 
•’cftinfc  in  Girolamo, & in  Gio;Berardino . 

Antonio, cognominato  huoraonobile,conobbelegitimamen- 
te  Bianca  Malatacca, alla  cui  progenie-non  giamai  mancarono 
huomini  valorofi.  Ella  fu  cafa  nobiliffima  videa  dal  Regno, e-» 
propriaméte  dal  nobil  Callcllo  di  Principato  citra  Diano, donde 
vlcirono  huominivalorofi,come  fi  leggcràprecifamcte  in  quello 
l'bro  nella  Airpc  di  Diano, dccta  Pcicara . Chi  non  s’auuedc  dal- 
li l’iu- 
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l’infcgna  de’Malatacchi,che  fia  valorofa/ollcuando  in  quell'età, 
che  viucua,nel  Marchio  quattro  bande  di  culor  luteo,  & altre-, 
tante  purpuree . Ella  nel  tempo  della  Regina  Giouanna  prima 
allattò  Giouanni  Marefciallo  del  Regno,  e Capitan  Generale-» 
nella  Daunia,à  cui  la  Principeffa  donò  Ca  nota  , & altri  calali, e_» 
quelli  fu  quegli  , che  nel  tempio  reale  diS.Agoltino  diNapoli 
erede  la  famufa  Cappella  in  compagnia  d'altre  illulìri  fchiatie-*, 
comediquei  di  Loria, de’Gianuilli,  dc’Catanei  , dc’Sommade’ 
Conti  d'Aquino,e  d’altre.  Me  lo  raccorda  l’Engenio  nella  lua 
Napoli  Sacra  > oggi  diruta, nel  iÓ4oper  lanuoua  fa brica  della-. 
Chiefa.  Degli  huomini  valorofi di  quello  Pedale  vengono  an- 
cora annoucrati  negli  annali  del  Duca  di  Montelconcm.  f.  ap- 
preffo  dime  nella  pagina  107.  Viucntc  Alfonfo  , che  guerreg- 
giauacon  Luigidi  Francia  mandò  à Braccio, nell’Aquila  a chie- 
der foccorfo,a  cui  inuiò Giacomo Caldora, Errico  Maiatacca_,, 
cBerardino  Vbaldino  di  Fiorenza  , che  nelle  riuolture  di  quei 
tempi  furono  Soldati  difomma  ftima;allor  che  il  popolo , e 1 Si- 
gnori di  Napoli  giurarono  Omaggio  al  Re  Luigi,a  i<5.  dclSet- 
tembre  del  1 j8p,interuiene  ancora  Corrado  Malatacca,il  Con- 
tedi  Conuerlano,il  Contedi  Cerreto,AngiolinoSterlich,&  al- 
tri>come  dagli  fieffi  annali  fi  Icorgc  alla  pag  49  Corrado  , Gur- 
rello,&  Vrfillo  furono  Soldati  di  fortuna  delDuca  di  Milano  . 
Mori  Giouanni  nel  14773*5  di  Marzo, e lafciò  erede  Corrado-: 
per  quello,che  nel  luo  repertorio  annota  Francefco  Roffo  , ap-~ 
pi  elio  di  me,dcl  quale  lene  vedea, nel  140*  nella  fua  Cappella-/, 
dcdicaraa  Santiflimi  Mmiri,fupcrba  (tatua  equeftre.  Niccolò 
fù  Nipote  di  Carlo  Ruffo, Conte  diMont'alto  , c di  Giouanna-. 
San'eucr  ino,e  Barone  di  Cuccarcene)  ijpjjcoinperò anco  Mc- 
lilia.  lo  più  direi  di  quella  Ca6;  e forfè  d’altra  apporterei  noti- 
zia,chene  prete  il  cognomc;tna  per  verità  è da  lapcrfi  , chela-, 
retta  linea  è foruolata  da  quello  mondo . 

Dalì’accennaco  Matrimonio  ritol  ge  Scipione,primo  Barone 
d’Aieta  nel  1 57 p come  fi  rauuifi  dal  pi  ocello  alla  cas  ta  1 1 4-e-* 
fcorgcfifimiimcntcnclfug  *3  alli  1 1 di  Marzo  del  1531,  dotte., 
D.Ferdinando  Sanfeuermod'Aragona,iiifortunatu  Principe  di 
Salerno  , aflerifee  per  figliuoli  del  nobile  Antonio  Cofcntinoi 
magnifici  Scipione.Tibcno^t  Afcanio . 

Scipione  io  giudico  edere  fiato  Gcntillmonio  di  molte  partì, 

dal--:' 
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dall’immunità  , ch’ottenne  dalPontefice  Gregorio  XIII  nel 
1577  nella  cappella  del  Cartello  d’Aicta, fotto  gii  aufpicij  di  S. 
Gio:  Euangelifta  col  breucdi  poterò  auualcre  anco  nelle-» 
felliuica  maggiori  della  chiefa  per  fé  Tuoi  eredi,  c famigliari  ad 
intendere  i facrificij  diuini . 

Di  Tiberio  n’hò  certa  notizia  efler  Vefcouo  di  Lauello,  infi- 
gne  Dottor  dell’ vna, e dell’altra  legge,alla  cui  carica  afeefe  à p. 
diLugliodcl  1578,  chiufc  gli  occhi  alla  luce  nel  idoz. Dice  D. 
Ferdinando  V ghelli  nel  fuo  libro  dc’Vcfcoui  del  nortro  Regno . 
fù  creato  da  Pio  Quarto  , e tanto  balli  per  accennarlo  Prelato 
meriteuole,pcr  efler  promoflb  da  vn  Pontefice, che  fù  grande., 
nei  Vaticano,comc  annotano  nelle  fuegerte  Ciaccomo  , «Scal- 
tri . 

Da  Scipione  fù  procreato  Gio:F  racefco,Afcanio,  & Ifabella, 
maritata  à Scipione  Braida  figliuolo  di  Francefco,e  di  Camilla-. 
Orfiua  dc’Contidi  Paccnto,comeproua  fi  per  fcritture  appref- 
fo  al  viuentc  Odo, in  cui  chiudefi  quella  nobiliilima  fchiatta,chc 
prefe  il  cognome  da  vna  ProuinciadiFranciadettaBraida,  co- 
me annota  Francefco  de’Pietci  nella  fuaftoria  Napoletana  al 
lib.  x.  del  fog.  8,  c Giulio  Celare  Capaccio  nel  Tuo  Forartiero  , 
L’Infegnefono  abbigliamenti  militari,  vfando  nello  feudo  tre-» 
abordature  di  argento  in  campo  V cne  to>&  io  altrouc  ne  parie  • 
ròdiffufamentc . 

Afcanio,  che  fu  fecondo  genito  di  Scipione  , à cui  per  terta- 
mento  nel  procelle»  al  fog.i  64, e per  lo  notaio  GioiBerardino  di 
Cunfulo  di  Laino , nel  1588,  fi  feorge  particolar  legato  di  tutti 
beni  burgcnfaticijc  feudali , che  pofledea  nel  territorio  di  Lau- 
ria . 

Gio.’Franccfco  annotali  nc’Quinternioni , e per  autentica  di 
conforta  al  regio  Fifco  appreso  di  me  originale, firmata  dall’Ar- 
chiuarioScbaftiano  Sergio  alla  pag.  148  ater., che  d nunciala_. 
morte  di  Scipione  fuo  padre  per  la  terra  d’Aietaje  vedefi  ancora 
dal  rileuio  in  Cam.  Ioan.  Francifco,  cScipione,e.t  Uh. Calabria 
citray&  vltra  fol.qo8.pclcur.ts  Domini  Ioan.Francifci  Cofentinifi- 
lij  primogeniti  quondam  Domini  Scipionis  Cofentim,qui  obijt  die  I o 
lanuarij  1589.  Fù  fua  fpofa  Porzia, figliuola  di  Giulio,  acuifù 
Padre  quel  Leone, detto  diminutiiiamer, te  Leonetto  Mazzaca- 
ne, Signor  di  S.Giacomo,  diOmigoano  , edilurtri.  Quella-, 
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Porzia  hcbbc  in  dote  la  terra  di  Luftri.  I Mazzacani  follcuan# 
negli  angoli  dell'alucolo  quattro  Stelle  a fei  raggi,  e (opra  vna_. 
falcia  d'oro  vna  Celata  chiufa,collumanza  militare  in  campo  di 
color  turchino. 

Il  Capitan  Leonetto  Mazzicane, che  hcbbc  in  moglie  Porzia 
Capana,(ì  vede  nel  libJi  Principato  citra  in  Cam:cra,à  carte  91 
da  me  legnato  cosi  ; Pii  personaggio  di  molto  talento  fuffeuda- 
tario  de'Prineipi  di  Salerno  ; e quelli  fu  quegli  ignoto  a Filiberto 
Campanile  per  odio,  che  vedendoli  diFerdinando  Sanfeuerino 
gli 3rncfi,egl’apparati  propri;,  che  hauea  preparati  nel  dtfe- 
iliuo  della  coronazione  dell’Imperador  Carlo  V,prefc  il  Gonfa- 
lone della  Chiefa  in  nome  del  Suo  Pi  incipe.che  douea  rapprese- 
tare  la  Madia  Pontificia . Hebbc  per  fuoi  leruigi  la  giunldizio- 
ne  del  criminale, e del  ciuile  delle  Baronie  d’Omignan», e ai  Lu- 
flri,ficuati  nel  Cilento . Cosi  vcdcli  in  fummaria.che  le  ne  fpedi- 
feonoprou  lionidi  reali  cedole neltempo del  Duca  d’Aiba,  e-» 
propriamente  nel  Quint.é^,fol.i  jp,er  in  Quint,  6i,fol  2^7, 

72, fol  1 rtp.De’Muzzocam  ritrouo  Pietro  nel  1 jpó  elle  re  Signo- 
re dolla  Rocchetta, come  nel  Quint. 194, e \6q,alfol.  1 1^,  Sua  fi- 
gliuola lì  conofce  per  lo  rileuioeffer  Ribella, nei  Quint.  XP.  del 
fol  1 5 3,  maritata  à Pompeo  di  Cori  zòo, Qumt.  1 8 del  fol.  84,0  pol- 
feo’eua  ancora  il  Cafalc  di  Ciprano  nel  contado  di  Molile , c nel 
j 590  ville  Marc’Antonio  Signore  di  S.Pietro,  fito  nc’tcnimcnti 
di  Diano  : coli  dice  l'accennato  Sergio  alla  rapporta  a confulta 
del  fog.np.  Io  poi  degli  vltimiauanzi  di  quella  Cafa,comc  di 
D Giacomi  jCaualierodella  Spada, Proucditor  Generale  , co- 
mandante ncll’Eiercito  de  1 mio  Re  neH'vltima  guerra  della  Spa- 
gna vlteriorc,c  di  D.Scipionc  lue  Tenente, c Nipote  poco, anzi 
nulla  dirò  Taccia  la  mia  penna, pei  che  parla  per  bocca  vniucr- 
fale  la  fama, che  ptiblica, quelli  elici  e fiati  l’onor  della  nazione-» 
Italiana.  S’io,cumcsa  Napoli, non  foli]  lliraato  app.:lfionaro 
de’miei  congiunti,  ne  formerei  vna  Storia,  onoratamente  a più 
colpi  di  fortuna  peffima  fendutoli  collante  quello  ramo  s’eltm- 
fe . 

Dalla  Mazzacane.edaGiouanni  li  procreò  Scipione  primo 
Marchcfe,e  prouafi  in  Cammcra dal  procefio citato  aifog.  38J. 
c Girolamo  legifta,che  giouauctto  hcbbc  la  carica  di  Giudice-» 
della  rea!  Citta  d i R igio . 

Sci- 
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Sciprone  s’imparentò  con  D.Vittoria  «fella  Porta  figliuola!, 
di  Ferdinando, edi  Andreina  Balognina,Nepote  cKD.  Mario 
famofiilìmonell’cfpolìzionede’Sacri  Canoni  , Arciuefcouodi 
Sakino,nobileBologncfe.  Ddla  ftirpe  dell  a Porta  fé  ne  parle- 
rà inquelto  trateato  ne’  Marche!»  deU’Epifcopia . 

Giu:  Fi ancefco  odierno  Marchefe,D.Mauco,c  Cuora  Beatri- 
cevergine confacrataa  Dio  nel  nobil  monilìcro  di  Auerfa  , de- 
dicala San  Francefco  nacquero  da  Scipione.  li  Marchefe  viue 
con  beni  di  fortuna  conuenienci  alia  fua  naf:  ita,  huorno  di  graru, 
pietà  religione  zelante  del  fuo  Re, come  è noto  nella  Calabria 
citeriore.  Si  congiunfe  in  matrimonio  con  D.  Camilla  Pigna- 
tei la, figliuola  di  D.PÌecro,c  di  D.CorncliaCaracciola  , dalla_» 
quale  fortunacameucc  ereditò  fccondilfima  prole  ;e  fono  D.  Sci- 
pione,Carlo, Girolamo, Gii’feppe, e D Pietro,!  quali  con  indole 
gtntiiilJimakguitandokoruu:  virtuofe  de’  lor  pailati,  moftra- 
no  non  ti  amate  da  quelli. 

D.  Mattheo  Colemmo  viue  firailmentc  meriteuolc  Paflor 
d*  Angioma  per  le  lue  varie  virtù^che  dimoili  ò vn  tempo  nella.» 
Romana  Coi  te, doue  dalla  b.m.di  Clemente  nono  a mìo  tempo 
fù  prom  dfo  alia  dignità . Iobenchenon  foglio  troppo  lodare 
i viuenc:;  come  quelle  carte  diinoftrano  , di  quello  Prelato  ne_> 
t tiferei  vn’enconaiojma  per  haucr  veduto  su'!  torchio  , diretto’ 
ad  elfo  vno  encomiaftc  erudito  di  D.Giufeppc  Domcnichi  nel- 
l’ottaua  parte  delle  lue  ai  molliche  poefie  , fono  violentato  ai 
regiflrarlo  nelle  mie  carte,  aedo  che  non  refti  di  lode  defrauda*- 
to  il  merito . 

Infuturine  fuiget  tibi,  Tràful, limine fronti*  ; 
istori  decorai  crina, fed  decorata  fuit . 

Sut  tua  nobilita s nota  eft  : fat  nota  fupellex 
V lìtui  urti:  ac  jlnimi)at  bona  nota  tui  , 

Gens  tua  parturtjt  fub  Monttbus  alma  Leones  j. 

Et  facit  auratas  Dclphica  pianta  torn  ii . 

Ergo  tjuid  tflud  erti  libi  mine  de  Trtefule^Homen^ 

Vt  meruìjfe  nites,ftc  nituijfc  mera , 

Lo  Epigramma  un  ha  raccordato  ii  Marchio  gentilizio  de> 
Cofcncini,che  fopi  a tre  monti  alzali  vn  lauro, .&  va  Leone  ram- 
pante di  Oro,in  Campo  di  Marc. 
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Gattola,à  y.d'Ottobre,i  rfn.G.a  P.  G.N.  Famiglia  vicina  ad 
cRinguerlLne  parlerò  nel  Teatro  delle  C’afate  di  leggio ^ elfendo 
ia  fua  orgine  Gaetana . 

ALTAVILLA. 

Colonna, à i8.di  Marzo  del  1636, D.  Pompeo  padronedi  Pa- 
lizzi,Altauilla,e  SanGiouanni  a Teduccio  nei  noftro  Regno, & 
di  altri  Feudi  in  Cidi  ia,  fù  il  primo, che  trafportò  quefta  Cafa  da 
Meffina  in  Napoli, elfcndofi  per  alcun  tempo  chùmaea  Romana 
da  Roma  fua  Patria  , donde  eilìCoJonnefi  fi  pai  tirano  , ma_> 
reafiumendo  l’antico  cognome  no  giamai  obliarono  la  vecchia 
Infegna, furono  Tempre riconofciuti  da'principali  della  medefi- 
ma,  e particolarmente  dal  Cardinal  Profpero  , dal  Contcflabile 
Marco  Antonio, all’ora  quando  furono  Viceredi  qucJJa  lfoìaui 
& da  altri, & vltimamentc  dal  Contefiabile  D.Filippo,che  chia- 
molli  nel  fideicommillb  fatto  a beneficio  della  Tua  famiglia.  Di 
quella  Temenza  è ancora  il  Tutini,&  promiTc,ma  già  morto,  di 
Ramparne  la  Roria,comeIeggefi  ne’giandiGiiiftiziarijallacarta 
quando  dice  , opere  da  flamparfi . Delmontouato  Pompeo  fu 
nipote, & vniuerTale  erede  DGiacomo.che  ottenne  il  Topradet- 
to  titolo  & con  molto  fplendure  v iuc  cortefiflìmo  in  Napol  i,  co- 
me il  luo  figliuolo  D. Pompeo  il  Giouane,che  prefe  con  buona-» 
dote  la  feconda  genita  dei  Principe  di  Santo  Arcangelo  Barile  1 
cheG.aC.,&  e vnRamo  dc’Conti  Marfi . 

AMATO. 


LofTredo.ap.d'Aprilc  del  1618, ne  parlerò  nelle  origini  de* 
Longobardi. 
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ANZI. 

Carafa,al  primo  di  Agofto  i 576., è iJ  Principe  di  Beluedere,e 
Signore  dei  Diamante . Se  ne  dira  decorrendo  di  Aifonfo 
primo . 


ARENA. 

ConcJubct,  à tempo  di  Carlo  Quinto;  vengono  da /chiatta^' 
Normanna, antichtiTnna  in  Regno;  furono  Signori  di  Arena-., 
dalla  quale  prefero  il  cognome  ipcrlocne  nelle  antiche  fcrittu- 
re  Tempre  ritrouafide  ^Arena  annotato.  Furono  Conti  di  Arena 
fino a’ccmpi  del  primo  Redi  itilo, eoi  Mileto  . Hcbbero  Capi» 
tanì  Geuarali,&  altre  Perfonc  di  flima  . EneJlaCafa  l’officio 
di  Regio  fermano  di  Ragione, diceuafi  anticamente  di  Porzio- 
ne,e per  quello  Torlionis  fcribau  jLntigr apbiurn  vocarint  -f  come-» 
Cicerone, Dem  ilìrane  Anflotilc,&  altri  poi  tati  da  Budeo  nel 
fuo  libro  2. de  quell  Muglili, e tien  pefo,chei  Tuoi  officiali  nella 
regia  tcloreriadi  annotare  tintele  cedole d’i  croito,ediefito,le 
quali  fi  conferuano  nel  fuo  officio,  dandone  per  lo  Generale-» 
quello!  e notizia  alla  Regia  Camera  ; ne  può  fenza  ordine  dello 
Icriuanotìi  Ragione  pagar  cofa  neflfuna  alla  gente  della  milizia, 
che  il  volgo  chiama  lib-ranza  ; In  quella  carica  fi  annotano 
tutti  ifoldati.e  tiene  più  officiali, come  fcrille  Marino  Ficzza_* 
nel  fuo  trattato  de’fubfcudi,  nel  libi  o fecondo  pai  lamio  tra  le-» 
differenze dc’Fcu Ji  regi;,  e i fette  vfficij.doue  adegua  l’ordine-» 
in  fcdei  e nc’parlamcnti  generali . Chiamauafi  fermano  di  Por- 
tione, perche  tafla  a cialcupo  officiai’!  egio  (ua  porzione, ó c/le-» 
militaircro  in  campagna, ò trattenuti  in  patria  , & elio  alfcnta_» 
pei  ordine  reale. le  cedole  tu  dmariea&  ellraordine  . 

A R I E N Z O. 

Carafa,t  il  Duca  di  Madalonià  2o.di  Aprile  del  1 5 jS 

ASSI- 
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ASSIGN  ANO. 

Mari,a ^j.d’Aprilcdel  i <541'.$.  * 

ATESSA.’ 

Colonna, a d.di Giugno  1497.  laprepofitura  diqucrta Terra 
à chi  fi  conferifce,  c con  l'aucorita  delle  infegne  Vefcouali.  E 
cofi lacenea  D.Giacopo  di  Coflanzo.  D.  Lorenzo  Onofrio, 
oggi.viuente,è  Principe  Romano,  Duca  di  ragliacwzzo  » de* 
M-irfi,e  degli  Eroici ,c  del  CoruaioPrincipedi  Paliano,S maino, 
eCafiiglionc  , Marchcfe  della  Atefla  , e di  Giuliana  Conte  di 
PliegiocManupello,GrandcdiprimacIaffc.»  e gran  Contella- 
bile  del  Regno  dì  Napoli . 

BAGNI. 

$iluefiro,a  Z4.di  Agofiodcl  1647. 

BARRESIÀNO. 

Caracciolo^  itf.d’Apriledcl  ióz8.$. 

• B I T E T T O. 

m -a 

Car*fa,a  ic.di  Settembre  del  id07.jf. 

BRANCALEONE. 

Carafa,ai.d’ Aprile  del  nSzjf.E  ilDucadiBruzzano$. 

B O- 
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BONITO. 

Pifanello,nobi!e  fuor  di  piazza . Intorno  all’origine  di  que- 
lla Caia  poco;anzi  nulla  mi  affitieherò  ; alcunimarmi  nella», 
reale  Chiefa  di  San,Lorenzo  di  Napoli,  ci  raccordano  efler  ve- 
nuta da  Pifa.  Ma  quei  tumoli  fono  à noi  troppo  vicini,  & in_. 
quel  tempo  che  le  ifcrizioni  dimuftranoera  già  precipitata  la__, 
fchietezza  da'cuori,  c l'autorità  dei  Re  delle  armi  non  crai  iu 
piedi.  Io  parlo  libero.  Ofc  patelle  dagi’ingcgnide'mici  Na- 
politani.sbarbicar  l’erronichechime;e,dariaa  vedere, non  edere 
cos’incolte,c  ruftichane  le  parti  di  quello  noflro  gran  Regno; 
per  mendicar  da’foralìieri  paefi  gii  onori  di  nobiltà, perche  fono 
vfeitenon  folo  da  Citta  nobiliffirac;  ma  da  luochi  rozzi  cotali 
illudri  fchiatte,chc  non  cedono  in  Italia,  fatuo, che  a’Sereniifimi 
Vcneziani;ma  fiali  ciò  che  altri  crede . E vero, che  i Pifanelli  li- 
no da’ tempidi  Guliclmo  fecondo  del  1187,  furono  Feudatari;, 
come  Riccardo, fui  Contado  di  Lecce, e Pietro  fimilmcnteBaio- 
ni  trouafi  nelfa/cicolo  XV.di  Manfredi, che  per  edere  lafcrictu- 
ra  curiofa  per  intiera  ne  fò  catalogo . 

Federicus  Spinoli hs  , Dominus  loannes  Siginulphus  , Iohannes  Ti- 
gnai e llus, Dominus  Lìgorius  Caraigolus , Dominus  Henriius  de  Ca- 
flroueten, Dominus  Taulus  Tignaicllus,$ymon  Tignatcllus  , Dotni- 
nus  Dartholomaus  de  *4rcu, Domina  Ifabellade Santo  Statio,  Lan- 
dulphus  Marramaldus , Dominus  Dalfina  T omacellus , Domina  Ma- 
ria de  Tuteolo, Iohannes  lattar ius  , Iohannes  Cocus,*Allcgrima  dc_j 
Scotto, Tbomafius  Bulcanus, Dominus  lacobus  Bulcanus,  Leo  Maro - 
gantts ,N tcolaus  Coppulatus ,Fecatellus  Bulcanus , Landulpbus  l\pn- 
ccllus ,Tetrucius ,Maroganus , Domina  Fenicia  Brancacia  , Symoiu 
Bulcanus,  Dortunus  „ Adcnulpbus  lanarius,  Dominus  Scrgius  Maro- 
ganus  .Dominus  Tetrtts  Brancacius ,Thomajellus  Maroganus  ,Hen- 
rteus  Brancacius  de  Sicilia,Taulus  Manate  ,C  afar  ius  C ovpulatus , lo- 
hattnes  Coppulatus, Hcnrtcus  Marogar.us ,Marinus  Maroganus,  Fra- 
ter  Bartholomctus  Commandenus  , Dominus  ^ Adcnulpbus  de 
Ofer io  , Dominus  Tetxus  Dentice  , Iohannes  Banchetta  , Hubertus 
Trmerula,Gualtcrius,de  Tauro, Dominus  lacobus  Malaforte  , In- 
dex Iohannes  Capuanus, lacobus  Capuanus,Dominus  jlgncllus  Ma- 
roganus , Dominus  Ligor ius  Buccacorci  us  , Adenulphus  Maroga - 
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nus, Dominus  Bartholomaus  Falconarmi  , THattbaus  Frane  acius  , 
Dominm  Trogifius  de  Grypta, Domina  Maria  Buccatorcia,  Dominus- 
Tandulphus  Gumdacius , Dominus  ^tdcnulphus  Gittius  , Iohannes 
FrancusyS ergjis  Gumdacius  ,lo  amie  s Martms , Domina  Marotta  Ca- 
racolla,Domina  Stepbania, Dominus  Thomafius  Gumdacius , "Petrus 
Tijanell.t, Dominus  LigoriusVicarellus  , Dommus  Iohannes  Babu- 
cìhs, Dominus  Ligorius  Falconarius  , Dominus  Iohannes  Tiflillus, 
Landulphellus  Dopnimarim ,Marmus  Dopnimarint,  Dominus  C&fa- 
rius  Tignatellus yLigorius  'Proculus ,lacobutius  Feracius  , Tboma- 
fius Media  , Conradus  B iiccatorcius ,Teirus  Gumdacius , C afarius 
GaytanuSyPctrus  Baldorius,Nicolaus  Macidonus,  lacobus  Ortlia-»» 
Dommus  Gualtcrius  Buccatorcius, Domina  Maria  Bilicarla , Cstfarius 
Gay tanus, Domina  Fioretta, Iohannes  Falconarmi  , Cafarius  dela-» 
C ajl alda,I\iccaulus  La^arus^Thontafellus  Scrmiarius  , Martucius 
C aritofa, Dominili  Tccrus  C aritof a,  Dominus  Iohannes  CaritoJxj  , 
Matthaus  Sparlila  , Iohannes  Gaytanus . Tcfles  fucrunt  Iohannes 
de  Ligorio,Licobtis  Grnnaldus ,Bartolomaus  Cocus , Ten-us  Caputus, 
T homafius  Seucrinus  de  villa  Fratta  Andreas  Seuermus,  O"  Tetrtis 
de  ^4  n feria  . 

E lotto  Federico  Sccondo,come  Feudatario  hebbe  Gulielmo 
Pifanelloincuftodia,  il  caualiero  Guglielmo  di  Siilo,  l’annota»» 
anco  il  Borrcllo  in  tfnd.Ncap.  Nob.f  n$8,puinel  nyz, per  F^rs. 
,%i/c-r.£./ò/.77>ritrouo  vn  altro  Gulielmo  , che  io  credo  nipote 
del  primo,  comparue  tra  Conti,e  Baroni  nel  Giulìizieriato  Idro- 
tino.  Angelo  fù  granlegifta  Icrilic  Ammirato,ch’hcbbcin  mo- 
glie Porzìa  Carafa  della  fpina,di  cui  fe  nc  legge  memoria  nella»» 
Cappella  de’Conucntitali  di  San  Francefco,cofi  di  Vito  , fecrc- 
tario,c  Configliel  o di  Federico  di  Aragona,c  caro  $1  Re  Catto- 
lico C audio, che  nacque  da  Angelo  fù  Signorcdi  Monte  Aper- 
to. Di  quella  antichità  diBaronie, quali  continuate  fi  deuooo 
prcgiarcqueiPifanclli,che  portano  per  Infogna  vna  fafeia  ca- 
dente^ cui  latidiuengono  abbelliti  da  due  Belle  di  oro  in  campo 
di  Cielo. 

BR  A CIO  LI  ANO. 

Miroballodi  Aragona,  a’ii.di  Maggio  del  1597,  c il  Frencipc 
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diCaftellaneca, ne  parlerò  à parte 

B R I E N Z A. 

CaracciolOpàz4.diNouetnbrcdel  ijdp.èil  Prcncipe.di  Ate- 
na. $. 

BRVGNATVRO. 

Capece,à  iS.di  Marzo  del  lóix. 

BVCCHIANICO. 

Caracciolo,  à z.  di  Fcbraiodcl  iyi  8,  e il  Principe  di  Santo 
buono . 

BRVTVGNO. 

Caftrioto,à  13. di  Agoflodel  i<5jy,nobiliflìniaCafain  Lecce, 
non  è dubbio, che  quefta  linea  dipenda  da’Magnati  del  A lbania^, 
che  a farne  racconto  non  baAa  vnalunga  fturia,  ma  per  linea- 
indiretta  già  purgaiifiima  per  irti ada  di  Baronie,e  fono  flati  àco- 
ra  Signori  di  Parabito , cofi  vedefine’  Quinternioni , Fabio  de- 
nunciò la  morte  di  Pirro  fuo  Padre  della  Terra  di  Ticcaft> 

fofledeua  Fabio,che  generò  Pirro,i  cui  difendenti  v iuono  no- 
iimcnte . Sono  flati  ancor  nobili  in  Malli . 

BVONOALBERGO . 

Spinello, 3x7.  di  Novembre  del  ióij.  E il  Prencipe  di San_, 
Giorgio, 

S z CAIA Z- 
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Corfo>nobili  fiorentini  al  primo  di  Luglio  del  lóij. 

C A M A R D A. 

Cafarelli,à  jo.di  Giugno  del  nfitS.fono  noti  Romani . 

CAM  A.  ROTA. 

Marchefi,àxo.  delDeccmbre  del  1603.  nobiJiifirai  fuor  di 
Seggio  ,antichiRaroniin  Regno in-ogni Tccolo  hanno  hauuco 
qualche  huomo  illuftre,ò  ncll'Armiò  nelle  lettere  oggi  viuo- 
no  in  moti  ella  fortuna . Se  ne  parlerà  a pieno . 

CAMP  I.  ... 

Enriques,àx.di  Maggio  del  16Z7.E  il  Principe  di  Schinfano  . 
V cimerò  da  Spagna . 

C AMPOLATTARO . 

Capoua  .a  ij.di  Aprile  del  1 5 8p.E  il  Principe  di  Cafpoli . 

CAPOGR  ASSI. 

Gaponi^nobili  Fiorentini  à 21.diN0uen.brc  del  1014. 

C A P R I G L I A. 

Caraccioloù  n.di  Fcbraiodcl  i<5zy. 

CA- 
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CAPVR  SO.  - 

Pappacoda,à  Xj.d’Apriledcl  i yyS.c  il  Principcdi  Trigiano, 
Cartellano  della  fortezza  diBarijComcaltroue  fcriuerò  diffufa;* 
mente. 

CASABONA. 

Capitello, a Decembrc  161 t . Quelli  vfeirono  da’Tramonti,c 
vi  fono  delle  belle  fcrictijre  Cotto  gli  Aragonefi  , nert’Archiuio 
grande  della  Camera . 

CASA  DI  ALBORE . 

Caracciolo  , 3x7.  d’Apriledel  1 j<5p.  Quelli  è il  Principe^» 
di  Torre  Maggiore  della  C’afa  de  Duchi  di  Martina,  come  io-, 
altra  parte  mi  allargherò . 

CASALNVOVO. 

Pignatcllo,à  ix.dj  Febraiodel  iójo. 

t 

C ASTELL  V CCIO . 

Pefcara,à  diNouembredcl  1610.  ne  parlerò  in  difeorzoà 
parte. 

CASTELNVOVO. 


Cak 


Sangro,à  jo.di  Giugno  del  1 571. 
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CASTELVETERE . 

Carafa,nelis8i.èil  Prencipe  della  Roccella  come  ancora-, 
del  S.R 

CASTEL  GVIDONE . 

Caracciolo  à li. d’ Aprile  del  idj7. 

cavallina: 

Caftromedianojàai.di Luglio  i<Si8.èilDucadi  Mordano* 

C E L E N S A. 


Gambacorta, à 5.d’Agofto  del  1589.6  ilPrencipe  di  Macchia 
Della  cui  famiglia  ne  hùfciitto  ftoriaaparte. 

CEGLIE  DI  BARI. 

De  Angclis,à  n.di  Decembredel  nè  parlò  ne  Prin* 

cipi  eli  Bitctto . 

CEGLIE  DI  OTRANTO . 

Lubrano,à  ifi.diSettembredel  Qucfti  fono  di  Napoli, 

furono  vn tempo  ricch rffinr5Ì,imparcntarono con  gli  V ulcani  di 
Nido . e co’Capeci  di  Capouana,c  con  altri  nobili . 

CER- 
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CERCHIARA. 

Pignatcllo,à7^iNouembrcdcl  lj  j(5.E  il  Prcncipe  di  Noia 
oggi  Buca  di  monte  Leone,  noto  Per  tante  grandezze  , come-» 
nell’origine  delle  cale  dirò  . 

C E R E L L A: 

Manriqucz,à  zo.di  Settembre  del  itJj8.cil  Prencipe  di  Ma-* 
rano. 

CERIGLIANO. 

Villanojàji.diLuglioidqo.neparleròne’Duchi  di  Rofci- 
gno . 

CER  VIN  ARA. 

Caracciolo>à7.di  Giugno  del  158 p. 

CINQVE  FRONDE 

GifumVà  $.di  Settembre  del  1 61  y. fono  nobili  inTropea. 


CIP  ACATO. 

Valignanojài.di  Marzo  del  1 ^.Antichi  Baroni . Nobili^ 
fitti  in  Chicli . 

CUt- 
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CI  R CELLO. 

DiSorama,ài8.diFebraiodel  i58i.EilPrencipedd  Colle . 

CIRO. 

Spinello, à 14.cn  Ottobre  del  ijSj.eil  PrencipcdiTarfia. 

CIVITA  ROTENGA. 

Del  Pezzo, à ti.di  Febraio  del  lójo.Quefli  G.,  nel  Seggio  di 
PortaRetefe  à Salerno,  come diraflà . 

COLLE  LONGO. 

Sanefio,à  17.CJÌ  Marzo  i<So  r.E  il  Duca  di  San  Demetrio . 

C O R L E T O. 

Coftanzo,à  ij.di  Marzo  del  idoi.  E il  Principe  di  Colle  di 
Anchifc . 

CRECCHIA. 

De  Iulijs,a  7,di  Maggio  del  idjp.Se  n’è  parlato  nc’Duchi  di 
Milcto . " * , 

C R I S P A N O. 

Strada,  oggi  Sorta  a 4>di  Settembre  idij.ambo  GentiJhuorai- 
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ni  Spagnùolì.Vnie  ilConflgliero  D.Diego  più  volte  intrepido, e 
giu  lì o Capitano  della  Citta. 

CRVC-OLI. 

Malfitano,àz|.<ii  Dicembre  dj  td-fp.gode  nella  Città  di  Co» 
ironc  nel  Seggio  di  San  Dionigi. 

C V S A N O. 

Barriomiouo,à  i p.  diMarzodei  irfot.  delConfiglio  Colia-' 
*eralc,dcJ  Segretario^  poi  Regente  in  N apuli . 

DRAGONI. 

* 

Mcndozza,à  zo.di  Maggio  del  ió^.G.à  C. 

D V C E N T A. 

Folgori, àp  di  Aprile  del  i<Sz7.di  Auerfa  originari, fono  no- 
bilmente imparentati . 

FVSCALDO. 

Spinello, à 8.d*  Aprile  del  1565.  EM  fecondo  de  re  te  effieij  ; 
detto  G an  Giuflizici  e anticamente  maeflro  Giudiziario,  pice- 
le il  nome  dail’ammimfìrazione  della  Giufti2ia,e  pei  ò/Impdra- 
dore  lo  chiama  Maeflro  , efpccchio  diGiuftizia  come  e^i,<!i 
nella coflicutione del  Regno, che  principia. 7rt.:gnte  cuna  Nojtr tt. 
liiquc/ta  Carica  vai  tempo refidea  anco  la  Giudizia,  C'iui.e_  , 
quanto  la  Criminale, fiiuilà  poi  in  vatij  Magittrati.gli  rapporta 
Frezza  nel  volume  de  lubfeudi  nel  libro  pruno  dd  fecondo  offi- 
cio al  foglio  x j.Quefto  officiale fupremo  anticamente  refidea_. 

T cella 
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i>  ella  Gran  Corte  della  Vicarìa, come  nel  Coniglio  Regio , che 
dice . Statuimus  vt  Magn*  Curi*  & ora  la  Tua  faculra,fi  concede 
a’primi  Miniflri  della  doppia  Vicaria  , doue  rifiede  il  Macflro 
Giuftiziario.  Lo  ferme  Affitto  nella  Coflitutione  Statuirmi s 
a)  numero  Sèttimo:  l’autor  ita  di  quella  carica  fin  douc  cftend ca- 
li^ orai  chi  compartita,  Huomo,chc  curioSo  ne  fu/Tc, legga  la 
coflitutione  predetta,  & il  noftro  Rito, nella  lubrica  della  Giu- 
rifdittione,e cognizione  della  detta  Gran  Curia  nel  Capitolo  4 
Idem  quoi  Curia  ipfa,&-  quemlibet  ipforum . In  altro  tempo  que- 
lli maeftri  Giuftiziarijtcorrcuano  le  Prouincic  , per  legge  del 
Regno,ècoftituztoneC«p/r4Bor«w» , è quello  oggi  mene  cferci- 
tatodaquclchc  vulgarmente.fi  dice,l’autorita  del  Comtnilfario 
di  Campagna  Delegato  dai  Viceré  , partendo  giuftizia  àmal- 
uagi.  Quello  nomedi  Macflro  Giudiziario,  narra  Affatto  , 
nellaColtitutione.  Hcgni  Iufiitiarif.  nel  nome,  e nella  norma_, 
al  numero  quinto,che  nel  Regno  comparisce  prima  di  Federico 
Secondo  i quali  poteano create  1 Giuli  z eri  delie  Prouincie^, 
come  fi  oilcrua  per  la  coflitutione, che  principia  . lufiì^jatijper 
Trouincias,c  fimilmcte  per  legge  communc,ci  raccorda  lo  Hello 
ncll’apporcata  Coflitutione  alla  prima  colonna . Il  nome  Solo.à 
chi  poffiede  quella  onoranza  fi  accenna  nelle  Scritture  Ciudi, e 
Criminali.  La  Sua  infegna  è la  Spada  nuda  nella  mano,  loflen-*' 
dardo  rodo  con  l'arma  del  Re  . L’officiopoicantichiilìmo,co- 
mebene  inwSe,ilTutini,enonèveroquello,chcfcri(leii  Som- 
monte.  lo,  come  curioSo  , hò  veduto  nello  antico  monifterio 
della  Trinità  di  VcnoSa,douc  Giouanc  mi  trouaua  Gouernadore 
Generale  di  quello  flato,  per  D Nicolò  Lodouifio  neii’i^^, 
vno  ftromentodidonazionedi  EmcoOUache  principia.  .Arino 
1141.  Ego  Enrrcus  Olii*  Dei  gratta  I{ealis  Iufii\.arius,&  magn* 
memori*  Bardoms  heret  , & filini  Egli  è Certo  eller  di  Schiatta 
Normanna, dunque  la  dignità  non  fu  da  Federico  promoSsa:Vc- 
daft  il  Tu(ini,che  araplilfima  Serie  ne  rapporta,  che  có  altri  no- 
tizie io  gli  diedi . Sia  inCicio,bpnchc  poco  affetto  de  gli  Ami- 
che della  Patria . 

L’accennato  MarchcSc  c perpetuo  Capitano  à guerra  dc’Ca- 
fàlidi  Cofcuza.  , 

N 
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SangesdeLuna,à  14  di  Ottobre  del  tózó.Di  quella  Famiglia 
ne  hò  fabr  icato  Gcneaologico  difeorfo . 

GALATONA. 

Pinello.à  ip.di  Giugno  del  iJòa.E  il  Duca  ddl’Acclcnza,do» 
ue  ne  parlerò  a pieno . 

G ALL'O. 

Maftrillo,à  i^.d’Apriìe  del  1649. 

GENS  A N O. 

Tufo,à  ìx.di  Nouembre  del  1585. Quella  è Cafa  nobiliflìmi». 
Normanna  nonaitriraentc  Francc/c,  come  alti  i vanamente  hao 
fognato  , & in  ahro  luoco  10  pjeuarò  findalndp,  e (lata  Si- 
gnora del  Tufo, caftellofituato  nelle  pertinenze  di  Monce  folca- 
li come  anche  poflìede,  c ne  prefe  il  Cafato;  Signoreggiò  altre 
baronie  , prima, che  vennero  i Re, fi  è congiunto  a parentele 
Illulìri,può  vantare  huomim  di  valore, è di  (lima,  furo  Marcici! 
ancora  di  LauellojC  di  SanGiouanni . 

GVARDIA  BRVNA . 

Solimena^  i8.di  Giugno  de]  jóip.lo  chef  glio  ef^ere  parco 
di  lodare  JeCafe  degt’Amici  viuenti,  non  mancherò  raccordar- 
mi di  Antonio  vltimoMarchde, e della  fuaCafa  , intendente-» 
Genti. huomo  di  vmane  lettere, il  quale  fin  da’tempia  noi  remo- 
ti,G. in  Salerno  nel  Seggio  del  Campo  che  dicono,  ma  per  anti- 
quata tradtzionc,chc  fia  flato  prelùda  vn'valorofo  Gcntilhuo- 
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mo  il  cognome  Solimena  dà  Gierofoliiua  per  ritrouarfi  iuiirL, 
quellafacrataimprefa,echeperarmc,à  memoria  del  fatto,in* 
nalzafle  fopra  tre  Monti  vno  agnello, a cui  fi  trafuerfa  vna  ban- 
deruola, come  feorge  fi  nel  tumulo  antico  di  Luigi  nel  cimitero 
dell’  Apoftolo  San  Matteo  auanti  la  foglia  degli  ftudij.Dico  non 
però, che  in  vn'Priuileggio  dell’ano  ufi.  che  fi  riferba  nell’Ar- 
chitiio  della  Chieia  M iggiorc  dnuc  Bertoldo  Marchcfc  di  Ora- 
berghSguor  di  Saufcuerino,di  Monteforte, & Argentea  Strati' 
còde<  Pi  incipato Salernitano  , comandato  dali'impcrador  Fe- 
dcrig  >,che  reftituifscall’ArciucfcouodiSalernoCefariojil  Ca- 
li .-lio  di  Bartipagliaiper  teli  moni;  mteruenne , fravaii;Miii?l, 
Mat  e jSoiimcna,&  ad  Antonio  Sulimcna. La  Regina  Giouanna 
Seconda  conferma  ilfeudodi  San  Mai  sino, donatogli  dal  Corneo 
diCaleria.cofi  vedefi  il  Priuilegio  forcola  itro  in  Napoli  a i6. 
d’Apriledcl  1 574.ncll,imlitione  Xll.  E la  Regina  Margherita-, 
a Guglielmo  il  Giure  patronato  di  Santa  Mai  ia  de  Almaundoin 
Sakrno.qudlo  medefimo  lo  trouo  milite  nel  tempo  di  Lad'slao 
nel  i4oo.aira  L.B  al  f.f.è  luogotenentedel  gran  Canterai  io,  do- 
ccio chiama  Pididentc,Coi)ngliero,fifico  , edilctiofuo  furai- 
gliarc.Se  ad  alcuni  quello  onor  di  Medico  nófodsfaccfsc,  deono 
lape;  e, che  non  lolo  a quel  tempo  era  quell'arte  Icicntifìca  efer- 
citata  communemcnte  da’tutti  i nobili, c gli  Archiui;  Regi;  ne-» 
parlano,come  io  in  altro  luocp.ma  che  a Salernitani  pei  ilpecial 
Priuiiegio  ancora  fin  ora  non  le  pregiudica , Et  io  a mio  tempo 
ho  veduto  vn  Caualicre  di  San  Giouanni  Promotore  del  Col- 
leggio medecinal  di Salerno,tanto celeberrimo  r per  antiche-* 
immunità  Imperatorie^’  Reali  .come  (anno  idotti,&  a richie- 
da di  quello  Caualier  medefimo  , dal  Re  Hello  lì  concedette  à 
quel  Senato  Icientifico  magnifiche  immunità.  Con  la  datai!»-. 
Calici  nuouo nell'anno  1413.3  y.diFcbraiodclla  6.  lndvSia  ciò 
detto.)  memoria  dell’amico  edinto,dc  quali  io  , piùddviuiia-, 
quelle  fcrmure raccordar  mi  vanto,perchefogliodirccheì’huu- 
mo  può  in  momenti  del  diritto  preuaricarc  , ccolì  verrebbe  ad 
ingannarli  i'innoccnza  delle  genti  venture  , & io  faria  dimato 
per  menzognero.  Chi  è huomo,può  crrarc,per  lo  che  i vittetv- 
ùdeuoufimifuratamcate  laudare . 

GIO- 
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GIOIOSA. 

Caracciolo, à i <5.di  Marzo  del  1 5P4  E il  Duca  di  Orta . 

GRICIGNANO. 

Lettiere, à i4<di  Maggio  del  i<5j5  E il  Principe  aclla  Pietra 
ftornina  $. 

GROTTOLA. 

Sances,à  iddi  Marzo  del  i$74G.aMvora  Caracciolo  di  am- 
boduc/. 


G R V M O. 

FùdiCaftcllo  poto,c  prima  di  VeruicaroCafligliar  à 30.  di 

Aprile  del  16x5. Venne  da  Spagna a’tempi  noftrila  cafa  paflaia 
ad  abiti. 

ILICITO. 

P;cco!on)ini,pnmi  nel  l4P<S»poi  Bartilotti  nobili  Gènouefi 
'nell'albergo  di  Oria, che  alzano  nello  laido  vn  B ifiiifco  verde_> 
in  campo  di  Oro, il  feudo  col  titolo  pafsò  a'Miroballi  > chcG.à 
P.N.&  iu  in  altra  parte  ne  discorrerò  . 

I T R O D O C O. 

Bandiuo,nobiliIfimo  fiorentino  a 1 ^.di  Settembre  del  1614. 

LAI* 
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L A I N O. 

Cardine*, nel  rjm.&entròfimilmenteà  N.nel  ifi^pergodter 
ia  Cittadinanza  Napoletana, è Prcncipedcl  S.R.I. 

L A R I N O. 

Branda,  à gli  8.di  Aprile  del  1604.  £ il  Prcncipe  di  Cafal- 
maggiore . 

L A V R O. 

Lancellotto,  vàfamofoper  più  Cardinali  a 14.  di  Gennaro 
deli  <545. 

L I C C A R D I. 

Maftri)lo,à  i7.diNouembre  del  1674.$. 

L O N G A N O. 

Galiano, à iz.di  Luglio  del  idjó.fpagnuolo,  Prefetto  della-. 
Fortezza  di  Santo  E alino  di  N.ìpoli.Maeftro  di  Campo, e del 
Configgo  Collaterale,  fù  D Criltofalo  ouon  foldatodei  mio  Re, 
cheDiolcoipi.  Di  queft.i  Famiglia  vme  il  Giudice  Criminale-» 
D D;ego  F/lippoCaualier  della  fpadafpofo di  D.Catcrina  Buz- 
zuto.la  cui  nobiliffima  Schiatta  fi  chiufe  a mio  tempo  in  D. An- 
tonio. Iltitoloperviadi Donna, entrò  a D. Pietro  Vigiiena-., 
flirpe  portata  in  Regno  dai  Gran  Capii  ano, che  fù  D.  Crilìofa- 
roBifauolodel  prefente  Marchefc,paffedèmolti beni  in  Vcnofa, 
e rimale  nobile  di  quella  Città.  Da  quello  nacque  D.  Pietro 
ch’ebbe  in  conforte  D.  Vittoria  Vmbriana,c  da  Pietro  Ferdinan- 
do, che  noi  b abbiamo  conofciuto, alligato  con  D,  Ifabclia  Colla 
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Sorella  di  D Francesco  Duca  di  Sant’Agata  vltimo  delia 
faro  jfiifiraa  progenie  ndi’atteftazione  de  gl’Idalghia  dc’Vi- 
glieni,moftrali  oriundo  della  Citra  di  Bargos. 

MACCHI  AGODEN  A. 

Caracciolo, a p.di  Dccembrcdcl  1 6u 

MARIGLIANELLA . 

Menefe,;»4.di  Giugno  dei  1646.  nobili  Portoglieli  dell’ Am- 
mirante di  Portogallo. 

M A T I N A. 

Tufo, a’ji.d’Agoflo  del  1(544.5. 

MATONTI. 

» 

FùQuintana,Spagnu.)lodelConfiglioCollaterale  poi  fu  il 
Regentc  D.Diego  Bernardo  Z ina  Prefidcnce  del  S.R.C.a  1 5 di 
Noucmbrc  del  1 òjp.Oggi  Touar a, come  diradi . 

M E L I T O. 

Brandolinn,del  Celebre  Configlicro,e  de  due  Regenti  a i8.di 
Giugno  del  1 dzS.fono  Napolitani . 

MESSANELLO. 

Coppola, à i<5.di  Ottobre  del  1 5pi.c  il  Principe  di  Galliccbio. 


ija 

MIGNANO: 

Diduro  , a7.diN0ucmbredcl.n53*.  E vna delle  famiglie-» 
AquaricjchcG.a  P,nedif,orrcrò  à Efficienza. 

mirabella.  : 

Naccarella,à  gli  8.di  Luglio<Jel  nS^.Quefto  Ramo  fu  aggre- 
gato nel  Seggio  del  Campo  a Salerno.  Akum,a  noftra  età  no- 
bilmente imparentarono . 

moncileone: 

Mcndozzadi  Alarcone,àx9.diDeccmbredd  i<5x4.Gli  Alar" 
coni  fono  nobili  di  Granata,  ve. me  o-col  Imp.rador  Carlo  tjiréri 
to,furono  Signori  di  Vallcucrde  . I Mendozza  fononobilif- 
fimi  difcendcmi da  D.Aluaro  Diaz  G. a C.  OraèiliMarchcfe»» 
della  Valle  Ciciliana. 

MONTEAGANO. 

Vefpolo,  dclConfiglicroGio: Tomafoa’xy.  diFebraiodel 
i6ì<S. 

MONTEFALCIONE . : 

Ogg'Poderico,nel  vltirno  di  Ottobre  de!  1584  Quelli  nc  di" 
uenne  erede  per  la  Cala  M >ntefalcione  , chifudi  faugwe  Nor- 
manno, dalla  cui  Terra  prefe  ileognome  , coinè  akrouc  lem 
nero . 


MON- 
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MONTEFALCONE53 

Gallo, del  Regente  G;n:Carlo,à  i p.di  Ottobre  del  iòoi._Ora 
Gargano, d.  gli  fleifi  del  Principe  dt  Durazzuno./. 

MONTEFORTE. 

Loffredo, àgli  t i.dtDccerabre  del  1583.CÌI  Prcncipe  di  Car- 
dito . 


MONTEFERRATO . 

Per  la  legge, che  io  profeflo  al  virtucfoCaualicr  diCalarraua, 
del  Configlin  Collaterale  diNapoli  , e Sorgente  Maggior  di 
Battaglia  D.Fabrizio  di  Rolli, duurei  diffondermi  nella  fua  no- 
bil  Cafa, -ma  perche  varii  Auori  ne  han  ragionato  a ler  defide- 
rio,io  lafciando  di  certi  vni  le  dicerie, alla  fenrenza  del  Contarmi 
mi  appiglio, al  quale  rapporto  il  curiofo,chepm  degli  altri  re- 
golatamemc  fajucJla . Pai  leiò  folp  di  D.  Fabrizio  , ch’eflendo 
parteo  di  am  i onorati , più  non  può  tralignai  e dalle  Tue  nobili 
operazioni.  Egli  ha  feruito  la  corona  di  Spagnanel circolodi 
anni  2.3  in  guerra  viua, negl' elei  citi  diC'atal  igna.c  dell’ Eftrema. 
dura.  Ritrouoflial  foccoifodl  Tcriagona,  e di  Pcrpignano, 
Ruppe  in  %ffalto  le  trincee  di  A gcles, battagliò  coragu.Timcn- 
tc  in  Ligm  . Fu  ncll'alfcdio  , & all'jfpugnazion  di  Monloo.,. 
Nel  idq^interuennealla  prefa  di  Lerida,&  agl'appi  occialla., 
forprefadella  piazza  di  Bolaguer.  Guerreggiò  ;n  Barzeliona^ 
fcliceniente.  Soccorle  Girona,e  fi  ritrouò  alla  Corptcla  delU^, 
Citta  di  EuorJ  . Tuito  ii  narrato  approuanodiuerfi  Generali, e 
varie  lettere  di  D.Gioqanni  di  Auftria  ; Tene  viue  in  llpagna_. 
D. Fabrizio  gentiliffimo  con  quelle  belle  glorie  di  Cauaiicre. 

MONTEPAGANO. 

Gacta,dcl  Configlio  Collaterale, tutu  godono  a Comizi-,  * 
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Quello  raro  o fii  reintegrato  guidamente  à P.come  diffufamente 
ncll’origini  delle  Schiatte  dc’feggi  diraffi. 

MONTEROCCHETTA . 

Marra,à  zz.di  Deccmbre  del  i <fi7.G.à  C. 

MONTE  SILVANO. 

Brancaccio, à zi. di  Ottobre  del  ijzj  §. 

MONTORIO. 

Cartelletto, nobili  inCatalogna, in  Cicilia, & in  Napoli  fuor  di 
Piazza.a  zj.di Settembre  dclidod.  cafa  edilità  in  D.  France- 
fco.oggi  M irtrogiodice, che  fono  i medefitni  del  Marchefe  di  S. 
Mango,cheG.j  N.per  reintegrazione  à noftro  tempo.  Quelli 
viuenti  in  linea  col  Marche/e  n’ereditarono  vn  fideicoromiffo  . 
Sono  nobiliflìmi  in  Sorrento, difeendenti  da  Barnaba  , Magifier 
Index, ch’era  dignitari  quale  fu  vno  de'  figliuoli  di  SergioDuce, 
c Principe  de’Sorrcntini.come  a parte  prouerò  . 

M O R C O N E. 

Baglione,à  31. di  Luglio  del  idzj.Quefti  fon  Feruggini,  no- 
bili in  P orenaa,doue  fi  trouano  per  Malatcrta,Generaliffim< > di 
quella  v n tempo  gencrofa  Rcpublica;ma  infoi  lunata  per  defet- 
tn  di  chi  in  età  di  Carlo  V,ladifendea. 

MONTORIO.' 

FùCrefcen*io,nobileRomano,poi  Vie,  finalmente  diRo- 
na,ora  Seriali  di  quelli  fuora  di  piazza , 

MOT- 
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MOTTOL  A*” 

t 

Prima  fù  Caracciolo  di  Ccrus'na  a ài.  di  Lugliatici  1611À 
noftro  tempo  e delia  Caladi  Martina . 

G L I V E T O. 

Fìi BlancodelConfiglioCollateralcècafa, dicono  « Catala- 
na hau  moftrara  la  nobiltà  a più  abiti  , fon  nobili  extra  piaz- 
zarprefero  il  Titolo  a t y.diO  ; Orcdo  164+.  Poco  tempo  dopò 
neottennelo  (te ifo  il  Configgerò  Marco  Antonio  Ci»  ffo  » 
come  diradi  etiferCafa  per  tu  cele  (Irade  nobile  . Chi  nalafcia 
la  verità  tiene atiftno contaminato.  Dell'orìgine  fc  Normanna 
(ìafi,nópar]o,pclic  le  fafeie  aurate, e vermìglie  i'additano.L’an- 
tichuadc’Ciofri,oggicogooaiinati,egli  antichi  diccuano  Z >f-  ■* 
fic  prima  de’ccmpi  danoidi  veduta  perduti  dei  npi.pcr  quelle 
parolc,chc  mi  raccorda  il  Repertorioiideiiilimo  M.  S.del  pa- 
dre MacftroPrignano  , ccruiero  inuefligatore  delle  Tue  Saler- 
nitane memorie . lufinreshxr.quon.BcirthZoffipng.ixo.it.  Si-» 
non  ifcriuedi  in  compendio  , tetterei  lungo  catalogo  adilucidar 
molte  pondcrazioni,chc  dir  potrebonfi  di  quefta  fjmiglia,che-» 
nel  leggio  del  Campo  m Salerno  gode.  Io  la  diramo  in  due  (li- 
piti.  Il  primo  eftinto  , e l’altro  viuentc,dopò  che  farò  dagli 
fcioltiipedito . Chefia  la  Famiglia  Tempre  mai  (lata  cofplcuau» 
In  Napoli, & In  Salerno  vedrafli.  QuciGio;  Ciuffo  Caualiere, e 
Giudiziario  di  Bari  fotto  Carlo  Secondo  fù  di  Salerno  » cornea 
l'Archiuiodel  1 $09. alia  L.B.  nel  f g.  4.  non  mi  fara  mentire^» 
Proucditor  delle  Caftelhi  delia  Prouincia  ftelfa  per  comanda- 
mento della  Regina  Gìouanna  S conda.  F ù Tornarono  regidra 
il  14 lenza  lettera  al  foglio  jitf.àt. 

E da  fapctfi.che  i Rc,cRegiiK  Prancefi  perla  gclofia  de’loro 
ilatidaua  1 licenza  nc'matriinomj  dacontraerfi  da'nobili  (addi- 
ti,e cofi  delia  prenominata  Principila  fc  ne  riconosce  fpccìaleji 
affenfo  in  perlona  del  Aio  fedele  Caualiero  di  Napoli  , diccla,* 
fcriuura,Diomcde  dcZoffo,perlo  fponfalizio  futuro  tra  il  no- 
bile Riccardo  di  Gennaro  A Aurelia  di  Ci*  ffo;à  cui  fi  obligaro- 
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no  onde  cento  nelle  Baronie, che  detto  Diomede  fratello  pof- 
fecieua  nc’tenimenti  Salernitani  , c nelle  vicinanze  di  Monte.» 
Cornino . Me  l'ha  foggerito  il  Qcgdel  tqzg.e  ilfog  }6z  df.Euui 
vna  bellilfima  fcrittura  ne’tempi  di  Roberto, del  i jop./.G.  alfog . 

I ii.dr.doae  i Cioffi  chiaramente, fi  dimoftrano  godere  nel  Seg- 
gio diPorto  in  Napoli. I fuffcudafarij  antichi  nonchiamo.Tro- 
uafi/n  Heg.Sicl* il  ijiS.aila/.fl.rfel/og.joj.df.chcci  auuife  rài* 
Adoga, che vemua  laNicoiò pagata, anzi  nel  igzz.  Landolfo 
fotto  Carlo  Illuftrc  alla  1.^4. del  fog.  6 1.  tra  Baroni  annotali 
e da  Dome  aico  milite  vnodv  inutuJtori  diCarlo,come  regiftra 
PAnnodcl  i r<5p.f  >g.ipo.e  nel  medefimo  zWzl.C  .dtl  fogl.  $i.ne 
riforfeGucoino,Tomafo,eNicolò.Giacomo fu  quegli  , che^ 
{piccoli!  da  Salerno  a Puzzuolo  gran  Citta  in  altro  tempo, come 
dimoftreròne'Collazijdouc  polfedca  moltibcni, nell 331. Quelli 
dal  fuo  nome  confacrò  a Santo  Giacomo  dc’Ctoflfì  vna  onore- 
uolc  Cappella  incontro  la  porta  piccola  del  Vcfcouado  Pu- 
teolano.Comediraoftra  il  fuo  Tumulo  marmoreo  di  ballo  ri- 
lieuo,&  infcrizione.  NelnoftroRcgiftrocuui  , memoria-,  , 
nclfecolo di  Roberto, ncll’i  52.7.6  zS.alla  l.B,delfog.^’j,cht  im- 
parentò vna  Tua  figliuola  con  Giouanni  Manfredi  Guindazzo 
Gentilhu  >mo  Napoletano,  a cui  diede  di  dote  onde  zoo,  enei 
ixjz,  delf  jg.  rji.Lucretia  in  Ifpufaal  nobile  Luigi  della  Rat- 
ta.Dal  Regiltro  allignato  vedefi  riforca  vna  lite  tra  efifa,  c Ste- 
fano^ Manco.per  cagione  de’beniftabili, onde  il  Re  a termina- 
re il  licia/o  alfegna  Filippo  Poderico  Regio  Caualicredi  Santa 
Chiara^fuofarnigliarc.Dacoftuidifcefe  Pafquale  CiofFo  vno 
degliAucori, che  fecero  palTare  in  quello  Regno  gli  Aragoneli: 
comedice  Bartolomeo  Fazio  delle  gelìc  di  Aifófo  p rimo, e nel  z . 
tom.il  Sommonte, alfog. 588.,e^58p.eCapaccio  nella  ftoriadiNa- 
poli  alla  carta  777.6  fu  ancora  Segretario  della  Regina  Gioitati  - 
na.  Suo  Ncpotc  Gio:  Andrea  che  nel  1460,  fu  Giudice  della— 
grancorte  della  Vicaria  poi  nel  i.fd<5,Con  figlierò, e nel  8o.Pre- 
fidente  della  Camera  Regia  Come  rapporta  l'Archiuario  Nic- 
colò Toppi  de  Orig.Trib. par. 1 ,zzS}&  par  z.  in  comp.  di  fiorume 
annorumin  ArcbM*g.l\cgix  Camene, al  fog.zi6,St  altri  anco  ne-» 
parlano, che  per  breuica  fi  tralafcianodalla  penna  . Si  collocò  in 
matrimonioGio:  Andrea  tre  fiate . Fìi  la  prima  di  Raimo  , dì 
cuioon  trouo  il  aomeima  cafa,che  gii  onori  gadcùa  nel  Seggio 
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della  Montagna.  L'altra  di  Marcito  del  feggìodi  Porta  ìil. 
Sorrento;e  la  terza  Margarita  di  Monte  Falcione, forella  di  Lui- 
gi Giuftizicro di  Principato  fuperiore  , come  mi  raccordano! 
Tuoi  capitoli  matrimoniali  nel  procelTodel  S R.C.diSiluia  Ciof- 
fo  in  Banc.di  Amore  al  fogl. i iz. Dalla  primiera  moglie  heobe 
Elionorafpola  di  AntonioOriglia.e  poi  di  Gfo:  B ancaccio  . 
Come  dal  Protocollo  di  Cefart  Melfitano  , oggi  tra  le  ferie  del 
Notaio  Ectorre  Marzato  di  Giugliano.ncl  148) . alfog.  1 1 1 .cj 
Zazzera  nella  z.p.c  de  Lcllis  nella  famiglia  Origlia,  e le  (crittu- 
re  del  notaio  flcilo del  1 490. alfog.i  1 1.  vi  fù  parimente  Calan- 
dra moglie  d'Antonio  ToinmaceJlodi  Capouana,  e Siluia  figli- 
uola delia  Monte  Falcione  fu  fpofata  a Francefco  di  Rinaldo 
Signor  di  Siano, di  Santa  Maura, e di  altri  feudi,  figliuolo  di  Lo- 
douico, chcfu  Alunnodi  Alf  >nfo  Rc,Maeltro  de  Caualli  , del 
Configiiodi  llato,c  Maggiorduomo della  RealCarnera  di  Fer- 
dinando: prouafi  dal  medelimo  proceffo  al  fog.  81  Da’fuoi  fi- 
gliuoli io  San  Domenico  Maggiore  gli  fu  ci  etto  onoreuolctu- 
mulo.Rcgifha  oda  Pietro  di  Stefanone’luoghi  facri  di  Napoli 
alfog.u8.,e  nella  Nap.facra  dell’Eugenio  al  fog  z8i,douc  po- 
trà leggerli . E perche  quello  Ramo  è in  fumo  fin  dal  tempo  de- 
gli Auoli  nollri,ritornaremoàGiouanni,acui  l’Impcrador  Fe- 
derico  confidò  la  vilìta  delle  Callella  del  Regno  nati  da  quello, 
fe  io  non  ra’inganno,é  il  tempo  batte, furono  Bartolomeo, To- 
mafo,c  Marcello  anuu^cratji  filici  tra  Baronj  di  Principato  ci- 
tra,c  Terra  di  Lauoro  nel  1171-, Da  Bartolomeo  , Nicolò  Sci- 
pione^ G10:  Caualiero  fù  Giudiziario  di  Bari.  E quelli  furono 
Signori  di  S.Cipriano,fic  Aquara . Soprai  cui  feudi  hauendo 
prccenlio.ie il  Conte  di$atriano,Gio.-di  Bruitone, gran  famiglia 
Fi  àcefe  ellinta.perlochc  ottennero  dalRe  di  non  effere  molclta- 
ti  per  la  fci  ittura  dell'iqjj.e  jó.l.B.fòg  zzò, e fono  chiamati  di 
Sale*  no  . Figliuoli  di  Niccolò  fu  Guglielmo  , e Bartolomeo  » 
Valletto  di  Roberto, c Tomaio  non  diiEculto.e  tra  nati  di  Gu- 
glielmo cuui  vn  altro  Tomafo  Cappellano  di  Ladislao  . Ger- 
mano parimente  di  quello  fù  Niccolò  il  Giouane,<fa  cui  nacque 
Diomede  , e Tomafo  vficato  nome  della  famiglia  , il  quale.» 
è eh. amato  miles  di  Salerno  , e proueditorc  delle  callella  di 
Bari. 

Diomede  Barone, .collocò  Aurclia  fua  figliuola  con  Riccardo 
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di  Gennaro , edella  Regina  Gìo:  nc  ottenne  aflenfo feudale  ne* 
Baronaggi  (iti  nella  Prouincia  Salernitana. 

Diomede  procreò  Scipione  famigliare  di  Federico  di  Raona, 
àcui  concede  il  bel  priuiJcgio  di  clTcre  la  cafaCioffo  libera  di 

J|ualfiuoglia  pagamento, del  quale  è in  pacifica  potfelfione  : fit 
ua  moglie Giouanna  Marchefi  degli  antichi  Baroni  Salerni- 
tani, da  quelli  riforfe  l’vltimollipite  , che  fu  il  famofo  letterato 
Francefco, detto  Elio. Figliuolo  di  quello  fù  Diomede , nome-» 
prefo  dall' Auolo, e Signore  dell'antico  feudo  della  cafadi  San_. 
Cerinojgiadaitcmporidntto  a nulla, effo  fu  lctteratiflimo  , & 
vniuerfalConfiglicro  deli'vlcimo  sfortunato  Principe  di  Saler- 
no,e  nel  1 5 Giudice  Capouano.  Di  quello  intefe  Anna  nell' 
jllleg. 88  Che  intraprefe  cofi  fieramente  la  liberta  della  Patria-, 
per  la  ritrofia  di  Ferdinan  Jo  Sàfeucrino  Pro  F'.I  .V. Marco  Anto- 
nio Cjojfo  nobili  Salernitano. Filio  Mag.f'.I  .D.Diomedis  Cioffi  Magni 
t/ là. notati contraFerdinandum  Sanfeucrinum , Diomede  s’imparen- 
tòcon  Victoria  di  Aiello, figliuola  di  Mazzco  vltimo  della  fua_. 
Cala I lullre, come altroue  fi  proucra.  Quella  che  nacqueda_, 
Ifabella  Paifiarella  cala  cfiinca  nel  feggio  di  Capouana,recò  al 
Cioffbgrofliflìma  dote,  còfiilentein  vna  qtiàtitadibcni  (labili, 
e la  /uccelli  ne  dell’antichiflima  Capella  dc’Conti  Agellt  litua- 
ta  nei  MouilìerioConucntualediSan  FranccfcodiSalerno,fot- 
to gii  aufpicij di  Santa  Caterina  a delira  del  tumulo  della  Re- 
gina Margherita.  Quello  cafamento  -/orto  ancora  a’Cioffi 
buona  parte  della  gnu  tldizione  marittima  della  feria  del  Scrtcm- 
bre, a quali  reca  ottima  rendita. Da  colloro  nacque  Marco  An- 
tonio, che  lì  fpolò  con  Prudenza  figliuola diGirolarao  Stea_,  , 
ch’era  Prefi  Jen'e  di  Camera,da’quaii  nacquero  più  figliuoliiTù 
berio  fi  fpofò  co  Ifabeda  Pagana  del  leggio  di  Porta  nuoua  di  Sa. 
lerno  Famlgl  a Gotica  vJim<  (fiati  le  Arm,  c la  feconda  volta  có 
Beatricedc^a  Pagliara, cGmuanni  Tomafo,checon  Claudia-, 
delle  Pagliara figliu'  la  <ii  Afcanio  , fece  onorcuole  puntoà 
quella  nobiiillìma  Progeuii  Normanna,  & in  dote  fu  gli  altri 
beni  J’apportò  il  palazzo  de  Talcarifs, àuchi  Conti  di  Manupel- 
Jo.  Da  quelli  nacque  il  Regio  Conlìgiicr  Marco  Antonio, che 
per  gli  meriti  Tuoi  ottenne  li  titolo  di  Marchefc  della  gloriola.- 
memoria  di  Filippo  Quarto  come  vedefi  a ij.  di  Giugno  del 
idjj.ncQuint.al^.fog.n^.  Hcbbe  due, fpoic  , l’vna  Ifabcl- 
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1 a Ambrofina  de’Baroni di  Monte  Sano,e  Duchi  di  Pomigliano 
di  Atella  con  dote  di  docati  40  m. Dalla  quale  procreò.  Ignazio 
Caualicrodi  Calatraua.  Fu  l’altra  D Girolaraa  di  Ruggie- 
ro nocilfima  cafa, figliuola  di  quel  gran  legi  (la  Gio:Tomafo,  e da 
quella  fon  procreaci  due  Mafchi  D.Domenico  Caualiere  di  Al- 
cantera,viuenccMarchefedotatodalla  natura  di  cofturai  gcn- 
tiliffiim,e  di  buone  lettere.  D.Tomafo,nomcimpoftoglià  rac- 
cordanza  degli  Auoli  , è Abbate  del  Giure  patronato  de' 
Cioffi  di  S.Gio:in  Salerno.  D.Claudia  fu  maritata,  a D.  F.  ancc- 
fcoMarchefe  del, a Valua,antichi(ììnii  Signori  di  quel  Baronag- 
gio, da'cui  prefero  il  cog  ionie, nato  da  D. Beatrice  Caracciola 
del  Sole, e D. Patrizia, è velata  nel  Moniltcrio  di  Santa  Chiara», 
di  N apuli . 

E perche  del  Marchefc  viuentc  mi  è capitato  vn  fuo  gentiliffi- 
rao  Epitaffio, che  fa  apunto  fcolpire  in  Salerno  nel  fuo  Palazzo 
àpietofa  memoria  del  fuo  fanguc,l’hò  voluto  alla  pollcrita  re- 
gi (Ira  rendendo  le  cartepiùduieuoli degnarmi , egl’inchiuilri 
de’bronzi.  • 

' - ■ 

M.jlNT.C IOFFP'S  T^tTI{}T-S^LEI{N  IT .^CONSILI^ 
ETOLir£TENS.M<Al{CHIO  GENTI S. 

IN  CLjilSDlJ.  MJ.TKJL  S YJ.  DEFEC1T. 

MEMOI{lts£  STVDIOSVS. 

VETEK^ES  E1VS  F*AMILI*s£  ts£DES  SP'0,SE'MVTfrI{E 
CONCINN^riT,ET  AMTLIAVIT  JlN  TADCLVl . 

O R I A.  • 

Imperiale, ài8.di  Giugno  del  1578.  E il  Prencipe di  Franca- 
tila. Ne  formerò  difeorfo  pieno . 

ORIOLO. 

Pignone,à.  Jò.d’Aprilcdel  1558  Detti  anticamente  di  Cam- 
pagnola , donde  vennero  , lacuale  èTcrraneilacontcadi 
Proucnza  , furono  reintegrati  a M.>  come  vedefi  nel  prodelfo 

nel 
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nel  S R.C.in  Curia  de  Mondellis,col  detto  Seggio  $. 

PAGLIET  A. 

Annibaie,  fu  Prefetto  della  Fortezza  Lucullana,  edi  Santo 
Enfino, che  fu  figliuolo  di  Federico, che  militò  in  Roma  , fegul 
D.Gio:  di  Auftria, nelle  marine  Maltelì,ritrouoffi  con  D.  Cario 
Dauolo  in  Otranto  a baitagliarecon  Barbari  , douccombattè 
valorofamcnte,fu  creato  Marchefedi  Paglietaa  iddi  Giugno 
del  idoj.comeleggefinelRcgiftrodelContedi  Bcneuente  Pi- 
mintcllo,alla  carta  1 58,leggcndofi  Anibalc  Pignaccllo. 

PENTID  ATTILO. 

Francopcrca,nel  idi  ^.nobili di  Riggio . 

* PESCARA. 

Aquino,fù  il  primo  Marchefe  del  Regno  nel  1411.,  e gran.» 
Camerario  il  terzo  de’fctti  offici  j le  cui  grandezze  trapalarono 
per  Antonella  Aquinaa'Dauali,  vulgarméte  Auolos  d’ Aquino 
chiamati . 11  detto  officio  del  Regno  a mio  tempo  fò  conceduto 
alDucadiMonteleonCjPlgnatcllod’Aragona  . Quello  gran_» 
Maefiro  Camedrio  hauca  pelo  tener  cure  del  Patrimonio  del 
Re.Ncicui  TribunalerilìcdilLocotenctCjC  perche  il  Principe 
tiene  il/uo  Fifco  conforme  infogna  Ifcrnia  in  iure  Conflit  ut. I{rgni 
in  iì.  col.  nel  verfo.  ltttn  dteere . Et  ad  vguaglianza  della 
Romana  Repubiica  l’Erario.  Per  quello  lì  dice  , RcgiaCame- 
raFileo.eQucflore,  Conferme  afferma  nel  fuo  Proemio  ma- 
rino di  Caramanico  nella  chiofa  delia.Coftitutione  del  Regno. 
Quella  rea]  Camera  ofierua  la  formula  della  Vicaria  nel  giudi- 
care,lì  come  c’infegna  Ja  Pram.itica  che  principia.  CurnF^gif 
<intccc[fores, informa  dalla  veneranda  mcmoriadi  Carlo  V , 64 
anticamente  in  vecedt’PrelìdcnJ  tcnea  iMaclh  i Razionali, of- 
ficio di  liima  grande, come  hòprouato  parlando  delie  ragio- 
ni 
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ni  de’Coftanzi  col  Seggio  di  P.N.c  che  ne’tempi  di  Ladislao,frà 
gli  altri, concedeafi  folo  a CaUalieri  de'Scggi,&  . j Dottori  , fi  c 
prouaro  ancora  nel  Procedo  del  Marchcfedi  Oriolo, Pignone-» 
con  M, nella  Banca  di  Amico  a carte  107  Quelli  confulcauano 
il  gran  Camerlingo  gli  cfpedicnci  degli interdir  Reali, nè  cofa  di 
qualunque  maniera  rileuante  fi  fulTe/cnza  lur  configlio  porca__» 
raenarfi  ad  effetto,  furono  poi  Prefi  denti  cognominati, che  pre- 
fideano  ne’facri  Erarijil’infegnajncllo funzioni  publichc,  dei  G. 
Camerario  è la  Corona  Regia . 

PETRELLA. 

Caputo,à  51  di  Agofto,deI  idi^-lo  non  corro  in  Megara,à 
ritrouar  l’origine  dè  figliuoli  del  Sole, come  altri  han  fattoio  tra 
pazzarel’inchioftro.  Vogliodire.chedi  quella  Famiglia  ne-» 
dirò  poco  perche  bene  lo  fcrittor  Pcrfico, parlando  de  la  Città 
di  Malfa  Lubrenfe.ne  fcrifl'c.  Agoftmo  ha  polputo  in  Regno 
Carouigni,&  altri  fcudi,e  quello  follcuò  lacafa  a grado  onoic- 
uole,c  perle  lue  douizie  comprò  la  Pretella  nel  x 5 Mar- 
chefe  di  Torre  Maggiore  di  Sangro,come  m-  ftrafi  nell Qumt.zz. 
imparccò  con  Nobili  Napoletani, e fuor  di  Piazza  con  la  B<  de- 
gna,bnona  ftirpe Spagnuola,gia  chmfa  miferabilmetuc,ma  Ja_» 
tante  lue  onoranze,e  ricchezze  è tramontata . Quella  Baronia,! 
mio  tempo, fu  comperata  dall'onorato  Francelco,e  Dottor  Lo- 
•renzo  Graffo . 

PIZZOLI. 

Torres, à4  d’Ottobre  del  ióz;  nobile  in  Aodalolia,&  in  Ro- 
ma; douc  fi  è trattenuta, per  lemure  meritateda  quella  cafa. 

1 PIEMONTE. 

Lanari;, vennero  da  Tramonti.fonoqucidel  Reggente  à 14, 
di  Gennaio  del  1 <5 j 5 . 1 Contadi  del  Sacco, c'IPrmcipato  di  C'*- 
peiìrano  furono  in  quella  Schiatta. 
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Turbolo,àz.  di  Giugno  del  ititi,  fono  Umilmente  Baroni 
d’Ifchetella.Imparentaronocon  le  famiglie  Caracciola  , Cape* 
celatro,P/gnatella,Gucuara, Gennaro, Donorfo,che  ha  goduto 
à N,douecien  lice, fono  chiari  in  Sorrento:  in  ale  roluoco  ione 
difcorro,nel  cui  foggio  di  Domino  ve  ha  lite  di  reintegrationn-» 
ancora  laTurbola.  L’imparentato  è con  nobililfimealcrecafa- 
te,&  efla  ha  viuuta  in  ricchezze  cofpicue.  Se  io  non  fulfi  con 
Gentilhuomint  di  quella  famiglia  in  iftrittiflìraa  legge  di  amici* 
zia  confederatoybenche  fcriuom  compendio, più  né  direi . „ 

Scriuofok>,chc  da  Bcrardino  Signor  di  più  feudi  furono  com- 
perare quelle  Terre, che  ancor  fi  pofledono  dalla  Famigliarti», 
dal  1571,(1  come  hò  notato  nel  Quint-8i.f.  130, del  157^  A que- 
flofucceire  Amballe, vedefi  del  Rilcuio  XI,  e dal  altrodeliyS. 
inoltrali  Giouan  Franccfco  polfedcre  le  Baronie, che  nel  1 59 
ne  fa  vendita  a Scipione  Turbulo,  Quint.iy.fol.zp4.,Vi  fù  Gioì 
TomafoBaronedi  Santo  Chirico, nel  i54z.che  lo  coraperòda 
gli  eredi  di  Gio:  Tomaio  Brancaleone  . Tutti  gl'Imparentact 
da’ Turboli  noti  fono, -ma  la  moglie  del  primo  Bcrardino  io  vo- 
glio in  poche  parole  delucidare.  Nella  uaga  Cappella  de’ Tur- 
li  )li,decroi’acriofacro  del  B.Giacopo  della  Marca,nella  fonino- 
la Chiefadi  San  a Maria  delia  Nuoua  in  vntumulodi  fini 
mi,fra  quali  fono  due  fmagini  l'vna  del  fùdatore,e  l’altra  di  1 
uarma  R ofa.e  da  faperfi  edere  quella  di  vnaCafa,cheallig 
Regno, ca  iffima  a gli  Aragonefi  y,  e perche  ne  hó  veduto 
lettere  originali,  che  fi  rifèrbano  dal  Dottor  Carlo  Rofa.ài 
moria  de’luot  antenati  a noi  èportato,per  dimo (trarla  (lima,  chi 
ifereniflimi  pattati  laccano  de  gli  huomini  di  talentone  per  difùe- 
laria  punta  diqueiSecoli,che  perlafchiettczza,diargéto  chia- 
marli poteano,  però  repiftoic  regillro  in  quella  forma  » ' 
AntonioRofa,fu  acerrimo  parteggiano  degli  Aragonc!i,e  fi, 
vede  per  la  carta, che  Oegue  dch’vkitno  Alfònfo,,doue  fi  rico- 
nofee  i'aflfccto  di  qu ella  Macfla,vcrfo  del  Rofa,in  quei  tcrapila- 
tricatiilìmi,per  la  temenza  delle  guerre  mtcftinc,eforaltiere  * 
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vintonfouoflro  dii  etto  per  le  voftre  lettere  , & ance  per  y net  del 
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fpettabile  e màgnifico  Conte  de  Triuerrto  Capitaneo  di  tjucfl.i  f l. a /fi- 
rn j armata  di  fereniffimi  Signori  l{e,e  Hegirta  di  Cafirlla  noflri  et)  ho- 
norati/fìmi  hauemn  intefo  le  optime  demoflratione,chc  continuamente 
fà  verfo  le  cofc  noflre,&  del  Sere  ni  (fimo  ì{e  noflra  Cari  (fimo  figlio  & 
lo  auifo  quali  ne  hà  donato  de  le  cole  fe  intendono  ,& muffirne  di  dette 
fcreniffirne  TMaieflaie  & di  tutto  baui  mo  bauuto piacere, &•  co’ alano - 
tic  grandifiima  & del  fuogencrofo  animo  & opnmafua  volontà  ver- 
fo le  cofe  nofìre  bfon  po/frmo  Ita  -e  in  dubio  a'cuno  aflante  le  fuc  virtù, 
& affezione /:betp!o,e  tutu  li  fuoi  n’banno  portato, & continuamente 
portano:  però  da  noflra  parte  non  nbftjatc,  che  con  1‘ alligata  ne  fcri- 
uarno  ne  lo  ringranarete  infinite  v alte ,<&•  lo  confort aretc  alla  perfe- 
ueiantia,cke  fperatno  tn  noflro  Signore  fìto  li  fot  prefidij  non  ne  man- 
car anno  & ipfo  fe  trotterà  de  noi  , & de  detto  l{e  noflro  figlio  tanto 
contento,quanto  dire  fe  pofla . 

Et  perche  fi  vede  in  chi  termine  fe  trouano  le  cofe  del  {{carne  , & 
che  fundamento  hanno  le  cofc,&  mottui  di  I{e  di  Franca, <&•  fecundo 
vedemo  per  quello  le  intende  già  dette  Serenarne  Tri ae flati  di  Caflella 
hanno  fatto  principio,  & feufcaldano  contro  di  tpfo  1{e  di  Franca,, 
vogliate  confortare  detto  Conte  ad  ingagliardir  fe  &fa?c  alcunade- 
monflratione  fauoreuole, che  inverila  alle  cofe  di  detti  fereniffitni 
corre  intercf[c,&  per  tedio, & noi  et  moue  dire  queflo  non  foto  lo  iute - 
rcfieproprio;ma  etiam  lo  defiderio,  & affetnonc  grandi ,che  hauemo 
verfo  le  cofc  di  dette  Sereni ffime  7yiaicflatt,&  però  la  celere, & preflx 
frotiifione  .&{occorfo  btfogna  fieno  prompti , che  no  tato  fc  li  po /occor- 
rere preflo  quanto  lo  bijogno  lo  recerca  , txtendendoue  circa  queflo 
con  quelle  comodate  & bone  parole, che  ve  pareranno  effere  neceffa- 
rie,&  di  quello  fequerà  ne  donante  autfo  datar»  Magare  1 8 jiprtlts 
M.llll.LXXXXy. 

Efx  Alfonfus 
F.Tcrronus  £ Sec. 

Federico,noftroRc,fcrniendoin  negozi)  vrgauiflìmi  vn_» 
foglio  di  proprio  carattere  a D.Profperu  Colonna  nioftrafiin 
quello  rimetterli  a quanto  le  rapi  efemera  Antonio  Rofa , coo_» 
elfi  hauea  confidato  molti  negoziati . Lo  ferino  dice  coli . 

Signore  Trofpero,qual  fcrnpre  fta  flato  lo  animo, & inclinacioncj 
mia  verfo  lo  beneficio  comodo, &•  bonore  voflro  -,  io  bauctc paffuto 
comprendere  con  qualche  comcttura,&  benché  tenga  per  certo  cbtLj 
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dal  tato  voflro  tengati  per  fermo  {he  nò  pofla  mancarli  in  qual  fenoli 
eofa,the  dal  tato  mio  parafare  in  fuo  honore  {beneficio’, nò  d e maco  per 
fatis furiane  miuhò  vduto  toccare  qiiefle  poche  parole  ccrtificani  one 
che  ve  hò  caro,# amo  corno  figliolo, # in  quanto  poterò  fare  in  fa- 
tisfacione,e  beneficio  voflro  fempre  me  dcmoflrerò  volentermcnte  , e 
fe  Dia  me  farà  grada  che  affcr’e  le  cofe  mei  efiafore  de  tante  con- 
fi/ione  con  effetto  fempre  ve  farro  vedere,  c toccare  con  mino  quefla 
mia  bona  intencione.  Quello  che  al  preferite  me  occorre  da  ^Antonio 
l{o fa  con  lo  quale  à bocca  hò  longamente  ragionato  lo  ■ intenderete u 
pregoue  li  vogliate  dare  fede , corno  fc  lo  à bocca  ne  parlaffe,  # à voi 
de  continuo  me  offero  da  vnamanode  Napoli, J XI  III. di  Magio. 

I\cx  Federtcus . 

Da  un'altra  lettera  del  Re  ftefiò, diretta  al  Rofa  comprendo 
e fiere  ftatofpirito  di  affare  non  ordinario  : rcrtinotutte  a me* 
mona  Jc  gli  aulici, a cui  mi  vanto , nei  conueueuole,  compia- 
cere. 

M. sintomo  bauemo  reeepnte  le  lettere  voflrc  dclli  XVI.  del  pre- 
ferite ,#  intefo  quanto  ferine  ti  da  qutfìe  particular  itati, refpondem» 
che  in  tutto  bauemo  hauuta  confi deratione  , & bauemo  deliberato 
mandar  v no  noflro  homo  quale  faremo  partir  per  mari  , #partiri 
domatala, e lo  mandami  ben  in  formato, & re  fallito  per  informar  voi, 
e M ori  turo  de  quanto  ad  noi  occorre, # bauemo  {cripto  all’ ili . Si- 
gnor Fabruio  che /libito  fi  voglia  partir,#- venire  ad  mar  ino, acciò 
fe pofja  pigliar  ordine ,#  conclttfione  ad  quanto  fe  bàtterà  ad  far  per 
comm  un  bene fido  ,#  perche  dall'homo  noflro  farete  ben' informati, 
non  curano  extenderne  altramente  remettemion’ alla  relation’ fu.zj  . 
Datura  in  C a fall  Tr  incipit . XX.Septcmbris  M.CCCCC . 

Hcx  Federicus . 

Vitus  Tifanellus. 

PREDICATELI^) . 

Ceua  Gritnaldo,à  i4  d'Ottobrc  del  ìóoó.Scn’c  parlato,  ne’ 
Duchi  di  Telcie . 

PIE- 


Digitized  by  Googlcj 


PIETRA  VAIRANA. 

Quello  ceppo  c vno  de*  giudi  rami  della  pianta  gloriofa  de* 
Principi  di  M uuco, che  pofledono  ancora  quelia  fortezza  , fi- 
tuatainPeni  ola  à pie  dell’  Alpi  nel  Mare  mediterraneo , finu 
da'tempi  d<  Ottone  primo  . II  pi  cieiitc  Marchcfe  origina  da_» 
Luchctto, Barone  di  Pietralata, edrS:cllj,tl  tjuale  fù  vno  degli 
uttonobdiamminiftratori  della  Rcpublic.i diGenooa,nel  12^7. 
Tanto  afferma  lo  icritcor  della  Cronica  dc’Grimaldi,  e Nicolò 
nella  Ina  Genealogia  lo  chiamaPrctordi  Milano, il  1 142.  Egli 
della  Patria  fù  Ammirante  in  quel  tempo,  che  la  Nazione  lieu- 
ilica  arando  il  Pelago, vi  feminaua  vittorie  , e ne  raccoglicui_, 
trionfi.  Lnchctto  Grimaldo  vinfe  1 Veneti  , egli  Arme  ni  j nèl 
12157, e cartiuòà viuafoiza il portodi  Tolemaica.  H.bbc  due 
e infortì  , Vifcontina,tiglmola  di  Rodolfo  Viiconte  , còllie.; 
narrali  dal  Corio  nella  p.  y,  e dal  Giuftiniano  negli  Annali.  La 
feconda  nominoli!  Anadufia,natada  Guglielmo  Landò, Podcftà 
Mclanefc.e  Vicario  Imperiale . Da  qu:do  Luchetto,  fe  io  non 
erro, nacque  Borgognino,chenel  1 30  fù  creato  Capitan  Gene- 
rale del  Mare, contro  dc’Catalani,c  lo  dice  Carlo  Venalco:  Fuui 
PiecroCnonraidilatodall’Ombre  di  quello  Alberti)  con  figli  ero 
di  Garlo  Re, marito  d’IfabcllaFielchi  , & Angelino  Crina  klo 
Giudiziario  di  ambe  le  Calabrie, per  lo  Redi  Napoli  Roberto, 
come  raccoglit.fi  dal  fuo  Regtflro,alla  L.C;del  fol.i2i,Giouam- 
battifta  Anziano,nel  i48o.cnell,8t.GoucmaCoredi  Corfica.& 
apprcifo  à varij  Prencipi,&  al  Pontefice  Orator  per  la  Signoria, 
il  tutto  approua  il  regiflro  della  Republica.  fi  er  me  raccordami 
il  cita:o,chcde’Griraaldi latinamente  parlò;  Luca  parimente 
follennc  gii  onori  di  vno  eloquente  Mercurio  ad  Innoccnzio  8, 
&a  Maifimiiiano  Auflriacoimperadorc  nel  1486,  conforme.; 
fcriilc  il Giuftiniano . Anfaldo,volca  dir  quc!l*Eroe,chc compe- 
rò col  prezzo  delle  fuevirtuofe  azioni  il  nome  di  Grande  , nel 
x 5 j3f,=  l’annota  ne’fuoi  AnnaliGiacopo  Bonfadio,  fu  Senatore, 
& Ambafciadore  diguiifiino,quafi  a tutti  i Principi  della  Criftia- 
nita,  immenfc  douizie  lafciando,ncl  primiero  faCro  loco  di  pie- 
tà della  Patria, ad  aiuto  perpetuo  dc’ìuoi  credi,e  dc’Pouei  i ; rae- 
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rito  due  marmoree  ftatue,che  per  lo  Tuo  nome  à poderi  rappre- 
nderanno femprc  mai  viti  , mutoli  panegirici  di  gloria’,  l’vna-. 
nel  configliodel  palazzo  Ducalc.l’altra  in  San  Giorgio.  Anfal- 
do  il  giuliane  fù  Marchcfe  di  Modugno  in  Regno, e del  Clófiglio 
Collaterale  di  Filippo  Adriaco  , che  gli  piacque  in  ifpofa 
Eleun  raCitarella,nobiledcl!a  Codierà  di  Amalfi.  Maddalena 
Griroaldofù  congiunta  a Stefano  Pallauicino,  Doce  , il  16^7. 
Agoflino  figliuolo  di  Anfhldo  fù  Marchcfe  della  Picti  a V ana- 
nas iodi  Agoflo  del  1581, «del  Configllc  Collaterale  di  Na- 
poli óchebbc  in  Moglie  Placida  CebaGrimaido , generata  dal 
Duce  Antonio, e da  quelli  nacque  il  Marchefe  Prancefco  Mari- 
to di  Settimia  Grìmalda,  che  hebbe  per  figliuolo,  Agoltino,& 
iviuenti  Eredi  IiIudri,oltre  la  loro  antica  nobiltà  , di  beni  di 
fortuna  non  ordinaria . Vi  furono  fimiimcntc  del  medefimo 
Ceppo  i Baroni  di  Belfortc,efù  Luca  Oratore  pet  la  Republi- 
ca  a Filippo  i, alligato  a Petrineta  Spinola, da  cui  nacque  Giro- 
lamo, marito  di  Pelma  Imperiale, da  quali  rifor  le  Anlaldo  Sena- 
tore nell 612 nella medelima onoranza lenatotia  lù  GiciBatti* 
fta  facceli  r fuo, il  1640, che  da  Battilla  di  Marino  ottenne otti- 
mi figliolanza  . L’inKgna  dc’Grimaldi  nell’Albergo  decimo 
d;l Fi anzonc  ripofia,èvn  canapi  (cminatodi  punte  di  picche-, 
da  ambo  ie  parti  aguzze, candide, e ro(Ie,chc  i poco  intendenti, 
che  fa  mono,  appellano,  come  idioti, Me  (lacciuoli.  Non  altro  il 
lignificato  dimoflra,faiuo  che  la  famiglia  habbi  tratta  origine-* 
da  Commilitoni, e fen2a  contrafio  la  congeitm  a probabile  nel- 
l’antichità non  ha  argomento  appi  elio  gli  Storici  che  la  contra- 
ili. Grimaldo  primo  Dinalla  di  Monaco,  fù  P<  eletto  dell’cfcr- 
cito  di  Ottone,  che  palleggiò  l’Italia,  à nberar  i’aliediato  Lodo- 
uico 4 Re  delia  Francia  come  riferilce Carlo  Vcnafco  .Sta  detto 
per  gli  huominii  curiofi.  Nello  feudo  dc'Prcncipi  della  fortez- 
za di  Monaco, e Duchi  di  San  Valentino, fanno  vlficio  di  Atlan- 
ti due  Monaci  Benedettini,  che.  brandifcono  due  ipadc,  e lotto  la 
corona Jcggefi Dfèwtanie  e l’Acrotcrio  aperto,  epiumatodt 
argento,e di  minio  . Io  credo, clic  vogliono  efprimerccol  nome 
di  Monaco  la  difcnlione  del  dommiodcli’antica  Signoria.Oggi, 
come  Pari  di  Francia,1 vi  (tendono  il  Manto  reale  , adombrato 
dalla  cinta  cauallerc fca  di  S .Michele, e (opra  il  cimiero  vn  giglio 
di  oro,  a memoria  dei  Re.  Quando  lotto  il  patrocinio  del  nollro 
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Monarca  qtiefti  Signori  CaualierideJ  vello  aurato  viflcro,alza- 
rono  nellacima  dcll’clnio  coronato  vn  ramo  di  palina  dalla  de- 
lira, el’altrodi  Vliuadalla  finiflra.  Oggi  ancora  da  quei  Prin- 
cipi,ma  in  mezo  dc’rarai,euui  il  fior  da  Lifo  ; e dal  noflro  Mar- 
chcfe  della  Pietra  parimente  negli  angoli  del  Marchio  vennero 
collocati . I MarcheG  vfeiti  dalla  Cafa  fletta  in  N or  mandia, co- 
gnominaci da’ Vardcy.c  de  la  Botte, a difennunc  del  loro  Allei- 
le, dipmfero  a fianchi  due  gencrofi  Lconi,e’  1 terzu  su’l  cimiero, 
che  nelle  prime  branche  fole  appaiono, follicnc  vna  banderuola 
con  le  vecchie  arme  di  Borgogna, che  fono  dueLconi  correnti, 
c nella  feconda  quella  del  Concado  di  Campagna,  e più  moder- 
namente quelli Caualieri  dallacollana  dei  Re  , cognominati 
Crcfpinisùrclmofolleuarono  ilCignocoronato,c  vellico  delle 
proprie  iofegne.per  memorie  delle  loro  vittorie  ch’ereditarono 
in  quelle-negli  flerdardini  vi  fon  gl’impronti  della  Prouincia  di 
Cainpagna,e  quei  della  Burgogna,che  oggi  fono  le  fafei  cadéti. 
Due  Sirene  dell’Alueolociiflodirono  i lati.c  credo, che  dclìdcra- 
no  efplicarc,  come  i loro  Maggiori  mai  femprenon  diuenncio 
da  lulingheuoli  voci  ingannaci.!  noltrali  Doci  di  Eholi  nó  oblia- 
rono la  Palma, el'01iuo,chc  difeefero  da  Gafparo  della  mede- 
lima  genitura  de’Signori  di  Monaco, che  fu  dal  Re  Ruberto  fti- 
peadtaco,  l’annota  l’Archiuioalla  l.C.delf.iz^,  e da  quelli,  edi 
Anna  iVlarino  nel  1 514, fu  tìgliuol  Pi  ene  inailo , Signore  della-* 
Citta  di  Policallro  nella  Calabria  Citeriore  , e Conlìglicro  di 
Giouann.i>conforraedimoflrano  i Regiflri  della  /../i. </<■//, 
quello  della  Regina  alla/  A.dclf  124,  fuo  erede,  fù  A imo,  che_* 
fcrut  Giuliana  prima, proualì  dall’Archiuio  del  1348  Da  quello 
nacque  Prenciuallo,che  a proprio  difpendio  armò  tré  Galee  , à 
richicftadcl  Re,nel  i4i<5;fulùu  fpofa  Maria  Fiefca  „ come  rac- 
coglici! dal  (uo  tumulo  appretto  Gcnoua  nel  tempio  di  San  Ni- 
cola di  Bufqueto ..  Suo  figliuolo  Luciano  fù  degno  di  laude,  tra- 
mezzandoli nella  pace  dc’Genouclì.Venetiani,  Fiorentini  , e_» 
Me, aneli, elerotundo  l’ambalcierie  di  Francia,e  di  Napoli , Idea 
de’mancggi policici capacifttma,c però diuène eletto  dalla  com- 
minuta della  CafaGriinalda,nel  1448, per  Committarioad  ag- 
gregare alla  fua  Famiglia  Ceba,&  Viiua,profapic  nobiliflìme, -, 
come  altroue  dii  atti.  Merito  quello  per  k lue  buone  IJlullri 
qualità  in  San  Giorgio  Statoua  decorata  . Da  etto  ritorte  Me- 
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roaldo  , il  quale  procreò  Agoflino  , chela  Republiea  delfino 
aU’vbidicnza  del  Pontefice  Gì  alio  i,  nel  1 504,  & a r.iccuerc  Car- 
lo V, come aUerifcene'fuoi  ferirti  il Giuftiniano.  Nicolò  fuo fi- 
gliuolo, non  (blamente  alcefe  al  Ducato  di  Eboli.al  Marchefato 
di  Teano, al  Contado  della  Pol!a,&  alla  Signoria  di  altra  vailita 
di  Terre,eCaftdla,ma  alla  fpecialc  dignità  del  Principato  Saler- 
nitano, vnico  titolo  in  Regno, e di  altri  feudi, era  filmato  Rego- 
lo nelle  Spagne  , per  l’affluenza  delle  fue  perenni  douizie  fu  co- 
munemente appellato  de’citolati  il  Monarca . Nella  firada,  che 
chiaman  la  noua  di  Genoua,folleuò  dalle  fondamenta  fuperbo 
regio  Palazzo  . H.bbe in  imparentato  Giulia  Cibo, pronepo- 
te  d’Innocenzio  8, nel  1 570, c nel  1 5171,05 i rammenta  il  Quintcr- 
nione  8z, al  foglio  zpo,e  così  nò  è come  dice, i!  mio  Giulio  Rug- 
ginitegli venule  impegnaCoSalerno  , perche  il  noftro  Re  , a 
iodi  Luglio  neli'viilaggio  di  Madrid  coniente  cederlo  a Nicolò 
libero, & affoluto,pcr  la  ncceflira  def  difpciidio,chc  tenea  di  ali- 
mentare la gentedelì'vnione  Cattoiica,contro  gli  Eretici  della 
Germania, c di  altre  parti . Quello  regiftro,  come  gii  huouaini» 
non  puòerrare.  Da  quello  Prencipe  riforfe  alla  ilice  Agcltino, 
ch’ereditò  co’Baronaggi  leimmenfc  faculta,fi  congiunfe  con_> 
Elionoranata  da  Alberico  Cibo  Principe  di  Mafia, c del  S.R.L 
LafeconJa  con  Ifabclla della  Tolfade’ContiSan  Valétino . Heb- 
be  più  panama  non  sò  con  qualidi  quelle  Dame  illullri  Nicolò 
procreale  Am  elia  che  conccfle  a nozze  a Niccolò  Aurea, Da- 
ce il  1579,  Prjnciuallofeguendo  il Ch*ericato,fù canonico  To- 
letanojC  Marchefe  di  Teano, fra  gli  altri  diuenne  deftinato  Ma- 
ruardo.  Niccolò, che  dicemmo  Duca  di  EboliCaualiere  diAl- 
cnniera,ecofpicuo  per  le  doti  dell’Animo,  fua  figliuola  Anna.» 
Maria  confaci  olii  a Dio  nel  Moniftero  di  Santo  Andrea  ammi- 
rabile Chiofiro  ofsei  uantc  in  Napoli, di  Verginelle,  Signore  di 
non  poca  lfimazionc,&  in  quella  Rcligiofa  fece  punto  vna  linea 
di  queltolli.Cafaco . I imi  dichiaro,  come  più  ^oltchò  de, co  > 
che  non  fono  a negare  a’foi  alfieri  tutto  qucllo,di  che  meriteuol- 
mcnte  capaci  fono;  mi  il  noflro  particolare  intendimento  ter- 
mina alle Cafe  a'iignate  in  Regno  Napoletano  prccilamenttoj 
douc  hòmenat.)  particularc lludio  , c fatica.  Potrei  decorrere 
de’li  i|ugnelì,dicoloro  thè  allignarono  nelle  Spagne, & inaltre 
paro, come  di  vnramo  in  Regno, che  reiio  iti  Scminnra,pa  Bar- 
tolomeo 
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tolomeoGrimaldo, originario  da’Signoridi  Monaco,  ilqualoJ 
à tempo  di  Ruberto  fù  Vicere  in  Calauria,c  prcfe  per  moglie-» 
Collanza  , forella  di  Bcltrando  del  Balzo  , & io  confetto 
iiaucr  conceputo  vn’animo  troppo  {ignorile  nc’Principi  di  Mo- 
naco,che  quello  tralce  negli  Annali  Grimaldi  non  han  lanciato 
di  numerare,  benché  nella  Calabria  rinuerda  fotto  influifi  di 
Stella  dileguale  , alle  loro  grandezze  . Scufa  per  flagello  , 
quello  atto  gencrofo  , che  à conuenienza  di  giuflizia  fi  deueà 
coloro, che  negano  llretcofangue, non  che  lontano,  allagato  in 
pouera  forte.  Il  tutto  peruianeàccruellidi  fecolo  preuaricaio, 
che  per  ridurgli  àuiifura  di  fanità,non  balleriano  le  montagne 
dell’elleboro . A memoria  del  vero, quelli  Grimaldi  fono  dirai 
mati  da  Principi  di  Monaco  primiero  ilipite . 

P I s C I O T T 
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Pappacoda,à7.d'Ottobre  del  1617.fi, 

P E S C O P 1 

Della  Portarono  Baroniantichi,  nobilmente  fempre  impa- 
rentati^ con  Napoletane  famiglie,ò  del  Regno, ò forafticre,e-» 
con  quelli  di  Sorrento, doue  godono.  - y 

"kpOLIGN  ANO;, 
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La  banda  roda  in  campo  biàcoèl’infegnade’i  Rodolouich,i| 
cognome  ci  dimoflra  cfler  greco, ma  nobiliflìrao,  perche  poffe- 
dettero  àticheBarome  in  quel  pacfc,pr  ima  che  folte  prigioniero 
de’Barbari.  Niccolò vltimo  Conte,  cheperdèilluo  flato  nel 
Mdjjprocrcò  Marino, che  morì  nelle  fpagne, ih  500,  eFra  nce- 
feofuo  figliuolo  hcbbecondottadc’Galeonidel  nofìroRe,3r  in 
conforte  vna  Signcradicafa  Sfrondata, nota  in  Lombardia  per 
gli  Ma  rchefati,e  per  lo  Pontefice, che  fu  Principe  di  gloriola-, 
ricordanza.  NacofuocNiccolò,cheottcnoeil  Marchiato  di 
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Polignano  àz.di  Agoflo,del  idoS.comevedefi  in  Priuil.  Neap. 
XVÌ.foI.i7;nellacuicedola  p prouarfi,chc  i fuoi  arenati  furono 
Conti  di  Saualle, nell’Illirico, doue  leggeiì, ob  multa,  & grata  ob- 
f equi  a cum  proprljs  nauibus.&  expenfis,vna  cum  fratribus  fuis  in 
Claffibus  ìojlris  prajìitiffc  ad  imitationem  Vatris,&  ^ fui  fui , qui  ite 
tuta  optimi!  nauibus  inui&iljimo  Imperatore  Carolo  V.  ^4uo  noflro 
,/iuguJlx memorile  &c.ma  Niccola  nò  hauédo  Jegicima  prole,cre. 
dito  Marino  fratello, che  procreando  Franccfco  dìuennea'feu- 
difuccelforencl  id48,che  da  vnaDuma  de’Br.incacci  viuoiL. 
più  gerini,èftata  in  Regno  quella  fchiatta  Ragufca  in  fìipremo, 
grado  douiziofa,ma  la  fortuna, che  fpefio  fu  proua  dc’fuo  taicn- 
ti,tanto  uragiorn,entccon  quegli  hucmini,chc  obliano  le  vii tu,' 
c tracciano  intentamente  gli  ozideteftabilidiqueflomalfccolo,  . 
il  gioco  ( fiaefcmplare  à tutti)  ha  deftinatoi Rodolouich  viuéti  f 
àmcnarla  vita,nódaSignori,mada onoratiiSnri  Gentilhuomt- 
ni>Qcl  noflro  Regno  feaiprc  mai  con  nobili  apparentati. 
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Villano^  ? 4. di  Maggio  del  /590.  Q 
Sanfeuerino, Terra  nobile  del  Principe  di 
palla  ita  ad  Abiti, oggi  non  più, per  vn  decr 
Maeflro  ia  tempo  del  Priore  di  Capua  Lodoibiiìo- , cheti  a 
Terre  in  Italia  1 ilatnftMegodelTcrw9egli  df9ini  di  San  Gio  ,] 

ni  Prato  in  Tofcajti^»3®|8a^|ta  in  Nàpoli  , e pochi  atMmwjjJ 
lo  no, per  non  arpettné  qÓ$Ra  nrpbfla,ad  vn  quarto  oriundo 
Santo  Seuerino  I($Ép>iiaifHiHf^tture  di  antichi  Baroni  , ea(l, 
contenuto  facendone cunfapéiìolc  il  Pi  itici  pedi  Auellino 
trouarfi  colj^de  in  Naue,per  Io  viaggio  di  MudridimidiflcjiJop^ 
lafolitafua-tftnorcuolezza , haner  l'auuifo  a caro  per  raccorda^» 
mi  de’fuohfigliuoiigl'tnTcrcfGiper  loche  s’inuiòad  informare, « 
flabilirela  mauiera,ch5doueatctierfi,da  vn  letterato  Miniftro, 
Regio,fuo  fudditojche  poi  fù  iuprcmo,e  mori  nelle  Spagne 
treadeffoerànecefiario  nonpoterfi  ^àfttòcre  in  Italia  ,, 
quale  per  mcro  gentodiafEcJfirfone  douuta  Jqucfto  letterato 
gnore,mip^j^g^^e4a>gù,H  giroffitre  difcojrfi  per  deter  mi 
Venerazioni  profiteuoli  all’aiuto  giudo  di  coli  fatta  materia; 
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co, anzi  nulla. mi  auuidi  ridurre  alCegnoj  Quind’io  perCuadcn- 
domi,che  l’amico  togato  haucffe  da  me  bramato  cfigcre  le  Coli- 
te adorazioni, dallequali  alieno  men  viuo,la  faccnna  reftò  incu- 
pita,c Dio  sa, Ce  fìa  per  la  Cua  troppo  inauertenza,ò  per  !a  mia_» 
regalata Collccitudine,  nefacciilCielo,checoltempo,i  nepoti 
del  Rcgcntc,epronepoti  Cuoi , percolale  tracotanza.nò  riab- 
biano àchiamare  d’infaufta  memoria.  1 Villani  furono  a M. 
agr<*gaci,oggi  eflinci . 

PONTELATRONE . 

Capecchio  di Settembredel  ió^jnediCcorrcròdopò  l’ori- 
gine della  noftra  Città . Poflìede,per  la  cala  di  Franco,  l’officio 
dello  trorambadorc  Vicario  in  burgenfatico  . 
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POSTIGLIONE. 

Franco,!  di  Marzo  de!  zòi7,  di  coloro, di  cui  fcriflc  il  R«- 
genteRouito  per  la  reintegrazione, ehe  ottennero  nella  piazza 
di  C.apouana  à tempo  di  D.Piecro  Girone  Duca  di  OlTuna,della 
medcfimaProgcnic,nonvièreplica,chcne  Cono  nella,  Città  di 
Boùno,emoftranobuoneCcritture.  Il  Principe  diMonàco  mi 
hà  lufingato  à parlar  libero, e come  giudo  m’inCegnajComparti- 
rcilCuoachiCpetca.  Quefto  Signore  non  ha  Cdcgnato  collocar 
nclfuo  Albergo,  vn  Ramo  che  allignò  in  Piedemon:e,6c  in  altre 
partidcl  Regno, come  fi  è Ccritto.il  titolo, elCcudo  entrò  a Mi- 
lani,che  G.a  N., e da  Valenza  vennero  con  A;fonfo,comefctto 
quel  Principe  Ccriucrò . 

R A M O N T E. 

Merlino, del  Regente,e  Prefidente  del  S.R.C,  34.  di  Se::cbre 
del  t648;Qncftofù gran  lcggifla,Gentilhuomo  di  Sulmona.,, 
Oc  hebbe  in  moglie  vna  dc’P/gnatelli . 
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Riccardo, Ji  quei  di  F ibbia  Configliero  , e dell’Arciucfcouo 
di  Bari, ni  vna  fontuofa Cappella, deila  lor  cafa  compiuta,  nello 
Spirito  SanCìo  di  Napoli,  vi  fono  belle  memorie.  Ma  perche^ 
di  alcune  non  rimanendomi  fodisfatto  , le  rilafcioal  giudizio 
del  enriofo  intendente-  La  cafa  imparentò  congli  AlelTandri, 
nobili  di  P.U  titolo  del  feudo, per  matrimonio  pafsó  uCaiìrucuc- 
chi, detti  anticamente^  Aluernia,comc  a fuo  luogo  fe  ne  difeor. 
rcrà. 


. ROCCHETTA.' 

Il  Franfone , più  volte  da  noi  portato  $ù  quelle  carte,  ad  ,ip- 
prouarei  nobili  di  Citta  libera  Genouefe  , numera  i Va  Ida  tari 
nell’Albcrgodclla  ProfapiaCibo,illuftriffima  per  gli  huomini 
noti, che  in  effa  fiorirono  , c per  l'a iToluta  Baronia  di  Malia  dt 
Carrara , midimoftra il  Marchiode'Valdatari  oue  lolleuafi  vn 
Leone  rampante  croceo, in  alueolo  cianco  - L’impronto  è no* 

tiliifimo  perle  fueproporzionatercgole,chealtrouehabbiamo 

enunciate.  Dicono  , che l’origin  loro fufie diramata  da  Mar- 
ehefidi  V" aldi  Taro, (lato  tra  Parma, e Piacenza,  ne’confini  Li* 
gallici . Oggi  per  ilìrada  della  Famiglia  Landa, nobililfima  Ve- 
neta,è  pailato  a’Donj, Principi  di  Melfi  . Dicefi  Val  di  Taro, 
per  lo  fiume, che  quel  piantadofo  terreno  corteggia;  ma  ciò  che 
■fiafi  di  quella  nominanza, rapportata  da  Pietro  Crefcentio  nel 
■libro  primo  a]  cap.3 1 .del  foglio  97, io  non  fono  à dilungai  mi, di- 
ro,che  varie  gcftc  crifliane  da’Fcudi  i cognomi  apparai  ono,co- 
me  gli  Onera  per  la  contea  fui  Padcuano,a  Temenza  del  Sanfo- 

uino  alla  pagina  1, e 9.  parlando  della  flirpe  della  Torre  di  Mi- 
lano,& altre,  che  a nominarle  non  già  mai  finirci.  Alfcntifco 
beni!  che  la  Valdetara  in  Genoua  non  fia  moderna , come  alcu- 
ne Cafe.  Mi  fuggerifceGiouanniRccco  nel  trattato  M.S.  delle 

Famiglie, religiofiffimo  appreffoà  Liguri,  che  nel  1188. , rmo- 
uaflì  la  quiete  tra  Genoue(ì,c  Pifani  oftinati  nemici , per  l’auto- 
rità di  Clcmeotc  III, dichiarato  arbitro  dalle  loro  dulcuzioni; 
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dal  Pontefice  l’inftrumento  di  pace  promulgato  diuenne,  e la-, 
Signoria  de  gli  Anziani deftinò,fra  gli  altri, due  Vaidatari,  che-» 
Otto  , Si Obcrto appellauanfi ,•  maio  ricrouodi  vantaggio  di 
quello  Ceppo  edere  ancora  nobile  vna  pianta  allignata  in  Fran- 
cia,perlochc  fcrilfc  l’Abbate  delle  tre  fontane  , D.  Ferdinando 
Vghelli,neltorao4,al  numero  1376,  annotando  Antonio  Ve» 
feouo  di  Brugnato  qua  etiam  apuJ  Gallos  nobilis  b-iber.'ir.Ne’fuoi 
volumi  apporta  molti  Prelati  de' Valdctari . Benedetto  Valdc- 
taro,ncI  141$. tu  eletto  per  vno  de’  1 ideila  Republica,  per  ilta- 
bilire  le  nuouc  Coftituzioni,come  fpirito  di  matura  pi  udonza,  è 
Giacopo  nel  1 4 1 5,chc  d iucne  arbitro, c capo  in  fedar  le  discordie, 
che  ncllaCitta  erano  formontatc  ad  diremo  pericolo,  che  chia- 
inaua  il  Popolo  Guerre  mezzane  conforme  ; mi  dà  credenza-. 
MonfignoreGiufliniano,ncl  lib,4  del  foglio  177,0  Pietro  Bizza- 
ro,al  libro  iS,della  carta  zi  7.Giouanni,  e Stefano  tutti  Valda- 
tari,nel  1478, allorché  vigorofamentei  ciuili  contraili  rifode- 
ro^ la  publica  libertà  pericolaua  di  rimaner  preda  di  Principi 
forallieri,la  difefero  contrattando  il  Ducadi  Milano, che  diuen- 
ne  acclamato  col  titolo  glorialo  di  Capitano  della  libertà.!!  tut- 
to racconta  il  citato  vefcouo,  al  libro  dell’Abici  140.  Io  più 
ragionerei  di  quello  lignaggio, ma  già  da  Gcnoua  all’altra  vita  è 
paiTato  . Re/la  foloà  dar  notizia  di  Gio:  Andrea, chea  noflra-. 


ctàtrafportoffiinNjpoli,pcr  cagionedì  piato, che  verteua con 
.alcuni  Giuttiniani  fuoi  affini . Fu fua  moglie  Maria  Merella_* 


ancor  nobile  della  Liguria,come  annotò  il  Franfonc  nel’  Alber- 
go dc’SiguoriNironi,e  ne  apporta  l’iofegna del  Leone  foJleua- 
to  di  oro, che  fofliene  vn  fior  candido  in  lcc  di  Mare,  e l’Abbate 
Giufliniano  negli  Scrittori  della  fua  Patria  alla  pagina  45  5.  La-. 
Mei  ella  pafsò  a fecondi  fponfali  conFranccfco  Antonio  Mule»» 
tola  del  SeggiodellaMontagna,che  poi  fu  Regente  del  Confai 
glio Collaterale, Gio.'AndrealafciòGirolamo  viuente , che  ap- 
pigliatofi  negli  fìudij  nobilitimi  del  Foro  rendutofi  capacitino 
ancor  delle  Itone  , edellecofe  del  Mondo  dichiarato  vnodò 
quattro  Auuocati  della  Citca,pcr  la  fua  nafcita,c  virtù  introdur- 
le il  titolo  nella  Cafa  il  quale, fù  primiei  ainented  D.  Frahccfco 
Scbaftiano, che  l'ottenne  a 1 7 di  Settembre  del  i<55z,vltimo  del  • 
la  Ina  ftirpe,chc  godcua  nella  Citta  di  Scala  , egli  trattò  le  armi 
con  finezza  non  ordinaria  per  Jo  fuoRcnc’tcmpi  del  Popolo 
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fedizioio,  dichiarato  Maeflro  di  Campo  dal  Conte  di  Ognatte^ 
Gu.ua,  a , cuflodi  intrepido  l’Orione,decto  dal  comune  di  San 
Carlo  delle  Mortelle  , vnica  erededi  quelli fù  D.  Giuliadcl 
Giudice, Schiatta  chiara, nella  illuftrccratcra  di  Malli  , <5 c itu. 
Seggi  idi j>« ido.  Daqucllapeiucnncperiflradadi  matrimonio 
a Valdtftari>che  oggi  godei:  da  Girolamo  il  gioitane. 


t> 
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OMAGNANO. 


F;à  gli  altri  feudi  , che  i Lagni  godettero  , come  am- 
piamente fi  annoterà  nella  venuta  di  Carlo  primo  di  Francia  , 
fùRomagnano.nel  i48p,acquiltatoda  Raniero,  cotanto  cele- 
tiato dalfoauiifimo  fontano, per  huomo  valorofo di  fpirico,  & 
intrepido  di  fede  verfo  il  luo  Principe  Ferdinando.  Elio  Mar» 
chefe.che  và  ritrouando  il  nodo  del  giunco, &.il  neò , che  ador- 
na il  Iole  parlando  di  quelli  , non  può  faluo,ch’encomiargli. 
QunntoiLcgni,primaperimparentati,cper  ricchezze  furono 
inbuonaforte  , tanto  oggi  ambodue  grandezze  rcllcdono  iru 
modella  lortuna,G.aC,&  il  titolo  otténero  a 1 8.  di  Nouembre 
del  i<5zj. 


ROTVNNI! 

Cortefe,nobilidiScalacftinti,oggidi  Gefualdi  a 1 6 di  Aprilo 
del. 6,3. 

ROGGIANO. 

Prima  di  Tortora>poi  Maccdcnioa  27  di  Aprile  del  1^24. 

LECITO. 

Spina, cllinta  famiglia  à,N.à  ip  di  Maggio  del  1 6z  1 

SA- 
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SALICE. 


Fu  Albrizio , nobile  Comafro, Principe  dell’Auetrana,  Pro- 
genie di  cotanti  beni  daiCie'  dotata  , che  forrooutò  ad 
imparentare  co’Farnefi  Signori  in  Italia . L’ultimo,  ch’io  co- 
nobbi,era  Gentilhuotno.aifai  applicato  àgliftudij  delle  buone 
lettere  ; ma  la  (Ira -.Li  gli  troncò  il  Fato,  Ottenne  il  titolo  a 
1 6 di  Ottobre  del  1 591 . 


Maiorana, nobile  «iella  Città  di  Riggio  , tien  lite  colmeggio 
della  ?«I.,haaciido  quell  .1  Famiglia  goduta  vn  temuo, l’onoranza 
titolare, ausane à 14  di  Nouembrc  del  idi j,  Il  Mazzella  fegui- 
toda’liiCripari , ch’licbbe  tanca  contezza  de‘n«'ftii  Archiui  , 
quanto  io  hò  ielle  leggi  del  Prete  Ianni, paria  dc’Maioraiùjma 
con  le foli.c  tue  paralifie d'ingegno . Si  rumini  il  Collo  nelle  lue 
offa  uazionicunrro  quel  libro  (climatico  tra  gli  llorici  , che  io 
in;  acqui/let  ò aiolo  di  pancrigiftaiuon  di  mordace  . 


Loffredo  , cilMarchefc  diTriuicoàzi  di  Dccembre  del 

■ 


|T  S.  ANGELO  DI  SCALA 


Saluo, quella  famiglia  dipende  dal  Cóliglicro  Pomponio,  per 
quello,chc  mi  raccorda  vn  marmo  dentro  S.  Maria  d;  Monte  V . 
dune  ancora  fi  annota  Fi  ancefco  Auditore  di  Principato,  fpofo 
di  Porzia  di  Trano, de’BaroniSaléntini, il  qualepaflandoa  rnio- 
uifponfali  prefe  Cornelia  Conìcftr.biic 
Marchcfccon  fuoi  gei  mani  nafeono  da  Antonia  Rulc,  thè  go- 
de 


77^ 

deal  leggio  della  M.hebbe  il  titolo  à i_j  di  Ottobre  dal  1 6it' 

S. ANGIOLO  IN  GROTTA 


iffeiùr* 


Medici,poifù  diSomraaia  , nobileFiorentino,oggidiFran- 
eoa  iz  di  Giugno  del  idzj. Quella  cala  tiene  lite  di  rintegra- 
zionecon  la  piazza  Capouana,c  per  lettere, per  abiti,  e per  im- 
parentati colpicua.  Ella  gode  à Capoua,& c vna  delle  buone-» 
fuoradi  Seggio . Hà  pofleduto,e  ritiene  molte  Baronie.  Quelli 
fono  quei  Franchi , che  portano  nello  feudo  vna  lacinia  di  oro 
cadente  in  capo  di  fiamme, doue  r ifplcndc  vna  Luna  argentata^, 
nella  parte  della  man  delira . 


S.  CATERINA. 


' JU 
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Dattilo, l'infcgna  di  quello  calato, è vna  palma, ne’lati  delIaJ 
cima  rilucono  due  Stelle  di  oroinfenci!eftro,gcdc  à Cofenza, 
& è delle  famiglie  antiche, perche  Giouanniritrouafi,conforme 
dice  il  Sanbiafo,fcudatariofindal  i27<5.a’m;ftri  tempi  Ruberto  j 
fu  del  Configlio  Collaterale  di  Napoli, e maeftro  d Campo  Ge- 
nerale della  Republica  Genouefe,c  molto  commendato  del  fuo 
Re,  in  ricompenfa  del  fuo  valore  nc  ottenne  jJ  Al  irchefato di 
Villa  Franca, con  perogratiua,  cheli  titolo  non  debba  vfeire-» 
della  lua  famiglia.Gcnitor  dì  Ruberto  fu  Alfonfo , che  in  vna_« 
battaglia criontocoragiofamemcdiletrebardierc,  ilMarchefe 
viuentedigcntiliffìnii  collumi  , con  buona  prole  viuc accalato 


con  vna  Signorade’Prouenfali,madi  quegl  idei  Configiiero,e-» 
dc’BaronititqlaiitcdegliabitidiS.Giacopo,  * 


S.  C H I E R I C O. 


l 


Sacche;ti,l’incolato  di  quelli  c fiato  in  Foggia  di  Puglia,  ter • ‘ 
radclnoftro  RcaflerilconovchirdaFioren2a,inalzaao l’infe»^ 
gnaflclla  di  tre  bande  nere  in  capo  di  argento  hebbero  il  titolo 
ai7diNoucmbredcl  i<5J4. 
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ERASMO. 

Caracciolo , Cnuallcrizzomaggiorc  pernia  Macftà  nel  Re- 
gno di  Napoli,  a 15.fl!  Luglio  del  ijòp.  Quello  officio  ha’]  fuo 
tenente, e chiamafi  Prefetto  della  Razza  de’Caualli.amminifira 
giufhzia  a’fuoi  fudditi  in  caufe còlili, criminali,  c mille, eligendo 
per  Auditore  vnleggifia,&  altri  miniflri  conucueuoli  ail'cfer- 
cizio cinallcrefco;vn tempo  tenea  carceri  nelfuo  palazzo-,  è 
ancoraGouernatoiedc’PaiafrenidcllaPugliaitiencScriuanodi 
Ragione, c Maftro  Maffariocurae  vedefi  per  gli  capitoli  del  Re 
gnojub Rgb.de /?ar.MJg.7W.j//.Riferba  nella  Citta  di  Alcoli  pro- 
porzionato ofpizio a confernare  l’alimento  degli  Animali, che-* 
in  nome  della  Corte,  gliuienedelle  vnjuerfità  lomminillrato, 
afiìgnandouiil  curtode.in  Bifaicia  rifiede  il  Cartellano  de’Dc- 
flricri  del  Rc,&  altri  vfficiali, per  le  Prouincic  , ad  aumentodi 
quelli  generofifiìmi  Bruti . 

S.  FL  o r o: 

* kt 

Zapat,ne  parlerò  nella  Famiglia  Sances . 

SAN  GIORGIO; 

Milano, agli  8.di  Febraro  del  1 5P7-fe  ne  parlerà  di  quello  no« 
biliflimo  ceppo  nella  trionfale  venuta  di  Alfonfo  primo . 

SAN  GIOVANNI. 

Fu  dc'Tufo,di cui difcorrcraflj folto i Normanni, Bianco,  à 
Jo.diDcccmbre  del  1631. 
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Longo,del  Giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria  , Anello 
fti  primo Contedallamedefima  ferratetene  buòparcntatocó  no. 
biiiflGme  famiglie,  paffatrdi  quei  di  Coféza  per  lo  Caualiero  di 
Rodi,cheoggi  rifiedea  Malta, è lo  dice  il  Sainbiafo  nella  cartai 
j>7  Portano  per  infegna  falcia  azzurra  in  capo  bianco, àtrauerfo 
di  quella  campeggiane  gigli . 

S.  G I V L I A N O. 

Montealucrojdcl  Regente  D.Berardinoàn  di  Noucmbfo 
del  ìói-f.Quelta  famiglia  li  chiulcinvno  intrepidnlìmo  Gio- 
uane  il  quale  a più  ferite  di  ichioppo  reftò  morto  , che  a prò 
del  fuo  Re  trattò  l'armi  contro  à Popolo  fediziofo,  fu  magnani* 
mo,liberale,e  dotto . 

S.  L V C I A. 

• ' * - . v.  _ 

Bernallo,efcono  dalla  Citta  di  Campagna  di  Eboli,  fono  an- 
cor nobili  inCotronc,c  molati  dal  primo  di  Febraio  del  i <*4$. 

S.  LVCITO. 

Sangro,dal  vulgodetta  di  Sanguine  del  Configlio  Collaterale  di 
quella  fchiaua  Longobarda,che  p offiede  feudi,  e titoli  prima-, 
della  venuta  dc'Re,  comedaeilavfciffelafehciflìinaRomicclia 
Panorraitana  S.Rofalia  ne  parlerò.Fù  D.Luzio  Padre  del  Prc* 
séte  MarchefeD.P]acido,di cui  potriatellere  molti  cncomij,ma 
dc’mici  diletti  le  buone  qualità  Beffe  fauellino,però  mi  taccio. 

LVCITO. 

Capecelatro,ncl  uSjóD.Fràccfco  più  volte  fù  Prefide  di  Pror 
uiacie.  e faticò  nelle  dilettatoli  curiafica  delle  Borie  . 

SAN- 
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Maftrogiodice,godcua  aN.aa4.di  Ma.asodel  1 ^.ottenne  il 
titolo . 


S.  MARCO. 

PignatclIo,D.MichelefudeI  Configlio  Collaterale,  e buon 
foldato  morì  a mio  tempo  di  contaggio$. 

S.  MARCELLINO.1 

Nonèdubbio,chela  famiglia  Touara,fi  annoueràfrà  leanti- 
che,e  nobili  della  Spagna;poiche  le  la  vera  nobiltà  è riforta  non 
Colo  da’titoli  militari, e da  poffcITìone  di  feudi,e  J’vno , e l’altro 
vanto  rifpJende  in  ella, come  dimoftreraffine’fogetti, che  Tempre 
mai  dagli  antepafiati  Re  onorati  diuennero  con  titoli  di  Militi, 
di  Nobiliti  Egregi;, e di  Magnifici, annotazioni  in  quei  tempi 
di  patrizia  nobiltà,dice  Francefco  di  Pietri  nel  confi  i4.al  nu.x.e 
fe  la  congiunzione  di  Schiatte  illufiri  accrefce  via  più  il  fiangue 
gentilizio, come  apporta  l’Autore  medefimo  al  numero  i To- 
uaricon  le  piùprincipali,che  nellafcricde'ccmpi  viueffcro  , fi 
congiunsero. 

Varie  fono  fiate  le  cofturoanze  alle  progenie  di  prender  la__ 
denuminanzade  lor  calato, dopò  la  caduta  del  Romano  Impe- 
rio, quando  declinarono  gli  ftudij,e  le  arti  migliori , reftandoil 
fcmplice  nome  traendone  il  cognome  da’Padrt . Così  auuenne 
agli  Or  fin',  da  Orfu,alla  Pannona,a’Pierlconi,a’Siginolfi,  come 
annota  il  Borrcllo,///  vin.Ncap.fol. 56. 

Certiuni  prefero  le  cafate  da  qualche  fatto  egregio,  come  no- 
tali alla  nobiliflima  fpagnuola  de  Queua,per  Sentenza  di  Pietro 
Grizio  nel  dialogo  dell’Arifii  della  Nobiltà  al  fog.8p,  perche-» 
hauendo  vnprogenitor della cafavccifo  in  vna  Grotta  ferocu* 
fimo  Drago, che  dcuaflaua  il  paefe  , prefe  la  denominazione^ 
delia Qucua, che  dallo Ifpano  dicefi  grotta, cpcròi  Cuoi  poderi 

Z z nei 
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nel  Marchio  pofero  il  Dragone  di  oro  in  campo  di  fangue.MoI- 
ti  da  gli  vffici, come  dirò  nc'Macftri  Giudici, & alcuni  dagli  an- 
tichi loro  domimi, come  laGiefualda.la  Sanfraroonda,  rapporta 
Il  Duca  della  Guardia,  nella  famiglia  Cartella . Varijdel  poffe- 
duto  feudo riceuctcero  Iccaface,e  della  me Jefima  opinioneèil 
noflro  Puntano, nella  guerra  di  Napoli  alla  carta  89.  Francefco 
di  Pietri  nel  conf.^p.al  num.xy.  Filiberto  nelle  infegee de’nobili 
al  foglio  104,6  1 1 7»e  la  Marra  nella  CafaPictt  aualida,Marano, 
Maramonte,&  altre.che  per  non  farmi  pmlirtb  io  tralafcio  . 

Hò  voluto  dire  in  quella  picciola  digreditone  , che  i Touari 
prefero  a denominai  fi  dalla  Villa  di  quello  nome  fita  i n Cartro- 
zeri,cóforme  dice  il  libro  del  B izzaro,c  fi  crede.  Afferrata  il  P.frà 
Prudenzio  Sar.doual , che  hauendo  conquirtato  il  Conte  Fer- 
nando Confalcs  tutto  il  fuo  rirtrettodaM  tri, con  alcuni  conqui- 
flatori,che  ne  rellaron  Signori,e  da’Juoghi  douc  abbattano  pre- 
fcro  il  cognome,ò  lo  diedero, come  fi  collumatia  in  quelle  (ìa- 
giuni  de’Goti,vfurpatori  pertcnacifGini  delle  Spagne  . 

LaCronica  dcll'Impcrador  D.  Alonfo,di  nome  fertimo  Re  di 
Cartiglia, e di  Leone,  del  Snndoual,aI  fog.  483.,  ferine  dc’Tctia* 
ri, c dice  in  noflro  lignaggio  cosi.  La  pi  incipalcCafa  di  quella 
famiglia, e quella  di  Benàga,che  per  Donna  entrò  ne’Velafchi, 
e l’altra  di  Bocca  di  Guorgano, Terra  della  Montagna  di  Leone 

Attefla  ii  medefimo, nel  citato  libro  , che  nel  Moniflerio  di 
Santa  Maria  di  Agicìtar  di  campo  de’fratri  del  Premorte  fieno 
antichirtimi  tumuli  de’Touari.come  Sàcio  Ferdinàdo.che  per  la 
famiglia  vi  fabricò  vna Cappella  nelrjjrt,  douealfegna  l’in fo- 
gna d’vna  falcia  cadente  in  bocca  di  due  teite  di  D;  agoni  d'oro  in 
campo  di  color  veneto.  La  diuiia  in  tempo  fu  ancoia  de’Redi 
Granata, e tale  appunto  feorgefi  in  Alambra  . 

licitato  Cronifla  porta  i’origine  della  ftirpe  fino  dall'anno 
1 2j7,e  vuolc.che  origini  dal  famofo  Capitano  Aluaro  Fanges 
de  Zurita.chedifefc  più  luoghi  dagli  Africani,  eliberoglidalla 
feruitù . Ritrouafi  di  quello  raccordanza  nella  donazione  della 
Infanta  Vrraca  nel  moniflerio  di  Ertonza  delirino  fopracitatc; 
Nato  fuo  fù  Rodcrico  Vermudes,e-prouafialcap.8.nclla  narra- 
ta Boria  dcli'Iinperadore.douefcgnafi  invn  priuilegio  a 7.  di 
Giugno  del  t avertere  Ciammerlano  Imperiale,  c vi  fi  legger 
P'Odi  rìcHS  ycrmudici  Maiardomtif  Imperatori!  confirmat . 
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In  tempo  poi  del  Re  Ferdinando  z,fù  Tuo  figliolo  Ferdinando 
Rodriquez,  Alcaidc  delle  terre  diLcone.vno  degli  onorati  offici  j 
del  Regno,  nel  1 109.  Da  quelli  riforfe  Ferdinàdo  Fcrnandez, 
a dclantado  deil’ertremadura,  dignità, che  vuol  dire  al  noflro  in- 
tendere Goucrnadore  in  tempo  di  pace, e Generale  di  guerra  . 

Il  primo  , cheprefea  cognominarli  della  rimafìa  cafara  fu 
generatodal  fupradetto , & appclloifi  Saucio  Ferdinando  To- 
uaratecco  la  ragione, che  net  principio  enarrai.  Il  Re  D.  Fer- 
dinando,il  Santo  donogli  la  Terra  di  Touar  nel  128$., intei  uen- 
ne, per  teflimonio, come  Caualicrejin  v na  donazione  di  D.  San- 
cia Fcrnandcs,e  della  ContdTa  di  Atnpnria,fua  Torcila  , diretta», 
à quella  chiefa.  Ferdinando  Ionico, figliuolo  di  D.Innico  Men- 
dozza  , Sancio  Fernandes  de  Touara  fu  dichiarato  Mcninno 
maggior  di  Cali  giia,&  il  Touara  commendatore  dell’ordine.» 
ddìalpadi.hcbbelorpcdaJe  della  Caotica, e della  milizia  di  San 
Giacopo  fu  vno  depredici . 

Di  Ferdinando  Sancio  dj  Touara  le  ne  fetba  memoria  nel 
tempio  di  San  Doraenicodi  SUas,pcr  la  compera  dei  baronaggio 
di  Aniago, lontano  noue  miglia  da  Valledolid  , ccosifù  alcune 
fiate  la  F 'miglia  chiaraaca,R.  jiz  Fernandes  , di  Touara,  & Er- 
nando  Nugesdi  Touara  vengono  nouerati  nella  ftoria  del  Re 
Ferdinando  il  quarto, nel  1 allora, che  D.  Giouanni  Nuges 

forprelc  il  Cartello  di  Amaia  : annota  lo  fcritiorecitato  vn  libro 
del  Bizzarro,doue  dice,  che  Ruiz  Fernandes  de  Touara  era  Ba- 
rone dimoltetcrrcnclriftretrodcl  vefcotndodi  Burgos,di  Va- 
lenzia,edi  Leone.  E quefto  Fernandes  di  Valledolid  uiene_» 
annotato, perche  polfedcua  beni  cola,corac  fi  dille.  Fùcgli  huo- 
mo  di  gran  fentiinento, perche  non  folo  elercitò  il  Protonotaria- 
to del  Re  di  Cartiglia, nel  1585, ma  il  Principe  lbarrollo  in  ca- 
talogo con  Martino  Ferdinando  di  Portocarrero, con  Gii  Alua- 
resdi  Cuortca, ch’era  Archidiacono di  Calatraua, indi  porpora- 
to Arciucfcouo  di  Toleto, primate  di  Spagna,  acciò  aflodaffero 
le  capitulazioni  pacifiche  col  Re  diNauarra  . Egli  fù, che  alic- 
nò  la  terra, e Chicl’a  di  Aniago  alla  Città  di  Valledolid,  e pro- 
uafi  ncll’iftrumcnto  allora, che  la  comperò  la  Regina  Giouanna. 
Seruì  parimente  con  GiotFcrnaudcs  de’Touara  fuo  germano  il 
ReD  Pietroncl  x j3i.Riferifcono  quella  memoria  gli  Annali  di 
quel  Principc,alcap.ij.SancioFcrnandc*dc’Touara  irouoflìà 

fianco 
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fianco  del  Re  D .Errico  nella  battaglia  di  Nafiara,&  interuenne 
come  vnode’CauaIieri,à  quali  il  Signor  loro  diede  in  cudodia 
il  regio  ftendalejma  negl’incerti  cuculi  della  milizia  vinto  il  Re, 
fu  cattiuatoil  Touara,  di  cui  n'era  anc<  ra  Architalafio.  Egli  , 
(labili  alla  cafa  il  maiorafeato;  ma  io  mi  era  dimenticato  , da_, 
maggior  cuflode  della  robba  t eale,afcendédo  alla  carica  di  affo- 
luto  capitano  del  Mare, come  accennai,  comandato  fcrui  Re  di 
Francia  con  iy.Gnleecontro  Inghilterra, tolfe  la  flotta  a Lufita- 
ni, e fece  fuddito  fuo  l'Ammiraglio  . 

Ma  qui  non  arredano  le  virtuofe  azioni  di  quella  flrrpe.  D. 
Giouanni  Ammirante  di  Cafliglia, e come  difeendete  da’R/cchi 
huomini, giurò  le  fpofarecciecapitulazioni  della  infanta  Bcatri- 
cc,nata  dal  Re  D.Ernando  di  Portogallo,  con  D.  Giovanni  di 
Caftiglia.’Morì  battagliero  in  Alfubarotta,mancòdi  vitata  nò 
di  nome, come  dimoflra  ile  15. .dalla  citatameli  cria  dello  Icrit- 
toreSpaguuolo,il  quale  fc có  la  fua accurata  diligenza  mi  hauef- 
fe  i matrimomj  notifìcitati  a fuoi  luoghi.gli  haureicon  mio  fom- 
mo  piacere  regiflraci  in  quefio  foglio, il  quale  in  vnagirata  dilu- 
ce,non  potea  volare  a fpiarne  i raccoidi  in  remotillìme  par  ti, do. 
ue  ilSol  cade.  Mi  è noto  non  però,pcr  quello , chcrapporta  il 
medefimoa  numerargli  cosi.fenza  pretermettere  j’ordine,che-> 
gl’Ifpani  tclfono  per  queftn  fol  fiata, che  per  dire  il  vero  le  di  loro 
Gcneologic, toltone  quelle  dc’Stgnori  , noti  di  fangue  chiaro, 
nulla, ò poco  mi  fodistannc>,&  in  queda  opinione  non  differifee 
Lopcsdi  Aro,neilnobiIiario,dettodcl  Conte  D.  Pietro  , e così 
alla  fentenza  di  vno  Italiano, due  dciriberia  non  mancano . Ve- 
niamo al  nodro  propofito.  D.  Fernandcs  celebrò  gli  fponfali 
con  Eluira  di  C|dro,fìgliuoIa  del  Conte  Tcglio.clrera  fratello 
del  Re  D. Errico, e D .Giouanni, guarda  maior  del  Re  D.  Gioir., 
che  fi  ricroiiò  nella  battaglia  di  Granata  il  1 4 $ 1 ,del  quale  ne  for- 
ma onorato  elogio  Ja  Cronica  del  detto  Principe  nel  cap.10d.del 
fog. 101, fi  fposò  con  D.Codanza  Enriques, partorita  da  Don_ 
Alonfo  Ammirante  , che  uieneà  numerarli  pronepotc  del  Re 
Alonfo,feguendo  gli  andamenti  del  Soccro,  gli  auuenne  la  per- 
dita delle  lue  Baronie. 

D Luigipoi  chefù  Marchefcdi  Verlanga, nelle  pertinenze-» 
Granatine  intrepidamente  impiegi)fii,<Sc  hauendo  vna  fola  fi- 
gliuola Donna  Maria, cafolla  con  innico  di  Vclafco,  dal  quale 

ori- 
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originarono  iConteftafcili  della  Cartiglia-,. 

VilTe  infortunato  l'anno  r jpr  Gi  .uFernandes  di  Touara  Si- 
gnor della  Rena, il  quale  fcrui  fempre  fedelmente  il  Re  D.  Pie- 
tro . Ma  percagionedel  fuo  genitor,cheaderiua  al  Re  D.  Erri- 
co;nel  incontrarfi  co  gl’infanti, Conti  Errico, e fratelli  , non  sò 
qual  perlifera  della  rapprefentandogli  1 odio  paterno,  che  tutto 
diluuiò  sii  il  cuore  Jel  figliuol  bene  merito  ? Dunque  colui, che-» 
fogò  le  nemiche  bandiere  per  comandamento  del  fuo  Principe-» 
và  fuor  di  felle  (Io.  Macu,giouanegloriofo,non  fapeui  > che-» 
l’Innocenza  non  fi  abbandona  alle  paflìoni  reali?  Encceffario 
dirc,che  gli  infortuni  tengono  ancora  da  quella  parte, dalla  qua. 
le  fono  manco  premiti, & afpcttati . Se  fulfc  al  tempo  dcltuo  do- 
minante villino  AlfonfoilSauio,  forfè  morto  cosi  miferamente 
non  farerti, perdi-’ aurefii  quella  bella  fentenza  rammentata-,  r 
T arpe  nimirum  valde  ejfe,dìcebac  ^ ilpbonfus , ( dice  nel  libro  z.  il 
Panormita,  ) Cum  alijs  imperare,  qui  fi  butta  dominari  uefeiret.  Ne 
fimarauigli  chi  legge,  fe  io  mi  fiadiitcrtito  in  quella  breuiffima 
digredione,  per  ellere  fiato  da  gli  Spartani  infegnato  a compaf- 
fionarc  dolorofamente  la  \forte  intempcfiiua  de’valorofi . Lo 
dice  Plutarco  nella  vita  di  Ltgurgo;c  Craug.de  He  H?ip.  Laccdem. 

Ripigliamoa  rinteCfcre  l’accia  lafciata,chc  per  giungere  al- 
J’epilogato  difcor/o  dc’Touarifinoa  D.  Ferdinando  Comenda- 
dor  di  S.Giacomo, Capitano  della  guardia  delia  Regina  Gioua- 
na,e  fuo  monticromaggiorc,tuttopro]:ffamcn'.eèdelSandDuaf, 
Ora  io  Icriucrò  con  quelì'ordine,che  mi  detta  la  mia  fulficienza 
di  tutti  quelli  huomini,chc  furono  degni  di  ricordanza  in  Napo- 
li,in  cui  crebbero  fin  dai  tempo  gloriofo  del  nofiro  Imperador 
Carlo  V.Ii  primierojChe  mi  fi  fpicca  all’incontro, è Luigi  arma- 
to Capitano  di  huomini  di  armi , Ne  fono  a perderlo  diveduta, 
perche  nella  relazione  de’feruigidella  Profapia  Touara,efiftcn- 
te  nella  fcriuania  di  Guerra  di  quello  Regno, lo  ritrouo  in  regi- 
flro, e come  Spirito  di  non  poco  valore  lo  riconofco  annnotato 
dalSandoualnelcap.y,dcllib.xx,ecap.8,delfog.  ipi.,al  tom.x. 
nelle  g.  He  del  lopradctto^uftriaco  Celare  . Nelle  medefime-. 
pagine  di  ben  feruirc,fcorgo  Diego  Capitano  d'infantaria  Spa- 
gouola.ma  di  morte  violenta  mancò  di  vita  nella  fanguinofa_» 
giornatadi  Cmóde  la  noucs,c  lo  rcgiflra  l'autor  più  volte  citato 
nei  lib.xx.dcl  fog,  1 $ j.,e  54., e nè  fatti  di  Carlo  lo  rapportano  an- 
cora 
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cora  Sumraonte,  e l’Efemeride  Pontificia.  D.Francefco  di  To- 
uara,huotnodifommopregio.Egli  cómendacore  di  San  Giaco- 
mo,come  leggefi  nell’  vltimofuo  codicillo,  per  mano  del  notaio 
Vincenzo lannocchcro  di  Napoli, ferui  valorofamente  i’impc- 
radorein  varie  cariche.efiendoGcntilhuoroo  della  fua  camera, 
e vedefi  dalie  lettere  originali  del  154  j, appretto  gli  Eredi:  fu  fo- 
pra  intendente  rcuifor  generale  della  gente  di  Ai  me  del  noflro 
Regno, per efpretta cedola  imperatoria.doue  il fue  Signore  non 
folocfageraimeritifuoi,chcde’pa(fatilanob!ita  . Leggali  il  re- 
giftro  lttt.Rgg.nu. I o.fol. j j I & in  Tnuilcgior.  LXXU Il,n,c,L, 
f///,dacoloro,chefarancuriofidel  vero, anzi  ritroucianno,che 
per  ordineregio,D.PietrodiToletogliconcedtlicenza , che-» 
córra  Generale  in  Milano  della  CaualJcria,come  notali  indiuer- 
for.vij  ,fol.LXXX  l . 

E dafaperiìjche  con  animo  digiuno  Principe  auguttojCefare 
aiutò Mttieaffe  Re  di  Tunifi, perche  Ami  la  il  figliuolo  s’impof* 
fcfsò  del  reame,fi  trafportò  in  Napoli, e fu  incontrato  da  Carlo 
fino all’porta, cheguida  àCapoua, fi  adoperò,  che  ammattaffe-» 
milizie;  ma  tradito  poche  miglia  lontano  dalia  fua  Regia  , fu 
prcfo,e  della  veduca  dall'ingiuftu  vfurpatore  priuato . Apra-, 
l’orecchio.  Chi  crede  leggo;  nc'faii  l’altrui  venture.  Quello 
Principe  ellcndo  credulo  all'arabica  Aftcoiogia,chc  m profana 
erudizione  vantaua,trallc  Ja  quei luminari  lucidi  del  Cielo  te- 
nebre tranfitorie  di  luce  in  quella  vita,  e nc, l’anima  pcipetue_» 
ncll’altra.S'egliall’auuifatocradimcnto  dei  causilo  Francefco 
Touara,checufiudiualaGoleua, porges fe certa, non  hauria_» 
perduti  colregnogliocchi . Scriue  di  più  Capaccio  nella  giorn. 
ó,delf  ig.45p.,cheD.PictrodiToleto,nollro  Viceré,  hauendo 
qualche  nutiz'a  del  trattato,efortollo  a iu-11  parcirconj.rn.com* 
batcentijma  che  quando  reloiutofuilc  , fihauefie  pioucdutodi 
maggior  nerbo, acciò  gliOiiuetidciluo  paele.perluinon  fi  fof* 
fero  trafmutati  in  ciprefii . Sfortunato  barbarocoronato  .O  te 
feliccjfeti  nauelfe  refo  la  tua  nafeita  capace  d’inccndeie  quelle-» 
belle  parole  dcll’Ow//.  io.  di  San  Gregorio.  Nonnum  propur 
jictlas  homo, fed  Stella  propter  hominem  fatta  funt  : non  farciti  nel- 
le fuperitizioui,airhuom  mal  noce, incorfo,e  forfè  non  precipi. 
tatopnalafcioapartc  vnTurco,che  nonintende.  ScriuoaCri- 
ftjani,chccapifconoi  notici  fcrraoni.  IlTouara  voleuadire_» , 

Ca- 


Digitized  by  Google 


iSf 

Capitan  Generale  della  Goletta  per  la  Maefti  Cefarea,  premali 

?;r  vna  fua  lettera, nella  quale  per  dinotarli  il  certo  tributo,  che 
unii!  contribuiua,non  come  altri  hanno  fcritto,pcr  tntierala-» 


(lampo . 

El  Rey. 

D.Francifco  de  Tornir  noflro  ^tlcaide  , y Capitan  General  del** 
Co let a de  Tunnel  lU.Don  Ferrando  Congaga  noflro  mjorcy  y Ca- 
pitan Cenerai  del  Reyno  de  Sicilia  nos  bit  [cripto  ultimamente  Que 
el  Rey  de  Tunisie  ha  beco entender  su  neceffidad,y  impofflkilidad  de 
poder  pagar  et  cùplimUnto  delos  cient  miti  doc.que  *«x  le  pedis  con- 
forme alo  capitulado  corno  quieta  queel  pretende,  que  nò  et  obtigado 
A pagar  mas  de  afla  la  suina  de  [esenta  mill,  y que  de  ma  de  nò  poder 
ciplir  eflo  et  ni  uy  gride  la  falta  quele  hagesùgjjo  para  [ut  cofas  ,y  ne- 
gociot,enlos  quates  le  podriaayudar  macho  pidiendo  que  cùplieuio 
el  afla  tot  diebos  [e ferita  mil  docados  [eie  de  y bue  tua  libremente,  p 
aunque  el  ditto  Rey,&  cajx  de  Madrid  &c.A xxij.De  Encro  i J4J. 

ToelRcy  . 

Voglio  dire, che  il  Giouio,  ecertiuni  altri  di  minor  nome-* 
dello  fcrittore  Comafco, taccia  il  Generale  di  poca  fede, in  hauer 
negato, gioie, e danari  à M ulcaffc,che  in  buona  confidenza  Ma- 
lignate le  hauea,nelja  partenza  da  Napoli  , cosi  liberamente-» 
i l'arroga  di  hauer  tolto  il  poffelfó  di  Tunili  ad  Amida,e  confcri- 

1 tolo  ad  Abelmelech,  e nel  tutto  l’intercffe  parte  tenuto  hauef- 

fe . Per  rifpofta  de)  fattp  balla  la  carta  Cefarea , efpr imcndo  ef- 
i Terne  relìato  ben  feruito,e  bonifica  il  (uccello,  nella  forma, che-» 

lìcguc  , & a mcbaflerà  più  l'attellato  d'vno  Imperadore  negli 
affari  propri/  auucduto,che  potea  fap«rgli,chc  di  Giouio , i cui 

• fama  bugiarda  poteuadiuulgare  alterate  narrazioni, come  Temi*' 
nate  ne*  luoi  libri  da  gli  afiennati  fi  ammirano . , 

ElRey.  1 • 

Don  Francifco  de  Tonar tGentilbomber  de  nuoflracafa,y  Mcaydety 
Capitan  General  de  noflra  Fortalega  de  la  Goletti  desde  jtndcrnatb 
•s  eferiuimos  ultimamente  corno  babreys  "Pi fio.  Defpues  febà  rete- 
nido  voflras  letras  de  X XI X.deMargo,XXUItfXPll.XXX.ÌC-> 
*/ ibnfXXVlI . de  May  o,y  \o.delpa[fado  coniar  dupplieadas  de  ab* 
gnnas  dellas,y  las  otras  Relaciones,y  copiai  de  affientos,  que  con  td- 
, das  ban  uenidoìy  bauiendo  faltado  el  Rey  timida  de  lo  que  capitalo 

nat  binando ,y  proturando  danAr  cfja  Fortalegd  , yfiendo  puoflo  el 
' * * A a Infan- 
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Infame  jtbelineleih  en  el  !\rjno  de  la  manera  que  ferini*  , y defpne* 
fegttidofe  sù  muerte,y  fucef/ion  del bifo  con  tanta  fati* faeton  ,ycw 
tentamifto  de  lo*  de  Tnnei^jaquc  nò  (epodo  txcnfar,y  os  parefeio, 
quecouenia  ha^crlo  a ft  fuc  h e afegurar  lo  de  effis  parie s de  manera 
queeffa  Fonatela  fe confcruajfe con la]{eputacion,y feguridad  ,qucj 
connicnej  efiamos  confi  ado  ,que  a ft  en  lo  qne  loca  à la  guarda#  buca 
recabdo  della  codio  en  la  forti ficacion#  obra  perpetua. y lo  demas  fe 
tflmà  con  el  cuy dado, y vigilando  que  la  impor t ancia  deff li  TlaT^a* 
req  uitre  y à lat  otras  particulartdadetde  voflras  cariar  pucs  ya  fe- 
ra llegada  la  perfona  que  voi  de  Caflilla  con  orden  de  lo  que  en  lodo 
fe  auri  de  baeer  nò  tenemos  que de^ir  de  aca,ftno  remettirnos  à elio. 
De  vormes  à XXIlll.de  lulto  M.D.XXXXP. 

To  et  Hey . 

Nè  fiegue  di  arredar  Si  la  maledrcéza  contaminata, aderendo* 
che  al  Toual-a  fu  fofpefo  il  gouerno,e  fe  gli  inuiò  visitatore»  Se 
io  dicojch’è  verità, la  quale  dimoftrafi  per  vn  proceffo,che  fabri- 
cò  il  Marefciallo  Aquilara, destinato  Minidroda  Tua  Maefla.dai 
quale  fi»  in  alcune  fumme  talTato,raa  effendofeoe  il  Touara  con- 
ucncuoJmentcrimofloà  foarichicdajl’lmperadorenuoui  Giu- 
dici gli  concedette,®  furono  il  Pottor  Veruiefca  de  Muriatores, 
del  Configlio  reale, GioiBattifla  Seminara,Regentc  di  Sicilia,  c 
del  Senato  fuprefno  di  Aragona,&  il  licenziato  Agoftino  Gal- 
lart  del  Consìglio  Aedo , e Capitan» di  Catalogna.e  coftoro  non 
folanaentelo  difciolferodaogni  pcfo,ma  D.Prancefco  cilcr  cre- 
ditore indocati  i4.na.dichiararonoipcr  la  cui  Sentenza,  il  buon. 
Principe  ordina,che  fe  gli  cancelli»!  fcquedro,e  per  efprcfla  ce- 
dola .chela  fommada  conseguire  con  breuita  gli  Sia  allignata  in 
rcndite»ficur/j[firac>e  benché  la  morie fopragiungeSfe  prima  del 
pagamento  fù  nouclJamcnte  ordinato  alla  Regia  Camera, eh 
con i breuita  fi  Sodisfacciano  gli  credi,  esagerando»  meriti  dell' 
Edinto.  > , 0.  ■ . . 

Que  di  fu  quel  DFranccfco.cheà  dirittura  del  Cadernuoao,^ 
(ctò  memoria  del  grande  Ofpizio  di  fabrica  nell'ampiezza  di  Sai» 
Giacopo  degli  SpagnuoH,lì  che  vnayia  di  quella  contrada  fin.» 
orachiamafi  dclfuonome  . Iltutto  vedefiaterapodi  D.Picirt» 
di  Tolcto  nel  1 547, à zó  del  Settembre  , dooe  per  dilatar  li  gli 
■ concedette  molto  fpazio  della  vecchia  muraglia  della  Città.  _ . 
D.Fcrdmando,e D. Elcna  Touara  , che  furono  lupi  eredi  9 

prò- 


i*7 

•rottati ir* configli©  nella  Banca  dirotto, coll  gli efed»  del  Re- 

genftfcarìgno.  1 _ v ~ TP  J • . \ 

Don  Gio:  di  Aulirla  nel  1787.  al  primo  di  Maggio  dichiarò 
Don  Perdi  riandò  Giudiziario  della  Citta  di Cipona  »<  poi  della 
Prouincia  dcll'eftrema  Calabria, come  Ieggefif»/pr/*ifeg/0n»«u 
Iff<p.j7./W.»9ji '<■  *»'»  Wr  • • i 

Che  Don  Francefco  fertìifle  in  Fiandra  Capitano  di  fanti  Spa- 
gnuoli.tnela  raccorda  il  catalogo  de’feruigì^chcfi  confcrua  nel- 
la fegreteria  di  Guerra, D.Suoro  poi  la  continuò, & ottenne  poti* 
fioncin  mercede  da  Filippo  jjhauendo mira a’femig  i de'fuol  , 
come  appare  mPr/in/.d./ò/.r  4©;  Don  Pietro  Capitano  deda  fua 
nazioncefercitò  l’Artnì  in  Milano,in  Fiandra, & in  Francia  la.», 
cui  carica  venne  occupata  con  quaranta  feudi  d’ineertcnimento, 
efù  l'anno  i6o4;annotato nella fcriuania diporzione . D. Fer- 
dinando continouò  la  raedefima  milizia  nei  terzo  di  Napoli  per 
ordine  del  Contedi  Monterei, nel  uSjó.fù  Umilmente  Montter 
maggiore, e nel  f Ò47>gouei‘nòla  Proninciadi  Principato  vite- 
riorc.&a  14  di  Ago#©, Filippo  Quarto, nil  1Ò47, gli  diede  il  ti- 
tolo,per  feruigi  non  folopropri;,chede'fuoidel  Marchiato,  nel 
feudo  di  Santo  Marceliino,etfendo  anche  Signor  di  Lufciano,e-* 
della  deliziolìflima  Ifolc.tta  della  Montagna  Mifcna,fiiuata  nel- 
l’ondePuteolane. 

Il  Marchefc  D.Apotiolo  Touara,che  viue, e fuo  figliuolo, e_* 
gode  il  Maiorafcato  in  Gitadalafcra,comenatoda  D.Cate'rina-, 
di  Cartiglia, & anco  poilìede  quel  di  Bnare  in  Alcala,per  la  caf*_» 
Mendozza,6t  è anche  erede  di  vn  fidiocommiflo  perla  Cafa  Ifc- 
ra,vn  ramo  della  quale  fi  cftinfe  in  Regnò, efiendochc  D Porzia, 
figliuola  di  D.  Antonio  fù  auola  fua.  Egli  gioùanc,  ferii)  parimé» 
te  per  capo  d’uifantaria  Spagnuola.Gcntilhuomodi  buoni  cali- 
ti,e di  gentili  coftumi.  DaD.Ifabella  Marchefana  di  Matonta, 
figliuola  del  Regente,  c Prenotano  Zofia  eredità  buona  prole. 
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Ropei,fe  n’è  parlato  nc*  Duchi  dì  S.Pictro . * * ' 4 
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S.  M A RZA  N O.j 

oi;  V *>«  ' ' *•  . / . o ,»•  tif  - 

• Maftrillo,à  17  d'Ottobredel  i<Sii,antica  famiglia  nobijifl*- 
ma  vfcira  dalla  Città  di  Nola,ella  per  ab  itijper  imparentati  co*, 
fpicui, per  ricchezze  , e per  feudi,noninuidiain  Regnoniunft 
della  fua  «fera, fù  chiara  ne  i Tribunali, per  Toghe  di  buone  let- 
tere,c lodcuolc  ncilc  cariche  militari , pere  (fere  raftiffima  oc* 
fuoi  rami  non  entroa  particularità  . 1 maggiori  di  D.Garaia_>, 
della  Ca£a  diMarigliano^be  diede  alleftampc  rn  dotto  volu» 
me  di  Deci  fion  i,fii  fu  premo  Magiftrato  del  JRegoo  Siciliana,  & 
iui  piantò  il  fuo  Ramo, che  ri  fruttò  huomini  celebri  , de' quali 
hebbeàfcriuere  Anfaloue, alla  pagina  315  , qui  magno  numera 
fuifi  fpltndorem  a»gent,e  quelli  fono  i Marche!!  di  T ur turicc,da 
est  difeefe  D. Andrea  Arciucfcouo  di  Melfina  . 

S.  M A V R O. 

* • i.  1 . 

* * * * t 

Fu  Brancia^el  Regente  D Ferdinando,  che  G.  àC.  dotte  li 
eftmfe, indi  Pignatello, al  primo  di'Ottojbrc  del  t j<5o. 

S.  MASSIMO. 

Gennaro, è il  Duca  di  Cantalupo,e  Principe  di  Sao  Martino» 
G.à  P.,a  <5 di  Gennaio  del  1 6x6. 

S.  SEBASTIANO. 

• • ’ * . • •>  j." 

Pii  il  degno, cortefe,&  eloquentiffimo  letterato  Regente  An- 
tonioQaraccio)e,cheioconobbiAuuocatq»econia  (ita  perdita^ 
fi  perdei  lo  fiilc  oratorio  nel  S R.C.  f , ]•  f, 

S.  S E,V  E R I N O. 

B il  Principe  di  Auelliao  Caracciolo  #.  al  primo  di  Aprite^ 

b * «Ot 
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SORITO. 


1 Ardoino, nobili  di  Meflinaà  17  di  Settembre  del  1597,  »:  . 

’ • i" 

S P E C CHI  O. 

' »T  , { 

Protonobililfinai,dettiFaecipecoraàgli8  di  Nouembre  del 
1616.  Di  quella  Profapia,  che  G.  a C.  ne  difcorro  ne' tempi  de* 
Re Francefi . »»»•  c*  t\.  ‘ » 

SPENNAZZOLA. 

Pignatello,è  il  Principe  di  Minerò  ino.  Quèfloramoè  vici - 
no  ad  inaridirfi»il  titolo  giunfc  alla  Cala  a a j. di  Aprile  del  1 j8d 

SPINETA. 

r 

Imperato.  Quelli  fono  nobili  Cictadini^che  dipendono  daj 
quel  buon  Pilotata  di  Lei  io»e  viuono  in  chiaro imparentato»pcr 
ledi  loro  virtuofe azioni, ottennero  l'onoranza  titolare  àgli 
n.di  Aprite  del  1617. 

T A V I A N O 

» • 

Franco^  ia.di  Maggio  del  idi  a./. 

TERRECVSO. 


Caracciolo»  b il  Principe  di  Campagna/»  àia,  di  Aprile  de) 

IJ96. 

’•*  TER- 
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Azzia,nobiii(fima  in  Capotta, doue  origina, ne  tefferò  difcor- 
fo,3lic  aggregate^  N.,orad  i|(iioii*a  N anatrerei  , per  via  di 
Donna  t r afra cflo, del  nobile  Configlicro  , è Caualier  della-* 
Spada  Con  figlierò  D.ti  ctonio tijM  Ottobri  del  f J|t.  • 


Z A. 


T I,  A N A, 


•*.1, i i \'ì;  . .»  *i  hi  • ! • 

I Meffanelli,fono  oriundi  Normanni, antichiflhni  Signori d» 
MeffanelIo,fin  ora  i noi  è ignoto  Te  habbia  prefo.ò  conceduto  il 
cognome  alla  Baroora*deli|  ^uak,nerftrouo  il  poflcflo  fin  da* 
tempi  é\  Guglielmo  i.cotne  apportai!  Bourcllo  in  vin/oLjó.ef* 
fere  Barone  di  Melfanello  Guglielmo, & Aleffandro  fratelli . li 
bfarchefatp  l'ottennero  à iodi  Gennaio  del  u5if.  Il  Marchio 
divelta  cafaò,vna  Croce  a punta  dipicca  candida  in  campo  di 
fuoco . 


* *T  v.r  f .«  i 

T GRAN  O. 

. , ■ n ■ .*: ì*i ? 

CafareIli,Raa>aoià9.di  Agoftodel  idop.Quefla  cala  per  ha- 
Ucreiijipar.entatOGo'Menotilli, nobili  del  noftro  Regno,  che_» 
originarono  da  Traetta,ncdiròcom’clia  ancora  pafsòio  Sicilia* 
doue  di  fangue;e  di  fortuna  mantienfi  chiara, per  negoziati  vr- 
geniiifimi  deUa  Patria,  valicò  due  volle  le  Spagne  D.  Giacopo, 
huotnodi  fummo  pregioie  di  non  poca  (lima  appreffo  a’fuoi 
Cittadini.  Viue  parimenteinGenouajvn'altrotroocodc’Ca* 
farclli  alligato all’albago de’Gcntili . . - 

GORELLO. 


CapeeeIatro,G,à  G.Eteore  i mio  tempo  Regente  f h boemo 
di  buone  lettere, fua  moglie  fu  D.  Ifabella  di  Ayala, nobile  Spa* 
gnuola,  che  porta  per  infegna  due  Lupi  andanti  pauonaza 

• , t ™ 
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» t9ì 

in  campo  bianco, nelgiro  «fello feudo  vna  faccia  rolTa.dccuirataJ 
di  oro.  Cadde  il  titolo  al  Duca  di  Siano  D Carlo  , buonCaua- 
Aero  di  San  Giacupo, che  tarul  ottimamente  Capitano  di  due^* 

compagnie  di  corazza  a tempo  di  popolo  folleuaco  , iodi  Mac- 
Aro  di  Campo  nello  flato  Milancfe , a i o.di  Fcbraio  del  1 6+ o. 

TORRE  FR ANCOLISE 

, E il  Principe  di  Rocca  Romana, Capotta,  che  con /ingoiar 
finezza, impiegolfi  apro  del  Tuo  Monarca, contro  vulgo  di  (ub- 
bidiente. A quello  calato  raeriteuole  per  cotante  grandezze-», 
comcaltrouc  diraflì,  gli  fu  il  titolo  conferito  à ló.  di  Giugno 
dei  151J.  . : : . !. 

T V FI  L LO. 

Ferdinando  Lombardo, GcntiThuomo  della  Città  di  Tro  ia_# 
fita  in  Capitanata, per  brcuilCme  girate  di  Sole  nediuenne  Si 
gnorc  , ma  io  ritrouo  altre  Baronie, gran  pezza  prima  io  quella 
Caia . H6  veduto  appretta  gli  eredi  di  Zinobia  di  Lombardo,  c 
co  fi  ancora  l'annota  Francesco  de  Rubeis,in  vn  Aio  antico  quin- 
tcrno, originale  apprclfo  di  me, che  Ferdinando  di  Aragona  do- 
nò à fratellidiGiacopo,  Vcfcouo  di  Auerfa,la  Maftredattia  di 
Flumeri,&  ilfeudodeCaftellutijs,in  perfonadi  Antonio,  eCe- 
fare, nati  da  Brigida  Salicela.  Carlo  Lombardo  fu  marito  di- 
Caterina  Pignatc)la,annota  licitato  Autore  nella  pagina  1 8,e-> 
potcafaperloelfendo anche  elta  del  natio  fuolo.Bernoro  Lom- 
bardo, per  le  cole  à noi  vicine, effercitò  la  corica  di  luocotenen  te 
di  Gio.'Antonio  Orfino  nella  rotta  di  Rauenna.  Ponziano  fii 

Sarimcnte  Signor  della  CaAcllucciade'Grcci, da  quello  nacque 
Lafae)e,che  procreò  Brigida  Madre  di  Mario  Antonio  B.  ai- 
da, nel  i$4i.I/infegnadi  quella  calata  iva  Leone  erto  di  oro  in 
campo  torchino, polTedetce  ancora  oltre  iMatcbefacidiTufillo, 
di  Rofito  iContati  di  Gamba(efa,c  nc'tempi  da  noi  Lontani  tat- 
to Gulielmo  i.Sktardo  tener  feudo  in  Bicorno  ritroucraflì  anno 
tato  dah'iadcfcAo  copifla  Borrcllo,alU  pag.7,  & Liner ico  tro- 

uan- 
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* uandafi  aferitto  ne’quinternf  curiali.nell’età  fteffa  per  feudata- 
rio, cflendo  cofi  pouero.a  non  poter  fouuenire  il  fulfiduuo  mili- 
tare, offre  fe  fteffo  alla  cuftodia  maritima  . Ve  ne  fono  anche  de 
gii  Valeri  di  quella  Cafa  Regnicoli, in  picciola  Città  di  Regno, ne* 
noftri  archiui;;ma  io  più  volte  hò  protettalo  di  parlare  ih  noti- 
zie,&  i nominati  da  me, della  mia  buona  volontà  deono  appa- 
garli, tanto  più,  che  io  fono  11  primo, a parlare  di  tutti  i Regni- 
coline  forafticri  titolaci, & altri  quando  potcano,non  han  fatto; 
ne  dirò  la  cagione;  in  corpi  contaminati  , alcuni  Saltabanchi 
ciarloni, non  haueuano  viicere  fane;perche  veramente, io  leggo 
alcuni  libracci, poco  fi  vfeiti  alla  luce  di  memorie  coli  ttrauolte, 
che  giudico,  che  fe  quei  caratteri , che  feufan  la  vece  di  lingue, 
vantattero  la  proprietà  de  gli  occhi,pcr  la  rauueduta  romàzefea 
Aratura  di  enormi  bugie  ù di  legueriano  in  piami . 

DELLA  VALLE. 

A!arcone,I!l.famiglia,potdcttadiMendoaza,vcnne  in  Na- 
poli v/uente  il  Re  Cattolico.  D Ferdinando  , militòcontro  à 
Franceli  con  Pietro  di  Nauarra,fra  gl'altri,c  D. Diego  di  Men- 
doyza,  Sancio  AlarconeprefcntòperlofuoRe  ifabeliadi  Ara- 
gona, fpofa del  Duca  di  Milano.Sicognominauano quelli  Ccua- 
gliosde  Alarcone  perheuer  tolta  a Mori  la  Terrajrolì  chiama- 
ta. D.Sancio  in  Napoli, fu  maritodi  DonataCarafa,eMacftro 
di  Campo, e mori  nel  1 ro,fe  io  non  erro.  11  titolo  l’ottenne  D. 
Ferdinando  da  Carlo  V.eol  Mar  chefato  di  Renda  , contiene* 
Qgint.in  trat.Hende  fol  ;i.  <’  » 

• DEL  VASTO,  i. 

> . 

Daualo, primo  Marchefe  in  Regno  $.è  il  Principe  di  Fràcauila 

: V A L V A. 

Antichiflìma  la  Signoria  della  Valua  è in  quella  cafa,  da  cui 

prefe 
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prefe  il  cognome.  Ella  è Normanna, come  lidifle,  per  la  falcia 
rofla  in  canapo  di  Luna,nella  parte  fuperiore  vili  feorgonoda* 
fianchi  quattro  Vccclletti  neri  bipartiti,  in  mezzo  de’quali  in_. 
atto  andante  flaflì  il  quinto  coronatojnclia  inferiore,  quattro  , 
che  paifcggianoal  contrario dc’primi . E da  notarli  che  le-, 
membra  citeriori  dc‘ Volatili,ò  dc’terreftri  bruti  fi  deuono  pin- 
gere  col  naturale  colore, c quefti  agiunti  furono  per  ccncefiìcne 
de'RePrancefi  come  fcrilfc  di  Pietro  nel  lib.  i.  della  ftoria  Na- 
poletana al  foglio  io*. Quella  famiglia  notifliraa  in  Regnohcb- 
bc  Baronie  fin  da’tempi  di  Federico  z.  petche  trai  Signoridl 
Apruzzi,  a cui  fladici  Lombardi,  confignati  furono  annotali 
Giacopo  , come  raccoglie!!  dal  Regiftro  Imperiale  dei  Anno, 
CIjCCXXXlX  pag.41.ad  45., & in  Principato  Grandalone  del- 
la Valua  1 itrouo.ecredo quello Signato  nel  Regiftro  del  1 
al  foglio  zi, il  quale  fiideftinato da  Carlo efifterc al  fuo figliuo- 
lo,Principe  di  Salerno, e Vicario  in  Napoli,  per  cagion  della-, 
fua  lontananza, ebetra  gli  altri  Caualieri  di  conco  viene  anno- 
tacoconRiccardodiAiello,NicotòdiPietrafefa  , Filippo  di 
Santo  Mango.Giouanni  di  Apia/TomafodiProcida,  Niccoli 
di  Scnerchia,GiannottoLaonefTa,&  altri. Dee  lìmilmentefaper- 
fi,  che  Raimondo,  difendente  da  gli  antichi  Signori  di  Giefuai- 
do,di  Schiatta  reale, come  nei  fecondo  Tomo, in  parlardc’Nor- 
n>anni,diralTì,era  Barone  di  Pitico  Pagano;di  Ruuo,  e di  altrc_» 
Signoricjhebbc  quello  in  Ifpofa  Maddalena  di  Azzia,dalla  qua- 
le procreo  due  figliuole, Diana  primogenita  fucollocata  a Gra- 
dalone  della  Valua,  al  quale  perla  prima  genitura  perueniua^ 
Ruuo,&  al  folitojben  l’annotòAmmirato  nella  parte  l.al  foglio 
7.  Ma  Diana  rapprefentàdo  allófpofo  i grati  benefici;  riceuti,dà 
Anconiello  Gicfualdo  fuo  Cugino, il  marito  con  animo  Signori- 
le,rinunziò  le  fue  ragioni  all'affine  che  giuftamente  cadcuano 
ad  acquiftareilCaftello  in  Bafilicata  , e quello  io  mi  persuado 
elfcrncpoiedcl  primo.  Quella cafa  non riferba  Cantiche  rie- 
chczze.ma  fempre  mai  allegoifi Con  nobilitarne  parentele.  S.M* 
Ponoròdel  titolo  a ii.di  Gennaio, del  ìó^D.Girolomo  Valua, 
che  da  D Beatrice  Caracciolo  de’Gonti  di  S.Angclo  procreò  D, 
Francefco,c  D. Nicola  Maria,D  Franccfco  odierno  Marcheft* 
viuc  fpofodi  D Claudia  Maria  CiolFo.di  cui  $*è  parlato.  Deue_> 
fapcr/ì  per  maggior  chiarezza, che  quei  valorofi  huomini,  che-. 

Bb  ven- 
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vennero  dalla  Nenftrfa,  in  quelli  paefi  noftraU , Zelanti  del  culto 
diuino,c della  pietà  Criftianaauidanaente  furono , fra  quali  leg- 
geO  nel  iia8}chcGozzolino,dcgencre  NormanJorum  chiamata 
de  Balba,Signare  della  Baronia  di  Valua, dona  al  moniflerio, di 
San  Benedetto  di  Salerno  molti  beni  feudali, nella  cui  donazione 
fi  annota, per  fuo  figliuolo , Boldano,e  fu  confirmata  da  Ruber- 
to Guifcardo, come  fi  vede  nelle  fcritture  deli’Archiuio  di  quel 
facroluoco, enei iit  j,Gradalone,al capitolo  clericale  della., 
fua  Terra  di  Valua  , per  l'anima  de’fuoi  maggiori  dona  molti 
terr3ggi  Vgolino,per  Io Rcgiftro  di  Carlo  primo  Sig.l.  D.  fog. 
zdp.dt.viue  Signor  di  Valua,c  fpofa  Bartolomea  fua  figliuola  có 
FiJippoFraginella,&  Aifonfioa/orella  di  Filippo,  fi  congiunfe 
conGradalonc  Valua,primogenico  di  Vgolino, detto  per  vezzo 
Vgolettojritrouafi  parimente  nel  tempo  di  Carlo  fecondo  alle-» 
fcnccure  piegatelo!  fegno  di  H.  al  foglio  80.  Tomafa  nata  da_» 
V gonc  Balba,fpofa  di  Berardino Capecc  milite  Napoletano. Da 
qucfto  Vgonc  fi  procrei  vn'altro  Gradatone  Caualiero,  come 
vuole  il  Rcgiftro  del  i joy,e  nel  ijoS;  viene  accurato  da’fuoi 
Vallali/, Giacopo  Valua  milite  , aliena  alcuni  beni, con  allento 
d’Rotta  Boccapianola,fua  Conforte  . Così  annota  il  fafcicolo 
87, del  foglto47.^ Vedo, che  Guglielmo  Caualierofuccedeai  feu- 
do, che  polfedea  Gradalone,dalregiflrodcl  1 jio,  c 131 1.  Dio- 
flifio  deBalba,dice  la  fcrittura,Arciucfcouo  diConfa,interuicne 
ad  vna  donazioneà  beneficio  dc’Canonici  della  Città,  giurata 
dalla  BeronelTa di  Cartel  nuouo,Iacopa  Balba,da  Guliclmo, nac- 
que Gradalone, che  nel  t^j^.fupplicail  Re  , acciò  lacopa  di 
Caiano.toa  Madre  non  alienatici  feudi  diCaiano,edi  Pietra,» 
palomba .efiendo pallata  à nuouifponfali,àqueftofucceffc  il  fi- 
gliuolo Nicolò  , el'annota  il  Rcgiftro  di  Giouaana  prima  del 
1 548.Nc’tempi  di  JLadislao,Muretta  di  Valua  nel  1 598.  moglie 
del  morto  Iacopo  Arcuccto  Milite*di  quei  che  Conti  di  Mon- 
dcrui«o,egran  Camerari;  del  Regno  furono,  vende  vna  ftarza 
in  Napolj,fituata  nel  loco, douc  fin’ora  dicefi  Echia  , à Vinco- 
lane Sanfcuerino,Duca di-Araaifi . Quella  Dama  hebbe  in  do- 
teoncie  mille  dt  non  picciolaftimazione  in  quel  fecola, il  tuteo 
nunifcila  ilRegiftrodel  1404,3!  Indizione  iz,&  il  foglio  101. 
Nel  fatbofo  parlamento  di  Alfoafo  primo  del  144Z, vieti  nume- 
rato tca  flaraaiGiacouto^oiae  icggcji  alia  pagina  quarta  de* 


ca  pitoli  Napoletani . Vicino  a’noftri  tempi  le  memorie  di  que- 
ll a (chiatta  fono  ben  noce, hò  voluto  così  defcriuerla  per  darei 
ve  deread  alcuni, quantoviuono  i ngannati, che hebbero ardime- 
lo di  dubitare  di  vnquartodi  quella, pur  vogliodirla,  Illuftriffi- 
ma  cafajchc  feoggi  poffcdetTei  beni  della  primiera  fortuna, non 
ha  ueria  da  inuidiarc  à niuna  in  antichità  . 

VICO  DI  PANTANO. 

Suarcz.dentro  vn’ Aquila  nera  coronata  imprimeper  inle- 
gna quella  famiglia  Spaglinola  cinque  cardi  del  natio  colore  in 
campo  di  oro;Ncllalor  Patria  furono  Conti  di  Crunna  fin  dei- 
anno  14Ó6.,  dice  il  nobiliario  di  Spagna  al  foglio  104.  e iop.è 
l’ottenne  dal  Re  D. Errico  4, D.  LorenzodiMcndozzaSuareZ* 
figliuolo  di  D.Innico  Lopez  de  Mendozza, Marchefedi  Santel- 
lana  . A’noftri  tempi  vicini  vi  fu  Baldaffarre  , Bagliuode’Ca- 
* ualieridi  Santo  Stefano,come  il  fuo  epigramma  addica,  dentro 
la  Chicfa di  San  Giouanni de’  Fiorentini. 

VARRANELLO. 

Carafa  d’Aragona.Qucftoceppoè  de*  primogeniti  de'Cont 
ancichi.oggi  Duchi  di  Maddaloni, coinè  proucraflj,  parlando  d 
A Ifonfo  Primo  di  Aragona . 

VICO. 

E il  Pi  incipe  dell’Oliueto  Spinello  f. 

V I N C L A T V R O . 

Quelli  Longhifono  nobili, oriundi  dalla  Città  Cauenfe.Oggi 
godono  nella  Piazza  di  Porta  nona  in  Salerno.  Il  Marchiodi 
quella  cala  è di  due  forme  ; la  prima  vna  fafeia  aurata, con  due^> 
gigli  di  fopra,&  vno  nella  parte  inferiore,!!  rimanente ,èdi  color 
celio, la  fccóda  vna  banda  azzurra, con  tré  gigli  aurati  in  campo 
di  argento,  Io  lafciodc’Longhi, cièche  fcriue  vn  libro  di  autor 
non  sò  chi, per  loche  io  chiamo  qucl  Teatro  no  di  nobiJtàjma  dèi 
popolo  vna  Merlina.  Sapendo, che  i deliri)  dc’ciurmatori.SaiL. 
violare  la  caftiifima  verità.  Ritrouobenìì  Tomaio  nel  1344, e 
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me  l’jificura  nella  rcal  Zecca  il  mazzo  54  della  caiTa  Veliere  Se- 
eri. co, che  oggi  chiamamo  Madiro  Portolano  in  Puglia  perla.» 
Regina  Giouaonaje  Birtolomcq  Configliero.dcl  primo  Alfon-* 
fo  noftro  Principe, del  quale  fu  confidenti  (fimo  caracricro.come 
Jiò  letto  incom.ij,del  144^^44 al  fog.ipo.at.  e coli  regolata- 
niente  per  la  ferie  di  quelli  Regi ,Ferdioando,nel  i^ó^.diedc  in_. 
gouerno  la  Metropoli  de’Salentini  a Carlo, annotato  in  Cacci- 
iaria‘Pr/«;7eg.j.i4po/a/.xo8.4frr.  Marino,eGiofuc  fratelli  del 
mcdcfimolor  Signore  valorofi  Capitanile  fedeli  furono, & iiu 
ricompenf^de’loro  feruigi.n’hebbèro  in  dono  in  vita, la  rendita 
della  dogana  di  Cartello  a Mare  di  Stabia  da  Marino, per  conca- 
tenare quanto  fi  può  di  vero, nacque  vno altro  Giofuè  Auolodi 
Fedcrigo,chediuenncil  primo  Autiocato del  Fifco, della  Regia 
Camera, dopodifgiuoto  da  quello  della  Vicaria  , egli  fu  iliultre 
Togato, cotanto  celebrato  daCarauita  in  RitaleMC.  V./401 . n. 

* J.da  Grama! ico  nella  dec.p4;c  da  Vincenzo  di  Franco  nella  5 1 1'.  nel 
n.x  dellap. guitti  c tré  ingegni gloriofi, che  volano  decantati  a. 
foda  fama  da  tutti  1 Tribunali  Imperatori;  Federico  fìi  dalla  (ua 
Citta  della  Caua  eletto  infieme  nel  1 535  , con  GiorAndrca  de_>  * 
CurtisjFerdinandodi  Anna,Arciuefcouo  Amalfitano,  & anni- 
baie T roife,a  riceuere  il  victoriofo  Impcrador  Carlo  V.ritornà- 
do  dall’imprcfa  diTunifi.I  fuoi  figliuoli  che  procreò  da  Lucrezia 
Capouana, Signora  Napoletana, Giouàni  Andrea, Muzio  Clau- 
dio^ fra  Vefpefiano  Caualier  di  Rodi, furono, dal  primo  riforfe 
Camillo Marchcfc della fua Terra  Viuonoifuoi  credilo  mode- 
lla Fortuna.  V I L L A. 

Parte  delle  glorie  del  Marchefe  di  V illa,Gio:Battirta  Manfo, 
fi  poffono  leggere  nelle  mie  profcjc benché fia  famiglia ertinta, 
nella  codierà  di  Malfi, non  voglio  però  celare  alla  porterita,le_j 
Baronie, che  fi  polfedettero.Giulioncl  1 590, già  era  Signore  di 
Bifaccia,è  fù  fuo  Padre, come  vedefi  ne’Quintcrnioni , Gio.-Bat- 
tifta, ch’era  Caualicrc  di  Santa  Chiara,  comperò  la  Baronia  di 
Chianca,edi  Chianchctella, nelle  pertinenze  di  Monte  fufcolo, 
c Giulio  Cefare,e  figliuolo  di  Gio:Vinccnzo  il  Cafale  di  S.Aito- 
ro,nel  territorio  Ancrfano.  La  fua  infegna  era  di  color  di  fuoco 
vna  fcala  in  campo  di  neue. 

ZIRO. 

E il  Primo  Genito  del  Principe  di  Tarfia, Spinello^. 
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■notizia  ottava. 

Che  onoranza  fu  il  nome  diGiu- 

dice  nelle  Icriccure  antiche. 

ALL'ILLVSTRIS.SIGNOK  MARCHESE  DELI  .'OLI- 
ucto  D.Domcnico  Emanuel  Cioffo  Caualicrc  di  Al- 
cantara. 
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L tanto  lodarmi crederò  , che  fi  conuenga  all* 
Adulatore, non  all'Amico. E quello  motiuo  nó 
è d'animo  ingenuuo, ne  corre  amifuracon  me, 
che  non  hò  l'orecchio  fchiufo  alle  lufìnght-» 
dcirambizione . Io  fono  famigliai  edclla  virtù, 
mi  virtuofo  non  già.  Non  però  perche  amo 
V.S.I.cerchcrò  Tempre  giouarle,perchc  amore 
è giouamento  fono  gemelli, è fra  dì  loro  altcrnan  gli  affetti, ben- 
che  il  campo  del  mio  ingegno  nósò,fe  produrrà  frulla  faporofe 
al  fuo  nobtl  palato. Per  l'auuenire  fia  più  liberale  in  comàdarmi, 
& io  farò  più  prodigo, in  amarla  . Intorno  al  dubbio  dagli  emuli 
fufeitato nelle fcritture dell'amico  , diròchiaramente  il  parer 
mio,&  in  quella  materia  mentre  defidera, che  lafci  in  abbandono 
i Lcggifti, con  molta  mia  fodisfazione  farollo.E  fiata  di  tata  prc. 
rogatiualaparola/»£lear,&èchcnonfolo  le  militari  famiglie-» 
fdegnarono  quella  onoranzajma  anche  onoratoli  di  Giudice,  ne 
credo  lenza  auueduta  ragione, che  la  gemma  polla  in  oro  mag- 
giorarne riluce, cosi  la  virtù  alla  nobiltà  radoppia  fplédoi  i.Peiò 
che  gli  antichi.e  moderni  fi  pregiano  di  detto  titolo, e fe  nelle  fe- 
rie di  notai, ò degli  Archiui;  ritrouafifenzal'aggiùtodi/^rr  nqùi* 
lis, ornila,  habbiafi  ad  incèder  per  nobile  quella  perfona,  ch’heb' 
be  il  nomedi  Index.  Mafolleuo  l’ingegno, pcrchcla  fua  curiofi- 
ta  lo  IHroa  per  grande.  Le  raccordo, che  tra  gli  ftatuti  delle  leggi 
Longobarde  correa  vn  rito, che  tutti  coloro  dieta  minore,  non 
potcfleroad  obligazione  legarli  , fenza  interuencrui  huoino 
d'autorità,accìo,che  non  follerò  gl’innocéti  dal  puerile  gmditio 
ingannati,  e quello  era  il  Giudice  ne’contratti  Annuale  durato 
lino  al  tempo  della  Regina  Giouanna  mipcrfuado,&  eian  tutti 
nobiii9nó  folo  nella  nollra  Città,aia  nelle  altre  parti  del  Regno. 
E benché  quella  raia,e  fua  Patria, douelìam  nati, nó  giamai  ruffe 
à Longobardi  foggetta, nulla  di  menonc’contratcia  d.fcfa  drPu- 
pilli,e  di  donne,io,ricrouo  i Giudici. Ma  quelli  da  quali  g5ti  feie- 
glicuàfi,nell'originc  dileggio  mi  raccorda  il  Tuòni  alf  68  deno- 
biliortl/Hs  fedìltbus  de  ilio  Tocco  Perche  inNapoli  erano  xpiTocci 
cioè  Saggi,  6t  ogni  piazza  eligea  i fuoi  Giudici  a contratti, fiche 
erano nobililfimi.E può elTcreìche Giudici  , cCaualicri  fiangli 
ftclIì.Budeo  ini  difende, -quando  dice,che  dagli  Equiti  i Romani 
elcggcuanoi  Giudici.Carlo  Magno  venuto  trionfantcinRoma 
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fu  feruito  dà  jooo.Giudici,e  quelli  non  erano, fe  nó  i nobili  come 
Platina, &Anaftafio  notano  nelle  geftediAdri.inoprimo.Quelle 
parole  di  Falcone  Beueuentanodcl  txio  al  f.n  5,c  141.  parlan- 
do della  venuta  dei  Pontefice  Califto  fecondo:  Vcdes  vero  *4po- 
flol  ci}&  babenas  equi  qu.it noe  Iudices , vfq:te  id facru  Heneuentanù 
Talatium  detulerunt, non  vuol  dire, che  rudero  quattro  nobili, 
che  guidaifero  quel  Palafreno, e Pjpa  Giouanni  8.  che  nel  87 8. 
fcrilfea'NapoletanijChe  ui  nobiltà  eran  diuilì  dei  Popolo  finca 
tempo  de’Greci  nel  tom  .3  delle fue  letccr.al  f.d7.e  345. non  dilfc. 
Omnibus  eximtis  ludicibus,&  vniuerJoTopolo  Neapolitanx  dui  ta- 
tti deggeua,chc  nó  auuerti.la  Citta  di  Napoli,  Giudici  Annali. 
Si  olferua  la  formula  da  mcnotatainvnoitromentodei  1180  in 
S.Marceliino,e  di  mio  carattere  fegnato  cosi, Campx  vcdefi,che 
per  comandamèto  dclConteftabile  Pietro  de  Brifach  fi  raunano  ì 
nobili  nella  Chiefa  di  S. Giorgio  Maggiorca  nominare  i Giudici 
Annali, dune  fi  elcife  Filippo  Protonobililfiroo/Fomafo Latro, t 
Giorgio  Maftaro.Edacuttoil  narrato, che  hò  da  alcuni  fcrittori, 
rozzi  carpito, veniamo  a gli  csépij,chc  poflono  e fiere  per  V.S.I 
giouatiui  nelPaccorrenzaprecifa.LaSacra  Religione  Rodiana 
non  mai  ciclufe  il  ludex  per  nobile, & io  mi  raccordo  che  vn  Gé. 
tilhuomojdc  Rubeis,che  fu  Canalier  di  Malta  a proua  del  quarto 
Bifanticci  di  Oftunfprcsctò  feriteura  del  Reg.Archruio  di  Index * 
EfraFiiippodiGaeta,a  cui  la  fuacafa  ha  molta  oblazione, & il 
fauioReg.  Ettore Capecelarro  mi  Jiccuano,che  la  parola  ludex, 
nelle  Teniture  non  hauea  cótradizionc  nelle  AiTempleeGicrofo- 
limitane  . Corro  a gli  cfempi^ina  primieramente  fa  di  mefiieri 
apportare  alcuni  Riti  del  noftro  Regno , e poi  fconuolgcre  le_, 
abronzate  pergamene  dc’nofTrt  affumicati  Archiuij.  Roberto 
Sauio  Re  nei  ijjx  formò  vn  capitolo  , che  principia  . tifine 
mortali s . Contra  a’Giouani,che  rngannauano  le  donzelle, citati, 
dice  il  certo, J'/r/j  de  Tlatea  Cimtatts  N capotti,  St  in'eilo  annotati 
fi  leggono  tutti  i nobili  Napoletani, fra  quali  i Giudici  Pietro  di 
FibranodellaPiazza  del  Foro,Marco  Rocco  deSuroma  Platea. 
Giacomo  Pianola  di  Porcellane  Giufcppe  Capouano  dd  Seggio 
di  Santo  Arcangelo,  E GiotSeconda  odia  legge,  che  comincia. 
#<v«T».d^/«d/c,t«ralprimodiGiugnodd  I407.regilìra  Fran- 
cefco  Brancaccio, e Iacopo  Ciccat  o, ambo  due  di  notorie  fami- 
glie nobihilime,  LamcJcfima  noftraPiiucipclfain  quella  fa- 
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mofa  Pramatica  nominata  la  Filangicra  dell’anno  141 8.  Al  Par- 
lamento di  confulca  conuocò  Dottori, Giudici , econfultori  fa- 
mofiflhni  in  lettere, fra  quali  intcrucnnero  il  Giudice  Giacomo 
Griffo, el’Abbate  Rainaldo  Vaffallo,che  godcua  a Capouana, 
&ii  primo  alla  p azza  di  Porto.  Infinite  dimoffranfì  cfemplart 
io  tralafcio  che  citate  fono  tutte, & aferitte  ne’capitoli.e  Piàma- 
tichcde!  Regno.  Per  le  fcritture poi  degli  Archiuij quali  innti- 
mcrabili  nobili  di  Citta  principale, e famofe.  Le  ne  indirizzo  vn 
buono  Catalogo, nel  quale  tutti  ha  l’aggiunto  di  ludet  Antonio 
di  Angelodi  Porto  1 $8  i.E  tutti  fono  ncll’Arch.Reg  Sicla:. An- 
drea Grifone  eh  Rauello.ediNidu  1 _jS  1 , Andrea  Mufettola  di 
Rauello.e  di  Mócagna  1 341,  Angelo  Arcamonedi  Porto  141 JL, 
Angelo  Bottello  di  Barletta  nobile  izdp,  Andrea  Frezza  di  Ra- 
uello,edi  Nido  1310, Angelo  Baraballodi  Gaeta.edi  Capotta- 
no 1 31  y , Angelo  della  Marra  nob'liflìmo  Barlettano  1 5x7,  An- 
gelo Fauilla  di  Montagna  1 343, Detio  Ciccara  di  Portanoua_» 
1581  .CorradoCapuanodiNido  1 334,  Domenico  Sahariano 
nubile  di  Beneuento  1 548,  Gulielmo  Cauafelice  del  Seggio  del 
Campo  CalenJa  di  Salerno  135  r, Errico  Acconciaioco,  diRa- 
ucllo  1481, Giacomo  Griffo  di  Porco  t jo<5, Gioiella  Porta  no- 
bile Sai  trnitan  .1 1 jx7,GiouanniGactt  di  Putto  1 jzz,  Giacopo 
Stendardo  di  Montagna  1 347,GiacomoFcrriIjodi  F rto  1343, 
Giacomo  Mariconda  di  Salerno, e di  Capouana  1 34Ó, Lillo  V e- 
nato  di  Porto  1381, Luigi  Vulcano  di  Nido  t joy  .Giu:  Venuto 
diCapoua  1 jz  j.Mazzeo  della  Pagliara  in  Salerno  del  Seggio  di 
Porta  Retefc  1343,  MatteoGuarna  della  inedefima  Piazza-. 
1343, Matteo  di  Anna  di  Porcanoua  1345, Nicolò  della  Paglia- 
ra t 388, Pietro  Caftcllometa  del  Campo  in  Salerno  1 304,?  etro 
Gatcola  liPortanoua  1343, Pietro  Donorfo  di  Nido  ijojjPie- 
trod-  Madio  della  Montagna  i?4j>PietroCrtfpanodi  Capo- 
uana i^^jiPctrone  Comite  di  Porpnoua  in  Salerno  1343, Pie- 
tro  deila  Porta  del  Seggio  primo  Ji  Sorrento  131 1,  Riccardo 
dell’Auerfanadi  Porta  nuouadi  Salerno  1381,  Sergio  Donorfo 
di  Nido  1 3i7,TomafoSpinadi  Nido  I3p4,e  Vittore  di  Duro  di 
Porto  135Z, Da  quelle  memorie  origine  chianflìma  notizia, che 
luiex  fenza  altri  aggiunti^  per  gli  efempi  apportati  prefuppo- 
ne  indubitata  nobiltà, non  folamence  quando  la  voce  dinota-. 
Dottori,  ma  anche  fe  dimolìraffc  il  Giudice  Annaie  nc’contr at- 
ti 
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ti  antichi, che  come  iNotaieranonobilì  ùmilmente,  pei  che, /*- 
dices  annate s erant  de  nobilibus  ciuitatis. fi  per  quello  l'Inaperador 
Federigo  Secondo  nella  cóli  turione, ludices, dice, Iudices  ibiquc 
locornm,rcmotis  perpetui s ba£ìenusordinatii,vt  e/set  annui, Viri  il - 
luftresf&fideles  , & iure  penti  ; fi  rnquamin  Bggnoreper  untar 
idonei  decer nantur  . E perònc'regiflri  di  ambo i Carli,  diRu- 
berto,di  Ladisiao.e  di  Giouanna , e nelle  ledie  de*N  otai  per  lo 
più  mteruengonu  Giudici  annali,  perfone  di  chiaro  fan- 
gue,c nella  Bagliua.non  può ellcrc  Giudice  faluo, che-» 
Gentilhuoroo  di  Piazza.Perlochercfli  V.S.I.f».  disfai» 
ta  per  la  parola  ludex. Mentre  io  mi  (ottoferiuo  vi* 
uente  vbbcdicntiffimo  a’fuoi  comanda- 
menti. 
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NOTIZIA  ftOWA. 

Parlali  della  Famiglia  Imperiale  di  Genoua,det- 
ta  anticamere  T artara . 

ALL'ILLVSTRIS  SIGNOR  MARCHESE  DI  SANTO 
Stefano  del  S.R.I.D.  Antonio  Maria  Doria . 
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He  io  intorno  all'efoichc  azioni  de  glihuumini 
nobili, e virtuofi  mi  logori  tutto  giorno  chimi 
attribuirà,  che  fiagrauido  d'infenfati  flupor i , 
già  che  su  campi  dc’fogli,  Campidogli  di  plau- 
rojfabricoall’crei  nitade'Secoli.ò  chcfian  pre- 
fenti.òchcfaran  futuri.  Echi  non  dira.chedal- 
la  cafaTartara,dicftimabilchiarezza  nell’emi- 
nentc  G^nouefc  Republica,non  fu  (Te  vfcita  la  nobililhma  Fami- 
glia de  gl’lmperiaii?fara  troppo  mendico  delle  erudizioni  ita- 
liane,òiauidodi  vna  ili. nazione, che  col  valor  dd  fenno,  e con_ 
la  forza  di  armata  mano, calcò  non  folo  le  tcrte  dc*n<*mici  più  vi- 
cinatila aprendoli  il  varco  all'immortalità  .colloco  Regi  Imperi 
fino  alle  remotilfime  parti  dell’agghiacciato  Setteatrion  , e del 
temperato  Oriente,  che  fio’ora  l’infcgnc  decurtatele!  a Repu- 
blica,i  vanto, nè  marmi  fi  vedono  nc'fuoi  poffeduti  dom'ii  j.  Ri- 
conofcera  alla  fine  V.S.l.lc  Imperiali  perfonc,nó  folo  ne  gli  affa- 
ri politici  del  Senato  in  ogni  età, ma  in  quegli  della  milizia  in  (u- 
premo  grado  eminenti, & in  imparentati  di  tutta  Italia  .,  nelri- 
ftretto  del  mio  difcorfo,&  creda,  die  il  Cielo  della  Liguria  non_. 
mai  fùpriuo  di  lerenilfime  ftelle. 

Degni  di  eterna  fama  i Tartari  furono  cognominati  fin  dall* 
anno  i opo.che dal  Tanai  corfero su’l Danubio , indiinGenoua 
fi  fermarono,  intempoa  puntoquando  riforfero  gli  annali  de* 
nobili  della  Rcpublica  : dicefcriuendo  de'fuoi  Patrizi/ il  Fo- 
gliettaalla  pagina  j8.;c  cosi  per  inuecchiata  fama  fi  parla. 

L’inlcgna  di  quella  ftirpe, vuole  Pranzane,  nell’Albergo 
della  nobiltà  Liguftica, che  fia  inalucolonero,  afperfodi  rartcl- 
]ettidiluce.Qucftcfonocifremiliian,pcrvfarfi  nelle  pone  de* 
Cartelli, e degli  (leccati, che  richiamar»  raftcJJi , n»a  non  come-* 
quei  del  Contado, fi  deono  imprimere  negli  Ancili , col  manico 
lungó,ignoranza  materiale  del  Eningcs,  feguica  da  Zazzera  an- 
cora,difcorrcndode’Cortanzi  .NcJPaflegnato  tempo, che  giun- 
fero  i Tartari  in  Genoua.co’Maguauacca,  eco’Pignatari,  tutti 
nobili,  s’imparentarono,  (come  in  progrcllò  di  tempo  fi  chia- 
martene Imperiali, fi  mortrerajfinchc  i fecoli  riforfero  della  fcli* 
ce  vnione  della  fenatoria  autorità  , la  quale  diuerfe  fiate  per  lo 
contendimentodc’cittadini  incorfe  volontariamente  à fogget- 
tarfi  fotto  lo  feettro  di  varie  fignorictftato  che  (uolc  fuccedere-» 
■*  ì ; Cc  x ne* 
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ue’Principatijper  la  difunfone  cittadinefca.ò  per  gli  ceruefli  pie- 
ni di  mal  talento , come  in  quello  tempo  habbiam  veduto. 
Veniamo  al  noftro  ragionamento . 

Mi  fi  riduce  a memoria  Ofpinello  Tartaro.grande  di  ctmre.e 
d'ingegno, come  annota  il  catalogo  della  Citta, al  foglio  1 88;chc 
felicemente  maneggiò  la  quiete  de’Pifani  con  l'auanzamento 
dc’Gcnouefi.Neiii<5$,trouafi  primo  Giudice  Simon?  de!  Capi- 
talo della  Republica;e  l’annota  Foglietta  alia  carta  102. . Chej 
G acop  jjC  LanfrancoPignataro.confaflguinci,  valorofi  Capi- 
tani marittimi  di  iì  Galee  contro  la  Cicilia  il  1174^  Genio  frà 
gli  eletti  fapicnti  fi  annotterà  tra  gli  ottopodi  veleggiarono  for- 
tunaiamcnceinLeuancenel  i^oidofcrifle  il  Voragine.  Ma_« 
primadi  qucfiegloriejiobentronofamofiiTartan.ncluoo^n- 
cora.emeioraccordaGiouanniCantacuzzeno.neJ  iib.x  dcllt> 
fueftorieaicap.t^,te(fendo  onorata  memoria  di  Errico  , che-» 
riccuette  inFocca  l’ImperaJore  Andronico;«ue  V.S.  L potrà 
ampiamente  vederlo;auuertcndola  non  però,  che  abbattendofi 
nel  tefte>  del  Greco  Autore  ritrouera  nella  margine  della  Latina 
traduzione  del  Pontano.  Henricus  Tartaro  ciucm  fuum  agnofeunt 
Genuatcs.  Il  libro  s’impreflc  in  Latteria  l’anno  1645  Suo  prone- 
potefìt  Domenico, che  nacque  da  Andrea.che  in  Genouamunl 
vndicì  Galee  a fuoco  fio , & in  focirta  di  altre  fei  Siciliane  corfe 
ad efpugnarc  Lesbo, & ad  occupar  Mitilenc,  & altri  conuicini 
Greci  paefi,  dice  il  fopt2ciuto(crittorealcap.zp,dclfuo  Itò.z. 

Ricrouodipiùregiftrato  , nell’Armeria  di  Gcnoua  , linda! 
ijoi.vnbrcuc  , che  fcrifle  Bonifacio  8à  quattro  valorofiffiroi 
Caual/cri  Genoucfi  , che  con  annuo  pio  andarono  in  aiuto  di 
Terra  Santa.  E quetti  furono  Benedetto  Zaccheria.famófo 
nelle  ftorie  della  Republica, Lanfranco  Tartaro, Giacopo  Lui»' 
niellino, tGiouanoi  Blancì.Et  perche  in  duefcriiture  efilléti  an- 
che nel  Regiftro  dei  Vaticano  , fi  contengono  vai  ie  curiofità 
auuenute  in  quella  facraca  pellegrinazione, a fauore  della  Cri- 
ft:anita,bépremai  trauagliata  da  quelli  Barbari, evi  ftàno  anno- 
tate memorie  bclliffime  per  coloro  , che  viuono  amanti  della., 
curiofità  t ione  fiato  violentato  a registrarle  in  quefia  for- 
ma. 

J.v-  ' 'rf'Si-  . . a - -.I  ,J  Àv 
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D1LECT0  FILIO  FRATRI  FORCHETTO  SPINFLJR 
Adttu  ni  sfratavi  Eccltji*  Ianutnjìs  ère. 


N quod  expett  abamus  ,inuenimur . Fidimus  Mu- 
lte* es  fcilicet  fortes  fé  perptetatis  ,&  virtutunt» 
opera  exercentesjuorum  pattuenti*,  &■  laborum 
panetti  portantet  de  Unge, de  exiho  ftilicet  prx - 
fentis  peregrinattonis  ad  Tatriam  , vt  f argentei 
de  notte  mundu'.ù  tenebrar um,&  domefiicis  Fi- 
dei  erotte,  qua  fi  aduerfarios  dent  in  pradà;&  qua 
fi  non  habentes  bicmanentemC  tuttatem  futura»»  i>iquirant;accinxe- 
runt  fortitudine  lumbos  f nostra  cbium  virili  bus  opcribus  laborarut, 
qiurum  lucerna  non  extiuguerrntur  in  notte  , manus  fuasnufci  uut 
ad  fonia,  & palmasfuas  ..pruerunt  inoptbus  impendendo  fubuen- 
tionis  auxiltù  Exultbus  T err  aSantt  a ,& paupcr  tbus,,A  frtgoi  ibus  ni- 
uts  in  fuis  domi  bus  non  timibunt,cum  I hit  vefiira  duphcibus,dab  tur 
tis  de  frutta  operum  fuorum,&tn  portis  earum  opera  laudabuntur. 
Qitafunt  b*,<3r  hudabimus  east  in  vita  fua  mirabilia  faticatesi!  fi  e 
fune  nonnulla  bfobtles  Ianuenfes,&  ipfarum  foci*,  & fequaees  ,qua 
dtuinitùs  infpìrat*  in  fexu  fragili  vir ile s animo s inducrunt , cxur- 
gètes  in  dttt*  Terra  fnccursum,vt  fieni  cum  C bri  fio  tu  acie  aduerfus 
malignate!, & aduerfus  operai  e s iniquicate.Qui  prob  dolor  ! Terrà  ite 
habitat  memoratalo  miracula[0  Trodigia  Famm a praueniùt  virot 
in  fupraditt*  Terra  fuccur/um.  Ha  amitta  Sole  temporali*  fub pedi- 
bus  fuis  fiernunt fìgnificata  per  lunant  . Regcs,  & “Principe s Mundi 
fuccurrere  ctiam  inuitati  effagiunt  ; femina  mbecilles  vitro  fe  ojfe- 
lunt.VndehociDefurfumvuqueàpatre  luminutufiquo  omne  datti 
optimum, & omne  donum  perfettum  dcfccndit . oin  non  in  Muhcri • 
bus  ifiis  innouata  funt  fìgna  , & mirabili  a immutata  ? jt-ccrpimut 
uamque  quod  pr  aditi  e multerei, & ipfarum  foci a , & fcquaces  de- 
creucrunt  fuorum  largii  ione  honorum, per  vian  marini  cfttiif  pr  a fa- 
ta Terra ftatui fubuenire  , fub  duttu  diltttorum  filiorum  nobili um 
virorum  Beneditti  Zacbana , l.tcoht  Lomcllini;Lanfr*nci  Tartari > 
& Ioannis  filanti  Ciuium  lanuenfium,  & nonnulla  ipfarum  femmeot 
animo  s ftipergrejfa  ad  perfettiora  feruntur  , difponentes  per  fona - 
liter  in  particulari,  quafi  pajfagio  transfretare  ad  exb  ben- 
dum  obfiquia  bellatorileus  Cruafixi  , per  quos  Chnfiianitauit 
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bnfies , auxiliante,De » poter  uni  impugnati , & ipfa  tcrr/i  morati  té 
calcando!  huiusmodi  pajfioncs,  porius  ajfugi  ehgentes  cumpopula 
Dei , quarn  temporali!  vita  iucunditatem  haberc,afpicientcs  in  re - 
munerationem , qua  oculusnon  vidit  ,nec  auris  audiuit,& in  cor  ho» 
mina  non  afccndit . Cum  igitur  tatti  lumino  fa  opera  non  fini  ponen- 
do fub  moiito, fed  fuper  cand  e labrum , vi  ij,  qua  funi  in  domo  Dei  vi- 
deant,dr  prouocentur  ad imitationnn  ipfarum,Drfcr  elioni  tua  per 
apofloluafcrtpta,mandamus,  quatenus  congregati  Clero,  &To- 
pulo  lanuenfi  ad  eorum  dcducas  notitiam,  fvpradiilaad  imitandum 
tarn  Salubri  a opera, & fccùdum  dùco  ubi  conceffatn  prudenti  dindi*, 
cat  eosdem,&  tara  in  Cimiate  lanuenfi,  quam  in  eius  Trouincia j 
E^paria,&-difinduper  te, vclalium. (tu  aliosca  denuncia  , &■  de- 
nunciar tfacias, prò  vt  videris  expedire  . Catcrum  nolumus  te  Utere 
quodiuadiutonumtam  fruduofmegottj  partila  funi  tiobis  non- 
nulla  pctitiones  prò  parte  virorum  .&-  nobihum  muhcrum  pradida- 
rum,quas,p>  out  expedire  ipft  negocio  vidimus,  duximus  Lberalitcr 
admittendas , prout  in  aHjs  uofiris  litteru  i ornine  tur  . Et  volumu, 
quod  hoc  etiam  per  te,  vel  alium,feu  alias  dcducas  in pubhcam  noti - 
ti  am  diligenter  m pr  arruffi!  tc  tali  ter  habituru  , quod  exinde  retnbu- 
tionis  aterna prarmum  confequans  à Dco,  & vefiram  prudentiaitL» 
comendarc  poffìmus  Quali  ter  autem  proce fferis  inprami(fis,&  vtili- 
tatcm,&  fruii us ,quos  proaetituros  ex  qs  Deo  audore  confida  nobis 
fenùsyOuùs  refcribas.  Daium  ^ Inani  a Idus  jLugufii  girino  jipt  uno . 

r':É^ÈÈ 

V arias  conce  dì t Indulgentias  T ransfretaturis , 

N Concilio  generali  Lugdunenft  , &pofleafapius 
extitit  laboratum,vt  Generale Vaffagium  tu diffst 
Terra  Sarda  fuciurjum  conira  perfido!  Sarace- 
ncs,quod  bue  vjquc  diuerfts occaftombus.fi uè cau . 
fis  extitit  cxpediri  tur,&  adbuc  ad  ipfum  Genera- 
le paffugium  indilla  Terre  Sanila fuccurfum  con- 
tro perfido:  Sarai  caos  via prompta,vt  nojler  de- 
fi dcrat  animus, non  .ipparet . Veruni  aitando  Diuttiarum .(apientirt , 
0 faetia  Dci,cuius  incaprehenfibilia  fnnt  iudicia,&  in  inuc filabi- 
le s eius  via,  nec  bumaius  limiubus  clauditur ,nec ardami \vndt  non 
multo s fap.entcs  fccundun  cameni, non  niiltos potente! , non  nobiles 
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m*ltos,fci  qua  fluita  funi  mundi  Deus  elegìt,vl  confonderei  fapien - 
tes ,&•  infirma  mundi  elegit,vt  confonderei  forti*,  & ignobiltà  muri- 
di, & contempi  tbilta  Deut  elegit,&ea  qua  non  (unt,vt  ea  qua  funi 
deftrueret,vt  nonglonetur  omini  caro  tnconjpettu  ipfìus  , eJ*  bue 
prasétis  tèporis  videtur  effepar  aboia, vt  orevoluaturadFa.mih.is  & 
dùTotentibus,atque Nobilibus)&-  fapientibus deficientibus  inTcrra 
Sant ìa  pr£f.ux  juccurfum  in  fexu  debili, fluito  quodammodo,ac  infir- 
mo, zircòteptibili, terra  memorata  fuccurritur  .Omnipotete  dati*  efl  vt 
Deo in  manu  fumine  (alme  Nobilibus  Mulicnbus  lamefibtts,alqsfo - 
ctabus,&  fequacibus  earmdcm  infpiratis  diuiniiùs,vt  per  mammut* 
flolium  Terra  fuccurrerent  memorata,  fuor urn  largitione  bonari 
ftibduc.it u Diletti  fitti  Btneditti  Z tchari<e,Lan franchi  Tartari,  la - 
cobi  Loraellmi,&  loannis  Bitnet  Ctuium  Ianuenfium.  Nonnulla  ex 
mulieribus  ipfis  dijponentibus  transfretare  bellatofibus  cruafixi 
ob/equia  impeti furis  -,  quarum  dcuottonis  feruovem  ,&  cantata  in • 
cendium  .fanttumque  propofttum  edmendames  dittorumNobiliumfdr 
Tduherum  precibus  inclinati  infrafcripta,vt  cxcitentur  ad  animi  imi - 
tandum  Santtum  propofttum yduxmius  concedendo.  De  onnipoten- 
te tgitnr  Dei  miJencor  Jia,g>r  Beatorum  Tetri,  &•  T mlt  Upoflolo- 
rum  meritisi  aulii oritate ,ac  illa,quam  nob.s  licei  itnmcmaligan- 
di,atque  foluedt  tributi, potevate, confi fts  inomnibus  deCiuitate  Dia- 
ceft,  Tromncia  Peparla,®-  diflrittu  l.inutnft ,<& de  Cìuitattbus , &• 
terra  ipfis  ad duas  legales  dictas  vicina  vere panUcnubus,  & con- 
ferà,qui  figna  vinifica  Crucis  a(fumpto,à  te  vcl  ab  alijs,  quos  ai  hoc 
durerà  deputando!  tnproprifs  per  fonia, & expenfts  aliena  in  per  fa- 
uà  proprifsfillisetiam  qui fecundum  ficultatum  fuarumvires  fine 
fraudi  in  expenfts foa  mittcndo  alium.vel  alias  bellatores  ad  cxpit- 
gnationem  procefierint  pradittorum  ,& tu  huiufmodt  expugnationcs 
perfeuerauerint  congruo  tempore  ; illa  infuper , qui  occafionc  prof  e - 
cut  tona  huiusmodt  mortem  meurrent,  illam  [uorum  omnium  remif- 
ftonem  concedtmus  peccato  rum, qua  dudu  in  Generati  Concilio, trans, 
fretantibus  indili  a Terra  Santi*  fubjìdtum  per  fedem  apofloheant 
efi conccffa , Infuper  conccdimus  vt  iUi,vel  dia. qua.  de  pradi&ts  Ci- 
uitattyùiaecefi  l{i  pari  a, f tu  diflrittu  Ciuitatis,  & Terra  vtpramit- 
lilur, ipfis  vicina, qua  m memora: a Terra  fitbfldium  afjkmpferunt 
hatlenus  ftgnumCructsilluc  pirfomLitcr  profili  uri  poljiac  bitiuf mo- 
di fignum  re(umere,&cum  ditto  floliofeù  pa(f  igio  transfretare  , dr 
j 'tornino  tedder  e vota  (ita, illam  tudulgentiam  h abituri, quarti  haberent 
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fi  in  pjfagio  generali  tr  infreni . Si  «fui  veròfucrint,qui  licetper  - 
Jonalitcr  ad buiusmodi  expugnationem  ire  non  veline, Jeù  ire  non pof- 
fnt , tilt  tamen  atujuod  de  fonisi  Dco  ftbt  collatie  obtulcrint,vcl  of~ 
freni  m jubfdtum  negottj  fupradittì  ve  l alanes,velgaleas  faciendot 
«ut  ahud  quouifmodo  impfo  negocioprafabunt  auxitium,confiliuM, 
vtl  fiuorè.eoi  bum /modi  rctnijjionis  grana  volumus  epe  participes 
Jecundum  quantiiatemfubftdq  , O- de uot  ionie  affé ttttm,  Daturn  vt 
fupra  &c. 


Vi  folerter  intendane fubjidio  T erra  Santta . Kob  elibus 
viris  Benedétto  Zacharta, Lanfranco  T«rtaro> 

Ucobo  Lame  III  no  ,dr  loanni  Blande  tut - 
bus  l«nuenjìbns . 

Eceptis  littorie  per  dilcttum  fittimi  Trattene  Tbi  - 
lippum  Lettorcnt  ordirne  Fratrum  minortmu, 
tpfarumque  confederato  tenoie , ac  diligenter 
auditis  qua  dici us  Frater  nobis  expofuìt:  Oraculo 
vjua  vocis  cxultamt  coi  noflrum  in  Domino  ma- 
gna nobis  ex  ve  latina  merita  prabiia  ad  mirino- 
ne, & laude . Sane  aticndemes  dcuotioms feruo- 
Tcm,cbaritatis incendiuwt , fanttumque propofitum  Nobiltum  Malie - 
rumyjl.de  Carmendtn  l.de  GbijulpbisM.de  Grimaidie  C.  fratta.  J- 
de  Juria.S.Spmula.S.&  T.de  CibogV.dc  Carici  Multa  ù foci  arum, 
(Z  Jcquaaum  Ianueitjis,  qua  diumuùe  infpirata  ordutauerunt  per 
fuccur/um  marinumfoltù  jub  ve  fio  ducatu}Terra  Sanila  fatui  mi - 
Jcr  abili  fubuenire  per  farticularc  paffag:ùcelenter,auttore  Domino 
faaendunrypct  ittombus  quibusdam  per  cui, dem  pattern  prò  vtfroL», 
& tpjarum  Nobiltum  Multeru  patte porrcttis  ficut  dccuit,&  ex pe- 
dire  vidimue  tato  ncgocio,  duxmus  annuendum;prout  hoc  expre/fiéis 
in  alfe  noftrie  Imene  conttnetur.  Nobili tatem  itaque  veflrntn  mo- 
ti crune  rogamus,&  bortamur  mertèyobfecrantee  mFtlio  DaTatriSy 
quaterna  ami  dittatimi  Mulierum  fubf  do  aperiati  e vipera  pietatts 
ad  ditta  Tetta Juccurfum,fuut  jitbita  Jlrtnut  Cructfxi,  vt  in  pr re- 
penti Diumam  confi  quatti  ut  gratta  & in  futuro  portoni  fetnpnerna, 
vt  fu  diuina  nobis  (j-  ntultet, bus  tpfìs  affi f ente  virture,  infanti  au- 
tunno po/fit  buiusmodi  par  Ululate  paflagium  fieri  ,quod  multtm. • 
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nobis  ejfet  icceptum . Tu  Benedille  Zaebtria,q  uifuifli  ttobis  fami-* 
liarior  ab  antiquo  cutn  vno  ex  pradttilis  Nobilibus  tua  confort)  s in 
hoc  fatilo  ad  prafentiam  no ftr am  acceda! , pracedcns  diSum  fiotti 
ttltquibm  dtcbut,vt  tu  , & focii  per  noi  poffìtis  fupcr  agenda  pie  - 
nini  infornarli  circa  Bpmanam,vel  Terra  Labori!  plagiavi  iutigi 
flotto  memorato  . Datum  vt  fupra  . 

In  tali  virtuofe  fortune  fi  vnironoi  Tartari,  i Magnauacchì, 
e i Pignatari,&  in  quello  militare  triumvirato  faticarono  a prò* 
prio  difpendio  1 6. Galee, le  quali  impiegarono  a prò  dell’Impe- 
rador  Lodouico.chcriforfe  ottimo  tralccdimal  tronco,  cht> 
dall’Italia  difcacciò  1' Africa,onde  dopò  varie  vittorie  in  ricom- 
penfa  di  pia  memoria  gli  donò  l'Aquila  coronata  nera  in  feno 
di  oro, & iJ  cognome  gli  confirrao  d’Imperiale.Qucfto  riferifee 

10  Stella  al  foglio  34, c coli  quelle  triplicate  fchiatte,benche  tràs- 
mutaronfi  in  Imperiali, han  partoriti, non  però,  fogetti  di  pru- 
denza^ di  valore, per  quello,  che  fin’ora  hò  potuto  induftriofa* 
mente  raccogliere.  In  quei  tempi  calamitofi  * chel’Sfperiafìi 
afflitta  da’Gcbe  liini,  Angiolo  Imperiale*che  nel  nome  efprelfo 
porta  l’arabafciata  al  fauioRe  Roberto, per  iflabijir  quiete  con 
Guelfi, il  1354, dice  lo  Stella  M-S;trà  Genouefi,e'l  Panzanella-, 
floriad’Innocentio  4. alla  carta  iop,e  Luca  efcrcitò  la  carica-, 
flefla  preflo  il  Pontefice  per  lo  fuo  Doce.  Mi  raccordo  fimil- 
mcntehauer  letto, <^uel  che  racconta  di  quelli  Imperiali  nella.* 
fua  Cronica  l’Intcriano,*/  libro}. del  fogl.  1 oo.net  1 3 34,0  31,11*-» 
credo  hauerprefo  errore . Che  inuiando  Roberto  Re  , nuouo 
Giuftiziere  nella  Liguria,doueriforfero le ciuili  difienzioni,per 
cagione, chegl’Impcriaii  la  parte Gibellina  fecondauano,i  qua* 

11  dall’Orione  di  Sofina,fino  alla  piazza  di  Santa  Caterina  .ch’era 
difefa  da’ Guelfi  fgombrarono.  Il  Foglietta  vnitamente  fcriuc 
lo  ilefio,nel  lib  6 della  Tua  ftoria,al  foglio  Z7xjc  dice,  che  il  fatto 
di  armiluccedeffe  à4delGennaiodcl  r 335 allentando , che  gli 
aderéti  del  Pontefice  di  maggior  forza, aiutati  dal  Gouernadore 
della  Città  fcompigliarono  gl’imperiali,  fautori  dell'imperio, i 

Juali  fortificati  à 16  di  Febraio,&  accresciuti  di  feguito,a  forza 
'armi,i  Guelfi  dalla  piazza  di  Santa  Lucia  , fino  a Caftelletto 
fugarono.  Apporta  il  citato,  che  nel  1448.3]  Jib.d,  della  carta-, 
484  Hauèdo  la  comunanza  della  Republica  da  eleggere  quattro 
Cittadini, fupra  gli  affari  della  miliziani  primo  nominato  fù  An* 
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dreaImperiaJe,dalchem?auuifo>  che  la  famiglia  , nonfola* 
mente  nello  flato  politico, ma  guerriero , venne  dalla  fua  Patria 
io  ogni  fecolo  riuerita . Ma  qui  rompali  il  filenzio  ! ch'io  non 
parlo  con  poetiche  iauczioni,ne  con  retoriche  figure, ma  con.» 
ifchietta  verità,  non  cidichiara  peri  illuflre  la  tomba  fituatairu. 
San  Francefco  di  Genoua,Giacopo  Impcriale,col  fopra  cogno- 
me di  Magnauacca?e  Luca  non  è famofo  tra  gli  Oratori  al  Pon- 
tcficc,dcl  i jjpìLucùno  annoterò, quali  fole,  tra  gli  anziani  co- 
me iliuftrc  nel  tempo  fletto  del  1351,  Degerone  Capitano  sii 
l’armata  dei  General  di  Genoua, Paganino  Doria . Ne  gli  atti 
del  Notaio  Cafanoua  della  Republica,ritrouo  nel  1 368, Mario, 
come  Coniigliero  venire  ad  accordo  con  Cark>4.Impcradore;e 
Lucianojchemiera  difmemorato  , diuenne  eletto  de’Monefi  di 
Scio, quanto  adire  de*  Signori  dell’vnionc,  e Bartolomeo  nel 
«378,Arabafciadore  della  fua  fignoria  , airVngaro  Principe 
Lodouico . De  gli  Vfficiali  feelti  dalla  Republica,io  non  ne  fa- 
ucllo  , perche  già  mai  non  finirei.  Entro  nel  1401,  eritrouo 
Domenico  Imperiale  eferckare  ambafeeria  al  Re  di  Francia,  & 
Ottobuono  nel  i4z;,cttendo  della  Città  , il  Duca  di  Milano  G- 
gnore,feruilloCapitandi  Galee  contro  gli  Aragoncfi.Ne’tcra- 
pi  à noi  vicini  fù  Nicolò Gouernadorc  dc'Corfi,e  quelli  mi  rac- 
corda vn  gran  fatto  di  vnfao  antenato,  degno  di  non  lafciarlo 
in  obliuione,&  la  cafa  Imperiale  è tenuta  àferbarne  memoria-, 
perche de’fuoi  auanzi,  non  difininuì  le  memorie.  Egli  è Pele- 
gro,appretto  i Genouefi,nel  noflronome  Pellegrino.  Viueua 
quelli  nel  1 578, il  quale  con  altri  comizi  j , armato  più  di  cuore, 
che  di  corazza  animofamente  affalrò  l’alpeflre  indomito  Re- 
gno della  Corfica  : Egli  fu  ricchi  filmo  , ma  io  lo  fi  imo  più  de- 
gno di  llatue,e  di  Poemi , che  di  oro . Lafciò  di  fe  alta  memo- 
ria,cittadino  di  rara  virtù, idea  di  fedeltà  incóparabile , e moftro 
di  si  valorofa  bontà, e prudenza, che  potrà  produrre  eguali, ma_» 
non  più  grandi  il  paele  di  Giano.  Meritò  per  le  fùc  pcregrinej 
azioniinetànonremotillìmadallaRepublica  haucre  in  feudo 
)a  maggior  parte  della  fcrociflìma,e  montuofaTurena.che  oggi 
è vna  delle  più  luminofe  immagini  del  liguflico  Cielo.  Il  tutto 
mi  hà  raccordato  vn  Panegirico  di  Pafquale  Sauio,  fiampato  in 
Venezia, nel  i<5t7,alla  carta  14, & vn  altro  dell’Aftrauo  Acca- 
demico Solitario  à gli  «bici  Refe  ancora  quella  preclara  fa- 
miglia 
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miglia  degno  diftioi  Andrea, eh«  portando  la  fortezza  cfprefia 

nel  nome  non  doueua  edere,  faluo  che  coraggiofo  in  feruirti 
Duca  di  Milano  Franccfco  Sforza, gran  Capitano  ddl'cu  fua^. 
Fù  oratore  à Veneti ,Sr  al  Pontcfice;egii  trattò  l'amiftatra  AU 
fonfo.e  Giacopo  fpofo  de  Ha  Regina  Giouanna,  il  qua  le  foggia* 
feo  faluoflì  in  vna  Galea  degl’Imperiali.comeaonotafi  negli  atti 
di  Andrea  Curco  di  Genoua,&  ancora  i’accefinaBiòndo,eSutn. 
monte,!’ vno  nella  deca  3,  e l’altro  alla  pagina  183.  Gli  fiorici 
Giuftiniano  , e Foglietta  non  lafciaoo  di  celebrare  Otto* 
buono  » Ammiraglio  dei  Senato,  all'ora  chearmò  comroal 
Principe  di  Aragona,che  nella  fpiaggiaGaetaoa  fu  cattiuato;« 
Paolo  nel  1433, fù  Oratore  ad  Eugenio  4, dal  quale  fu  dichiara- 
to Conte  del  Sacro  palazzo.  Quefto  mede  fimo  guerriero  Mari* 
timo  treGalee  Solfe  a Fiorenza, all’ora  poten  tiffima,  ma  sfortu- 
nata Republica . Ritrouo  di  coftui  memorabili  geite  : figli, nel 
1438,6  adoperò  fu® inamente  à ridurre  gli  Armeni,  acciò  dall* 
Erede  fi  allontanaffero,&  alla  nofira  vn ione  fi  riduceflerojmen- 
tre  fi  ritrouaua  per  la  fua  Patria ConfoJe,e  Regente  nella  Ci  ttà 
di  Cafa,vn  tempo  Colonia  de  Genouefi  .Quella  amm  iniftr  azio- 
ne daua  leggi  ad  alcuni  Tartari,&  incerueniua  ancora  alla  Coro- 
nazione, dcll'Imperadoredi  Trabifonda,acciò  fu/Tc  Acceduta 
Icgn  imamente.  Cosi  l’annota  Lorenzo  di  Anania  nella  fua  fa- 
brica del  mondo  , alla  cartai  15, al  mio.  Hebbc anche  Paolo 
l’amminiftrazionede’PopoliGazzarò  pergl!  latronecci  , cosi 
chiamati  ; il  tutto  mi  fugerifee  vnacpiftola  dell’Imperiale  in- 
drizzata,a  1 Pontefice, e regiftrata  negli  atti  del  Conci!  10  Fiorea. 
tino  eli  ratta  dal  libro, ricolletto  dal  Cardinale  Giuftiniano , nel 
l’ArchiuioRomano^he  per  cffei:edcgnadimcmoria,pcr  intiera 
all’eternità  fi  tramanda . 

AD  SVMMVM  P 0 NT  JF  ICE M. 

T fi  h *c  genti  s Amena  reduci  io  mutiti  ante  tempori- 
bus tentata  rJìetiS*n&ijfime,&  Beatiflitne  Pater  tve- 
rebar  attamen  tantam  tatti  arduam  aggredì, 

ititjuavires  ingenti)  mei  vi x fufficerepojfc  aròma- 
bar, flatueramcjue  potius  fubfi fiere, quam  per  vias  in- 
cognita ambulare,  feci  tua  Sanéiitate  cotipfus , cuius 
merita  expof(unt,vt  fuò  cius  vexilio  fingulare,& ptrJpic*umf$dM 
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e luceat,gaudeatque  Sanila  Water  TLcclefiafot  in  hoc  tuo  tempore a 
Trnioms, & Santi  itati!  nouis  fulgori  bus  illuflrctur,  fufeepi  vires,tr 
xnimum,adhortatus  meipfum,&  rem  ìpfam  ampie  ài  in  flit  ut  maxi- 
ma cttm  follie itud ine, & opera ; in  qua  diabolico  infhnRu,  & varifs 
tentati  onibus  pracedentibus  multiplices  ftimulos perpefji  fumus ; ita 
vt  cimila  qua  fi  noftro  voto  aduerfantia  fuerint  ,tr  de  tentata  operai  * 
plerumquc  dejperaucrimus;tamen  cooperante  ilio  fummo  rerum  Opi- 
fice,ac  tuam  SanRitatem  propitius  refpictentes  , fub  qua  datum  efi 
vnitatem  f idei  figillare  j bonum  , tr  perfeRum  exitum  formi  ; 
tr  curn  [udore, ac  maximis  vigilijs  ,boc  tantum  opus  per  cunRafx- 
eula  ex  bominum  memoria  non  delendum  tua  Santi  itati  dedicaui- 
min . Gaudeo ,Tat e r Beat iffime, banc  vnitatem  temporibus  tua  San • 
Ritatis  fufeitatam , qua  tuorum  Tradeccjforum  tempore  obdormie- 
rat . Quid  enimpotuit  beatius  uccidere  Qeo , tr  totiTopuloCbri- 
filano  acceptius  ,quàm  bac  ftngularis  r eduli  io  Armeimum  ? Sei  td- 
ueitendum  eflpropter  tuam  SanRimoniam  fummis  labori  bus,  tr  in- 
commodis ,quibus  chrcumuentus  fuifli,effe  conce ffum ,vt  vtdeant,qui 
Ecclefiam  perfecuntur,  non  epe  b umana  ifla  opera  tua,  fed  Diuinaj 
i juagis,atqueex  Deo  mananxia . Ego  enim  dum  fummum  rerum  AU' 
tborem  ad  te  oculos  dirextffe  cognoui’,in  te  feruatam  Beatitudinem  , 
tr  Gloriam  couflnuiffe  , aufus  fum  tuorum  feruitiorum  capere  fieri 
particeps,&  tua  SanRitatis  fiducia  confifus  apud  eandem  non  dubito 
illam  tuam  Bgmanam  Senatoriam  dignitatem  impetrare  , quam  in. j 
prxfenti  humiltter  pofeo , & requiro,non  tantum  prò  meriti s meis, 
prò  quibus.tr  maioribus  Summo  Deo,&  SanR itati  tua  , qua  vices 
tius  in  terris gerit,obnoxius  fum,fed  vtaptè  mtueantur,  qui  cultum 
•peri  Religioni!  colunt ,pr amia  bonos ,&  Cbriflicolas  fàcies  mancre, 
tr  vt  tali, ac  ftmili  fpe  atteri preuocentur  ad  S.%.  E.  augmentum,as 
fauorem . Accipe  igitur  SanRtffmc  Valer  Legatos  ArmenoruvL»  , 
quos  ad  pedes  tua  SanRitatis  mittimus  cum  ampio  fui  Vatr  tarili  a, 

tr  vniuerfalis  eorundem  nationis  mandato ,ac ita  vt  maio- 

rem  concedi  nullo  paRopoffe  concedi  intelligamus)  quam  regr attori 
ftcimkSftr  tua  SanRitati  transmittere  opportunum  effe  arbitrati 
fumus.  Hos  enim  conducit  Picarius F .Iatobus, qui  fictit  buius  tanti 
lumittis,tf  reduRitnisfuitCoadiutor  principali!, opportuni  us  Fuit,vt 
fit,&  ipjt coudkli&r;nam  corda  ipforum  Armenorum  , ila  in  mani - 
bus  babct,quod  nufquam  abfque  ipje  accedere  poflent  ì htc  ennn  Vrr 
deuotus  explicabitcatera  latiùs  SanRitati  tua  , qua  ego  ne  inepta _* 
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or at ione  Sanftiffìmas  aure*  tuas  o ffcndam, pratermittam . 

Inreliquis  Eptfcopatum  buius  Ciuitatis tangcntibus ,qux  SanRi- 
tas  tua  li  ter  is  mandauit  ,executioni  tradidt,dr  fi  prxdiftus  Picarius 
tuus,&  ego  in  altquibus fubfifierc  dccrcuimus .bona  caufa id  egirnus 
moti,expc£lantes dcinccps  in tpfonegocto,quod tua  SanRitas  luffcrit 
fdciendum.Paleat  tua  Santi itas  fehx ,ad  tuius  pedet  bumiUmè  me 
commendo. 

Ex  Coffa  die  prima  Decembris  1438  : » . 

Il  Papa  alle  Criftiane  operazioni  di  Paolo  applaudendolo 
dichiara  fno  lcudieru,e  Conte  Paladino,  trattandolo  con  Titoli 
molto  onoreuoli  in  quella  forma. 

Eugenia  &c.  Diletto  filio  nobili  viro  Vaulo  Imperiali , 

> dui  lanucnft  S cu  tiferò  nofiro  honoris  , & 

C orniti  "Palatino  Salutari . 

Mudata  nobis  àfide  dignis  virtus  tua,&  exbibita 
tum  ahàs  , rum  proximis  temporibus  in  maximo 
Cbrifliana  fideinegotio vnionis  Grxcorum , & 
^tnnenorum  f ac  tenda,  acque  conferuandx,oper  a- 
tiones  tua  Nos  inducuut,vt  te, ac  per  te  Dejceden- 
tes,xc  Vofleros  tuos  fpccialibus gr*tijs,&  fauori- 
bus  profequamur . Polente: itaque  te ,q ut  preter 
fupradifla  deuotionis,&  magna  pietatis  operai, 
etiam  maiorain  dies  exbibere  dignatus  es  & paratus,  fattore  profe- 
qui  gratta  fpccialis.vt  & ardentiori  fidelit: ite, &deuot ione  erga  Nos, 
&■  {{pmanam  Ecclcftam  aniruer is ,qua  maiorum  bonorum  prorogati- 
ua  fublatum  effe  cognoueris , te  noftrum  honoris  Scutiferum , <tr  tc  pa- 
nter, ac  natos  tuos  mafeulos  dumtaxat  ex  tuo  corpore  legnimi  na- 
tosi nafeituros  Comites  Palatino:  jiuRoritate  jtpofiolica  tenore 
prafentium  facimus,& creamus;&  (ic  te  deinceps perpetuo  , & ab 
omnthus  conferì  par t ter, & nominar ivolumus-, ac gauder e pofie , <&• 
debere  omnibus, & fingulis  emolumenti:, commodis,honor  ibus , im- 
mumtatibus  ,prtuilegqs  ,&  *xemptionibus,qux  Laterancnfibus  Pa- 
latini: C omnibus  àjede  ^Ipv ftalica  concedi  conjuerunt . Polumus 
ante  quoti  tuo, & Naterum  inerii  nomimbus  in  mambus  Pencrabilis 
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patrie  nojlri  .Angeli  Epifcopi  Tragurienfts  , in  officio  Carnet  ariattts 
nojlri  locum  tenentisjolitum  fidchtatis  debita  prajìes  in  forma  con  - 
fueta  iuramentum . Datum  Fiorenti  a anno  1440.  XVII  . . . Sep- 
tembris , Tonufcatus  nojlri  anno  X. 

Pcrloche  hcbbeàfcriucre  Andrea  di  S.  Croce.  Mandato  ita-  * 
que  Vatriarcba  %Armenorumi&  littris  Tauli  Imperiali s Rcgentis 
Cafra  exbibitis  Mmenorum  vmo  feruta  e{l,&dccretum  conditum. ». 

Il  Pontefice  ifteffo  nel  1450.  lodichiara  Senatore  di  Roma,ca- 
rica  à quel  tempo  di  huominiilluftri, che  dopò  l’Imperiale  fuc- 
ccflcall’amminiftrazioni  , il  Padre  d'Innoccntio  Vili.  Alano 
Cibo, che  per  Renato  fu  Viceredcl  noftro  Regno, nel  1 4^8,  an- 
zi per  le  fue  giuftiflime  parti  ,diffc  il  Fazio,  che  uenne  confir- 
maco  da  Alfonfo  , Prefa  Napoli,il  1441,  indi  fù  Prcfidcncc.# 
della  Reai  camera, feriffe  l’archiuario  N icolò  T oppi . 

Melchiorre,  e Gafparo  priuileggiati  furono  dal  Senato  di  fo- 
ftener  l’afta  del  Baldacchino;e  de'nobili  Gibellini,  diuéncro  Có- 
figlieri,Bartolomco,FiJippo,&  Ilario , nell'anno  poi  del  1440, 
deci!  tenere  à memoria  Giacopo Abbate  Benedettino, indi  Arci» 
uefeouo  della  Patria,huomocloqucntifiìraosu  pergami, e di  vita 
Ecclcfiafticacfemplarc;Imperciochc,fcriuciJ  citato  Accademi- 
co Attratto, ch’egli  era  auaro  alla  Terra,  chel*  alimentaua,e_* 
prodigo  al  Cielo,chc  lo  regea ,&  in  afprezza  di  vita,  doue  afpi- 
raua col  viuer  parco, ftile  di  huomo  non  men  virtuofo,che  Cri» 
ftiano.pcrchel’vmana  natura  del  poco  dee  compiacerli , r"  imi- 
tare i Bruti, nati  à diuorare, quanto  la  terra, noftra  madre,produ- 
ccj  fi  che  tutta  l’eredità  rifparmiata  del  fuo  patrimonio, benché-* 
tenue, ma  delle  Ecclcfiaftichcfacuitd,che furono  molte  , lafciò 
morendo  alla  iua  fpofa  metropolitana, in  beneficio  perpetuo, per 
adornamento  del  culto  diuino  , il  quale  oggi  riluce  ancora  ad 
eterna  fama  dì  quefto  Prelato  amorcuole.  Égli  fi  conobbe  in_ 
imparentato  co*Doria,da  cui  difeefe Ja  Airpe  dc’Principi,  amo- 
reuoli  figliuoli  della  Republica,  potentiffirai  maeftri  delle  mili- 
zie marinarcfche, e terreftri  ; i quali  furono  principali  fautori 
della  fortuna  deirimpcrador  Carlo  Quioto, quel  nome  celebre, 
finche  dura  l’eternità, di  Andrea,  e di  Pagano.  Fu  parimente 
cuginodi  Orazio  Spinola  gran  porporato  dell’Apoftolico  Se- 
minario , che  per  le  fue  rare  virtù  non  già  mai  fu  a fufficien- 
za  da  Paolo  Quinto  Borghcfc  lodato.  Ne’teropiànoipiu  vi- 
cini 
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cln?  dichiara  immagine  fu  Andrea  Bartolomeo  Imperiale , nel 
quale  marauigliofamentelaGiureprudenzarifulfeà  fcntcnza»* 
del  Sauio, maneggiò  con  laude  inoperabile  igraui  peli  de’Ma- 

fiftrati.nclla  facondia  non  iuuidiaua  Pericle,  ne  la  Patria  alla», 
rancia, il  fuo  Mercur  ioidi  pronta  memoria  ficea  fcorno  è Te- 
miftoclc  : rotti  lo  rappellauano  Oracolo  » che  à lui  correuano, 
quali  à Nume  del  fuo  Secolo,  Fù  vn  fecondo  Decio  ne’più  rì-r 
leuantt  affari  della  Città,  con  vari;  Potentati  vaforofamcnto 
fi  diportò . Nell'età  noftra  è de'noflri  Padri  fi  è conofciuto  Gio; 
Giacomo  Principe  della RcpuW/ca, delle  cui  buone  operazioni 
à tefferne  catalogo  vfcirli  dal  prcfiJfo  Itile  di  fcriuere  in  corapé»? 
dio,  hauendo  determinato,  Attrattomi  da'foraflrcri,e  da  nofirali 
regnicoli  in  breue,e  fcriuer  poi  ordinatamente  te  origini  dclle_* 
Schiatte  Napoletane  de*  Seggi;però  nudamente  lènza  notizie-, 
illuftri/ono  fiate  annotate  quelle  famiglie,  che  di  gran  merito 
non  fi  ritrouan  deferitte; perche  quello  è vno  apparato  all'ope- 
ra (Chcfeguira  in  jj. annidi  Audio faticofo.  Dunq;prcgo>acciò 
niuno  habbia  a lamentar  fi^ome  io  potrei  di  molti  , chenonft 
han  curato, che  à mio  dtfpendìo  fconuolgefla  gli  Archrui;  , & in- 
taglialfi  gli  Emblemi  quando  i loro  originali  richiellida  alcuni 
non  mi  farono  di  leggere  ne  men  conceduti . Ma  di  quelli  atei 
inurbani  ione  potria  render  ragione  ; ma  per  modcllia  mi  tac- 
cio. Chi  tiene  interelte  in  quelle  facende  onoratele  indrizzi  te 
fcritcure,purche  non  fieno  di  Notai  Arabici,che  ionon  gli  fa- 
prò,comcCrilliano,rileger]e,ne’di  Regi  della  Trabifonda,  che 
non  mi  affaticherò  vn  zero  a veder  fe  fieno  vere,ò  finte . A chi 
profclfaelTerefauio,fcriuopoco.  Ritorno  al  Duce  Gio:  Gia- 
copo  Imperiale,  le  cui  glorie  , perche  volano  per  le  penne  dì 
Oratori  famofi,c  di  illufiri  Poeti, in  vn  volumetto  in  i(lampa_> , 
che  ioriuerifco;diròfolaracnte  , che  fc  Filippo  Macedone  fi 
grande  per  Alcffandro^gli  potea  chiamarli  fercniffimo  più, che 
per  lo  fcettro,per  la  penna  luminofa  del  Marchese  Gio:  V incen- 
so fuo  figliuolo . Fù  quelli  di  eminenti  virtù  della  Natura  dota- 
to: Ville  non  men  nella  patria, che  preffo  a Principi,  Tempre-» 
mai  onorato, ègrande  ; dalla  grandezza  de'  fuoi  non  hebbe  da_. 
mendicare  gli  aiuti . Il  fuo  ingegno  non  men  poetico,  che  poli- 
tico,predicarono  tutte  le  penne  del  lècoio , perche  la  Tua  dottri- 
na onorò  tutte  le  Accademiche  fiori  ("cono  nell'Italia,  Nello 
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flato  ruftico  trafportò  la  Città, & alla  grandezza  del’animofuo 
accoppiò  la  dolcezza  del  portamcto.Fù  abbó  atiflìrao  di  ricchez 
se, ma  copiofodi  grazie,racchiufein  fcflefio  quanto  di  bene  può 
dare  il  Mondo, e compartire  il  Cielo, fu  Senatore, Oratore  , 
Generale  delle  Galee  della  Republfca,eCommiflario  Generale 
dcll’armi  di  terra, moftrò  Teccellenza  del  fuo  nobiiiffimo  intel- 
letto non  Colo  à tede  coronate  d’Italiajma  due  volte  nella  Corte, 
del  Re  di  Spagna,in  tempo  di  grandifQme  turbolenze, da  cui  ot- 
tenne  titolodi  Duca  nello  flato  di  Sant’Angiolo  in  Regno,  do- 
ue  fi  numerarono  due  Città,  e quattro  vafle  Terre.  Michele^ 
Giufliniano, negli fcrittori  Liguri,  rapporta  buon  numero  del* 
l’opere  fue  flampate.evaflo  catalogo  de’lodatori  di  Gio;  Via* 
«cHzo.-tna  perche  vi  hà  pretermeflo  ve  Autor  moderno , àjmc- 
moria  dell’eflinto  Amico, io  lo  ftampo  * 

> Ter  gli  Campi  del  liquido  f cutter* 

Driigò  la  prora  à [cono (cinto  Mondo  , 

Ticno  di  ardire  rnprocelloj i»  Impero 
Del  Liguftico  mar  Tifi  fecondo. 

Tu  fpinto  da  magnammo  penfiero  , ; 

- In  etadc,in  cui  ride  anco  il  crin  biondo, 

Sagio  di  non  pofar  nauigbi  altero  , 

Il  poetico  pelago  profondo . 

Serbi  Colombo, in  intelletto  temano , 

Tenfier  non  vfo,oltregli  Erculei  fegni , 

Le  mete  in  limitar  dell'Oceano. 

E moflri  tu  là  di^dgantppe  a'Igegni , 

Come  fappia  additar  plettro  tofeano, 

Nato  àia  gloria, termine  à gl'ingegni . 

Spofa  di  quello  grand'huomo  fu  Caterina  de’Principi  di  Mo- 
naco,di  cui  nebbe  a notare  nella  ftoriaGriroalda, alla  carta  115, 
Carlo  V enafeo.  Catharina  vnica,&  beres ,nupfit  IoMncentio  Im- 
periali plurimorum  locot  um  in  regno  Ncapolttano  Baroni  ,corporis  , 
& animi  dotibus  i n fi gni, omnium  faentiarum  genere  clariffimo  fum. 
ma  apud  Tatnam  auSoritati$,&  opibut  illuftri . 

lononfonoalalciarevnPriuijeggiodel  1 5x5, dè  gl’imperia- 
li,in  perfona  di  AgoAino,dcl  Re  Giouanni  di  Portogallo,  pcr- 
ch’è  beli  iflìmo.hauendofi.in  elio  notizia  de  gl’imperiali,  che-j 
ncll’lfoladiS^Michcle  potfcdcuano,  per  i Arada  di  maritaggio. 

Maio* 
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Maiorafcato  di  con(idera2Ìone  f?  argomenta  ancora,  che  la  fua 
ftirpc  vi  fuffe  più  prima  del  tempo  annotato.  Il  tutto  con  le-» 
ftemata,  che  onoreuolmcntcad  Agoftino  fe  gli  conferirono, 

hò  voluto  fcriuere  alla  pofterità,la  reale  fcrittura  è di  queaa-, 

forma, e l'originale  inGenoua,nella  cafa  Imperiale . 

Dominus  Ioannes  Dei  gratta  Tortugalli « I\ex,&  Mgarbioru  Stc,& 
vltra  mare  in  africa, Dominus  Guinef,&  reduclioms ,nauigatioms  , 
Commercij ^tthiopia, Arabia, Terfi*  , & ìndia  bissiti  hanc  meam 
ebartam  viderint,notum  fatto, quod  ^tuguflinus  Imperiala  ingenuus 
Genuenfis  babitatoriu  me  a infula  Santti  Michael  is  nubi  /applica- 
toti* ebarta  expo/uit , fe  linea  refi  a mafeulin a defeendere  a genera - 
tione,&  ftirpe  lmper ialiti, qui  in  ditione  Genuefì  funi  ingenui  ci  cot- 
ta fi  emmatis  , propterea  eorum  flemma  ad  fe  ex  iure  attinere _>  . 
jt  me  quoqi  fupplicauit , vt,ne  fuortm  maiorum  memoria  deperdere - 
tur,ipfefrueretkr,vtcreturqufflcmmatis  honore,  quem  fuarum  re- 
rum geftarum  mcritis  compar arunt  , quod  quidem  flemma  illis  da- 
tum  efiiac  infuper  priuilegfjs ,honoribui.gratifs ,& fauoribus  , qua 
bareditario  iure  ob  buiufmodt  flemma  ai  [e  pertinent;perindeque  iu- 
berem  filli  duri  meam  ebartam  fuper  ipfoftemmate,  quod  ille  attulit 
publico  in  finimento  approbatum  in  Ciuitate  Genuenfi , acque  et i anta 
ex inquifitione  teflium,quam  ego  iuffi fieri  per  DoSorem  Blafiunu 
Neto  de  Confitto  meo,Hcgium  Senatorem  ad meas petitiones  deputa- 
tile per  Antonium  Tir e^  me*  Curia  Notar  ium  , à'quibus  ego  fui 
fattus'certior  , quod  ille  fupplicans  traberet  originem  à ditta  prole 
Imperialiumper  [uum  Tatrem  Federtcum  Imperiatemi  per  Uuos 
fuos,&  quod  eorum  flemma  ad  iUutn  iure  pertineret , quod  ego  prce- 
cepi  iUi  dati  in  bac  mea  Chartacum  eius  Epigraphe,vlmo,  & Coro * 
nide,fìcut  bic  Junt  exprc(fa,&  ficuti  fideliter  , &•  ture  inueniuntur 
expreffa,& exarata  in  librts  Notarum  Nobihum,  & veterano  Inge - 
morum  Regni  mei,quos  babetpenes feVortugallus  meus  principali t 
J{ex  ftemmatum . Quod  flemma  iti  fe  babet,  nimium  campus  argen  - 
ieus , palla  aurea, &•  in  ea  „ Aquila  nigra,  vlmus  argenteus  velaius,& 
auro  variegatus , rami  aurei, argentei, & nigri , & prò  coronile  di - 
midiatus  àngelus  indutus  vefie  alba  colore  violaceo  adumbrata.  , 
cum  libro  viri  di, & florido  in  fintftra,&  cum  d extra  eretta . Quod 
fcutum,fiemma,Cr  fignapoffit  habere,&  habeatdtttus  jtugufìtnus 
lmper  ialis, fi  cuti  ea  habucrunl  ,&  vfi  funt  Maiores  eius  in  omnibus 
locts  honoris, in  quibus  ditti  Maiores  eius,  & Nobile*  , & Peter  et 
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Ingenui  fohtif un  t ta  babere  tempore  prxjlantijjtmorum  ì{egut>t» 
neorum  T?r/edecefforum,& cum  dlis  pojjit  pugnar  aggredì,  euadcre 
in  campos  ^ongrejfus  ,ob  equitationes,tr  duella, ac  pr /eterea  cxcrcere 
caler  or  omnes  licitor  aftus  belli, & pacis.Confimiliterquc  ea  babere 
poffit  in  fuis  fHb(criptionibus,arms,figiUts,&  ftgnis,eaque  collocare 
infuis  domibut,&/edificijt,atquepropriofepHlchro  infculpere  , & 
tandem  honoran,frui,&  vtiillis  intotum  , & per  totani  , quem- 
aimodum  eiut  nobilitati  compctit . Vractpto  autem  omnibus  meis 
Corrcfioribus  ,Senatoribus  ,ludicibur  ,1  ujlitijs  ,&>Alcaidcr  ,&fpecia 
liter  tneis  B^gibus  flemmatum, & quibujamque  Miniflris,&TcrJo- 
nis,qmbus  bac  meacbartafuerit  oflenfa  , grcius  cognitto pertìnue- 
rit,m  in  omnibus  eam  adimpleant  ,&  obferuent,faciantqHe  adimple - 
ti,obfcruanqueJicut  in illacontinetur  ,flne  dubitatane,  & aliqua _* 
replica  , qua  circa  illam  fuboririqueat  „ Itàenim  ed  mea  gratina . 
Datum  in  mea  valde  nobili, &femper fideli  vrbe  Flyfflpone  die  17. 
lurnj.  I\ck id praapit per fluir Senatorem ^Antonium  HgdcricumTor - 
tugallumfkum  pnncipalem  I{egem  flemmatum . Tetrus  Eborenfìt 
%ex  flemmatum  Algarbienfls ,&  Notarius  nobilitati!  fecit  anno  Do- 
mini  N.lcfuCbnflt  ifiy.érc.  \ 

Ma  di  Pjoiu,<Jel  quale  hò parlato, mi  fuggì  dalla  memoria, vn 
atroegregio  di  ricordanza.  Egli  non  dimenticoni  del  proprio 
f inguc,a  cui  non  puòréderli  i'cquiualente, come  dille  vn  filofo- 
fo  ccoroc  nubile  non  obliò  le  dimoftranzc  di  quella  gratitudine, 
della  quale  diuenne  erede  la  memoria  de*polìcri.Spronato  da  vi- 
fcerc  di  pietre  da  obligazione  di  natura , per  rammentare  a’vi- 
uenti  quelle  azioui,che  oblia  re  non  dcono  , inftituivniurepa- 
tronato  nel  Montedi  San  Giorgio,  a cui  concede  la  nomina  al 
primogenito  della  Famiglia  ,la  quale  viene  ereditata  dal  Mar* 
chele  d<Oria,v  mente  come  a primo  della  Cala. 

In  ogni  fccolo  dunque  ha  partoritola  Famiglia  Imperiale-» 
huomini  celebri  alla  Pad  ia, celebrati  fuor  di  effa  in  armi , & in_, 

1 lettere, chiaritimi  in  dignità  temporali, & in  gradi  EcdeiiaAi- 
cifublimij  ma  perche  le  io  defideralii  gli  antichi,  e moderni  mi- 
nutamente deicr  mere, che  le  nobili  cariche  della  Republica  con 
finifiGiuo  ingegno  tutte  foftennero  felicemente, mi  laria  di  vopo 
bcnumcrofotrattatoformarne.per  tanto  mi  riduco  ànomi  più 
vicini*  fieno quelli  , vtuenteilnoftro  Rè  ferenilìimo  Alfonfo 
pruno*  cui  fu  Oratore  nel  x-jjo.come  a varijPotéuti,  Andrea 
15  - Bar* 
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iartolomeo  per  la  pace  della  Città  fua  , il  quale  dal  mcdclimo 
le  conofciuto  per  ingegno  capace  ad  ogni  mai. eggio  politico 
per  efier  legifta  infigne,  diuenneelettoper  configgerò . Euui 
ma  lettera  originale  appretto  gliEredi  di  Federico  Federici  no- 
bile  Gcnoucfe,cheper  notarfi  la  coftumanza  nello  Icriucre  alla 
Republica da  notit  i Principi,in  quellecalamitofeftagioni,  fono 
rifolucò  à memoriadiregiftrarla . 

lllu/ìri-,04  Magnifico  Viro  Ludouico  de  Campo  Tregofo. 

' Genuenfiu  Ditci,&  Concilio  Ancianorum  Gmìta- 
tis  Genua  Amici s nobis  Clarijfimis  (jfc. 

Lluflret , & 21  agni fici  Viri  Amici  Uobis  diletti  ^ 
Cum  no/ira  firmijjima  voluntas  fit , vt  pars  con- 
ferita tona  pacis,quam  pofftdebat  Andreas  Bar - 
tholomaus  Imperiali s conciuis  vefler , pojjìdeat  , 
ac  pacifici  teneat  Tri  agni  ficus  Vir  , &•  dileBut 
Confiliarius  nofler  Comes  Ioannes  de  Federicis  , 
& propterea  vos  omni  (indio  , & operibus  ora- 
■ tnus  ,precamurque  ,vr  e idem  Corniti  Ioannide  Federicis  nullum  im- 
pedimentum  fnper  pojfeffionem  partis  dilla  conferuatoria  inferatis , 
imo  cum  in  pr afata  pofie ffione  manuteneatis  , & defendatis  cunBis 
operibus ,auxilifs,&  fauoribus;quod  quidem  fi  effeceritis,vt  ] pera - 
tnus ,nobis  compì. ac ucritis  in  immenfum . Datum  inTurri  die  ij.  " 
21.Februarij.Anno  à N adunate  Domini  \qqo.Bpx  Alpbonfus . 

Quello  Topradetto  Andrea  Bartolomeo  poi  uenne  per  graui  af- 
fari impiegato, come  la  fua  propria  perfona,daì  Duca  di  Milano 
àyeneziani,&annotafinellibrofcritto.  Epiflola  Virorum.  ini 
uiato  Oratore  del  Senato  , al  Pontefice  , n’ereditò  il  nome  di 
Clarijfimus  Vir, cd  a quello  Andrea  ne  origina  per  linea  rettati 
prefente  Andrea  Marchefedi  Oria  , come  Padre  di  Michele  il 
vecchio,chelafciò  due  moltiplichi  nell'erario  douiziofo  di  San_» 
Giorgio,l’vno  per  lo  lollieuo della  povertà  ,e  l’altro  a beneficio 
della  famiglia.  Da  Michele  nacque  Andrea  Seniore,  che  con-, 
ampliifime  prerogatiue  cfercitò  la  vifita  , & iIGoueruodclla_. 
Corfica  con  fuprema  autorità  dice  il  Bizzarro  dopò  la  guerra-. 
Francete, e credo  di  non  errare, egli  a pi  imigeniti  della  fua  Cafa, 

E c x molti- 
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moltiplicò  ampia  rendita . Da  quelli  deriuò  Dauidc  il  primo  , 
che  meritcuolmente  ottenne  gli  onori  del  Marchesato  à 28.  di 
Giugnodel  1 j7i.Eglià  proprie fpefe con  quattro  Tue  triremi  , 
feguitòilvittoriofo  D.Gio.di  AuBria.à  trafigerc  il  cuore  della 
2»forea,nel  tempo  del  B.Pio  Quinto  Grifigliero,  coltratoglieli 
dalla  vita  del  Papa  Beffo,e  dalle  Borie  di  Cefare  Campana, allor- 
ché parla  di  Filippo  Secondo  dice, che  la  Capitana  dello!  Impe- 
riale,ch’era  nell’ala  della  Vanguardia,ritirofTi  con  le  altre  capi- 
tane declinate  a tnanoualderic  della  vnione  de*Criftuni,  corno 
auuenne  àfoccorrcre  con  la  capitana  di  Cicilia  la  reale  della  le- 
ga. Orqui,àraccordanzade’PrincipiCrifliani,&4  memoria.» 
delle  nobili  Nazioni, non  voglio  tralafciarc  l'ordinanza  maritti- 
ma,che  fchierò  il  Sereniamo  di  Auflria,  in  quella  per  tutti  i Se- 
coli memorabile  vittoria, nella  qualefe  l’humana  ambizione  ba- 
ttette riferbato  il  fine , (blamente  di  togliere  il  Tepolcro  di  CriBo 
da  man  de’  Carnaggi  il  Turco  trionfante  forfè  non  verrebbe  ì 
conculcare  i Cattoliche  fe  i Potentati  tra  cfG  non  battagliaflero, 
co'lorofpiriti  magnanimi  , non  darebber  cuore  alla  plebaglia-, 
Morefca,ne  raen  di  mirare  in  faccia  a’battczzati  Guerrieri, ne  la 
perfìdia  Africana  riempirebbe  d*infidie,e  di  pericoli  i noBri  Ma- 
ri. La fcrittura.che  il Generaliffimo  della  facrata  lega  indirizzò 
à capi  delle  Galee  , & originale  riferbafi  in  iflile  Spagnuolo,è 
nella  Ca fa  di  V.S.L,e  nel  noBro  idioma  Tuona  cosi . 

D.G irJt  AuHri a Capitan  Generale  della  Santa 

Lega. 

’Orciinan^a  , che  oflernerajjt  dall'armata  delltm» 
rnione, per  riconofcere  quella  del  Barbaro  nel  fi- 
todi7tiodone,farÀlafeguentt.  Le  otto  Galea 7^ 
faranno  tefla  , le  quali  faranno  affociatt  da~» 
ló.GaleCjCioéjLa  Tadrona  reale  e le  Capitane 
di  Gii  di  Andrada,di  Gto:f^a/ques  di  Coronati?, 
diD.Ditgodi  7Mendo7^a,di  D ^dinaro  Ba^atL», 
di  DMint  di  Tadiglia,la  Tadrona  del  Tontefice , 
le  Capitane  di  Stefano  Mari, di  David  Imperite- 
lo» la  "Padrona  di  napoli,  quella  di  Barar  din»  yetaJeo,dd  Trouedttor 
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Uterini,? Altra  del  Bandinelli,dìlNieolò  Doria,del  C ommiffario  Vtn- 
drammi, e la  Capitana  del  Grimaldi . Delle  dette  Galee  diamo  cura '* 
ad  Antonio  Doria, al  quale  daranno  vbhidien^a  , eguale  alla  mia-» 
per  fona, il  mede  fimo  offeriranno  le  Gaiette,  jl  quefia  [quadra 
feguiterò  lo, con  ottanta  none  Galee, che  fono  nel  corno  diritto, la  Idea- 
le,la  Capitana  difua  Santità, della  Religione, di  Giojarbanco  Vene- 
to, la  Regina  del  Tapa.la  Greca  di  Spagna, quella  di  Franeefco  Mon- 
gano  di  renetta  J,a  LunaSpagnuola,Gtouanni  Cicogna,  la  Napolita- 
ni di  Napoli ,Gio:Batttfla  Morello  yenct'uno, l’Idra  di  Napoli,  Lui- 
giTafqualigo  di  Venera, Santo  Niccolo  di  Napoli , e Santa  Lucia^  , 
franeefco  Borio  di  Venezia, San  Giorgio, e Santa  Caterina  di  Napoli , 
Orario  Fifono  Venetiano,San  Giufeppe  di  Napoli , Nicola  T teptlidi 
Venezia, la  Turca  di  Napoli, Crifloforo  Luctch,  e Stmone  Goto  Vent- 
%iani,Marchefa  di  Napoli, Franeefco  Molino  di  Venezia  , Coflan^a  di 
Napoli, Niccolo  Donato  Santa  Maria  del  Tapi , N itale  Venterò  Ve- 
neto,Tifano  del  Tapa,jtndrea  Soiano  di  Venezia, Tofcan a del  Tonte- 
fice, Niccoli  Vitale,  Veneziano, San  Gtacopo  di  Napoli  Tadronadi 

Mari, Carlo  Contar  ini, Ter  fona  di  Lommellino, Marino  Lecmo  Vene* 
Vaiano, la  Lommellina, Franeefco  Cornaro  Veneto  , con  -un  Cri  fio  cro- 
tififfo  nella  mano, Vigilatela  di  Sicilia, furia  di  Lommellino,  il  Mar* 
ehefe  di  Santa  Croce, Capitanadi  Lommellino, nella  quale  alberga * 
ilTrincipe  di  Vai  ma, reggitore  dell’ala  diritta  della  reale . adorne- 
. rà  il  Corno  finifiro  della  reale  la  Capitana  della  Signoria  Veneta»  , 
Mar  co  di  Molino, che  porterà  il  fanale, Sicilia  di  Sicilia, Cola  Ncdra - 
fio, e GiouanniZeno  di  Venetia, C apuana  di  Spagna,  Il  Commiffario 
Contarmi, San  Filippo  di  Napoli,’ Pietro  Badoero,  perfegne  folle  ua* 
San  Tietrocon  le  chiatti, Cordona  di  Sicilia, Nicoli  Frode  lo  di  Vene- 
zia,Giulio  Bpfa  di  Veneti  a, San  Tietro-di  Malta,  Matteo  Cornarodi 
Venezia, San  Giacomo  di  Malt a, Lorenzo  Vemerodi  VenetiaSan  Bar - 
tolomeodi  Napoli,  Ifamiero  Zeno  di  Venctia,  ^negata  di  Napoli  Vio- 
tto Tifano  di  Venetia, ergerà  Santa  Caterina  perinfegna  , [Andrea* 
Cornaro  di  Venezia, Tiranna  di  Napoli, Filippo  Èolani  di  Venetia*  , 
porterà  vn  Leone  f opra  il  Mondo, Battana  di  Napoli, N icola  Fafol » 
di  Venetia, NicolòMondiniii  VenetiaSan  Giouarmt  di  Napoli,  Gioì 
Michele  Vigamam  di  Venezia, Andrea  Tronodi  Venera,  e Stellione 
Calech  . . . di  Venera ,BoccaIuUa di  Spagna,  Gabriele  del  Canale 
di  Venetia, Luigi  Giorgio  di  Venetia, Luigi  Bembo  di  Venetia, Cometa 
di  Sicilia , Filippo  Tafqualino,^r  Antonio  Bono  di  Vcneqia,Tor (iad*t 
> & 
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diStciha>Gio'.Franccfco  Dandolo  di  renetta  , Andrea  Bragadivo  di 
Vcnetta[Niguera  di  Spagnai  laPadrona  di  Sicilia , nella  quale  vàTao 
loGhrdanoOrftno,ihe  portaàfuo  carico  il  Corno  finifiro  della  Beale. 

Doppo  que (la.  f quadra  di  ottanta  nouc  Galee  Jeguirà  un'altra  di 
ottani' otto.  Il  corno  diritto  delta  quale  mantener  à D.  Giovanni  di 
Cordona  & il  fimftro  il  Trouedttor  Sor  aft^o  , e faranno  le  feguenti  ; 
Hell' ala  diritta  della  feconda  [quadra, la  Capitana  San  Giovanni  ,San 
Scbafliano, Catalana, e San  Lorenzo  Sicilia .Occafione  di  Spagna  fra- 
nata di  Spagna, Centura  di  Napoli, Simone  Salomone  , Sagittaria  di 
Napoli  Antonio  Trloloianni  di  Venetia, Marco  Molino  di  Venetia, For- 
tuna  di  N apolide [andrò  Ve^aman  di  Venetia,  Speratila  di  Napoli, 
la  Tace  del  Tapa, Luna  di  Napoli  [Pietro  Mongenigo  di  renetta, Sere* 
na  del  Tapa, Marcantonio  Tifoni  diVenetiayVittoria  di  Lommelli- 
no,Grtfona  del  Tapa,  Diana  di  Napoli  Filippo  Liontdi  renetia,N  ito- 
lo T aghapietra  di  Venetia  ,Gio:dt  Memo  di  renetta,  Giorgio  Caleigi 
di  Ve  netta, Giorgio  Sanguma'^o  di  yenetia,Gufmana  di  Napoli  [Pie- 
tro  Gravi  fi  Zingara  di  Napoli, Luigi  Balbo  di  renetta,  Trtnciprffadi 
Napoli,  Dar  ideila  Cefaloma  di  Venetia, Mtndo^a  di  Spagna,  Do- 
menico Bolani  diVcnctiajGiorgto  Galeoto, Patrona  di  Gnmaldo, Gio- 
vanni Malipiero  di  Venetia, Capitan  Francefco  di  renetta.  Vittoria  di 
Napoli, llTroueditor  Canale, Leonardo  Mogenigo,Ni»olò  Lippoma- 
ni, Marco  Antonio  Qver ini, Taolo Nani, Antonio  Cavallo,  Girolamo 
C omero, Antonio  Tasqualigo,Luca  Itratch, Teodoro  Trioli,  Marco 
Aniera,Sebafliano  Triolt,Gio:Battifla  QueriniJrinceh%o  Benedetto, 
LudouicoC  tutta  jutti  Veneti  am;Vn  tori  a del  Tapa,  Francefco  Bono 
di  Venctia, Gto:  Antonio  Cavallo  dt  Venetia, Taolo  Cappello  e Da- 
vide Bimbo  Veneti  [Patrona  di  Davide  Imperiale, Marc’ Antonio  Ti- 
favi dt  Venetia,Marc' Antonio  . ...  . di  renetta  [Patrona  di  Ni- 
colò Doria,  Federigo  Nani , Giorgio  Caler  gì.  Ale ff andrò  Citar  ini, Tic - 
tro  Lane  di  Venetia.  Brava  di  Napoli, Marce  Piumcco  di  Venetia , 
San  Taolo, e S an  Pietro  dei  Papa, Giovanni  Mocenigo  di  Venetia, San 
Gio  uanm  del  Pontefice  fiiouanm  Bembo  di  Venetia, Fama  di  Napoli, 
Bertu\TpContarim, FravcefcoCorna.ro, Dame  le  Pafquahgo,  Pietro 
Badoero,  Angelo  Soriano, Capitana  del  Governatore  di  C ariana, Teo- 
doro Balbo  con  la  Capitana  del  Ptoucditor  Sorango  , tutu  della  f\e- 
p ubile  a di  San  Marconi  he  porta  il  corno  della  feconda  Squadra,  il 
Conte Candiam con  la  fuaGalcar accoglierà  tutti i legni  , che  vi  fono 
fidi  ' Armata, c fi  porrà  con  quelle  nei  luogo, ebe  [egli  afjegnerà , te- 
* ncn- 
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ncndoglifon  e fedire  gli  ordini  miei,cbe  feguiranno  à parte . Data 
* Capo  Gallo  à io  .di  Settembre  1 57  i.Don  Gtouanni  . Soto  Se r 

gr  etano  &c. 

Nacque  da  quello  buon  Gentii'huomo  Michele, il  quale  fer- 
uì  il  fuo  Re  con  foldo  in  ciafcun  mefe di docati  goo.  Nato  fuo 
fùDauide,nomecorrifpondente  all’Auolo,che  sfortunatamen- 
Ce  mori  giouane.lafciando  Michele  iuniore,  erede  deilo  flato  , 
fuo  ùgliojil  quale  nelle  reuoluzioni  del  ballo  vulgo  Napolitano 
fedelmente  c ole  faculta  e có  la  perfona  fcr  uì,coaie  doueua,il  fuo 
Monarca, perche  con  cfemplarede'popoli,tumultuàdo  Larino.c 
contumacemente  fufeitando  gl’iucendij»v  i fi  trasferì  il  Marche- 
rete obliò  col  cafligamentoia  loro  balordagine.  Ricusò  Ceglie 
lo  ftendardo  reale, della  Compagnia  di  Santa  Agata,  ma  l’Impe- 
riale Jariceuein  Francatila  groififfima  Terra  di  1 170  fuochi^ 
procurò, che  quei  ribaldi  fi  ammendalferotorae  obedirono . La 
Città  di  Lecce, folleuata  in  eccello  di  contumacia, vecife  ilCotifi- 
glier  V 1 raca  , perioche  fu  neccffitato  vfcirfcnc  il  Maiiro  di  Cam- 
po D.Luzio  Boccapianola , hauendo  veduto  perdere  à miniitri 
regij  il  rifpcttotc  per  allora  hauea  forfè  pei  caftigare  1 colpe- 
uoliima  per  conculcargli, dcflinò  Santa  Cefarea  per  campo  ar- 
mato jdoue  radunò  molti  Baroni  della  Prouincia,ma  il  maggior 
nerbo, era  il  Marchefe,pcr  tener  pronti  1000 Soldati, e joo.  Ca- 
ualliji  quali  comandati  dal  Boccapianola, non  obbedirono, per- 
che il  Prefide  di  Lecce  Arnulhni  di  Lucca, hauea  dato  auuilo,nó 
eflerferuigiodel  Rèaflalcar  vna  Citta  tato  vaila,sèza  fpargimé- 
to  di  molto  sàgue  òde  II  Marchcfe  auuifatone  per  huomu  Ipecia. 
le  il  Ducadi  Ai  cos,ComandantedclRcgno,nonfolo  ne  ripor- 
tò encomi  j in  efprciTe  lettere, che  fi  cuilodifcono  neil'Archuuo 
degl’imperiali, ma  ordinò, che  D.Luzio  difgombraife  la  piazza 
di  armi.ia  epifiola  ad  approuar  la  mia  memoria  è quella - 

— . • . * . , • » : * . \ • 
>Al  Muy  I lluflre  Marquefp  de  Oria  "Principe  di  Franca' 
mila.  MuylUufireSenor. 

i * 

DE  la  carta  q*c  mefcriuty.S.en  6de  fìe  mes  entìendo  qt*e  febabia 
encaminado  con  rati  Soldadosy  trecienta  Cauallos  ala  buetea 
donde el  Maeftre  decampo  D.Francefca  Bocapianola.  te babia  e/crit- 
toy  que  efiando  eu  e fio  le jobrebino  orden  del  Tre  fi  de  de  la  Troutncia 
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para  que  nanfe  otuerdct  d dbo  Maeflre  de  campo,  por  lo  que  me  b*ce 
f'.S.inflancia  le  detiare  qual  de  las  ordenti  ha  daexecutar  , y e fli- 
nt un  do  come  debo  el  telo  y puntualidad  de  F.  S.  en  todo  lo  que  et  del 
ft micio  de  fu  magbcflad  corno  lo  ha  moflrado  con  tanta  fìnte  a en  efla 
ocafton  de  iuntar  efla  Gente. Lo  que  fe  me  ofre  ce  enfu  refpuefie  et  que 
bautendofe  confiderado  ambos  or  denet  he  refuclto  que  F.S.acuda  con 
los  dhos  (oldados  y los  de  mas  que  pudiere  iuntar  ala  que  defpu fiere 
tlltlaefire de  Campo  D.  Francifco  Eoeapianola  que  esquìentenei 
cargo  elGouierno  de  las  armai  nueflro  Senor&cJdapoles  i idcSetti- 
bre  1647. Di  mano  propria  Viceré  poi  fiegue.  Buelbo  a dar  aV.S. 
muchat  graziai  de  fufine$a,de  que  dare  cuenta  k fu  maghe (laad para • 
que  pntcndido  de  tanreleuante  ferbicio  y que  efperohayafido  con  to- 
do t los  de  mas  Farones  dejfa  Trouincia  de  conuenientiffima  confa 
quencia  para  falir  de  los  aprietes  preJentesExtimey  grattfique  a V.S • 
come  deue  El  Duquexjde  Idrcos. 

li  Marchefeconfapeuolc,che  la  regia  fortezza  di  Lecce  eri*, 
in  penuria  di  Viccol'inuiò  400. cumola  di  frumento,  e vedendo 
effer  la  bifogna,àfcmigiodellaCarona,inNapoliper  Ja  venuta 
dell’armata  di  Francia, vi  s’inuiò  con  700. pedonile  300.  in  iftaffa 
con  jo.carra  di  monizioni, e di  v inerì, nel  pa (faggio  fù  in  Monte 
pclofojchc  già  foUeuoflUiauendo  dato  ad  vn  Auditore  lamor- 
te;per  lo  che  il  Prefide  fi  pole  in  ficurtà, donde  ridufie  in  falupla 
moglie, e figliuoli  del  Conte  di  Celano, Piccolomini,afiediati  dal 
Popolazzo,mariuedutichedaìleMontagnedt  Bauino  fccnde- 
uanoà  badaluccarci  Popoli  perle  campagne  Pugliefi  ,ne  vi  era 
chi  a loro  la  violenza  vietatie;il  comandante  della  Prouincia,e_» 
J’accennatoMacftrodiCarapo caligarono, per  tenere  in  obedié- 
za  quei  ruftici,  il  Marchefe  in Trani  à flagellare  i capi  fediziofi, 
e mentre  in  tal  facenda  rattencuafi  nella  Citta  impaurita,  gli  Co- 
pragiunfeauuifo,  che  il  Conte  del  Vaglio  Salazar  di  origine-» 
Spagnuola,eMaueoCrifiianocondottoride’folleuati  della  Ba- 
silicata,cranogiumia’vedutadcJlcGrcttaglie,  che  gli antichi, 
chiamarono  Radia,  echc  il fuo  Stato  vacillaua.cotne  fimilmen- 
te  i Tarentini  cotanto  celebrati  dalle  antiche  ftorie;pe  r lo  che-» 
parthfi  per  Francamela,  lanciando  a fuefpefe  vna  compagnia  <jì 
Caualli,perlacuftodiadelBoccapianola.  Giunto  nelle  lue  fìa_ 
ronie, ritrouò  ricouratiin  Francauilla  Monfignordi  Tricaric^ 
i’ArceucfcouodiBridifi  , il  Configliero  Gamboia  , il  Duca  ^ 
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Martina,  D.Francefco  Caracciolo, Carlo  Pinelli,  & il  Prefide, i 
quali  tutti  fpefati  furono  nella  fua  cafa,  donde  per  opprimere  i 
Popolani  di  Taranto, vna  delle  Porte  del  Regno;  fù  necefl'ario 
per  piazza  di  armi  auualcrfi  di  Francauilla,doueben  forbitala 
gente  fi  dirizzò  per  la  ftrada  del  fiume  Tara  , reftando  il  Mar- 
chefead  vnir  maggior  numero  difoldatefca  à compiacimento 
del  Vicario  Generale  Ducadi  Martina, acciò  riparare  alle  fu- 
rie,che  folleuarfi  dalle  Grottaglie  potette, come  fucccffe,  perche 
quel  Popolo  fù  ributtato . Di  tutte  quelle  buone  operazio- 
ni à beneficio, douuto dagl’imperiali,  ali'Ifpano  Diadema  , il 
Vicere, e fua  Altezza  d’Auftriane  participaronoper  efprcfla-, 
relazione  S.  M.come  per  ifcritturc  originali , che  apprelfo  il 
Marchefefi  vedono, c ch’io  per  non  eflere  prolifici  tralafcio . 

' IlFrancefe  Paride,che  Tempre  mai  volge  lo  fguardoappaflìo- 
nato  a Napoli, Elena delle  Italiane  Città, nel  1654,  /pronato  da 
alcuni  configlieri  di  mal  talento,che  per  tema  in  Gallia  fiera* 
no  ricourati,indirizzò,naualearmataallenullrali  marine;  ma  , 
vigilantitfimo  il  comandante fupremo, Conte  di  CalligIio,inuiò 
in  Otranto  il  Generale  dell’  Artigliarla, fra  Gio:Battifia  Bran- 
caccio,il  quale  facendo  capitale  del  Marchefe,  inuitollo  nella-, 
metropoli  de’Salcntini, ch’era  fua  piazza  d’armi  , doue  prem- 
inente comparue  con  8oo.Pcdoni, e _joo.Palafreni  con  80.  carra 
di  badimeli  da  guerra, e da  viucri,alfcgnò,per  l'automa,  chete- 
neua  il  Brancaccio, a IMarchefe  d’Oria, Copertine  per  alilo  della 
iuagéte,che  di  proprio  danaio aliraécata  veniua,da  quel  luogo, 
ficoftodiua  il  Marc  di  Santa  Cefarea, fino  à Lcporano, e dalle  ri. 
ue  di  Brindefi  per  gli  confini  di  Oduni, il  tutto  efegui  con  pron- 
tezza ,e  con  dii  pendio  non  poco . 

Tentando  i Francefi  la  Città  Marittima  di  Cadello  à Mare  di 
Stabia.hebberoi Regi;  temenza, ne  gii  eftremi del  Regno,  per- 
lochenell’Apruzzoinuiarono  il  Generale,redando  alla  cuito- 
dia  delle  Maremme  il  Marchefe  con  lettere, non  folodel  Gene- 


rakjChcdiS.E.comcin  queda  carta  raccoglielì. 

Muylllujlrc  Senor. 


LOs  auifos  que  eviti  fittamente  llcgan  dt,quelos  Francefespreuie- 
nen  ^irtnada  7Uaritima,p*ra  jahr  a eflos  martsfibliganàque^t 
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en  las  coftas  deftc  fteyno,fe  preuenga  lo  ncceffario, porteti  coso  quc~» 
intenta  jen  cn  el  alguna  Innacion,y  para  que  en  eftas  Trouincìas  de 
Otronte,y  Mari  [e  difponga  à eftefinfto  mas  conueniente  ; he  refuelto- 
que  Fr.luan  Battifta  Brancacbo  , Capitan  General  per  su  Magcftad 
de  L'jìrtillaria  de  lexercito  defìe  ftcyno,baya  à exeteer  sà puifto,  y 
gouernar  las  armas  en  ellas,con  piena  autoridad  mia  para  todo  lo  que 
ay,ocuriere,V.S.{al)iendoyo  el  \clo  particulare  con  que  V.S.ba  pro- 
ceduto en  todos  accaciones,enfcruicio,  de  sù  Magiftad . ne  querido 
cncargarle  corno  lo  bago  procure  en  efta  fenalarfe  corno  ftemprt  ckj 
quanto  el  General  lejtuertierc  en  nombre  mio  accudendo, y afiftien - 
do  con  su  per  fona  ,y  P'afallos  fi  el  caso  lopidiere  a la  parte  que  lefcnx- 
Ixre  cxccutandofus  ordenes, corno  las  tmas  proprias  , confegwidad 
de  que  todo  la  que  V.S.obr are  en  ejla  parte  lo  eftimare  yo,  muJ  corno 
es  ragonyioreprefeniare  à sii  Magiftad, para  quegratifiqHC  sujtncjjt 
comoes  luftoy  noftro  Striar  de  Napoles  àft.de  tulio  i <$54.4/0  ques 
KS.mandaffe . El  Conte  de  Caflrtllos  . 

Ne  qui  fi  arreftanolc  operazioni  degne  di  memoria  di  quella 
buona  famigliai  In  queftoanno , ch’io  mi  ritrouo  co’fogli  siilo 
ftrettoio, rifarle  in  Regno  vna  tacita  penuria  di  vitto,  cagiona- 
ta dalla  Cordi  Jezza  di  chi  Diofcolpi,perloche  nelle  Prouujciej 
molti  mancarono  per  la  fame, e particolarmente  in  Calauria,Se 
in  Otranto, douetrouandofi  Prefide  il  Generale  D.  Marc’ Anto- 
nio di  Gennaro  dimandò  foccorfoà  D.Ambrofio  Imperiale, fi- 
gliuolo del  foprachato  Marchefe.ch’haucua  in  cura  lo  fiato  di- 
Q.  ia, per  iflradadcir Auditore  D.CarloMaftrillu, e perche  Ia_* 
neceffitànon  fop  porta  dilazione , perfonal  mente  il  comandan- 
te fi  traCportò  in  Francatila , dotte  confederando  il  differuigio» 
che  auuenir  a*  ValTalli  poteadcl  CuoR.c,  D.*Ambrofio  impe- 
riale con  animo  fignorile  , non  folaraence  fomminiftrò  grani  à 
Lecce, ma  a varie  parti  del  conuicino  paefe, della  quale  azione.* 
còmendabilcjil  Marchefc  d’ Aftorga  Oflorio, Vicere  con  cfpref- 
fa  lettera àp.diAprilcdeli<57Z.ne gli  rende  dimoftrazioni  aflfe- 
zionatiflìme.  Sorella  diquefioGentilhuomo,èD.Aurelia,cbe 
«ene  inmatrimonio  D.Petracone  Caracciolo, Duca  di  Martina» 
della  cui  ftirpe  parlando  de'Grcci  fc  ne  difeorrerà . 

Ma  doue  io  fon  trafcorfofSarei  troppo  ingrato  alla  verità, fio 
iralafciaffi  disfuggita  il bifauolo del  Matchcfe  Michele  , cho 
fccbbeinifpofa  Maddalena  Spinola, forella  carnale  di  quelgran 
v ;{  de»»' 
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tic  Ambrogio  Marchefe  del  Setto*  dicui  fono  àteflerne  memo- 
rabile digreffione. Egli  fùGrandedi  Spagna,dcl  Configlio  ditta- 
to* Macftro  di  Campo  Gcncrcle  negli  cferciti  di  Fiandra, e Ca  • 
pitan  Generale  in  Alemagna  , e cosi  calcando  le  vcttigiedcl 
Marchefe  di  VcnafrojFillippo  fuo  Padre, ammafsòp  m.  fanti  in 
Italia, e (bccorfe  l’Arciduca  Zio  del  nottro  Re, all'ora, che  pote- 
te nemico  era  entrato  nel  Brabante,  prefe Offende, e fù  granbe- 
neficioalla Corona  rcalc,impcdi  Torte ncll'aflcdio di  Anucrfa»,, 
e pattando  nella  FrifiaSettentrionale.partc  delReno  , vinfc  à 
valor  d’armi  Lingucn,01dcnfe],Batcndoc,e  Craco,prefe  Croi, e 
Norimbergh.a  fronte  del  Conte  Maurizio, ch’era  andato  à foc- 
correrla,ma  che  vado  affaticandomi  in  breuc  elogio,  quando  fa- 
ria  {ufficiente  à tefl'crne  lunga  ttoria, taccia  la  mia  penna, e parli 
quell  a del  mio  Re,  che  invna  particella  del  concedutogli  pri- 
uilcgio  cosi  die e;Torlos  quale s feruicios,y  otros  muchos  el  I{ey  mi 
Senor,y  Tadre  os  bonrò  con  los  diebos  cargos,y  condaros  el  tufon  de 
oro,y  bavero  s de  fuCofcyo  de  eftado,y  et  ano  de  mil  feis  cieros  dc^e  ot 
bica  mereed  del  titulo  de  Marques  del  Se  fio  en  el  Heyno  de  Napolcs , 
y de  otra  de  Marques  en  efte  Reyno  del  qual  quier  lugar  que  Tuuie- 
(les,y  'fenalafede^y  con  las  dichas  mercedes,y  honrras  os  lahigo,de 
mandar os  cubrii  basendo  os  Grande  por  vucflra  cafa  corno s los  de - 
mas  de  mis  i\eynos,y  bauiendo  nos  a ora  fupticadofuefemos  feru/dos 
de  dcfpacbarel  titulo  eneftos  Heynos  de  Marques  de  la  Mia  de  los 
Balbaies  que  ts  la  que  para  elio  firulaispara  que  en  la  dichajignidad 
de  Grande  quede  en  vucftra  cafa,y  fubccfjores  della  avu  e [Ir  a libre  di- 
fpofttion  . 

Ritorno  al  Marchefe  di  Oria,  la  cui  fpofa  c D.  IfabellaGri- 
malda, figliuola  del  Principe  di  Monaco,cui  prefecon  regia  do- 
te. Quella  cafa  è celebre  fin  dal  i idj.dice  il  Foglietta, parlan- 
do non  però.dclle  memorie  della  fuaCittà.  Ingo, che  nel  noftro 
idioma  diriamo  Domenico, fu  dc’Grimaldi, famiglia  veramente 
illuttre  come  hò  fatto, nc’Marchefi, della  Pietra  Vairana  , am- 
piamente vedere . Ella  non  folo  sù  le  penne  della  memoria  cor- 
re chiara  tra  le  quattro  primiere  Cafe  della  F.epublica  per  la  va- 
lliti de’Dominij  delle  Baronie, ancor  libere, per  lo  numero  delle 
Porpore  del  Vaticano»ma  illuftriflìma  per  gli  huomini  partoriti 
in  ogni  fccolo.e  di  Armi,e  di  lettere  . Ago(tino,di  quella  linea_> 
parlando,fù  {pirite1  difommo  pregio, Configliero  di  Franccfco 
primodiFrancia,c  VefcouodiGraffcnfc, figliuolo  di  Lamber- 
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to,raa  fc  io  intraprendcCG  à numerare  gli  huomini'famofi,vfciti 
daGenoua,fariami  di  vopo  non  finir  mai;  perche  Renato  Gri- 
maldofù  il  primo, che  portò  la  Gloria  della  Republica, oltre  lo 
firctto  di  Gibilterra, e corfe  vittoriofo  l’ampio  giro  dell’Ocea- 
no,  rinfacciando  à gli  antichi  quanto  malamente  finfcro  Ercole 
gloriofo  , che  gli  preferite  in  Abila  , e Calpe  folamcnte  la_* 
mcta,pcrlochcriconofciuto  da  Filippo  di  Francia  * glidiede-» 
l’affoluto Generalato  del  Mare, douc  nelle  marine  Inglcfi  otte-  . 
ne  buona  vittoriacattiuando  l’ArchitalalToFiainengo , Anto- 
mojche fu  Capitano  di  vnafioriiiflima  armata, danneggiò  Ma- 
iorca,e Catalogna, e molle  guerra  al  Re  d’ Aragona, non  c capa- 
ce di  palfaggio  lodarlo;ne  me  Giouàni,che  tra  gii  huomini  ili  u- 
ftri  afcrilfeil  Fogliettaielfcndo  coftui  Generale  del  Duca  di  Mi- 
lano,vinfesù’lPò  l'Armata  Veneta, più  della  fua  numerofa,con 
prcdadij^.Naui,ccattiuò8  m.foldati.  Diqueftinon  và  difu  - 
gitale  Giorgio,  il  figliuolo, che prefio  le  famofe  Ifolc  Corfola- 
ri,  dette  da  gli  antichi  Salic,  & Echinade,dilTanguinòle  pota- 
ti forze  de  Barbari,  in  quelle  fpiaggic  appunto,  douc  trionfò  il 
gloriofo  Generale  della  lega,D.Gio:  di  Auftria.  E quando  fini- 
rei, fe  m’impiegafiì  à difiendere,Ie  memorabili  azioni  del  Cardi- 
nal Girolamo, nel  tempo  di  Clemente  fettimo,  ò dell’altro  dell’ 
età  nofira;Qncfii,&  infinitillìrai  altri  ornamento  della  potentif- 
fimaCafaGrimalda/criue  il  Foglietta.  lolafcioàGenoueli,& 
alla  pennadcl  mio  Padre  Anzalone  le  glorie  del  ramo  di  quei 
Grima!di,che  panarono  à Mcflìna,chc  con  antico  decoro  rifuJ- 
fero  Baroni  della  Fauaria , e Caftrogiouanni  , ótoggiviuono 
PrincipidiSantaCaterina,edirò  folo  del  no  Aro  Nicola,  che  al- 
lignò in  Regno  per  alcu  tépo,fù  Principe  di  Salerno, ecomperò 
il  Ducato  di  EbolidaqueidiSilua,fignoreggiòIo  fiato  di  Dia- 
no,e  ville  a fuo  tempo, con  faufto  realc,nonchca  (ogetto  figno- 
reconueneuole,enel  1548, per  fentenza  dcll’Aromirato  nelJa_> 
parte  a, al  foglio  27j.ritrouo  fcrtiir  Re  Lodouico  per  Capitani 
Antonio  Grimaldi, e Roberto  Sanfeuerino, Conte  di  Marfico,e 
gran  Conteftabile  del  Regno,iqualiin  nome  del  Principe  feor- 
reuano  per  lo  Regno, alla  rCcuperazionc  delle  Terre  perduta.; 
Caterina Grimaldaf»  Contclfa  diSinopoli/pofadi  Carlo  Ruf- 
fb,neli4ip.Qucfto  onorato  encomio  douutoà  Grimaldi  , l'hò 
fabricatodc’Napolctania raccordo.  Veniamo  di  nuouoàgl’ 
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Imperiali, e conofcafi,  che  gl’Imparentati  illuftri  addoppiano 
raggi  ad  vna  famiglia, benché  chiariflGma . Nell’età  noflra  vii- 
fero, e viuono  molti  foggetti  di  fomma  laude.  _ * . 

Intenderà  ancora  V.S.I,cheil  primo  MarchefcdiOria  Daui- 
de  hebbe  in  conforte  Aurclia  di  Marino,figliuqla  del  Marchefe 
di  Caftelnu<Juo,nel  territorio  Milanefe, dalla  cui  famiglia  dirce- 
le la  Moglie  del  Principe  di  Efte  Maggiordomo  dell’Infanta-,  , 
Caualier  del  Tefon  d’oro, & vn’altra  forella  fu  collocata  al  Con- 
te GiouanniScrbellone  Famigliadi Milano, celebre  non  meno 
in  Nobilta,chc  in  armi, come  annotali  nel  Corio, e nel  Morigia, 
fiorici  di  quella  inclita  Citta . Voglio  dire, che  da 'marini  di  Gc- 
noua, venne  vna  Pianta  anche  in  Napolije  perche  ne'Marchelì, 
mi  fono  dimenticaco,in  quello  luogo  opportunamente  dirò:co- 
mc  i Marini  nella  Liguria  fono  nobilitimi  tra  venti  otto.  Il  Fra- 
zoncgli colloca  nell’Albergo  onauo,nelMarchiofollcuàfi  quat- 
tro onde  bianche  ouate  ncl’cftreino,  che  difendono  damandi- 
ritta.il  reto  del  Campo  appare  turchino.  Ticn  più  glorie  que- 
lla Cafa, di  quelle, che  alcuni  fiimano,mà  fcà  natali  primieriu 
rapprcfcntcrànoi  curiolì, affanneranno  con  l’Anfalone  neha_» 
pagina  p4.ritrouarli  memoria  lino  da’ cépide’Normanni. Quel- 
lo,che  pollo  attcftaredicerto>ò,chc  il  Marchio  afperfodi  onde 
mi  raccorda, la  cafa  efler  venuta  di  la  dal  mare. Giudico  poi  la  fua 
origine  forafticra, non  altrimétc  Italiana, per  le  ragioni  altrouc 
allignate; mà qui  nócutro  all’antichità  della  ftirpe,che  nc  parla 
il  Foglietta,il  quale  quantunque  fuffe  poco  araorcuolcdc  fuol 
compatrioti.pur  l’allegna  di  nobiltà  l’Anno  1 1 jp, parlando  del- 
le cofedella  Rcpublica  alfoglio  }p,loStcila,e’l  Rocco  ncdilcor- 
rono  appieno  . Dirò  fulo,  che  più  rami  di  ella  lì  propagaiono, 
difteriti  oggi  giorno, in  Genoua, donde  ella  riforfe  in  Meliina, oc 
in  Napoli,pcr  quelchc  iosò,auuertendo  gli  eruditi  fcrittori,chc 
i Marini  di  Spagna  vennero  ancor  da  Genoua.Quei  di  Venezia, 
fono  difuguali da q.ucfti,come  afuo  luogo  fi  proucrà.  Ciò, che 
fpetta  alla  Liguria  matrice  fonte  di  quelli  riuoli  , nc8‘*. 

Elogi  il  Foglietta-  , per  huomini  grandi  molti  rapporta  , cdi 
altri  a uoftrt  tempi, ò poco  paflati.ò  viucnri  in  buone  lettere  va- 
ri) nc  accenna  più  voltcda  noi  licitato  Abbate  Giuliuiiano,  mio 
Amico faticanifimo  in  quelle  belle  erudizioni.  Dice/ì  breuc- 
mcntc,  che  Tomafo  Marino  fu  dichiarato  Duca  dii  crranou» 
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da  Carlo  V,nc  .1  quefi  j onore  afccfce  per  le  fmifurate  ricchezze 
de’Cittadini  Genouefi , mà  per  militare  Fortuna  fauoreuo!e,cu- 
me  annota  il  citato  nella  carta  1 ji.  In  Napoli,viue  circofpetto, 

& in  beni  di  forie,e  d’imparcntao  nò  ordinario, come  trarlcedi 
quella  nobilifiìma  piantajne’Marchefi  diGenfano,che  verrà  in 
affiata  dalle  buone  azioni  del  gioitane  Stefano, nome  conrifpon. 
dente  all’ Auolo,ch’hebbe  in  moglie  GiouànaGrimaldajdi  buo- 
na indole;oggi  congiunto  in  matrimonio  conPaola  Doria, figli- 
uola di  Filippo . Io  conobbi  Gio:Giacomo  Padre  > del  viucncc 
Marchcfe,accafato  con  la  Marchefana  Maddalena  della  Roue- 
re,che jn  nobiltà, in  bellezza,&  in  naodeftia  non  inuidia  niuna_ 
Matrona  dc’celebrati  Romani. 

Il  Marchefe  Michelegià nominato, da MaddalenaSpinoIa,foreJ 
la  del  MarchefeAmbrofio,di  cui  fi  è parlato, lafciò  molti  figliuo- 
li,de  quali  il  primo, come  diilì^fù  Dauide,e  fratelli  tuoi  fra  gli  al- 
tri,due  di  nonpoco  pregio, l’vno  in  toga.e  l’altro  in  armi. Quello 
fexoloJiàdimoftrato  vnica  non  effer  la  Fenice,  l’vno  viue  oggi, 
che  Ce  co  la  Madia  della  porpora  nóm’intimnflc  il  filézio,daria|l 
à vcdere,che  il  Cicl  Romano  , non  ha  da  inuidiareà  Salaminai^ 
Tuoi  Soloni;ma  qucll*huomo,che  merita  le  lodi  viuédo,nó  isde- 
gnerà di  rileggerle.  Lorenzolmpcrialc  vno  dc’Prcncipi  della 
Chida,fii  rvUimode’Gcrmani;roail  primo  in  dignità  gloriofa . j 
Di  poco  pelo  fi  trafportò  in  quel  capo  del  Mondo  Roma,&  im* 
breue  afccfc  alla  carica  di  Referendario  dell’vna, e l’altra  figna-  l' 
tura.donde  diede  ben  conto  delle  lue  rare  virtù.  Viuente  Vrba.  j 
no  Ottauo,riconnfcitor  grande  degli  altrui  meriti , impiegò  il 
Prelato  in  vari;  Giuftizicrati  dello  fiato  Ecclefiaflico, dichiara-  [ 
dolo  V icelcgato  di  Fclfina,douc  elcrcitò  la  fua  letterata  pruden- 1 
' za, ereditandone  applaufi  dalle  ruote  romane, non  chedafuddi- 
ti  fteitì  i perche  dalla  Città  diuenne  amato,  e temuto.  Ricono-' 
feiuto  in  breue  dal  Barberino  Regnante  la  faggia  Idea  di  quello 
Prelato, fù  promofio  al  Chiericato  della  c^mcra,in  tcrapi;riuol- 
tufi  di  guerra, per  le  faccnde  di  Caftro,  douefi  collcgarono  lau.  [ 
Republica  Veneta, il  Duca  di  Modena,in  Lombardia,&  il  Gran 
Duca  in Tofcana  contro  Perugia, tutti follcuati  àdifiurbar  li-, 
fede  Apoftolica.  In  affari  cosi  diflaftrofi, fi  Veliero  due  Vicelc-  « 
giti  di  fomraa  fedeltà  il  Cardinale  Antonio  Barberino,c  per  Bo- 
logna,il  Chierico  della  Camera  Loramcllmo,ót  in  Fcrrara,doue[ 
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viueuano  le  armi, che  hanenano  Notiamola, e Stellata  occupate 
il  noftro  Imperiale, con  quella  autorità, che  richiedea  la bifogna, 
e per  lalontananza  del  Legato  generale  impiegato  dall'efercito, 
della  Chiefa, Lorenzo  cola  hebbe  campo  di  fornina  fortczza,t> 
maflìmagenerofitàdimoflrarc geminatamente  nel  gouerno po- 
litico con  fu  )i,c  neil’armì  col  ncmicojMa  per  gli  patimenti  (of- 
ferti,cadde  infermo, e fù  violentato  tornarcin  Roma,  eperche 
la  virtù  non  s’impania  già  mai  ncll’ozioin  vnfogetto,chc  pizzi- 
ca del?cminenza,ftabilita,chc  fù  la  quiete  tra  quei  Potentati, col 
Pontefice, per  la  pattouitarcflituzione  diCaltroal  Duca  Far- 
nefe, fu  deftinato  il  noftro  Imperiale, della  Prouincia  di  Viter- 
bo, Comandarlo  deU'Armi  , cGoucrnadorc.  Quello  motìuo 
Pontificio,  potta  elTcr cagione  di  gclofia,c  partorir  fimilmen- 
tc  nuotai  difturbi  a Principi  Italiani;ma  il  commandante  con  gè- 
nerofapiaceuokzzafeppe  mantener  l’autorità  del  Papa, non.* 
obliando  la  tua, perche  gli  imerefiati  alle  lue  prudenti  ragioni 
lenza  contrailo  cedeuano.  Seguendo  poi  la  mifcrabil  morte_» 
del  Gouernadorc  di  Fermo  per  man  di  Popolo  felicitato,  Inno- 
centioX.Panfiliojà  quel  comando  inuiò  l’imperiale  con  autori- 
tà di  rifarpirc  il  domito  decoro  della  Chiefa  pcrduto,e  caftigare 
vn  delitto, del  quale  i complici  erano  degni  dar  de  calci  al  rouaio. 
Compai  ue  nella  Citta  tumultuaria  Lorenzo  generofiflìmo  mo« 
firofli alpe  animata  in  rcfpingerc  , cconlefuc  manierofede- 
flrezzc  lo  raffrenò . I contumaci  fteffi  manfuctudine  il  fuo  cafti- 
gamento  firmarono,  con  far  dalle  fondamenta  fchiantar  cale,  à 
più fediziofi decretò morti;à menomi colpeuoii , fulmini  di  fen- 
tenze  Ecelefiaftiche,c  di  effendo  le  fue  ponderate  refo- 

luzioni  ancora  della  calunnia  applaudite, dal  medefìmo  Vice  Di 
fù  la  carica  conferita  del  gouerno  Romano  , douc  ne’ maneggi 
militari  la  (lima  fi  guadagnò, c negli  affari  politici  cattiuotfidel 
Pontefice  la  volontà/ublimandulo  al  Cardinalato  nel  ìdja.indi* 
impiegato  nelle  cariche  più  cofpicue  di  quello  Apoftolico  Scna- 
to.comein  onorcuoii Congregazioni, nella legazionedi  Ferra- 
ra^ ricercato  ne’più  rilcuanti  pareri  del  gabinetto  del  Vatica- 
no elfendo  nella  dottrinarci  configlio, e nella  fccondia  effica- 
citfimojc  nel  maneggio  di  ardui  negozij  collantiflìmo  ; pcrlo- 
chc  da  tutti  i Dominanti  riconofciuco  fi  è refo  rìguardeuoie  al- 
Mondo,  E per  cotante  gloriole  azioni  , che  ne’nofiri  tempi. 
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habbtam  vedute,  fpronato  da  entufiafmo  poetico  vno  ingegno 
Italiano  sù  le  fponde  del  mio  Saboto  cantò . 

Vantar  potrete  voi  ferie  di  Eroi 
Si, nel  libero  del  di  ampi  tefori  ; 

7ita  quel, che  vi  fà grande  oggi  frà  noi, 

Sondel  voflro  valor  gl’incliti  allori . 

La  porpora  reai, che  adorna  voi , 

Comparte  nè-,  ma  ne  ricette  onori  , 

"Porterà  merauiglie  oltre  gli  Eoi , 

Se  nell'Italia  partorì  flupori . 

Come  cof a mortai, voi  non  inchina 
L'Anima  riuerente  . In  voi  miro  io 
Vn  non  sò  che  di  Maeflàlatina  . 

Qvund' io ,dif premer ò barbaro  Obito, 

Se  vn  di  potrò,  doue  virtù  fi  affina , 

"Piantar  frà  voflre  palme  il  lauro  mio . 

Dalfopradetto  Marchcfe  Dauide  nacque  fratello  di  Miche- 
le il  Cardinale  viuente,e  tra  var ij  figliuoli  e vn  AndreaCommif* 
fario  Generale  dell’armi.e  come  molti  altri  della  lua  oafa,  Sena- 
tore, illuftre  carica  della  Republica.  Da  Andrea  procrcoffi 
Dauide, che  io  conobbi, non  folo  ottimo  Matematico  , àcuiD. 
CarioVcntimiglia  indirizza  vn  libro  di  queliti  diEuclidejma  che 
col  ferro  apro  del  fuo  Re  nel  tempo  delle  reuoluzioni  valoro- 
fillìmo  tra  molti  nobilitila  difeia  di  Cartello  à Mare,  diuenne^» 
riconofciutojil  Sauio  Conte  di  Ognatte,  Gueuara  appigliolE  al 
fuoparcre,ncllafabrica,chcgiudicauafaredinuouoMolo,&infi 
mili  faccndedifortificazioni,altri  non  appoggiandoli  al  fuo  có- 
iiglio,diuennero  dalle  arte  altrui  defraudati . Suo  fratello  Giu- 
feppe  fi  trasferi  giouane  in  Roma  nel  1633,  ditte  MichelcGiu- 
ftiniano  negli  i'crittori  della  Liguria , entrò  ad  apparare  l’ vma- , 
ne, e diuine  lettere  ncìCollegio  Latino,nella  cui  fcuola  inflrutto 
di  Àudio, e di  rdigione,fogeucfiiairoilcruanzadelJacompagnia 
del  Giesù, e tracciando  religiofamentc  lofiiledi  quella,  guinle_j 
alla  lettura  delle  feienze  in  varie  parti  d'Italia . lol’hò  prattì- 
catoper  rcligiofo di fch ietti, &amabililfimi  coi! unii.  Hà  fabri- 
cato  molte  opere  per  le  (lampe, nebò  veduto  vn  Pancgiricofo- 
•o,imprciroinParuaa,ncl  1660  , infcritto.  Oculus  Tbilofopbì - 
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cut . Oggi  viue  in  Napoli  auueduto  nell’età,  & accreditato  nel- 
la Stima, consultore  del  Sacro  Sàto  Tribunale  della  inquifizione 
dell’Arciucfcouo  Cardinale  D.lnnico  Caracciolo. 

Sorella  di  Dauide,e  del  P.Giufeppe,fù  D.  Maria  Caterina:., 
Madre  delMarchefe  acuì  fcriuopergenio.Ma  qui  non  piegherò 
il  fogliose  prima  in  qualche  menoma  parte  delfuo  Ramo  non 
renda  ragione.conforme  hò  ceffata  à quello  del  Princ.  di  Melfi. 
Antonio  Doria  Seniore  , che  ottenne  dall'Iraperadore  il  Mar- 
chesato di  Santo  Stefano,nacqne  da  Battifia  , degli  antichi  Si- 
gnori di  Oncglia.Caualiere  dei  Vello  di  oro, fu  del  Configlio  di 
Stato, e di  guerra  di  Carlo  V.Cefarc, e del  Sauio  Filippo  i,  Tuo 
figlioloivogliofo  di  tracciar  la  Strada  dc’luoi  maggiori.nel  1 5 19. 
fu  da  Carlo  di  Auftria  dichiarato  Colonnello  d/  ^000, fanti,  Scr- 
uì  nello  (lato  di  Milano, & appigliatoli  alla  Scuola  della  Milizia 
marittima  innata  vSanza  de’Suoi  palfati,doue  lìabilirono,nella_» 
incostanza  de  vortici  le  di  loro  decantate  virtù;  Egli  Seruì  per 
Genererai  delle  Galee  Ponteficic,con  le  quali  in  amistà  di  quac* 
«ro  della  Religione  Rodiana,e  con  quelle  di  Carlo  V., coman- 
date da  Andrea  Doria, & ilnumerode'legni,  ascendente  à 38, c 
con  altre  canteNaui, guidate  da  Francesco  Doria ,sMndirizzoro- 
tioad  incontrare animoSaméce  80  Galee  di  Solimano, nel  qual 
viaggio  fi  rifolfe  il  Doria  tentar  l’eSpugnazione  della  Città  di 
Corone  nella  Morca, luogo  fordismo  come  auuennc,  che  le-» 
Galee  del  Papa  vi  entrarono  prima, e li  preSe,Petrazzo,  e ieCa- 
Sìclla,checuftodiuano  il  golfo.  Sdegnato  il  Barbaro  Principe, 
inuiò contro  i nofìri  tutti  i Suoi  marittimi  legni,  che  rcSpinti  co- 
ragìofameiwe  da  Cristiana  pietà  diuennero  nel  viaggio.da  Co- 
stantinopoli àTunefi.Barbaroffa  del  1534,  paSfandoperlo  Fa- 
ro in  requieto  di  Medina  all’impenSata.  Quella  Citta  fu  in  pe- 
ricolo di  perder fi,per  mai}canza,di  Soldatesca,  fe  la  diligenza, & 
industria  di  Antonio  Doria  non  ruminaua  vittoria . Egli  poche 
ore  prima  era  giunto  à quel  porto, &vSci  con  dieci  Galee, e tor- 
mentò col  Cannone  i nemici,!  quali  crederono  maggior  nume- 
ro,e la  Città  ben  fornita;  pereifcrdinumcrofiflxraoPopolo,per 
lochc  il  Turco  Seguitò  il  Sito  intraprefo  camino.  Nell’anno  poi 
1 j rf  jfbdeftinato  à raccor re  armata  in  Italia, per  l’eSpugnazione 
di  Tunifi,e  della  Goletta, coraeapucnne , Raccolfefei  Galee  di 
Paolo  j, tré  di  Genoua,&  altre  fabricaie  di  nuouo  in  Napoli, & 
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in  Sicilia, le  quali  congiunte  con  quelle  di  Andrea  Dortajdoue 
Carlo  Celare, che  felicemente, menò  a fine  l’impresa, ordinò, che 
alla  Goletta  fi  fabricalfc  vnafortczza,clacóccircincuftodiaad 
Antonio, il  quale  poi  nel  1550.fi  ritrouò  con  Andrea  Doria  ia_. 
varij  allefiimenti  in  Africa  , indi  fii  rilafciato  allacuftodia  de' 
Mari  dell’Italia, &cflcndo  richiefto  da  DGiotdi  Vcga  a porger 
loecorfo  in  Africa  , vi  s’indirizzòjma  da  repentina  tcrapella_. 
di  Mare  fopragiunto  vi  perdette  fette  proprie  Galee, con  le  qua- 
li feruiua  . InalTenzadi  D.Garziadi  Toledo, che  come  Gene- 
rale dei  Mare, corfe  à (occorrer  Malta, aflalica  da  vna  potente^ 
armata  del  Turco, conforme/crilic  Antonio  d’ Amico  Mclfinc- 
fcCroniftadelRe  , nella fua  Cronologia dc’Viccre  , cPrefi- 
dentidell’ifola,  al  foglio  ió;rimafc  Antonio  primo  Miniilro  di 
quella.  L’Autore  hebbe  adire,  dexa al ftguente Tre fidente  que 
es, Antonio  Doria, Caualiero  del  Tofone,c  Marchefe di  S.  Ste- 
fano,e porta  il  Regifiro  del  1565-  EglifùconfultorcdelGcnc- 
ralilfimo  Emanuel  Filiberto  di  Sauoia  , a commandamento  del 
fuo  Cefare,allora  che  fi  prefe  Edino,per  lo  fuo  ammacftramen- 
to,come  vedefi  in  vna  Generale  relazionedel  Principe  del  Pie- 
monte a Filippo, che  poi  fu  Re . Per  vna  lettera  originale,  che.» 
hò letta  ncllafua  Cafa  , del  fopradetto  dominante Spagnuolo 
ferina  ad  Antonio,ncl  1 57i.riconofcefi,che  Filippo  Secondo  in- 
fìituifee  il  Generaliflìmo  dalla  Santa  Fratellanza  cattolica  ad  au- 
ualerfi  ne’parcridigucrra,de’fcntimcnti  di  Antonio.  E quello 
Antonio  dipendcdalla  linea  di  vn  altro  Antonio,  che  fu  Gene- 
rale della  Republica  nell’anno 900, come  io  dirteli  neil’Albero, 
cli’à  richieda  del  Generale  Gianncttino, Dio  l’habbia  in  Cielo, 
perfczzionai,per  le  cotante  belle  glorie, che  illurtrarono  quello 
Eroe  , della  fua  cafa  della  quale  hebbe  a dire  faggiamen- 
teil  Fogliettanegli  Elogi  degl’huomini  Liguri, illufiri  in  guer- 
ra, alla  carta  74  al  mio  sintomo  Doria  nonfù  meno  eccellente  à Ca - 
fateli' arti  ciwli,cbe  fi /offe  poi  di  fuori  nelle  cofe  di  guerra . Scipio- 
ne Gio;Battifta,c  Celare  furono  fuoifigliuoli,Pier  Francefco,e 
Giorgio  Nepoti, mi  raccorda  il  citato  Scrittore.Non  deuiaro- 
no  dalle  onorate  vcftigia  degli  antenati, Scipione,  che  coman- 
dane 17.  Galee, me  lo  apporta  vna  lettera  di  Filippo  Secondo, 
appreffo  V.S.I.Pier  Francefco  per  la  feienza delle  militari  facc- 
dcdiMare  venne ammclfo nel numerodc’caridclConfiglio  del 
, Prin- 
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Principe  D.Gio.’d'Auftria il  vecchio  .Gio:Battifia fuo  Genito- 
re^uon  caualiere  fi  congiunfc  con  Maria  Caterina  Imperiale-., 
della  Cala  del  Marchefe  di  Oria,  difendente  dal  primogenito 
Antonio.  Per  lo  che  nc  hòteflutobreuifiìraa  digrcflionc.  Ora 
io  ritorno  à rintracciare  l'incominciato  Sentiero  . 

Auola  del  Cardinal  Raggi  fu  forclla  di  Michele , ch'io  m’ero 
dimenticato, detta  Maddalena, che  poi  fb  moglie  di  Ottauio  Im- 
periale,da  cui  Gio:  Battifta  originò  , à mio  tempo  Vefcouo  di 
Alcria,eGio:Francefco,che  reile  nella  milizia  due  reggimenti  in 
Fiandra  per  lo  fuo  Re  . Due  forellc  del  Cardinale  nobilmente.» 
collocate  furonoil’ vna  al  Marchefe  di  Monteforte, Mario  Lof- 
fredo,della  cui  ftirpe,chene'Longobardiparlerò,vfcironoi  Si- 

fnoridiMootefcagliofo  detto  dagli  Antichi  Mòte  Caucafo,&i 
rincipati  di  Maida,dell'Amorofo,  i Duchi  de)  Acconia,i  Mar- 
chefi  di  Boualino,e  di  Araato,con  le  Contee  di  Condiano,  Viuo- 
rioi  Principi  di  Cardito.La  feconda  cognominata  Maria  Terria 
fpolaal  Duca  Bonello  nipote  di  Pio  Quinto.  Della  cui  ftirpe-, 
ne  parla  Zazzera  diifufamente . 

Di  Federigo  Impcriale.ch’è  degno  di  onorata  rimenbranza, 
lederò  compcndiofa  la  vita . figli  dopò  hauer  feruito,nel  i <$15. 
nello  Stato  di  Milano  Capitan  di  Fanti, pafsò  nel  z6  in  Fiandra, 
prima  condottiere  di  t5o.Lancc,c  poi  Colonnello  di  vn  Regi- 
mento  di  Fanteria  Alemanna  otto  anni  ritrouandofi  affoluco 
regitore^cll'efpugnazionc  di  molte  Cattella, contro  il  Gcnaral 
Suezzefc,Baudifca,e  particolarmente  effendo il  Contedi  Itfetn- 
burg  Generale  flato  necel&tato  dal  nemico  à toglier  l’affedio  di 
Andarnach,  e rifoluto  abbandona  re  il  cannone  Federigo  prefe 
carica  di  Saluarlo,come  felicemente  gli  auuenne,ad  onta  de]  có- 
traftatorc  nemico.  Nel  1^4, per  lo  molto  difpendio,  cheori- 
g i naua  n o da’regimen  ti  de  g li  A le  ma  ni , venne  ancheilfuo  rifor- 
mato,ondc  egli  pafsò  in  Ifpagna,à  chiedere  de'fuoiferuigi  mer- 
cede al  Re  con  letteradi  proprio  carattere  dell’Infanta  Indi 
dichiarato  per  Gouernadore  di  Gente  à parte  confoldo  di  feudi 
ltfo,per  ciafcun  roefe  , e docati  due  mila  di  foccorfo.  Il  tutto 
feorgefi  per  vna  patente, e lettera  del  Cardinale  Don  Gii  Alber* 
nozGoucrnadore,e  Capitan  Generale  delloScatodi  MiianojSc 
a<;cìo  che  quelle  belle  memorie  dii  tufi  re  Gcntiihuomo  non  ri5 
mangano  vn  giorno  dalle  ceneri  deli'obhuionefepolce,  e degl* 
’ft  Gg  z Im- 
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imperali àraccordanz^mi affaticherò  di  regiftrarle.  L’ordine 
del  comandante  dice  cosi . 

■por  quanto  para  accudir  al rcparo  de  l»s  Inuafìones  que  loi  ette  - 
migos  de  fu  magheflad  van  battendo  en  efle  Eflado , hemos  ref licito 
quefe  I untai  cn  el  Contado  de  Bobioelmayor  numero  de  gente  de-> 
guerra  quefepudiCreiafft  de  Cauallena^y  infanteria pagada,  corno  de 
UsmiliZias  de  los  lugares  dell' Eflado, y de  los  fettdos  Imperiala  de 
à quellos  contornos  , y conueniendo  nombrar  vn  Gouernador  qtie-> 
tenga  à fu  cargo  toda  la dicha  gcnte,y  la  rija,y  gouiernee»  buena  or- 
denty  difcìplina  militar ,paraque  fegutt  las  occafìones,  quefe  offre- 
Zjerjtn,y  las  ordencs,que  fé  le  dicren , ac  fida  con  ella  i lo  que  conuen- 
ga,tn  defenfa  d'ejìe  Eflado ,)  ojfenfa  de  los  enemigos  i Sabiendo  que 
enlade  vos  el Coronel Federico. Imperiai concurrala calidad,y  todas 
las  buenas  partcst  que  para  eflo  fe  acquieren,y  puiden  de  fexr  ; E 
Jperatidoque  con  el  valor ,y  puntualidad, que  aueis  fcruidoliS.  Ma- 
gbefiad  en  los  efhzdosdc  FÌandrcs  en  las  occafìones  que  fe  offre  faeton 
cl  tiempo que  alti eflubifies con  unregimento  d'Infantaria  Alan  a - 
na,da  qucfufles  Coronel, lo conlinuareis a horacompliendo con  vue- 
ftrasobtiga^icmer.  Tot  tener  de  la prefcntc  os  nombramos  , cligi-> 
mos  .y  deputamos  por  Gouernador  de  toda  la  gente  de  guerra  anfide 
Caualtaria,y  Infantarla  pagada, corno  de  las  miligias  que  en  el  dho 
Condado  de  Bobiofeluntaran  de  lugares  dell’ eflado ,y  de  los  fettdos 
Jmperiates  de  aquellos  contornos  paraci  fobie  d'ho  effetto  conse- 
dicndos  todalaautoridad  neceffaria  para  que  la  rijais  , y gouernais 
fcgtiny  de  la  manera , que  ospar  elitre, y futre  mas  conuemente  para 
conjcguir  los  buenos  effetto i de  lo  que  con  elio  fe  intentar  c,y  ordena- 
mos,y  mandamos  alMaeflro  de  Campo  General,  Gcneralesdc  hom - 
bres  de  Armas ,C aualleria  Lìgierafy  Artillatia  d’efle  Eflado  Coro- 
ticles,Maeflro  de  Campo, Sargentes  Mayores, Capitanes  , Off  ci  alea 
mayores ,y  menores,y  foldados  de  qualquiefa  tiacitin  calidad  ò con- 
, dinoti  que  fean  que  a borafiruen  ò addante  feruieren  à fu  Maghe  (lai 
que  os  ayan  tengan,tratten,eftimen,y  reputen  por  tal  Gouernador  de 
las  d'has  miUgias  Caualleria,y  gente  pagada  que  ella  afe  aggrega- 
re^ cl  S argento  maytor,Capyianes,y  de  mas  Officiales  mayores ,y 
menores,y  foldados  de  tota  la  dicha  lente, que  corno ,dhò  es,fe  I unta- 
re, que  os  fiegan,  y conoscati  para  fu  fuperior,y  Gouernadortcumpli- 
endo,guardando,obferuando}y  executandolas  ordencs  que  del  fer- 
mio de  fu  maghefiad  Ics  dieredes  por  eJcnto,y  depalabra  , corno  fi 
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de  nos  fue(fen,y  craanàfien,fin  replica,™  contrattinoli  alguna,y  à D. 
Nicolas  Cidc  dclConft  jo  Secreto  de  fu  Ttlaghcflad  Veedor  General 
del  Excr etto ,y  Cafiillos  defle  E(lado,y  Antonio  de  Torras  Contador 
principal,quctemcnlara%ondcfiaprefente  enlos  libros  de  fus  off- 
ciò  sdentando  os  enEllos  portai  Gouernador,con  el  fucldo  que  tocr 
ca,y  p ertenette  a losTdafìros  de  Campo  de,  Infanteria  Ef panala  , y 
Italiana, quefiruen  àfuTrlagheflad en  eflc  Efiado,el qualfeos  libra- 
ra,y  pagar  a,  corno  fe  coflumbra,que  affi  conmene  al  fu  tcal  feru.^o, 
y es  nuefìravoluntad . Datum  en  Trlilan  à fette  de  Settietnbrcj 
lójf. 

El  Cardinale  Alborno\. 

\ Por  mandado  de  fu  Eminenza  Don  Iacinto  de 
Aragon  . 

Signor  Coronel  Federico  Imperiai . 

“Por  que  en  la  patente, que  fe  ha  defpacado  a V.S  .para  el  gouierno 
de  la  gente  de  guerra  que  fehà  da  Iuntar  enei  Contado  de  Bebio 
affi  de  Caualleria, corno  de  Infantarla  pagada  y milizia* , no  fe  le  ha 
podido  feualar  mas  fueldo  A'  el  que  godati  Los  Trlaflros  de  Campo  dc_> 
Infantarla  Efpahola,y  Italiana, y el  ajuftamiento  que  fe  ha  bccbo  co 
V.S.es  que  fe  le  pagar  an  los  dw$ientos,y  feflentatfcudos  almes,que 
bago^adoen  Flandres  corno  Coronelle ba parendo  deqr  àF.S.cn 
efle  paptl  à parte ,que  la  cquiualengiabafla  el  cumplimicnto  de  los 
2 do.  , almes , fe  le  pagar  àà  V.S.  muy  puntualmente  por  gaflosft- 
cretos  de  manera  que  tenga  compltda  fatis faeton  conforme  à lo  con • 
^crtado  &c.Diosguar de  à F.S. corno  deffeo  Milan  if.de  Settiembre 
ió3f. 

El  Cardinal  Attorno^. 

Della  ftimadcll’Imperiaie,  che  fece  il  noftro  Revedcfida_ 
vnafua  Carta  diretta  al  Sereniffìmo  Cardinal  Infante  in  cjucfta 
forma . 

Sereniamo  Cardinal  Infante  Don  Ferdinando  mi 
Hermano. 

Federico  Imperiai  Spinola  que  os  darà  eftit,m  ha  feruido  cn  la l» 

guerra. 
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guerra  con  fati*. faeton  balìa  occupar  cl  pucfl»  de  Corond  , de  que  sé 
alla  reformado . Hi  vemdo  a qui  à tratar  de  algunas  pretenqones 
fuyas  ,en  que  quedo  mirando, y porfer  efle  Cauallero  de  partes,y  efpe - 
ratina ,y  de  la  cahdad  que  fabeys,bè  quendoencargaros  ( corno  lo  ba- 
go  ) le  bonreis ,y  fauorc^cayt, occupando  le  en  las  occafiones  que  fcj 
offrczjcren  propor^ionadas  à fu  calidad ,pueflos,y  ferui^ios.y  fi  e>u 
las  occurren-^as  pntes  que  fiere  leuantar  alguna  gente  , jelepodra 
dar  titulo  de  Mafiro  de  Campo  d’ ella, aggregandole  de  la  que  huuie - 
re  algun  buoi  numero  para  que  continue  Jusferui^ios, que yo  lo  ten- 
go aJfi Por  bien,y  holgare  mucho  de  todo  lo  que  por  el  biqcredcs  nuo- 
ftro  Senor  os  guarde  corno  deffeo  de  Madrid  à zo  .dì  Ubril  lójq. 

ro  el  I{ey . 

.Andrcs  de  Mo^as . 

In  Milano  reflfe  l’efcrcito  in  V aldiTaro,foccorfe  V alcnza  dei 
Pò, come  nell’vltima  fua  ftoria  fcrifTc  il  Capriata  . Nella  batta- 
glia di  Pan  perduto, doue  gli  furono  feriti  due  Deftrieri  , nocu 
lenza  pericolo  della  fua  perfona  , & in  foccor rerc  la  Rocca  di 
Aras fu  malamente  ferito.  Fù  dalla  fua  Rcpublica  comandato 
in  tempi  difaftrofi,con  autorità  di  non  vbbidire  faluo,  che  à Có- 
miilari  Generali, che  fi  eleggono  dal  Senato  à quali  rendono  vb- 
bedienza anche i MacftriGcneralidelCampo.  Eccolaformo* 
la  della  patente. 

Lux,&  Gubernatores ,ac  Trocuratores  Re  ip  ublic  a 
Gcnucnfis . 

Fonìampraliorum  res  tunebenè  di/ponitur, quan- 
do in  pace pracauctur  munitio  , & J{eipublicte 
uofira  maxime  intereft,vt  in  bis prajertim  rtrum 
motibus,turbullentisque  temporibus  magni  adiu- 
tore adfint,qui  milttibus prafint,  & con/ulendo 
ac  agendo  (fficiatitjVl  omnia  prof  per  è ctdant  id- 
circò  te  Federicum  Imperialem  Tatricium  nofirZ 
non  minus  in  Toga,quam  in  Cafiris  infigncm,acin  militar ibus  ofjìcijs 
valdeptritum,tn  Confiliarìum  Belli  eligimus,  vt  faltem  per  proxt- 
mum  Triennium  quotici  in  confi hum  à nofiro  magifiratu  BelUfueris 
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acctrfitus  ,de  fumma  belli ,, fi  fucrit  opus  , aut  de  ipfa  l{eipublica  de- 
feritone confutai, & qua  à nobis  , rei  ab  eorurn  magiflratu  fuerint 
impofita  in  militia gcras ,& gencralibus armorum  no/lrortm  Com- 
miflarijspareas . Cxterum  maniamus  rt  coram  nobis  excipiaris 
e o modo  quo  magiftratus  tpft  excipi  confueuerunt , onorarium  autcm 
annuorum  fcutorum  mille  ducentum  argentorutn  tibi flatuimus  illud - 
que  tempore  quo praltum  Commutiti*, quando, <&prout  à nobis  fue- 
nt  declaratum  duplicavi  volumus quando  Jìipenditon  rationes 
tneritorum  exiguum  dici poffu  id  cum  tua  erga  Tatriam  cbaritate. _» 
coniunftum  fatis  locuples  habendim  erit . Datum  Genita  die  zy.la- 
nuarij  1650. 

Ioannes  Baptifìa  Txfìorc  Cancellarmi, & SecretariusSere- 
niffrna  Beipubltca  Genuenfis  &c. 

Fcderigo.che  morì  Gouernadoredi  Corfica,da  Vrbano8,fu 
aferitto  Configlicro  di  Guerra  , con  paga  di  $00.  docati  ilme- 
fe  indi  dichiarato  Maeftro  di  Campo  Generale  dell’efercito 
Perugino  /La  fua  toga  benché  venne  ricouerta  dalla  Corazza, 
hauendo  egli  prefa  in  giouentù  la  Laurea  diAftrea  , non  per 
quello  non  diuenne  fagacilfimo  ne  gl’Imperatorij  dettati  delle-» 
leggi,efercitandocon  fauia  prudenza i magiftraci  fupremi  della 
Republica* 

Hauea  tralafciato  GioiCarlo  Imperiale , figliuolo  di  Dauide 
fecondo  genito,che  da  Franco Lcrcaro  ereditò  valliflìmc  fa«ul- 
tà,icuidifcendcnti  fi  appellano  Imperiali  Lcrcari,  fra  faci  nati 
fùNiecolò,cheancor  viue,iocrcdoi.Seruìin  vn  regimentodell’ 
Impo  adorefegnalandofi,aellabattaglia  di  Tiomrille  , fc  non_. 
erro  il  i<558.Neqmofotogliere,la  parte douuta  à Lcrcari,  con- 
forme diramai  adaltri  imparentati  de’quali  fin  ora  a’notizia  mi 
peruennero*  E l’Infegnadiqucfla Famiglia , checofliruifce  i! 
Frantone  nell’Albergo  duodecimo,in  Campo  d’oro  tre  falce  rof- 
fe.  ScriffeDomenicoGrimaldoinvnafuaorazioncnella  Co- 
ronazione di Gio:  BattiftaLercaro  Rampata  in  Gcnoua  , nel 
1(545, alla  carta  n»che  quella  llirpenonfuloaccrefce  onore  alla 
Republica, che  gloria  afuoi, e con  ragione,  perche  da’tempià 
noi  remotillimi  Belmollo  quali  Orion^col  brando  ignudo  tra  le 
Suriane  coorti, folgoreggiando  di  zelo, apportò  fanguinofe  tem- 
pcilc.Fum  Meolo,  che  mal foffcrcndo  il  torto  riceuuto  dalJa^ 
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Corte  di  TrabiYoncla,vi  fece  fiammeggiare  il  fuoco  dello  Sdegno? 
pjaco  curando  le  minacce  di  vn  Re, perche  infeltendocon  arraa-i 
ti  legni  le  riuiere  dei  maggior  PcJago;ficheipauccato  quel  Prin- 
cipe gli  mandò  prigioniero  l’autore  incofifidcrato  del  fallo  ; ma 
^egliqualCefareCriftianoclementeprcmendo  gl’impulfi  della  f 
vendetta  infegnò  à vendicatiui,chc  fi  può  vincer  le  Hello . Vir- 
tù,che  fi  appara  nella  Scuola  di  Crillo, perdonò  il  reo, e bacian-  ; 
do  quella  man  che  l’oflefe,c  pofeà  gli  occhi  de'viuenti  porten- 
tofa  memoria, che  durerà  per  tutta  l’eternità.per  rimprouero  à 
ianguinofimencrefecetrionfarciprecetti  del  Vangelo  nonu 
quelli  delDuellifta.  Vgo  nel  tempo  del  potente  Federigo*, 
potea  rappcllarfi  Campione  di  Pietà, che  Senza  perder  cuore  ne* 
periglioficuenti  delle  armi, rincorato  dal  Dio  degli  cferciti  li-m 
berò  ilPonteficc,  di  quello  Imperadore  cattiuo . Quello  vanto- 
baderebbe  ad  imbalsamare  in  eterno  l’ombre  magnanime  della  5 
Cafa  Lcrcara . Vuole Gio:  Andrea  Alberto,che  queila  famiglia 
in  altro  tempo  pofledeua  più  feudi,  fra  quali  Roccabruna,  Ca- 
ficlluccio,Orgone,e  la  porta  di  origine  Armena  . L?ggefi  nel  f. 
libro  delle  ftoric  del  Giuftiniano  del  141 1 .,che  Paolo  Lercaro,e: 
Gio.-Battifta  Franco  goucrnando  a vicenda  la  Liguftica  armata," 
preffo  la  Giuftiniana  Scio,che  più  volte  vinfero  i Catalani  Cor- 
fari.  Vi  fi  annotano  altre  glorie  di  quella  Schiatta,  che  nel  Pa- * 
negirico  al  Docc  Lercaro  del GieSuita  Alberti  potran  vcderfit^gF 
E quelleSono  Se  belle  notizie, che  per  compiacimento  di  Get- 
tilo Sono  fiato  idonioàracoglierc.  Ora  con  quella  Solita  vma- 
nità,ch’c  Sua  propria,  la  prego  à concedermi  licenza,che  coitj 
breuiflàmadigrelfionefaucllico’Giouani della  CaSa  Imperiale,  | 
benché  fin  ora  non  habbia  di  ninno  contezza . A voi  nobiliti- 
mi  Giouanetti  di  libera  Patria  lafcio  per  memoria  quello  com- 
pendioso MuSeo  di  ftatae  virtuoSc  dcfcritte,acciò,chc  àfcmiglii- 1 
za  de  voftri  magiori, quali  in  iSchicttiSlimi  Specchi  , non  che  di 
imitargli, ma  di  Superargli  vi  Stradiate, ad  eScrapio  memorabile 
diScipione.cheScgliocchifilTaua  negi’illulìriSlìmi  Coloffidc- 
gl'Imperador  i del  Lazio, che  fecero  per  tutto  il  cerchio  del  So-  | 
le  trionfar  Roma, il  Sangue  del  cuore  parca, che  dal  petto  le  gli 
SpiccafTe, accendendosi  di  onorati  defiderij  Seguire  le  loro  velli- > 
gie,che  con  fama  non  già  mancante  calcarono , come  egli  fece,' 
efalcaco  per  mollro  di  valore  tra  le  moStruoSc  merauiglie  dell' 
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Africa.  V.S.I.mi  voglia  bene>de!Ia  maniera  ftefla  , chclabene- 
detta  memoria  del  fuo  Genitor  moftrauami  , mentre  io  farò 
prontiffimoad  ogni  auouocomandamcntod’impiegarnjij&io 
dal  Cielo  al  D.  Antonio  pregherò  oftinatatncncc  faluce_>, 
& onore . 


NOTIZIA  ÒECIMA. 

Trattali  della  Cafa  Tabalfi . 

ALL'  ILLVSTRIS..ET  ECCENTIS.  SIGNORE 

D.  Lorenzo  Onofrio  Colonna , 
Principe  del  Solio  Pontificio, 
e Gran  Conteffcabile  della 
Cicilia  di  qua  dal  tìaro . 
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O le  ftorie  conuerto  in  lettere , e lettera  q ucfla 
potrà  rappellarfi  ,che  d’Ifloria  è capacifiìraa; 
e di  ogni  altra  maceria  fida  cuftode.  Mi  con* 
uiene  dir  folo  a V.  E., che  la  Fama  commenda- 
tricedc’Grandi,fia  maggiormente  vbbidita_ , 
tanto  più  il  fuo  comandamento, che  giungen- 
domi al  fello  di  Aprile  non  potea  fortirmi,  che 
feliciflìmo.  Raccordo  al  mio  gran  Conccflabilc,  che  i fapienti 
«Iella  Grecia  fcgnauano  quello  di  con  candide  pietre,  in  legno 
di  felicità . Felici  Cimo  anch’io  llimo  quello  giorno,  in  cui  mi  li 
reca  occafione  di  feruirla,cd’vbbidir  con  tutta  preftezza  à Tuoi 
comandamenti  tanto  più  che  Ja  verità  nó  vuol  tardala, come  au- 
uifa  Seneca  il  Tragico  . 

Eccomi  al  fuo  onorato  fodisfjcimenta,quanto  à dire  al  mio 
ambito  impiego . Rimettendo  poi  quella  mia  Carta  fìcrica  al 
tribunale  del  fuo  giudizio, che  io  lo  flimo  Paride  nel  giudicare, 
e nell'integrità  vno  Ariftide.che  le  alcuno  in  quelle  faccndeia_, 
interrogale, fc  io  defiderarcihauer  il  poter  di  Achille,  ò la  fa* 
pienza  di  Omero, ella  risponderà  col  fauio  Temilloche,che  non 
ambifee  l'Autore  elTere  vittoriofo  ne’  certami  01impici,ncpro- 
mulgatore  de’nomi  de’  vincitori;  eflendo  flato  folo  ambiziofo 
fcruire  chi  di  comandarlo  tenta  l’autorità . 


Sono  à raccordar  di  sfuggita  al  SignorPrincipe  che  nc’confini  di 
Apruzzo  citeriore  giace  l'antichiflìma,c  nobile  Citta  di  Sulmo* 
na, come  ci  raccorda  Strabone.  Ella  fu  nutrice  del  foaueOui- 
diojcelcbratiùimofìn  da’  fecoli  di  Augullo,  trà  Latini  Poeti,e di 
nobile  iraparentato,comefcriueLodoilico  Dolce  nella  tradu- 
zionedclleMetamorfofi.  Chiude  in  fé  molte  famiglie  di  Oima, 
come  la  Migliorati  , dacui  vfei  Cofmo, che  poi  fù  detto  Inno* 
cenzio  | V II.  afeefo  al  trono  Pontificio:  Egli  fù  huomo  di 
gran  letteratura  nelle  ciuiJi,&  ecclefialliche  dottrine  > mancò 
nel  1406,(110  Nipotcfù  Gio:ArciuefcouodiRauenna,e  Cardi- 
nale. Vi  furono  i Merlin»  , di  cui  baila  à tener  viua  la Cafa  il 
Protonotariodelnoflro  Filippo  4,  cheuennc  comunemen- 
te ilimato  per  Idea  di  gran  fapere;madouc  parlano  le  fue  fì a ra- 
pe piene  di  applaufo  , taccian  le  mie  vote  di  laude  .'"Quelle  fa- 
miglie,che  lono  aferitte  nella  nobile  cittadinanza,  molte  baro- 
nie fignoreggiano,roa  di  quelle  (chiatte,  che  allignate  colà  vu> 
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tuufamence  rifiedono,non  c per  ora  mio  fentimenlo  parlarejma 
folo  di  quella  del  Barone  Taba(fi,hauendoraenc  V.E.onorcuol- 
xncntc  richicfto. 

L’efcmplarcdcll’irapronto  gentilizio  , che  le  indirizzo, è 
certo  nobiliflimo,confidcrato, perche  i colori  roflì  fon  giuftame- 
te  collocaci  m metallo  candido  , Il  Dragone  fuda  gli  antichi 
per  Animale  generofo  llimaco  , egli  è di  molte  virtù  capace.*, 
fcrille  Eliano  nel  lib.17.ddla  fua  ltoria,chc  vccidcgli  Elefanti, 
ciò  Hello  afferma  edere  geroglifico  della  vigilanza  , eflendo 
acuiiflimo  nel  vedere  . Ve  ne  fono  di  color  rollo, nero,  e cenc- 
rizio, dille  Ezio,rapportatodall*Aldrouandi  , parlando de’Scr- 
penti,  nel  lib.z.del  fog.j  1 7 .fc  ne  ritrouano  ancora  di  fpecie  au- 
rata,per  lentimento  di  Lucano . 

Serpi t U aurato  nitidi  fulgore  Dracones . 

E di  tucte  quelle, e di  altre  fpecie  fitalliché  trafporte  nc’raar- 
chi  dalle  nobili  famiglie  ne  furono;come  la  Borghefa  di  Siena, 
e di  Roma  di  color  luteo  in  campo  azzurro,i  Buoncompagni  in 
fendi  fuoco, & alerete  non  lolo  il  fuo  corpo  intiero  ; ma  ciafcun 
membro  feparato  fù  adoperato  per  legno  di  arma, ad  efprimerc 
l’human  penfiero.  Onde  i Greci  ne  prelcro  per  adagio.Srrpftu, 
nifi  Jerpentem  comederit,i;on  fict  Drago,  e vollero  additare,  che  i 
più  potenti  Imperadori  non  erano  fteuri  nel  dominio,  fc  non  di* 
lertauano  più  Regi.  Dico  dunque, chcnon  eflendo  Animai  vi- 
le,e timido,negii  feudi  non  difeonuenga.  Io  non  riftringo  le  co- 
le in  fafcio,efplico  il  Drago,  elTere  nobilifiiino  fimbolo  neli'In- 
Iegnc,me  lo  raccordano  1 Lacedemoni,che  folleuarono  l’Aqui- 
la col  Dragone  nell’vnghicie  costi  condottieri  delle  Romane-* 
legioni  fichiamauano  Dragonari;,  per  innalzar  negli  ftcndar- 
di  1 Dragh^rne lodiccVegezio,quelgran Capitano  delle  mili- 
zie . Draconari)  autem  fignificati  Junt,  qui  Dracones  per  [iugulai 
Cohortes  ad  prxlium  praferunt . 

Ma  erami  dimenticato  vna  particolare  ponderazione,  ch’ho 
rigidamente  cfaminata  nella  nobiltà  Sulmoncfe,  che  fuole  allo 
fpefla  auucnire  nelle  Citta  del  Regno  nollro,diflcnzione  tri  no- 
bili antichi, c nuoni,chc  cosiancora  chiamauail  vecchio,c  fauio 
Senato  latinai  faoi  Cittadini, e Cicerone  me  loraccordatperche 
» Dottori  fenz'altro  pregio  non  ccrcan  cedere  a famiglie, che  da 
piùfccolihangoduto,pcrfaiior  regi;, onorate  cariche  militari, 
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ò per iftrada  diletterei  imparentati buoni,c  Baronie  note,  fi 
acquidarono  gli  onori  di  Gcntilhnoraini,à  quali  Dio  lolo  que- 
lla grazia  ha  conceduto, perche  IcDeità  terrene  crear  nobili, ma 
non  Gentilhuomini  poffono, perche  il  tempo  purifica  le  getter 
onorate  de  gli  huomini  , e per  cfemplare  le  rimandai  poderi 
delle  calate.  Riccrcaua  qucdafpecic  di  gente,  tener  nel  publi- 
co  gouerno, quella  autorità  , che  in  polk'fio  eran  gli  antichi, 
quando  nel  1 57i;CorCc  piato  nel  Configlio  del  Re,  per  lo  che-* 
trouafi  vn  Proceffo  in  Banca  del  Madrodatti  Lelio  Clauclli, che 
s’intitola  Vniucrfitatii  Ciuitatis  Snlmonis,do uc  le  caie  antiche, e_> 
nobili d»  queltempo  Conocon  vna  croce  annotate, dal  dedinato 
licenziato  Lorenzo  Cauiedcs  Comminano  delegato  del  V icc- 
rc,c  Cono, i Mazzari, Muori, Corbi,Rinaldi»Mariini  , Odorili;, 
Capograflì,Quatrari,Sanita,de  Vecchi, Onofrij, de  Letto, Capi- 
to,Colombini, Sardi, de  Canibus,M3ttci,RolIj,An3one,  Blafio , 
de  Vefris,ScateuaUi, Tinto, c Tabaffì  , nel  cui  tempo  era  viuo 
Scipione  Filippo, Pompeo, Gio:  Battida,  Flaminio,  e Tomaio, 
tutti  T abadì,e  quedi  fono  ben  noti  Gentilhuomini  della  Citta, e 
nó  come  feri  fiero  certi  mezzani  nobili, che  infurinaronol’adula- 
trice  mano  nella  falfa  malladel  Libraio  Beltrano,  che  non  po- 
rca Caper  nulla  dc’nodri  Regnicoli  , acciòche  loro  fognando 
trionfaffero  in  quel  male  inteffuto  volume, che  in  menzogne  fi 
può  chiamare  l’Alcorano  del  Regno  ; non  ladifcrizzionc  del 
Regno  di  Napoli. Scufa  V.E  fc  corre  tal  fiata  la  pena  in  materia 
non  appartenente  alladimanda:pcrcheogni  fuo  volo  termine- 
rà al fuocentro.  Ioparlopergliambiziofi,ches’impiumanoad. 
vguaglianza  degli  Icar/,c  fi  pervadono, che  il  Mondo  danaio 
fenz’occhi.  Voglio  dire, che  i Tabaffi  non  Colo  fono  dc’pifi  nobi  1 
ritrouandolicol  icgnodclla  crocetta, -ma  afiai oltre  di  quella-, 
dagionc  io  gli  oficruo  in  grado  di  dima.c  che  fia  vero  dico  così  ? 

Decretarono  per  legge  i Capienti  Romani  , che  la  Nobiltà 
ciaicuno  vantar  douetìe, compiuto  il  circolo  di  anni  ioo.  Tira- 
quello  de  Noi. me  lo  raccorda, </r4/M4;e  C.i[[ai;eo))idlap.  8 ,conf. 
zo;c  nel  nodro  Regno  vn  tempo  decretò  il  iauio  Roberto  Rt-,, 
che  chiunque  nobile  hauefie  menato  la  vita  per  lo  circolo  di  ln- 
ftri  diecc, gli  foCse  la  nobilezza  preforma . Queda  erudiziono 
hò  carpita  dall’archileo  SicU  delibi  6.  Ind.l  y,  C.fol.z  oj.  alt  rg. 
Or  vediamo  i nodri  TabaCfi  fin  da  quel  tempo  io  trouo  nobiiL 
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E le  furono  neli'etj  di  Ladislaò,doueanoeflér  prima;  fé  io  tuffi 
capace  di  qucli’ozio.che  Jelìdero  ; ne  affaticato  à compiacere  à 
tanti,  che  meritano  in  Italiani  certodi  quefla  famiglia  haurei 
ritrouato  maggior  luflrore;ma,fc  ne  deuono  rendar  paghi  per- 
petragli Angioli  ancora  la  fomma  Diuinità  collocò  la  loro 
fpecrc  diffcrentc.e  pur  fon  tutti  nobili . Dice  Ladislao  riceuere 
in  famigliarità  della  fuacafa  realc,Maflullo,e  Marino  Aio  figli- 
uolo di  Sulmona, & in  domeftichezza  del  fuo  ofpizio  comefe- 
dcli»e  diletti  fuci, eia  fcritturadel  i4i$.regiflrata  in  Cancellarla 
m Triuileg. A, & originale  trouafiapprefso  Lorenzo  Tabalso 
di  Sulmona,è  a me  colà  molto  malageuole  in  iftenderc  quelle^ 
niemorie,douc  manca  la  copia  delie  notizie  , che  inofiri  mag- 
giori nel  cuftodirlc  non  poco  furono  trascurati, onde  è di  necef- 
fìcà  molte  fiate  tralafciar  iteropi,&  obliare  a dietro  buona  lun- 
ghezza d’età.  Per  me  altro,  che  quefla  publica  annotazione^ 
Je'Tabaffi  non  hò  in  Archiuij  trouata,pcr  lochc  mi  e forza,che 
peruenga  al  1574,3  ritrouar  Scipione, che  vinca, & a dieci,  e_j 
none  del  Fcbraio  , venne  da  quella  regnante  Madia  di  Filippo 
Secondo, dichiarato  fuo  famigliare, e concinouo  commenfalo 
per  gli  fcruigiriceuutùefplica  il  priuilegto,doue  concede  auto- 
rità di  poter  fcco  menare  due  ai  mati  feruidori  per  fuadifcfapcr 
tutto  il  fuo  Regno  , e lorendealienodall’autoritadi  qualdali 
priuikgiato  Barone  dichiarandolo  Soggetto  alcomandantc 
iuocotencntc  Generale  del  Regno:  c quella  cedola  originale.» 
èconferuata  dal  fopradetto  Gio:Lorcnzo,e  regiiirata  in  Can- 
celleria, per nuouo  comandamento  del  Re.  InVriuil.  Ncapol. 
XXI  l.f.iy.A  giógo  che  quefla  grazia  flefsa  fu  conceduta  à Pom- 
peo fpolo  di  Delia  delPczzo;e  quello  ramo  èeftinto,&  ad  Ani- 
baleGerraanijConformeàScipionc  Zio  , e quelli  coloro  furo- 
no,chc  con  pompa,fin  quanto  le  lor  forze  lomminiflrarono,  ri- 
ceuettero  in  cafa  1*  Altezza  fcrenilfima  del  vecchio  DorL. 
G ioidi  Auftria,nel  deftinato  pafsaggio  nell’Aquila , che  ficee  a 
vilìtar  D.Margherita  fuaforclla.Or  qui  giudica  V.E  quanta  flif 
ma  nellaCitta  faceuafi  di  quella  famigliala  quale  véne  onorata, 
alloggiando  vn  PerfonaggioRcale, per  più  giorni  Ipefato  per- 
che Sulmona  io  trattenne  in  allegrezze  con  Coliti  giochi, da’cit- 
tadini  chiamati  i Carri  trionfali  dcllcConfctture,dicui  la  Citta, 
per  l’opinion  delle  genti, fi  vanta  dscrcvoica  in  Regno,  c delle 
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Melaranci  , che  viene  in  gìornidifeftiueallegrezzc  cfercita- 
tadalPopolo,  epercotanta  dountadiuozione  verfo  gli  Ali- 
ftriacii  citati  priuilegi  a’Tabbaifi conceduti  furono.  Quella-» 
onoranza  di  Principe  cosi  grande, non  èdi  poca  memoria, per- 
che nel  tempo  medefimo  ritrouo  Luigi  Antonio  Mininolo  , di 
cui  teflifica  Filibertodcl  mio  cognome, efscrc  (lato  l’ornaméto, 
e lo  fplendore  del  Tuo  fecolo,che  di  quella  carta  di  famigliarità  fi 
onorò;  come diffufamentea’Gentilhuomini del  Seggio  Capo- 
uano  fi  annoterà  . Della  forma  ilefsa  dalla  felice  memoria  di 
Filippo  Quarto  venne  onorato  il  Dottore  Anibaie,  il  Giouane, 
aj.di  Giugno  del  idi<5, chiamandolo  fuo  diletto,e  fedele, con- 
cedcndogli  tutte  quelle  immunità, che  a primieri  della  famiglia», 
comparti  Filippo  Secondo,come  annotali  In  Ti  iutleg.  Neapol.$. 
folio  joi. 

Il  Re  Itefsò  partecipa  limili  diraoftrazioni  a Lorenzo  Leggi- 
fta,a  zS.ùi  Luglio  del  rtJj  j,nclla  cui  pergamena  va  numerando 
i meriti,  e l’antichità  della  famiglia  in  quella  propria  elocuzio- 
ne . Illos  in  familiare*^  domcfticos  noffros;  acmtiojlro  bofpitio 
libenter  rccipimus ,& admittìmus ,quos  tnorum probità s , viete  bonc- 
flas,&ptrfona  qiulitas  ,quofque  obfeqmorum  cxhibitio  nohis  gra - 
tos,& acceptos  reddit . Hac  itaque,&  quampluravirtutum  doneu 
l.mdabililer  in  effe  dignofeentes  in  perfona  V.  I-D.Ioannis  Laurent  if 
T ab  affi  ex  antiqua  fumili  a T abaffina  Ciuitatis  Sulnionìs , in  qua  ex 
eius  jlipite  alt j quamplures  I{cgif  familiares ,& domcjlici  fucrunt  ne 
dnm  tempore  ferenifjìmorum  I\egum  Tbiltppi  Secundi  , & Ter- 
ttf  progenit orum  noffr  orimi, ver  uni  edam  aliorum  I\egum  pradecef- 
forum  noflrorum  tu  ditto  Sicilia:  cètra  Farum  fy:gno,&  fignantcr  qu. 
Scipto,&  jlntbal  deTabaffì,necnonperpcndentcs  obftquia  per  tos 
fìdehtcr  nnpenfa  prxfatutn  Dottornn  loanncm  Laure ntium  Tabaffi 
vti  benemer iium  in  farniltarcm  , & domejhcum  noffrum,  & con- 
tinuum cotnmenfalem  de  noftro  bofpitio  tenore  prxfcntium  ex  certa 
j cienti.iyFcgiaquc  autoritatenoffra  deliberate,  & confultc  , ac  ex 
gratta  fpcciah, naturaque  Sacri  n offri  Supremi  Confili)  accedente  de * 
libcratione  admittimui,&recipimus3& de  attero  retinemus  , nec 
non  aliorutn  f amili arum  dovie(iicorum>&-  ccinmenfalium  noflrorum 
confortio  aiitungimks,&  aggregamus . Votiturum  exinde  dittunu. 
Dottor  evi  lotLaurentinm  T abafff  omnibus  bonoribus,fauor:bustdi- 
gnitatnsìpr*rogatiuìsì&  grattjs,quibus  caler  inoffri  familiare*, & 
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continui  eòmmenjales  r.obis,&  in  iiofìro  bofpitio  fcruicntts  potiuu- 
Utr,& gaudcht, ac potiri /oliti  funt , debucrunt  , & confueucrunt 
non  obftante  ,quod  nobisattunon  feruiant  per fonali,  fuper  quo  gra- 
ttisi dtfpenfamus  . Ud  folata  prafentium  allegaticuem,  feu  ipjorit 
autentici  tranfumpti  oflcnftoncm  . Ritrouo,  a tempo  del  Conte  dì 
Bcncuento,  D.Gio: Alfonfo  Picmentello  , Capitan  Generale 
dal  Regno, nel  i óo^.comc  fi  vede  nella  fcriuania  di  Porzione^ 
par.z.fol.ioo,efserevnode’Capitani  della  nuoua  milizia  Flami- 
nio Tabafso, fcrucndo S.  M.  in  quella  carica  anni  ió, e prouafi 
ancora  dal  Tuo  Sepolcro, nella  Chiefa  della  SS.  Annunciazione-» 
di  Sulmooa,doue  regi  Orafi . 


D.  0.  M. 

FLaminio  Tabafjìo  viginti  fex  feri  annis  voci c militi a pr  a fetta 
tùm  Triuenti,tum  Tbeatetvt  aterna  frueretur  pace  ortus  ante 
Tnetidiem  die  XXIX.TUcnfis  ^AgufliM.D.L.F.fole  occidente  eccidit 
die  quarta  lanuartj.TH.D.C'I  X. 

loanncs >Antonius  Tabajfius  l'.l.D.Canonicusf  & Trotonotariui 
jipojlolicusNepos  mefhffmusT. 

Quelli  Nobili  habbiali  V.  E. per  huomini  di  animo  pio,  per- 
chePompco,dicuifidifcorrc,nel  1 589, nella  Aia  vltima  volon- 
tà, dona  alla  Chiefa , e fpcdalc  della  l'aerata  Annunciazione-» 
annui  dorati  140, per  dotarlo  di  due  Orfane  , e per  coprire  30. 
mendichi  cioè  10  vecchi, & 2.0  poucri  di  Sulmona,tafsando  per 
ciafcun  vefiimento  docaci  4, e detto  legato  fi  efercita  dai  più  an- 
ziano della  fchiaua;afsegnando,  che  la  nomina  di  quello  pre- 
taglia vniformc  à tutte  le  altre  voci  dc'Gouernatorj . Cosi  leg- 
gefi  ne  gli  atti  del  Notaio  Giouanni  Luigi  de  Macris  vnitamen- 
te  con  altre  azioni  di  pietà  Crifiiana,come  , da  quel  teftamento 
raccogliefi,e  Camillo  a nofira  età  del  1 <5zz,  dotò  in  docati  1000 
il  detto  facroluoco  ; impiegandogli  ad  altre  opere  di  vmanita. 
Confiderò  parimente  vna  degna  memoria  religiofa  di  fra  Pietro 
Martire  Tabafso,che  concorfeconaltriarifiaurare  la  cadente.» 
Chiefa  dc  Padri  Domenicani  della  fua  Città, che  per  l’antichità 
minacciauaruina.  Ondcàfua  perpetua  ricordanza  nella  arca- 
ta principale  del  Tempio, leggefi . 
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TEmplumbocD.  Domimco  dtcatum  fumptibui  Caroli  Srcundi 
conjìru  ftum  I^cg.Ludouici  , &•  loannte  pie  tate  infiauratunu 
Hetrufei  fratres, autore  Hteronymo  irrigo  Fiorentino, tertio  tnfiau- 
randum  curar  un  t cut  Frutris  Vetri  Martyris  Taba/sif  betreditas  , 
Conuentus  annui  reditus ,&  Sulmonenfium  eleemofyna  adeo  fuerc-t 
auxiliOyVt  cepturn  opus  ad  coronidemprodu£Ìum  fit . ^Anno  Domini 
74.D.L.XXII . 

Quella  Famiglia  pofliede  ancora  varie  Cappelle  in  Sau  Fra- 
cefeode  Padri  conuentuali  neil’Annunciazione,&  in  San  Pietro 
parocchia  in  Sulmona.  Da  cocàce  operazioni,di  ottimi, e criftia- 
ni  Cittadini, il  Ciclo  , che  non  è giaraaide’fuoi  diluui;  benefici 
mancancc.disueloffi  in  vna  immagine  di  vno  antico  Crocifitto 
miracolofo, in  vna  bellifliroa  loggia  di  pietre  lauorate,  ni  vna_j 
Cafa  de’Tabafli  fita  sii  le  fponde  del  Fiume, con  ampio, e delizio- 
fo  Territorio  recinto  di  fabrica;doue  fi  è principiata  vna  vaghif- 
fimaChiefa,  per  ora  vi  fi  celebra  in  vna  Cappella  contetta  di 
pietre  mifchie:  la  machina  compiuta  afeendera  a docati  j.m,  per 
quello,chc  i compatrioti  mi  affidano.  La  Cafa, oltre  à vari;  be- 
ni ftabili.col  Baronaggio, poffiede  buona  quantità  burgenfatica. 

Anibaie, che  mi  eradifmenticato,hebbe  in  ifpofa  Gì  < >uanna_j 
Sanità  nota  Getta  in  Sulmona, da  cui  riforfcGio:Battifta,ch’hcb- 
be  in  conforte  Camilla  de  Santis  nobile  di  Ortonaà  Marc  , e-» 
quella, ben  mi  raccordo,  nacque  da  D.  Virginia  Mantica  , di 
quei  di  Roma  , detta  del  Cardinale.  Da  quelli  furono  pro- 
creati D.DicgoFrancefco  Antonio, e Giacinto. 

D.Diego  hà  feguitato  molto  tempo  la  Corte  di  Roma,  doue 
riconofciuto  di  buon  talento, entrò  nella  fede  vacante  di  Aleflan- 
dro  VII, per  vno  de’Conclauifti,  Afiftcnte  la  perfona  del  nottro 
ArciuefcouoCardinalD.InnicoCaracciolo,è  ne  venne  onorato 
dal  Pontefice  Altieri  Clemente  IX.  di  amplilfimo  prillile- 
gio,comeè  folito  conqedprfi  à Conclamili  .In  quello  fi  legger, 
olirà  eflcre  amraeflb  per  famigliare  dei  Papa, come  lo  dichiara 
Conte  Palatino,e  CauaÈfere,  concedendole  facoltà  diauualerll 
della  Cittadinanza  di  vjia^Città  del  Dominio  Ecclefiallico  , à 
propria  elezione, elimendblc  àfodisfar  decima  di  qualliuoglia-* 
maniera, che  importa  fotte  , e vuole  , chegrazio/àmcntefegli 
fpedifea  noie  cedole  de’Bencficij,lo  rende  efente  da  fpoglio.con- 
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cedendole  faculta,non  foto  diteihreàfuoarbitrio,mafemorif- 
fe  repentinamente, che  peruenganoi  beni  a gli  eredi  ; Vilian- 
notano  altre  belle  immunità, che  per  efler  breue,  nons’inuiano 
àV.E. 

Viue  il  Barone  di  Mufigliaro, collocato  nell'  Apruzzo  di  quà, 
eh iamato  Domenico  Antonio,congiunto  ad  Anna  Maria  Rie- 
eia, la  genitrice  di  quella  Signora  fù  Plauti lia  Maflfci  , nobile^ 
Romana,la  quale  hebbe  ancora  Lucrezia  , chefù  collocata  ad 
Antonio  Altieri, fratello  cugino  di  Clemente  IX,dal  cui  fponfa- 
lizio nacquero  due  figliuole  viuenti,  la  Principcffa  regnante^* 
moglie  di  D.Gafparo  Altieri,detta  D.Laura.e  le  due  altre  nepo- 
(i  figliuole  di  Lucrezia, fono  D.Maria  Virginia,e  l’altra  Anna.» 
Maria  Altieri, così  tanto  quella  Dama  , quanto  le  altre  Nepoti 
dei  Pontefice  , mifurate  a liuello  vengono  ad  e fiere  Torcile  Cu- 
gine de’figliuoli  del  Feudatario  Tabafiò,chc  fono  Anibaie,  Ca- 
rni Ilo, e Giufcppe, che  tutti  virtuofamente  s’incaminano  per  le-» 
lettere . 

Et  acciò  à V.E.nonlafci  cofa  intorno  à quantomi  fappiadi 
quelli  nobili  Tabafiì,mi  è paruto  qui  il  priuilegio,che  pochi  an- 
ni fono, della  cittadinanza  Romana, dell’ordine  Patriziato,ch&j 
ottennero, menzionare . Tutti i Tabaflife  ne  dcuono  pregia- 
re,che  della  medefima  qualità  l’ottenne  la  flirpe  Rofia  del,  Seg- 
gio della  Montagna, detta  del  Barbazale , cosi  perefiere  molto 
onoreuole,ediientenzeefprefiìueladi  loro  eftimazione  non.» 
le  indirizzo  copia,che  dal  Romano  regillro  potrà  riauere  V.  E. 

Alla  qual  e bacio  quella  mano,che  ha  faputo, architettare  ot- 
time efprcflkmi,per  ben  comandarmi, come  farà  fpefio,&  io  vb- 
bidirò  mentre  hò  vita,rellando  pregando  colui, che  fù  più  nobi- 
le di  ogni  antico  principio, e farà  più  durcuole  di  ogni  fine, che-» 
«ulti  i fuoi  giuftifiimi  defiderij  prosperi  faccia  » 

t • L 
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NOTIZIA  rXDECJMA. 

Se  da  luogo  ignobile  polla 
riforgere  Famiglia  anti-  '* 
ca,enobile. 

- t 

• •*' 

Si  di/corre  di  quella  di  Mi-  ' 
ro. 

\ 

ALL’  ILLVSTRISSIMQ  SIGNORE  FRANARLO 
Pagano  Càualicr  Militcnfe . 

f ' . r ' 

Hoc  fac  , & viues . 
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S.I.fi  perfuada, che  gran  piacere  io  traggo  da-, 
quelle  mie  fatiche, che  con  diligenza  difpendio- 
fa  in  molti  anni  hò  raccolto,e  maggiormente 
me  ne  fodisfo  quando  pollo  rinfacciare  alla_. 
vana  ambizionedi  certi  voi  Napoletani,che 
nelleorigini  fognano  flranicri  paefi,.  Nc  fan- 
no ignari,che  non  è luogo  , benché  picciolo  di 
quello  Regno, da  cuijnon  fieno  famiglie  riforte, che  con  le  loro 
virtuole  operationinonhan  che  cederei  niun  terreno  della», 
Chriftianitàjfaluocheàquell’angolo  gloriofodi  libertà  Italia- 
na, Venezia.  Quegli, che  fi  appagano  di  quelle  apparenze  ri- 
dicolofe,dar  fi  deono  vna  volta  à diucdere,chc  molti  pochi  fian_, 
quei  lignaggi  , che  da  oltre  mare  Illuftriflìmi  vennero  da  gran_, 
tempo, e fin  ora  gloriofi  alcuni  tralci  in  Regno  riiucono,perche 
diedi  buon  numero  è in  fumo  , egli  cfillenti  fon  ben  conofciuti 
da'Gentilhuomini  virtuofi, e prudenti,  a’quali  io  hò  dato  fe co- 
pre raaiageuolc  orecchio, perche  non-  hanno  animo  contami- 
nato ad  ingannare  de’pollcri  ia  feraplieita.  Io  confelfordlar 
beo  ‘odisfatto  di  tutti, ma  non  portò  non  effere  ammiratore  ido- 
lati 3 di  altri, che  con  modeflia  rapportandomi  le  loro  domeni- 
che Scritture poferoà fodisfacimento delmio  arbitrio  l'onore-, 
proprio,à  quelli  hòcompiaciutocon  diligenza  non  ordinaria»,. 
Vari  poi  cercauan  le  loro  pergamene  reali,  òdi.Principi  fora- 
fljeri  con  aulètiche  di  notai;, chè  in  ricercarne  gliOllelliDiogene 
farebbefi  con  la  lumiera  perduto  , volcuan  meco  mantenerla  ad 
vltirao  (angue, fc  haueJlero  bauuto  modo, ma  io  fempre  mai  con 
tifo  magnanimo*dic'ea,che  la  legitura  non  imendea  , e quanto 
fopra  il  fatto  fi  argomentaua  modcllamentedifciogliea  i iòfismi 
che  non  mi  poteaii  perfuadcre  . Gli  hannq  altripoiregilìrati, 
& io  poco  mi  curo,perchc  colloro, dir  foglio,  che  ficnMaellridi 
fedefpargirica,e  nuoui  cattedranti  di  poetica  verità , tanto  pib 
che  gli  fcrittori  della  mia  Patria  ( confeffo  (limargli  tutti  pei 
miei  Maellri  ) mi  corrono  col  piede  innanti . Nell’ ori- 
gini delle  Cafeciafcuna  fi  glorierà  della  fuagenitura  , ftalei- 
na qui  hò  notata  del  Regno, e non  le  fodisfacerte,poffotxa  aflku- 
t ai  fi, che  io  man  partecipando  della  diuinità  , malamente  pollo 
comandare  l'obliuionc . 

Ratificherò  fimilmétc, e fial’efcmpio, erudito  maeflro  àfar  vfciì 
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d'ignoranza  la  nobile  fuperba  giouanezza.come  non  è cofa  fra 
noi  mortali  efpoftaalle  vicendeuolezze  della  fort  una , quanto  le 
Baronie,e  le  grandezze  delle  Cafate.  Le  mutazioni  dc’princi- 
pati  le  inquietano,!  mouimenti  deTudditi  le  pertubano  , & ad 
imitazione  del  corpo  vmano,nafcoftocrefcono,  e muoiono,  o 
Umilmente  trauagli  par  ifeono, afflizioni  mi  ferie*  delle  quali  è 
formata  la  fragilità  della  vita.Gli  efempi;,ammaefiratori  dcll'v- 
mane  azioni,accreditano  quella  verità, la  quale  è tutti  origina., 
orrore  fuor,chcà  gli  animi  gentili,e  faui; . 

Il  pr imo,c  fecondo  motiuo  fono  flati  i due  Foli,  doue  fi  aggi- 
ra il  difcorfo,che  V.S.I.mi  richiefe  le  feteimane  pallate, cioè. Se_> 
da  picciolo  terreno  liariforta  Cala  di  nome;  Io  l’auuifo  che  fo- 
no molte,  come  in  quello  volume  fe  ne  potrà  auucdere  , mài  o 
parlerò  di  vnaeftintaà  mio  tempo  nella  Città  di  Cartello  à Ma- 
redi  Stabiadou'clla  ritrouafi, deliziando;  e fia  quella  di  Miro. 
E fpero  non  fentir  in  mia  vita, ciò  che  lìfufurròdel  buon  Carlo 
Poggio . Nec  malu s es  ciuis,nec  bonus  bifiorìcus . 

Dee  ella  intenderete  sù  la  deliziofifiiraa, e nobile  codierà  di 
Amalfi, conforme  mi  raccorda  Ambrogio  di  Leonc,dalleàticiie 
ruine  della  Citta  di  Stabia,ne’tempi  di  Lucio  Siila , riforfe  Gra- 
gnano  picciolo  Callello;ma  fertiliffimo, di  terreno, araenifOmo. 
Da  quella  originarono  quei  di  Miro.  Quei  di  Medici  del  Confi- 
glicro,che  à nobil’imparentati  congitinfefì,come  con  laSpinola, 
Galcoti,  & altri,  è per  le  fuc  virtù  venne  dichiarato  dai  Gran. 
Duca  della  Tofcana  de*  fuoi,&  hoggi  fono  ellinti . La  Marche- 
se,hebbe  ancora  quello  luogo  per  patria.  Le  buone  fcritture_» 
antiche  Raffermano . Or  veniamo  à quel  che  dir  voleua  * per 
fodisfare  al  fuo  nobil  quefito. 

Con  buona  pace  del  Duca  della  Guardia,D.Ferdinando  della 
Marra,nonentroperoraadifputare,fenelpp5,Guaimario  Co- 
mes fuile  della  famiglia  Comite, con  la  quale  hò  io  molto  inter  ef- 
fe,perche  il  rutto  li  (cifrerà  nella  mia  Boria  di  Salerno, cheGuai- 
mario  Comes  figliuolo  di  Guidone,  come  prouafì  in  vnofuo  te- 
da mento  rogato  in  Salerno, e conferualì  nell'Archiuio  Cauenfc, 
da  me  ben  veduto,fiiflefpofodi  Adcltruda  di  Mironon  vi  è du- 
bitazione alcuna.  E quello  Caualiere  fùNormaono. 

Per  lo  repertorio  del  Padre  Pr  ignano.dame  fpefle  fiatean- 
houto,ritrouoelTcrGenulhuominiquci  di  Miro  fin  dal  tempo 
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di  Federico  Secondo  del  ii47>  dicela  fcrittura  , al  mio]  foglio 

.LM.Dominus  Hpbertus  de  Miro, de  Gr xniano .Vallettui  Inper. 
Dunque  l'cflcr  Paggio  di  vn  Regnante, douea  non  effer  che  no- 
biliffimo.  E quelle  fono  le  fondamenta  de’virtuofi  principi;, che 
ioritrouodi  quella  Cala, la  quale  non  già  mai  lafciò  cognomi* 
narfi  dal  natio  fuolo  nelle  Arritture  à feorno  di  coloro,  che  nega- 
no le  lor  Patrie  , e ambifeono  con  ritroaati  malinconici  lej 
aliene. 

E perche  tra  la  folta  contortone  di  quel  rozzi  fecoli  mala- 
mente A rintraccia  Albero  diflintamente  perfetto  , mi  è 
necelfario  fcioltamente  annotar  Gafparo  Milite  , figlinolo 
di  Luca  di  Gragnano,ii  quale  fu  Vicere  della  Calauria,ncl  i xdi. 
corro  non  però  ne*  tempi  diRuberto  Re,  e genealogicamente 
fcriuendo, annotali  il  AioRegiftrodel  1309  al  foglio  40Ò.  Stefa- 
no,e Nicolò  di  Miro  di  Gragnano  e fiere  Dottori*  Giudici  Re- 
gi;. Nato  da  Stefano  fu  Berardo  Caualiere,e  Giudice  nella  Città 
diTcramo.me  lodimoflra  ilrcgiftrodel  1 $31,031;  della  lette- 
ra A,al  foglio  zi  1,  Aio  figliuolo,  chefia  Martuccio  di  Gragna- 
no, legirta  illuftre  prouafi  l’anno  134$, e 44.deJla  carta  45.  Da_. 
Martuccio  nacque  il  Dottore  Angiolo  Segretario  deJl’Impcra- 
dore  di  Cortantinopoli,il  quale  dalle  fondamenta  ereffe  la  Chie- 
fa  delle  Monache  di  S.  Angiolo  di  Gragnano , e la  Regina  G10; 
prima  gli  concede  quattro  once  fopra  i fi/cali  renditi  della  lua_i 
Terra  per  ciafcheduno  anno,cofi  leggefi  nel  priuilegio  di  dettai 
Principeffa  del  1^67 à 4 di  Maggio, che conferuafi  indetto  Mo- 
nartcrio,c  copiarci  protocollo  del  notàio  Ruggiero  Longo  di 
Gragnanojcftrattail  1 369. 

Se  V.S.I.interrogafle,chi  di  coll ui  torte  figliuolo, io  gli  rifpó- 
deria.che  in  vedere  il  regirtro  del  1391»  ritrouerà  Carlo  colti- 
tolodi  nobihs  fTr.Locotenente  del  gran  Giuftiziero  > c Barone 
di  Ripaluce, e Stefano  parimente  da  quello  Carlo  nacque  Ro- 
berto,detto  Perdilo, Ciamerlano  di  Ladislao Maelìru  feunfero, 
e Cartellano  di  Auerfa, il  tutto  leggcfi  nei  1400,  al  foglio  19,  e_< 
170.B  di  querto  fu  figliuola  Antonella  di  Miro  di  Gragnano  , 
fpofadi  Ciceodcl  Borgo  , detto  del  Cozzo  Viceré  del  Regno 
per  lo  Re  Ladislao, Conte  di  Mòterifio*  Marchefe  di  Pefcara,e 
fu, dice  negli  Annali  il  Duca  di  Monteleonc  M.S.  al  mio  foglio 
7?>vq  degno  huomo  fauio  molto  , ear o al  fuo  Re . Egli  edificò 
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la  B-attifolIc nell* Aquila,Città  ìncoftantifiima,efoHeuòla  Tor- 
re nello  bellico  della  Piazza.Nacqueda  Fràccfco  Giouannadel 
Borgo, moglie  di  D.Francefco  di  Aquino, Conte  di  Loreto  , di 
Satriano,egran  Camarlingo  del  Regno, dalla  quale  procreofti 
Bernardo Gafparo Marchefedi  Pcfcara.  Quella  Antonia  à fe- 
condi fpon fali  fi  congiunfe  col  Conte  di  Monterifi  Barile . li 
tutto  appare  pedo  regilìro  del  1404ÌL  gli  8 di  Gennaio.  Ma», 

?[uefta  lineai  quella  donna  fé  punto  . Veniamo  a quella  di  Ste- 
ano  germano  di  Carlo.  Eglifù  Padre  di  Andrea  di  Miro  di 
Gragnano,  & il  tutto  approua  vno  iftromcto  di  vendita  di  onde 
5ol’annodel  1411,  àz8.  di  Aprile  per  mano  del  Notaio  Luigi 
Medici.  Quello  Andrea  la  Regina  Gio:  chiama  huomo  nobi- 
le,dalla  quale  ottenne  priuilegio di  non  foggiacereà  pagamen- 
ti Reggi)  , fuoi  benijchepoffedeuaà  Cartello  à Mare,&  àGra- 
gtano.  L’anno, che  correa  era  il  1410  ai  decimo  terzo  di  Fe- 
braio.  Bla  data  e del  Cartel  nouo,  doueleggdi,  come,  fuo  fami- 
gliare, fra  le  altre  parole;  .Attendente s merita,  & feruitiaper  ipsù 
jLnirca.m  M aie  fiati  no  firn  pr  ufi  ita  , & impenfanullisjua  perfona 
par  conio  per  icnlistlaboribut,&  expenfis . La  Regina  ftefla  per 
altra  fcrirturadcl  141  ja’xj.  di  Giugno  gli  concede  clfer  franco 
da  pagamenti  fifcali  diGragnano.  Quello medefimo  Andrea», 
fu  Prefidente  della  Camera, come  vedefi  per  vna  liberatoria,che 
detta  Regina  gli  concederei  1 410, douc  annotali, VirnobilisJ.ru 
dreas  de  Miro  de  Craniano  Camera  nojira  fummari a Trafidens 
l'attcfta  il  Regilìro  ancora  del  1 41  p.al  foglio  y.e  la  carta  xi  j,di- 
moftra eflere flato  parimente Cuniliarca  reale.  Egli  non  fola- 
mcntc fù caro  alla  Principeffa;  roaà  Ladislao, da  cui  ottenne», 
nuoue  graziofe conceffioni.frà  quali furonodue  iure  padronati 
di  Chicfcrcalijcome  quegli  di  Santa  Croce, e diS.Lonardo  della 
fua  Terra.  Iltutto  mi  raccorda  vnoordine  firmato  in  Salerno 
il  1 408  a x di  Fcbraio  dal  teflamento  di  Andrea . Sono  venuto  à 
chiarezza  de’luoi  figliuoli  Stefano,che  fu  Giudice,  e Giouanni, 
dal  quale  n’e  viuuto  tronco  fino  à mio  giorno, che  inaridì.  Gio- 
uanni  ottenne  dalRe.per  effo,e  per  luoi  difendenti  la  metà  della 
bilanciatura  del  Tale  della  Dogana  di  Salerno,  nel  1458  a 15.  di 
Luglio.  Giouanni  procreò Francefco, e Giouanni  che  io  credo 
poftumo,e  per  l’abitazione  diLettere  fu  chiamato.Querti  di  gran 
cuorcad  Alfonfodi  Aragona  aderirono  contro  Renato  Angioi- 
no 
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no;  Per  lo  che  dalla  Regina  Ifabella  dichiarati  ribelli  furono, 
& i lor  beni  conceduti  à Dee  io  di  Apuzzp  di  Piemonte,  ma  poi 
gli  riebbero  dal  Principe  vittoriofo,e  l'anno  mie  lodimoflra  dèi 
14^7-Da Fràccico,Gjouanni,e Filippo  nacquero;il  primo  pro- 
le non  procreò, come feorgefi  nel  Aio  teli amento  Spulato  dal 
Notaio  Martino Pojuerjnb  di Gragnano  ; Filippo  di  buone  fa- 
tuità diuenne  erede;  Vien  chiamato  dal  dominante  Aragonefe_> 
huomo  nobile, dilettele  fedele  , cne  ottenne  la  confirmazibne 
de’fuoi  priuilegij  . figli  ftteftamentoa  i4.di Ottobre  del  1496, 
come  leggefi  nelle  fcritturedel  Notaio  Giulio  Mariconda  di 
Gragnano, e dichiara  fuo  erede  Alfonfo  di  Miro, il  quale  dai  Re 
Ferdinando  ottenne  l’inueflitura  de'fali  il  ijojà  14  di  Febraio, 
AlfonfomoriinNapoliàzi  di  Dicembre  1537, come  avella- 
nole fcritturedel  Notato  Cola  Gio:di  Lamberto, doue  chiama 
fuoi  eredi  di  Giuiib,Gi:  Antonio, Filippo,e  Francefco  Tuoi  figli- 
uoli leghimi, e naturali . 

L'eredità  tutta  peruenne  a Giouanni  Antonio,!  cui  faccette^ 
guittamente  Andrea, che  per  mano  di  Notaio  Gio:  Berardino 
Longobardo  illitui  fuoi  eredi, molti  figliuòli , de'quali  nelfuno 
viue. Dunque  breueméte  à V.S.l.hò  denon^tato,  come  da luochi 
ignobili  poffono  nobili  riforgere  le  progenie, è forfè  in  antichità 
vantar  quclla,che  altre  di  più  grido  in  Citta  grande  non  polle- 
dono.  - 1 


L’infegna,chc  in  Jiuerfe  lapide  ammira  in  quella  Città,  è ap- 
punto quella, che  adorna  il  frontefpicib  del  la  mia  lettera  difeor- 
fiua,  à chi  ne  ricercale  de’colori  notizia  diro  edere  nella  porta 
inferiore  il  Leone  azzurro  in  campo  di  sole,  nella  fuper  iore,tor- 
chino  con  due  torridi  argento, & il  Giglio  per  raccordanza  de* 
Re  Franteli  di  Oro.  Elia  alla  fine  ama  la  verità;  nonlafciando 
di  manifeilarle,chc  io  dagli  amici  buoni  fpero  correzione  noru 
lode  <5rc. 
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notizia  duodecima. 

Se  gli  Anelli  di  oro  fieno  fcgni  di  Nobiltà.  Per- 
che Ladislao  Re  portò  su’l  Cimiero  l’Elefan- 
te. A Conofcerei  Colori  ne’ram  ideile  inftgnc 
fo'rafticre,fe  vn  Gentilhuomo  di  antica  ftirpe 
può  oftare  ad  vn  Popolano^che  fi  allume  il  co- 
gnome è flemma  fua.  Gli  Ebrei  quando  erano 
in  Regno  come  fi  conofceuano  , diuerfità  di 
Arme  non  coftringe  à prouare  varietà  di  fa- 
migliale per  la  gelofia  del  Marchio  vn  Nobi- 
le polla chiamare à Duello.  Regolai  collo- 
carci Tedici  Quartine  conformi  à Reali , vi 
furono  titoli  conferiti  à ftirpe  non  regie  5 

fi  accennano  alcune  $chiatte,che  difeefero  da’ 
tronchi  de*  Potentati  fupremi . 


All’llluftriifimo  Signor  D.Gioambattifta  Spinel- 
lo Marchefe  del  S.R.L 


Hi 
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A'V.IIlunriflìma  faggiamente detto, che  lanci- 
la d*oro  fieno  infogna, c contracifre  di  Genti- 
l’huomini,  e lo  proua  Ammirato  , parlando 
della  famigliaSant’Angelo  a cart.toi.Appref. 
fogli  antichi  era  canto quant'oggi  diceifirao 
il  Cingolo  militare.  Veda  ella  Budeo,Sueto- 
nio,e  Valerio  Maflìmo, che  dira,  che  ionon_, 
habbia  errato.  Sanfouino  nel  primo  libro  delPoriginedc'Caua- 
lieridice  cflerefegno  propriodc’CauaJieri,ede'Senatori.  Dio- 
ne fiorico  , che  dopo  la  interpretazione  de*  fogni  dnnafie  pre- 
soli Anelli  FaraoneàGiufcppe,leggcfi  nella  Gencfi,r«/rt^«e_» 
annulum  de  manu fua,&  dedit eum  in  manu  eius  j Così  vedrà  iiu, 
Macrobionelprimodc’Sa;urnali,Plinio,&  Afconio  Pediano, 
i quali  fcriuono  della  Bulla  aurea  dc'Latini,iquali  vollero, che_j 
la  Giouentù  nobile  fi  conofcclle  al  fegno  dcirancllo,  & per  que- 
llo le  flatue  di  Numa,&  di  Scruio  Tullio  in  Campidoglio  furo- 
no vedute  con  fimili  abbigliamenti, & àgli  Oratorida  Romolo 
fi  donauano  anclla  d’oro,fcrifienelIcfueEpilloleilGueuara,ej 
ne’trionfi  fi  vfauan  ancora  d'oro, la  Purpurea  velie  dc'Pitriiijà 
fentenza  di  Plinio, era  tnteflùta  d’anclla,è  fi  conccdeua  per  cer- 
ta vna  raccordanza  notabile . Cefare  in  donar  l’anella , crcaua_, 
Caualieri  i fuoi  Duci, che  Orazio  chiamò  annulos  cqmtn . Cice- 
rone nella  Quinta  Orationc  contro  Verrelafciò  ferino  , chea 
Romani  campioni  dopò  le  di  loro  fofpiratc  vittorie,  donauano 
a Sccretarij  per  fegno  l’anello, fi  portaua  ncl’ditc  a nulare  in  no- 
ta di  fedeltà, pchc  diceMacrobio  che  da  quello  fi  flédc  vna  vena, 
che  termina  al  centro  del  cuore, è però  cantò  il  Poeta  t^uguflo 
manumgemmamque^idelcm.E  ancorgeroglificodipacc  afencen- 
za  di  Plinio, e Policrate  signor  di  Sarao  lo  confaci  ò al  tempio 
della  concordia  in  Roma  . E cifra  parimente  difccretezza,eme 
l’infegna Alcllandroil  grande,  cheintimando  alfuo  fauorito 
EfeftioneilfiIcnzio,con  vnoanelloglichiufe  il  labro,  come  an- 
che il  mio  in  quella  materia  fi  tace . 

Perche  Ladislao  porto  per  cimiero  vna  fella  d’Elefante  con_, 
vn  ferro  di  Cauàllo  in  bocca, lo  dice  il  nolìro  Parisde  Puteo  nel 
fuo  libro  nono  di  Duello, à memoria  delle  militari  virtù  del  Pa- 
dre, Red’Vngheriajche  vinfegiouancito,&  vccife  vn  gran  si- 
gnore  Vngaro  famofoncll’armi,che  ladiuifeàfpaucntode’ccm, 
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baitene!  portaua,  & il  Princ.le  infufc  per  iCpirito.f'idoriddicatu 
In  quanto  a cunofcere  i colori  delle  nobili  infegne  foraltiere, 
cièche  ieri  dijfi.&  ad  alcuni  parcua  ilrauaganza>a  Vs.illufìriflì • 
ma  sò,ch<  non  apportò  marauiglia,perchc  sà  con  quanta  viua_» 
applicazione  mi  (ono  appigliato  a (cifrare  quella  eroica  feienza 
dell’ Armeria.  1 Francelì,mi  è forza  che  io  tempre  mai  gli  loda»*, 
inueltigacori  ne  furono,e  lo  Itile  nè  tramandarono  a’Popoli  Al- 
pini. V liguri, Teutoni),  & altri  famuli  d’Italia, e d'Europa , nell* 
figure  in  Roma  di  Huomini  illuftri,chc  da  lontane  Regioni  coai. 
parucono  nel  noftro  Cielo,nelia  delincata  figura  V . i.  Iiluitrilfi- 
maie  ncaccorgera  ad  intendere  la  varietà  de’  Colori . 
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legue  materia  delie  Tue  nobili  , & ingegnofe 
fpccuiazioni . Può  Genti Ihuomo  d'antico , e 
nobile  lignaggio  oliare  liberamente  ad  vn  Po- 
polano, che  fi  arrogale  il  cognome , ei’infe^ 
gna  fua,  e cofeì  non  fi  trouaflero  di  quelli  fu- 
pcrbi,c  di  poco  nafcimento,che  giungono  an- 
cora ne*Ternpij  facri  , nonché  negli  edifici# 
profani, ad  ollentare  il falfo  per  vcro,comefeii  mondo  futle im- 
pazzato , ò cieco , contracambiano  le  din  ile  , folleuano  Haute 
Equelìri , e Senatorie  , e a lor  fuperba  ambizione  incidono 
gliEpitafi.feimarminon  fuffero  infenfati,da'cand»di,perla  ver- 
gogna,!* tralmutariano  in  rolli.  A colloro  darei  quella  pena.,, 
raedefima.chc  fù  giullamente  compartita  a Paglierino  da  Siena, 
e rac  lo  racorda  li  Domcnichi  nelle  facezie  del  l.z.dell  foglio  85. 
E quello  auuienc,pche  fon  trauiati  dalla  noflra  Patria  gli  atichi 
AatueidelRe  dell'armùBenedecta  la  Francia, che  gli  mantiene, e 
bcatitìcati  ancora  quei  noltriantepallaii  , che  le  santi  leggi  del 
giultojcdcl  cóuencuoleofferuarono.Lecorone  nc'titoli,lcuda- 
li  fono  tutti  alla  Reale, per  lo  che  neceflitato  mi  fono  farle  inci- 
dere conforme  l’hò  ritrouate, ma  la  regola, che  hò  rapporta nel- 
i'antichitade’titolirigidamcnte  fù  in  vfoda’noftri  vecchi  tempi, 
quando  fi  viueacon  ifchettezza  non  contaminata.  Ritorno  al 
filo  nnbil  quelito, c dico, che  nel  procedo  del  Conte  di  Triuento 
di  Afflitto  col  feggio  di  Nido  nel  S.R.C.  inBan'cadi  Bozzauo- 
traal  fogk459.fù  giullamente  prouato,cheinNdpoli,5t  in  altre 
Citta  del  Regno  fono  molti,chc  lì  hanno  arrogato  il  cognome 
delle  famiglie  nobili,non  di  meno i veri  non  comportarono,che 
fculpillcro  te  loro  armi  e ne  contradiflci  o con  la  giuflizia,ò  con 
altro  ritrouato,comeauuennc a mio  tempo.  Nellccolo  diAz- 
ziofincero(  fcriuopcrpaflarternpojf  aduein  Napoli  veite- 
na  piato.  Alelfandro  farcuaper  ilhmina  vn  capo  di  de- 
flriero,e  Lodouico  lo  fteflo,e  l’ v no  , e Paltro probauerunt  anti- 
quitatem  pretditlorum  armorum  . Dice  il  Diario  «fi  quella  ètà 
prelfo  di  me . Ma  volendo  Lodoaico  dai  litigio  fgrauarlì,  Ditrit, 
quod  licet  in  eius  Sotto  apparerai  Caput  Equi , trai  tamtn  in  rei  >f- 
ntatc  eqiut . Per  lochericorfe  vulgato  adagio,  per  difciogiierc 
preftamente  la  quellione  di  fuillo.  RSarjazarro  medefìruo  nc' 
iuoi  fclliui  cantici  fat iricK  M.  S.  appretto  di  me  fchcrzò  cantari- 


do  , nel  matrimonio  di  Don  Ioanne. 

H algida  venta  ,ò  Cannilo  jò  1 ottieni  A 
spulammo. 

In  quanto  poi, quando  vennero  Ebrei  in  Regno,  che  portaf- 
fero  fcgno,V.S.Illuftrifiima  ha  fauiamente  difcorfo . Moflri  al- 
l'Amico noftro  quelle  annotationi,che  io  mi  trono  a memoria, 
nel  Regiftro  del  Re  Carlo  Primo  de!  1169. ind.fbg.iAtt 
quello  di  Gio. Seconda  del  1413.1  .ind.fog.i  op.fi  fpedifee  priuile- 
gio  al  Padre  Frà  Gio:da  Capcftrano  dell’ordine  minoredi  Sati> 
Francefco  , che  polla  vietare  a gii  Ebrei  efiftenti  in  quello  Re- 
gno,le  vfure, che  vietan  le  leggi,  c cattivargli, fc  non  portanoil 
legno  del  Thaù. 

Diuerficàdiarme  non  conftringono.àprouare  varietà  di  fa- 
miglie lotto  vn  cognome  ftclfo  di  neceflìta,  quello  ancor  coo_, 
gli  dorici  molti  leggifti  han  penfato . Come  nc'  Brancacci,  ne* 
Filangieri, ne’ Pifcicelli,nc’Caraccioli, e in  altri.  Perche  molti 
delio.fteffo  Ceppo  variarono  le  infegne , non  folo  in  qualche^ 
parte, mà  ne*colori,anzi alcuna  voltale  mutarono  in  tutto. 

Trà  fuoi  dolciumi  comandamenti  mi  (critiche  per  la  gclofia 
di  arme  vn  nobile  polla  chiamare  à contefa.  Diuerfamcntc-» 
n'è  fiato  fcritto.  Molto  ne  apporta  Calanco  nel  Catalago  del- 
la Gloria  del  Mondo  nella  prima  parte  della  conduzione  48.  Il 
Dottilfimo  Paris  de  Puteo  nel  libro  6.  delcap , 30.  Propone  il 
Qucfito,e  concIude,che  qualùquc  lieuiflìma  differenza  nel  Mar- 
chio,appogiatoà  quella  Regola.  Non  omne  fintile  cft  idem  , 
ne  porta  molti  efempi,come  potrà  vedergli, c dice,  che  nò  ha  le- 
cito il  duellare, c queftoV.S.IJlufiriflìma  l’intéda  non  folo  da’cor- 
pi, ma  ne'differenti  colori . Lodouico  Ariodo,che  può  vantare 
più  inuenzionc,chc  Poefia  , fà  vfeire  ad  abbattimento  Rugiero 
con  Mandricando,  per  l'Aquila  d’argento  in  campo  turchino  , 
infegnaEfienfe,&  il  raotiuo  prefe  dal  contendimento  di  Aiace,e 
di  Vliffe  per  Parme  di  Achillc,comcleggefi  lidie  Metamorfofi 
d’Ouidio. 

Mi  auuifa  ancora  il  mio  Signor  Marchefe,che  di  miglior  mo- 
do lcfcifra  la  regola  per  collocare  guidamente  i ledici  quarti, 
chedeliafua  famiglia  vuol  far  dipingere, non  cerca  cfpofizionc 
la  capacità  del  fuo  talento  giudiziofo  , fiudia  la  figura  che  l’m- 
jtdirizzò  , c gli  fara  imprimere  giuflamentc  con  quell'ordine-» 
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oflcruato  nella  fcrcnilfiraa  Cafa  di$auoia;&  in  moke  Cale  della 
Germania . 
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T eccomi  all*  vltimo  capo  (Iella  Tua  Letterato  • 
ue  m'accenna,  fc  giamai  fuiB  abbattuto  à leg- 
gere in  iftritture,per  onoranza  delle  noftre-» 
famiglie, titoli  di  quella  maniera, che  corrano 
alle  Cafe  Reali, & io  le  dico, che  fi,  perche  ri- 
trouo.  Sereniflimus  Tyrrus  de  Bando  . Prin- 
cipe d'Altamura  , & il  Sereniamo  fu  dato  è 

Girolamo  Sanfeuerino, Principe  di  Bifignano.  Ne’Regillri  del 

Notaio  CefareAmalfisano  del  1494-NellaCafaGueuara  cor- 
rea l'onor  medefimo,doue  leggefi.  Sereniffma  Donna  Elionor 
de  Cueuara . Principefla  di  Altamura,  Duchcfladi  Andria_  , 
e di  Venofa  , e ConteiTa  dell’  Acerra  , fpofa  di  Lodouico 
di Lucemburgh*  Contede'  Lagni.  Veli' ^tr elùvio  Bcgi*  Sic! * 
del  incirca  Sing.M.  alla  piegatura  48.  confcruafi  vno 
(frumento  ftipolato  in  Lecce  , doue  vien  fegnato  del  titolo  fo- 
pradetto  GiosAntonio  del  Balzo  Orfino  . Quefte  onoranze-» 
hò  notato  fin'oggi, ma  alla  Progenie  de’Gicfoaidi  non  s'accon- 
uégonojcorae  giufta  difendente  di  vnNatural  di  RuggicroNor- 
mando,s'aflìcuri  ella, che  Con  le  fcritture  della  Trinità  Caucnfc , 
che  tutte  authentichefono  appreso  di  tne,per  la  diligenza  ope- 
rata da  Luigi  vltimo  Principe  di  Venofa  .Stame  peruenute,» 
da  11-archiuio di D.Ifabelia, della  quale Dama,perche  maritata, 
ne’Lodouifij  parlerò;  Lafcio.che  non  rilucono  , e non  fono  al 
Mondo  con  le  folite  grandezze  quei  da  Principi  Normandi  di- 
fcefi, detti  de  Palearea  dal  comune  Pagliara.ò  degli  Aielli,  ò de* 
Guarna  imperiale, de  gli  Aufieri,cognominati  Dauricri.Cutti 
vfeiti  da  Salerno, fede  vn  tempo  de'Goti  Principi, perche  altro- 
ue  nè  lafcierò  ricordanza . 

Io  Signor  D.GiotBattifta  mio  carUfimo.fe  poterti  annotare-» 
i titoli  mcriteuoli  delle  famiglie  , come  quella  di  Principatu  , 
crtinta,chc  per  incera  la  Prouincia  Signoreggiaua,e  prefe  il  co- 
gnome.-S’ella  (offe  in  piedi. deueria  efler  trattata  d'inchino,  nó  di 
cappello  à mezza  refi a,coflumanza  dc'nobili  Giouanetti,di  vna 
Italiana  Citta.  Ma  lafciamo  a parte  l'eftinte  , benché  quando 
materia  ne  auuiene.non  trametterò  faticarne  Audio,  di  raccor  le 
memorie  buone  de’virtuofi  partati  da  me  ammaflate  m trenta,- 
quattro  volumi  a penna, come  a miei  confidenti  è noto . La  Ca- 
la Ruffo  de’Conti  di  Catanzaro, è d'altre  buone  Città,  & Cartel- 
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le, che  non  meritargli  che  per  la  lor  potenza, e dominio  la  mag- 
gior parte  della  Calauria  d lederò  à Greci . Quei  d’ Arena  non_, 
difeefero  da  Signori  N ormanni , fi  conofce  prendere  i cognomi 
del  feudo, benché  ancoragli  vficataoffcruanza  Longobardica.,. 
Ella  difeefe  da  Ruggiero  Concublct  naturala  d»  Ruggiero  con 
pace  dcJl'Ammirato.'Pice  bene  il  Tu  tini, che  oltccquellojche-» 
del  Fazzellj  rapportali  nell’Iftoria  di  Cicilia  al  fog 4S4;  che-* 
Gugliclmod’  Arena  fù  Gran  Giuflizicre  del  Re  Manfredi. 
Hò  ancora  or  iginalmentc  autentico  il  Priuilcggio,  cheli  coftu- 
difee  in  Santo  Stefano  defBofco,  e nella  Tenitura  fottoferiuefi 
Goffredo  legitimo,ena»uralc  è pai  Ruggiero  Concublct  Ballar- 
diviene  quelli  per  calculo  del  ìo^.ad  eflcr.c  del  Conte  Rug- 
giero,da  cui  originò  i]  Re  del  fuo  nome  ^rimo  dellVna,è  dell'al- 
tra Cicilia  Monarca . E quella  origine, che  hà  variato  , nonsò 
per  qual  inuentata  fauola  il  cognome  non  è Reale  ? è che  dipen- 
da da’  fupremi  Principi, che  nel  principio  non  conofccuano  fu- 
periqri,faluo  che  Dio;  fi  dice  il  fallo  ^ Caro  Signore  Don  Gio: 
Battifta  vi  fono  di  molte  altre  famiglie  fuor  dell’accennate,  che 
lì  poflòno  al  mio  parere  gloriofc  vantare, ma  perche  fono  à dif- 
fondermi nel  mio  Teatro, efTeodo  quefie  hdtizie,  fa  punto  la.» 
fchietta  penna  affettionaca  alla  Tua  beneuoglienza  fincera . 
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NOTIZIA  DECIMA  TERZA. 


Doue  fichiarifcono  le  ragioni  in- 
dubitate de’Signori  D.  Do- 
menico^ D.Niccola  di 
Coftanzo  Germa- 
ni. 


Per  gli  onori  intermedi , che  loro 
competono  ( ex  fìliatione  ) 

' con  lllluftre  Seggio  di 
Pprtanoua  di  Na- 


AH’IlIuftriflGmo  Signore  Catialiero  di  San  Giacopo  Don_» 
Fi  anccfco  Dentice  di  Nido . 


Lo 
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Lo  feudo  de’Coftanzi  è il  Leone 
aurato  Je  code  argenteejl  rima- 
nente di  colore  di  Cielo-.-  ; 
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O non  hò  gli  occhi  dell’Aquila  , come  crede 
V.S.I.acciò  che  po/la  fi  flare  lo  fguardo  alla  luce 
dell’altrui  glorie,tnà  habbia  luogo  rvbbidicn- 
za  per  acqui Aar  merito  foco.  Nuda  compari- 
(calaverna,  elafciad  altri  pompofa  veftcdi 
eloquenza.  Ella  ricercali  mio  parere  intor- 
no alle  fcrittureoriginalùò  autentiche  da  me 
cauate  in  buona  parte  dal  buio  delie  tenebre, e portate  al  chiaro 
del  Sole, e con  fedeltà  cuftodite . E quelle  fono  del  Ramo  de’  Co- 
fìanzi  oriundi  di  Pozzuolo.  Farollo.V.S.I.fappia,  qualmente-* 
i SS.fuoi  Cugini, Capitan  nella  guerra  viua  di  Lufitania  D.  Do- 
menico^ D.Niccolò della  Famiglia  Cofiàza  fratelli, noti  Gend- 
lhuomini,(ono  rifoluti  giuHamcte  rapprefentare  al  Còfìglio  de' 
Caualicri  di  S Chiara, e modeftamente  cfporre,come  rettamente 
difcendonodal  quond .Giottanncllo,(  Io  rapporto  i nomi  confor-  • 
me  proferiua  quella  arrugginita  antichità)  perche  dottarmi  di 
Coftan^o  vuol  dire,che  in  pacifica  poflcflionc  nei  i $po.  godea  la 
fpecial  Nobiltà  nella  Piazza  di  Portgnoua  di  Napoli,conforme 
ai  prefente  godono  altri  della  raedefima  Cafa  dipendenti  da_* 
Pozzuolo.  Et  in  quello  meco  non  folo  concorrono  tutti  gli  ferie- 
tori  di  buon  talento  veridico  con  Angiolo  di  Cofianzo  ftelfo , 
che  nel  fccolo  fuperiorc  nelle  Storie  non  hebbe  chi  gli  ponèfle 
il  piede  auanti;tnà  gli  antiquati  tumuli  , e gli  affumicati  Codici 
dc’Rcgij  Archiuij.Per  loche  D.Domcnico,c  EtNiccolò, co- 
me io  diccua Operano  per  fentenza  del  S.C.elTere  annouerati  an- 
. cor  cflì  à gl'intermeffì  onori  di  detta  pofletSone,  e di  godere  tut- 
te le  prerogatiue,edignità,che  partecipa  ogni  altro  Gentiih uo- 
mo di quelNobilifiìmo  Drappeilo.Non  però  con  darneprima_» 

. notizia*anaifupplica,alÌ’IlluftrùEmoSenarodiqucl]a  Piazza,e 
da  perfona  di  autorità, e di  talento  ben  nota  far  rapprefentare  le 
lorogiuftificatedimande,per  le  quali  hauendonefacte  preghie- 
KralnoflroMonarca,che(ga  in  Cido,com’eraneccflario,a  j.di 
Maggio  idd^ne  ottennero  Regio  Alfenfo,  il  quale  fù  ammclfo 
dal Collateraiedi Napoli à zi. di  Agofto  1 dd>.e  regiftrato in_, 
Canccllaria  per  Gentilem  in  Uterarittrn  Sn£  Maiefiatis  7 fol.  t dj. 

Per  cEiariregliAttoril’iiljnza,  che  haufanno à fare  , c per 
iftabilire  della  loro  giuflizia  le  fondamenta  , dcuono  pri- 
mieramente prouare  , come  dal  quondam  dottarmi  det- 
to 
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toCiouannello  fiano  diramati  , e qucAo  da  Padre  à figliuo» 
lo, tanto  per  iftrada  di  Scritture  publiche  , ò priuate  di  ogni  fo- 
lennità,altriracntcfarcbbero  efaminati  per  articoli  Huominiia 
ijiulkà  Illuftri,eruditi,dibuonafama,cdictà . 

Per  fecondo  fcifrareglionori,che  rcftringe  fcco  l'Vniuerfità 
de’Nobilidi  Portanoua  in  perfona  di  d.  Giouanncllo.  E così 
viuamente  campeggiano  gli  atti  poffeflìui . E quelli  fono  i due 
fodtffimi  Poli,  ne’quali  fi  gira  il  Ciclo  della  giuftizia  ad  influire 
le  Reintegrazioni  alle  Nobili  Piazze  de’Seggiàciafcheduno  , 
che  con  quelli  mezzi  pretende  . Quindi  io  da  mio  Ichietto  fen- 
timento  noto  àV.S.I.daròàdiucderc dalla  breue  narrazione^ 
di  quella  carta, che  dellVna,c  dell'altra  ragione  non  è poucra  la 
• linea  di  quelli  Coftanzi . 

Qj^el  che  s’apporta  al  primo,!!  è , che  Giouanncllo  fia  flato 
Gentilhuorao  di  Portanoua . 11  che  fi  chiarifce  da  più  atti  pof- 
felfiui,e  quelli  fonoquelli,che  ficguono. 

Si  produrrà  vnaferittura  del  ijpo.  cheficonfcrua  nell'Ar- 
chiuio  A.G.P.e  da  molti  anni  prefentata  in  Banca  di  Scacciane- 
tonel  Procedo  di  Ferdinando  di  Afflitto  con  la  Piazza  diNido, 
doue  fra  gli  altri  radunati  nel  Seggio  di  Portanoua  leggelì  loan- 
nellus  de  CoJìantio,Si.  è il  primo  atto  potfclfiuo . 

Il  fecondo  prouafi  per  vna  patente  del  1400.  del  Re  Ladislao 
efiflente  ncll’Archiuio  figgi*  SicU, che  principia.  Ladislaus  fiex. 
Nobili  viro  Ioannello  de  Coftantio  de  Tutcolomagns  noflra  Curi * 
7rlagtjlro  fiat  tonali, noflri  bofpicij  Magi  {irò  Ojìiario , Cam  diano, 
fideli  noflro  diletto  grati  om  krc 

Da  quefla  ferii  tura  raccoglie!!  efler  egli  flato  in  buona  grazia 
del  filo  Principe  , mentre  che  nelle  riuolture  del  Regno  erano 
vari;  Potent  i a far  tella  per  lo  Scettro  di cffò,conformc  narrano 
tutte  le  Storie  di  quella  età  di  quello  miferabile  Reame. Ladislao 
dunque  in  luogo  del  Caualicro  Berardo  Ofiero, buona  cala  mà- 
cata  a N ido,gli  concede  in  cuftodia  la  Piazza  dellaCittà  di  Auer  *• 
fa  ,efuo  Circuito, al  quale  affeggna  per  lo  comodo  di  Aia  perfona 
quattro  huomini  armati  à cauaJlo  , c della  forma  ftefla  dodici  à 
piedi.  Da il  accennata  Cedola  apertamente  fi  feorge  nonfolo 
Gfouanncllo  godere  a Portanoua  , come  Macflro  Razionale  , 
ma  effer  Maggiordomo  del  Re , e Coppiero  della  fua  Nappa, c 
lafciando  a parte  per  ora  i’onorauaa  della  foce  Milite  diròdi 
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più,c  l’olferuaScipione  Ammirato  l’Euàgelifta  de  gli  dorici  nel- 
la prima  parte  Jcllc  Famiglie  al  f.  i<S8.che  viuéte  Ladislao.wr* 
Woi/l/craparola}che  valea  molto  più,cheCaualicre,ò  Signore» 
E perche  i Maedri  Razionali  con  1’aggiuntodr  Miles  , con- 
forme accennai,  erano  di  Piazza, e fuor  di  eda  veniuano  anno- 
tati ncil’antichefcritture.come  Dottori^  perhuomini  lettera- 
ti,ollcrao  nel  1401.it]  vn’ordine  di  Ladislao  vnico  da  me  confi- 
dcrato  nell' Archiuio  grande  della  R.Camera  ifcmto.J^g/«  Salis 
Cedola  ex  codcm  vol.Triuileg.f{egia  S1cUfol.30Jt.douc  ordina  il 
Re  al  Nobile  huumo  Nicolofodc  DauidisdiGenoua , & a Ga- 
bellieri dc’Sali  della  CittàdiNapoli.chc  come  al  foluo,  lenz’al- 
tra  replica  diflribuifcano  quattro  tumula  di  Sale  per  ciafcun_» 
Maedro  Razionale  della  fua  Camera, che  a gli  elidenti  fi  dcuo- 
no,fra  gli  altri  Militi  di  Portanoua  vedefi  il  aodro  Giouanni  di 
Codanzo  Milite  di  Pozzuolo/criuendocosi . ^Antouius  de  Tau- 
ro ,Loyfius  de  Logorio, Andreas  Captala, loanr.es  de  Madio,  Ioanncs 
de  Cofiautio  de  Tuteolo  Milite*  gii  altri  nella  fcrittura  della  nu- 
merati han  l’aggiunto  de’Dottori.  Quello  ordine  c regtftrata 
invn  volumetto  in  foglio  pergameno  , e rapportato  dail’Ar- 
chiuario  Dottor  Toppi  al  primo  Tuo  libro  dell’origine  de*  Tri- 
bunali  a car.277  e 2 jS.con  la  data  à ip.Nouembrc  indù . X.  fen- 
za  millcfimo  (cmplicemcnte,la  qual  calculata,con/oi  me  c’in le- 
gna quel  gi  i Intorno  di  Clauio  nel  Calidario  Perpetuo  giudamé- 
tecorrifponue  l'Annoda  me  notato, che  nonfolonc’Notari  an- 
tichi,naa  nelle  ferirmi  e de’  Re  allo  /pedo  l’Indizione , ò l'Anno 
ficorgefi  nudamente . 

E che  i Maedri  Razionali  ( da  detto  à memoria  degli  huomi- 
nicuriod  de’fa.tti  antichi  ) in  quel  tempo, come  dichiara  Mari- 
no Frezza  buon  Conligliero  della  vencràda  memoria  del  nofìro 
Iraperador  Carlo  V erano  quelli , che  oggi  giorno  chiamiamo 
Prendenti  di  Camera, & haueanoin  cudodial’entrate  Regie,  fi- 
che giudamente  Coroputidi  Reali  da  quell’ottimo  Cronida  di 
Scipione  A 'emirato  chiamati  furono,e  prima  d’elfo  lo  diffe  Bu- 
deo  alla  Pandetta  rpj,.  E che  quelli  doueano  elfer  di  Piazze,  non 
vie  dubitazione  alcuna, quando  pcròhaucano  raggiunto  di  Mi- 
te*,co  me  hò  detto, c fra  le  loro  capitazioni  vna  fra  i’altre  leg- 
gali rapportata  nella  prima  parte  dc'Tribunali  del  Toppi.  Idem 
qtudjìt  Ucitum  citili  iet  Sedili  Cimtatis  Hcapolis, in  g itojunt  Ma- 
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giflri  Xjtiomìcs  , elicere  ad  fcdendum  in  diSaCuriatoi  Magi (Irti 
Egt  tonde  s,quot  bominet  Magi  (Ir  i I\ationales  ipfiut  Sedila  volue- 
nnt  ad  fedendum  in  Curia  ipfa,d ammodo  quod  eligendi  non  fini  plu- 
ncs, quam  quatuorpro quoltbet Sedili, & vn'aitra fc nc  oflcrua  nel 
Procedo  di  Vincézo,c  Scipione  di  Raymo  colfeggio  della  Mó- 
tagnanel  S.R.C.in  Banca  di  Borrello  nel  foglio  70.  E nella  lite-» 
di  Cefarc  Frezza  con  N ido  appredo  il  Maeftro  degli  Atti  vn  té- 
po  Gualtcri, oggi  Litto  a car  io?  at.chc  dice.  Quod  nyllus  ad- 
mittatur  per  Curìam  in  Magiflrum  ^ ationalem  ipfins  Curiti, ni  fi  fue. 
rtt  Nobili*  quinque  ex  Sedtltbus  Cantata  Neapolis  ,autfit  Litera - 
tut,vcl  Doftor . Cosi  ancora  rafferma  Terminio  nell*  Apologia 
de*tre  Seggi  folto  il  cui  nome  celali  il  propio  di  Angiolo  di  Co* 
danzo pariandodclla famiglia Pignonediccndo,  che quedoof- 
firio  nel  1409 era  di  molta  dima, è chea  foli  Caualicri di  Seggi  lì 
Concedea>&  a quelli  ch’erano  Dottori  conforme  fi  c notato.  E 
quello  Tribunale  de  i Maeftri  Razionali  era  fuprerao,  perche-» 
compartiua  le  Leggi  a tutti  gli  altri  Minilìri  del  Regno,coifor- 
me dice  D.Ferdinandodella Marra  Duca  della  Guardia  nella 
fua  Storia  nelle  Famiglie  a car.i.è’l  mede  fimo  aiferma  D.  Carlo 
Cala  Prefidente  del  nollro  Rc,c  Duca  di  Diano  nella  Storia  de* 
Prencipi  Sueui. Et  vltimamcnic  il  Padre  Carlo  Borrello  nelle-» 
fueCalìigazioniad  Elio  Marchcle  parlando  della  Famiglia.» 
Guindazza  al  foglio  xoi  aderendo  e ifere  dato  quello  Magiftra- 
to  il  maggior  di  tutti, e con  ragione,che  in  elfo  li  adunaua  tutta.» 
quella  potente  giurisdizione, & autorità, che  oggi  compartita— 
in  molti  offici j di  Toga  fi  efercita . E qucdijper  quel  che  mi  ri- 
cordo, variarono  il  numero  di  digerii  in  diuerfe  ftagioni.V iucn- 
te  Ladislao  fi  numerarono  trentacinque  , forgendo  Alfonfo  I. 
trentafei,&  nel  cadente  fccolo  del  1 585  erano  dieci,  & otto,  ol- 
tre due  Giudici, c queda  cofpicua  autorità  delle  Piazze  per  or- 
dine degli  Audriaci  Monarchi  fi)  tolta  nel  1 ypo.nclla  Vifita  Ger 
neralcdclRegnoperD.LopcsdeGuzman.  Tanto  per  «fuggi- 
ta di  penna hòlcrittofuccimamentede’Maeftri  Razionali.Chi 
à pieno  Tara  curiofo  delle  variate  loro  oflcruanze  intendere  i Ri- 
ti, vada  a ricercar  gl’intieri  Capitoli  di  effi , che  fi  riferbano  in— 
Banca  di  Palma  per  la  Camera  del  nodro  Re , e tra  miei  mano- 
fcritti  autentici  fi  podedono  in  cura.  Qyedononhò  voluto  fei- 
frare  al  mio  Signor  D.Francefco,che  molto  intende, ma  per  ha- 
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in  Pezzuole, e che  del  Ceppo  di  Giouannello  non  ne  fiano  altri 
rampolli;  E per  argomento,  chenonhà  replica.  Nella  fua^ 
Cappella  eretta ,doue  fù  deportato  Alcflandro  fuo  figliuolo, due 
Velcoui,vno  diGiouanneilo  Germano  , e l'altro  di  Alcflandro 
figliuolo,e  Umilmente  vn’altro  detto  Febo, Lutio  , Ferdinando, 
D.Giacopo  dell’ Atefla  Prepofito»e  D.Simone  Decano  tutti  ret- 
ti defcendenti,e  collaterali  di  Giouannelio,&  vlt  imamente, che 
fi  ritrouò cola  fatalmente  Alfonfo  Auolo,degli  Attori  han  go- 
duto queflo  bcncficio,e  non  altri  Coflanzi  per  non  deriuare  dal- 
lo Stipite  di  Giouannello  . Anzi  il  / us prtefentandi  delle  f appella - 
tue, che  per  lo  Legato  de' (locati  _jo.  la  feto  il  quondam  Giouannello , 
fù  fempre  nel  Ramo  degli  Afcendcnti,c  Collaterali  degli  Atto- 
rce non  in  altri , perch’io  ritrouo  effere  fiato  conferito  cornea 
veri  Patroni  nel  ijd^.daGic.GiacopoiGio.-JLuigi  Suora  Apol- 
lonia,e daLn^iOycbc  dijeende darcttiffìma filiazione , perefjcre 3. 
tAuolo  dt  D. Domenico, e D.Nucolò . IltuCtovien  confirmata  per 
ifcriiture  di  antichi  Notati  , per  Decreti  de’  Vcfcoui  pafiatidi 
Pozzuolo,  eperfedcde’jMiniftri  della  Catredralc , edi  alcune 
logoratiflìme  Tabelle  per  annotar  la  celebrazione  dc’Sacrificij 
Diuini,à  chi  fi  douea. 

Di  vantaggio, che  non  vi  fia  altro  di  quefia  linea.B  da  faperfi 
qualmente  negli  anni  de’noflri Genitori  il  Prelatodella  Città 
Don  Martino  Leone, e Cardena  per  ampliarci  rinouare,  come 
fecelaChicfa  cadente  d'inuecchiatiflìma  antichità  per  effere-* 
fiata  prima  confacratada’Gentilideir  Idolatrìa  foueichiamen- 
te  profani  ad  Auguflo,dcue  ancora  di  quelle  marauig  linfe  ruinc 
in  alcune  Colonne  le  ne  vedono  prodigi;  fiam pati , il  qual  tem- 
pio fù  dal  profano  Celare  dedicato  al  menzegniero  Giooe,  co- 
me vuol  Seruio,&  altri  attefiano.che  AugufiodaCalfurnio  fa- 
llitalo fotto  nome  del  Padre  degli  Dei  folle  onuc  diede  cntuiiaf- 
mo  in  cantare  al  Poeta  Mantouano.  . 

NamqueeritillemihifcmperDeus,  finche  corrette  l'anno 59. 
della  nofira  Redenzione  viuente  Patroba, primo  Pallore, difee** 
polo  di  S.  Paolo  &vnode’7i.  DiicepohdiChrifto  per  la  cui 
nuoua  Struttura  del  Pameone  Sacrato  , doue  fi  adorano  vàri  j 
Martiri  dclCrocifilfohebbeàfcriuereil  Religiofo  Cronifta^» 
D.Ferdinando  Vghelloncl  fuo  tomo  feftodcl  fog.^i^id  maio - 
rem  Baftlicam  rcdcawus ,quatn  diritti ut  expugnato  Tempio  Calfut\ 
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mano  in  Cathedram  ere8am,Diuo'que  Troculo  confecratum  fuìffej, 
banc  vetuftate  prope  de  format  am, ac  ruinofam  Mirtina*  de  Leone, 
& Cardenas  digniffìmus  Eptfcopus  nobili  Urchitcftori*  arti s fche- 
mate  nuper  à fundamentis  conjlruxit  . E poco  appretta  parlando 
(Jcl  Vefcouo-ftcflo  il  medefimo  autorizò,&  il  tutto  adocchi  reg- 
genti fi  ammira . Statim  enim  vt  ad  diurna  federe  espìffet  Cathe- 
dra le  T empiuta  vetuftate  fatifcens  i fundamentis  nona,  & ampia _> 
molitione  color atis,c*latifquc  Marmoribus  incboau:t,perfeeit , fa- 
crauti, ac  magmficentius  exornauit  facrauè  nobili ,&  infigni  fupellc - 
dite  addajtxit.condtdic  nouum  Sacrarium,in  eoque  fuorum  Jtntecef- 
forum  feriem,quam  exquiftia  indagatane  cxpiicatuscft  , pidunu 
exprejjit. 

Per  lo  che  in  telo  dal  Padre,eZu  degli  Attori  campa  ruero,e 
per  chiaro  iftrumeoto  rogato  per  lo  Notaio  Fra ncefco  Puoco 
di  Pozzuolo  giuftamente  furono  loro  conceduti  vari;  antichi 
Tumuli  de’  loro  pattaci  tutti  con  Epigrammi  onorcuoti  di  No* 
bitta, '&  imparencaticofpicui,corac  potrà  vederli, fra  quali  Mar- 
mi  Icpulcrali  vi  è l’antico  di  detto  Fondatore  delta  Cappella, la 
quale  fla  limata  in  vna  nuoua  dedicata  à Santa  Maria  Torta  Ca- 
li,in  vno  Villaggio  de' Coftanzi  nella  Villa  di  Napoli  nomina- 
ta due  Porte.  N ella  fepoltura  di  GiouSnello  feorgefi  in  Marmo 
di  balta rilieuo  (colpita  la  fua  figura  , fofpendcndo  al  fianco  lo 
fioccounfcgna  > che  baiamente  fi  concedea  in  quel  tempo  i chi 
eradal  Re  lleftaadornatodel cingolo  Militare.  Vi  fi  feorgono 
à prede  due  cagnolini, geroglifico  della  fedeltà  douuta  àRcgnà» 
ti. Nekpetto  tiene  l’antico  flemmade’Coflanzi, vellico  con  El- 
metto amagìie, e l’eflremita  dell’origliere  fioccata,  tutti  arredi, 
« con  r iciferc  di  chiariffima  nobiltà, che  non  poteano  nelle  tom- 
be inctierfi/e  non  da  gcnttihuomim  di  chiariffime  gefle  , nel 
frootifpiziodella  lapidaleggefi  Miidioraa  latino  con  Caratteri 
Francefi.  Hic  f iacet  corpus  Nob.&Egrcgif  viri  Io  amali  i deco- 
rando Militi s lifgifde  Tuteola.  Parole  fchieaifiùncdi  vero  No- 
bile di  quei .fccoio  non  corrotto, douc ancora  lafuperbìa,  c la_, 
maligna  ambizione  de'mortaii  non  hauea  dilpiegaco  nel  Cielo 
della  vanagloria  mondana  i voli  fuoi,nc  penfauai’huomo  di  ca- 
nonizzare (è  fteflonc’fa Ili  alla  aK>rte,perche  fi  r icordaua  di  effer 
morule.  Quinotoaucora  raggiorno  di  Miles  Dignità,  che^» 
mimo  polca  ai  rogarli  faluo,  che  coloro, £ evi  erano  graui  pe- 
ne 
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ne}  che  veniuano  armati  Cafcalieridallepropriemani  dei  Re, e 
lo  dice  benché  fia  noto  à gli  intendenti,  Francefco  Sanfouino, 
parlando  delle  Famiglie  Iliuftri  dell’Italia  della  Cafa  Coftanza-» 
a carte,  i8p.c  rafferma  Francefco  Zazzera  nel  primo  volume-# 
delle  file  Storie  di/correndo  della  ftirpe Camelia  deii’Vmbria^j 
Per  lo  che  bene  fcriiTe  nel  T rateato  degli  ordini  Militari  1* An- 
tuer piano  Francefco  Menenni;  alla  pagina  14.  Judes  nemo »«« 
{citar. 

Di  quello  Sepolcro  caliginofo.conforme  viene  dalle  tenebre 
dei  mio  inchioflro  delineato  , fe  ne  porta  vn’Atto  publico  per 

naanodiNotar  Francefilo  Letizia  dtNapoiitdoneinteruengono 

per  tedi  moni;  il  Signor  Marchefedi  Monte  falcione  D.  Anto- 
nio Podcrtco,&  i Signori  D .Fabrizio  Carafa  di  Francefco, cD. 
Orazio  del  cognome  flebo  di  Antonio . 

Or  qui  giudico  opportunoconfiderardiafuggita  rimettendo- 
mi al  Signor, Prancefco  di  Andrea, fe  gli  parra  neceflario , pre- 
gandolo,ch’egli  parli  nel  foro  giuridico  per  varie  ragioni , che 
mi  corrono  per  la  memoria, note  à quello  buon  Gentilhuomo  , 
e letterato  Amico.  VogJiodirequantafòrza  habbia  l'identità 
del  cognome,e'l  marchio  in  quelle  famiglie  d’vna  medefima  Pa- 
tria c fi  ben  tradenti  wt,  che  appretto  .leggi bi,[  ne  io  m'ingan- 
no Jprefiime agnazione.  NefimarauigltCariffimo  Signor  D- 
Fra«cefco,fc  ioda'viali  fpinofi  delle  borie  mi  fono  portato  nd 
laberinto  della  confu lionelcgalc.  La  bella  Arianna  della  ragio- 
ne mi  concederà  il  filo  per  vfeirne . Leeone  le  primiere  trac* 
ciate.  Il  mio  argomento  v iene  fcifrato dalla  Uum  precum  p.C, 
de  liberati  caufa,cquc{ìa  identità,  che  fi  giudica  negli  ftipici  la.* 
chiarifce  jirtt. Calcati. Tttenocbx  con  altri  Atleti  delle  palebre  di 
Abrea  l’alfoda  ottura  nel conj. 88.il  quale  viene  fcifratodal  famo- 
fo  Reggente  IXFabioGaleoia  il  Vecchio  nelle  fue  IIJuitrii&tne 
Controuerfie  nel  litro  *.r.z  jm.47 .Voglio  dire  difendendo  tutta 
la  Cafa  Cobanza  da  Puzzuolo , in  altro  tempo  gran  Citta  antt- 
chiffima  Colonia  de’Popoli  Sami;, come  proua  il  Capaccio  in  Htf. 
‘PuteoLGiufeppc  Trtormiùnelìo  fu a Antichità,&  altri  ; però  da-» 
Poeti  Saraia  fu  dettatosi  in  legge  Aribrocatica  felicemente  per 
molte  catene  di  fccoli  fi  confcruò;ma  in  quello  luogo  la  penna* 
mia  nonricerca  raccoglier  Je  glorie  fuc  dagli  Autori  Greciyper 
raccordarle  alla  fama, perche  oc  fono co»ì  divulgate  le  bone, eh* 
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fn  vano  poiriano  pochi  periodi  reftringere  nelle  calendede'po- 
Acri  panegirici  di  eterniti.  DiYòfolo.che  non  fenza  ragione, 
piccola  Roma  fùPozzuoio dal  Padre  dell’eloquenza  chiamata. 
Però  iCoftanzi  fi  poneano  con  onoranza  de  Puteolo  alloluta- 
mente  ne'lor  primi  Naeali,poicon  Cognome, e Patria  . Per  lo 
che  non  folo  fi  arguifcceflereglf  Attori  del  Ceppo  Hello  godè* 
te/ed probat ut  mi iuggerifea  Aret.nel  confiti.  $7. Calcari,  nel  conf.S . 
Mcnocb.nel  Ub.  6.  cap.  1 f.  e col  celebre  per  tutti  1 fecoli  Ptncen^o  di 
Franco  nelladccif.107.numA. e maggiormente  llimafi  verità  in* 
contrattabile  cornfpoudente  l’antica  Armalo  me  propofi, per- 
che identità t fumili a ob  tnfignium  couformitatcm  demonfiratur . il 
tutto  mi  lugger ifte  Bartolo  in  Uutclas  num.q. ff.de  capii,  duninut. 
L'affermò  C affatico  nel  Catalano  della  gloria  del  Mondo  trattando 
delle  Armi  al  nu.ìo.ncllafr  ima  parte  della  concia/.  41.  odila  muu» 
fentcn\a  è fautore  Elio  Marcitele  parlando  de'Caraccioh . Il  fatica  - 
to  antiquario  il  mio  "Padre  Carlo  Borrello  fenuendo  della  Siirpe  la- 
nari detta  comunemente  Gennara.Lafao  à parte  Torret.  de  nobili!. 
Gent.cap.t .co/.ptì  GtacopoGruoter.de  ture  mamum  lib.  z.  cap.  iz.e 
tutto  quclloyckc  fenffe  con  chiara  penna  nella  fua  Napoli  lUuftrata- 
Marco  Antonio  Sorgente  nel  iJib.al  cap.  1 z.n.qz.  e lo  fttfio  conclu- 
dono Anna  padre, c figliuolo, e molti  altri , che  per  breuità  tralafci * 
eoi  mio  caro  erudito  Francefco  di  Pietrine' fuoi  configli  al  jo.  ecofr 
accuratamente  il  mede  fimo  afferma  parlando  della  fttrpe  Saluacoffa, 
e Coffa  vfeita  da  Ifcbia  nel  lib.zMlU  fua  fioria  al  foglio  in.  c alli- 
gando faggiantente  Elio  Marchtfs  ,che  dejidera  differenti  quefle  due 
C afe  iUufiri dicendo  cheli  douea  bafiarc,thegU  vut  egli  altri  rfcif-> 
fero  da  »«<  patria  fteffa,#-  ìrfaffero  le medefime  injegiie . ; d 

£ che  g i r Attori  miei-  fiano  dc’Cofianzi  oriundi  di  Pozzuelo, 
conforme  tutti  gli  akridipcndono,  doue  pofiedono  ancora  be- 
ni,che  furono  de"  loro  maggiori, chi  ne  difficili  ceri  ? Notati  di 
più  che  rjfcrbano,comc  io  da  principio  hò  detto, pofleffione  di 
nobiltà  che  fe  de’Co  Aanzi  in  genere, e del  Marchefe  di  Corkto, 
che  godeain  ifpecie  dille  il  Capaccio  nella  Aia  biftoria  Napo- 
ktana^nelcut-tetnpoychc fi  Oampò  ambeduo  vincano,  cofian- 
tios  ex  Germania  cum  Federico I.Anno  n$q.Puteolos  adutniffej 
quii  dubitai  ? Ueapohm • deinde  feda  tranflulerepn  qua  e a familiru 
omnibus  nobilitatiti  fpledonbus  Bggumfamtliar irate, Magi firatuu m 
decorejitulorum  amplitudine  emicwt . CuUamen  maxime  addi  die 
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tumen  Tuluius  Coflantfas ,in  quo  Neapolitane  Citntas  omnia  gloria 
ornamenta  in  fc  tota  conuertit,  Philippo  II.&  Ili.  cor ut,  fupremo 
N capoti  Magifiratu,&  Marcbionatus  titulo  tnligmtus . Ancora  dei 
Ramo  del  Zio,c  padre  degli  Attori  miei  le  Regie  loro  memorie» 
che  pofledono>an notò  nella  giornata  io.acar.p9^.delluoFora- 
ftiero,c  ben  potea  Caperlo, non  foio  come  accortiifimo  Cerwero 
delltombre  antiche,ma  per  efler  Cittadino  di  Pozzuolo.  E torno 
rn  puffo  à dietro, e gli  ferine, che  mi  era  dimenticato  nella  famiglici* 
di  Coftan^o  menttenarui  due  fratelli  Filefio,c  Lcandro,l'vno,cbccol 
valor  deiformi  l’altro, (he  con  laprofefftone  di  GiwrifconfuUo  giun- 
gono alla  Nobiltà  molto  splendore  camminando  dietro  la  traccia  di 
.quel  grand\Auo  loro  Giouam Batti fia  delta  Torta, e canferuando  con 
gli  andamenti  quelche  in  memorie  antiche  > e fattori  concedutida’  1\$ 
alla  lorcafa  fi  contiene'.  jU'ì  • i 

Echi  non  dirà,  ch*io  eflendomi  riftrettoà  riti  delle ooftre_» 
Coftituzioni  Napoletane, nelle  proue  di  vna  antica  Filiazione, 
che  raanifefiameme  dalla  mia  penna  fi  (piega , fianelle  ragioni 
abbondante  in  appoggiarmi  ancora  all’aatorità  de  gii  fiorici  , 
thè  fono  maefiri  della  vita  vmana,à’  quali  tanto  più  buona  fede 
fi  deue,quanto,che  per  la  virtù  van  famofi,ò  è priuo  del  ragio- 
ncuole,ò  maligno  fenzaragione^perebe  non  foio  li  lume  del  có- 
ttcneuolc  ce  rinfcgna;mà  le  noftrc  leggi  cc  l*amma<flraoo,epre- 
cifamente  nel  cap.far.è  al  fecondo  iq.q.i  & ileap.  cum  caufamal 
- primo, doue  la  g'of.&  i Dottori  ce  l’affermano  con^indrea  d’1  ferma 
nel  proemio  de’ feudali  alla  que filone  i.nu.jo.e  nella  difputa^ioucj 
fefia  neifine, «me  Bartolo  nella  l.t.ff  fi  certum  pet . nella  colonna  4. 
Soccìno,e  Tur  parati  nu.l  58 .&■  altri, ibe  per  breuità  fi  tralaf ciano 
rapportati  da  F elmonel {opra ferino  capitolo  tum  cakf am , elofleffo 
,i ruote  C affane»  nella  fu»  prima-parte  del  Catalogo  della  gloria  del 
Mando  ailaconfideraiionexH.  ; . 

■j  Rquefto  ammaeftramento  in  più  libri,  che  à noi  raccordano 
le  Imperatorie  leggi, ben  Fintele  in  vn  periodo  il  fauio  Impera* 
dor  Bafilioallor  dindonando  Leone  fuo  figliuolo  hebbe  à dire. 

luflonat  veterer itene  recufafib*  enim  reperiti  fine  labore,  qua 
altj  cum  labore  collcgcnmt . • ...  1 

- ! Credami  Signor  Caualier  Dentice, che  quelle  ragioni , eh*  io 
chiaramente  vò  ponderando, non  fono  fantafimedella  mia  pcp- 
jBa,ma  idecdcglialtruimcriti.Pcrianto  nonfipcrfuada,  che  io 

logori 
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logori  il  tempo  in  orioli  periodlperche  le  prendo  qualche  vo- 
latala nulladimenoquellaà  pofarfi  al  mio  principale  intendi- 
mento . L’crudizioni,e  le  dottrine, fe  vi  paiono  lunghe  femina- 
te  in  mézzo  di  quella  lettera, li  ricroueranno  ben  con£aceuoli4 
quelche  io  dicea.e  dirò, che  non  folo  prouafi  l’Identità  della  di- 
pendenza da  tutto  il  fopradttto,ma  la  puWica  voce, e fama  non 
folo  di  h uomini  di  fapere.c  di  autorità  viuenti,  ma  di  amichifli- 
me  fepolture,Regillri, e Croniche  di  vera  laude  dame  accorta- 
mente  ofleruaietìn  dal  fecolo  del  1 145  con  tutte  le  penne  famo- 
k che  regiftranogii  Anni, che  noi  viuiaroo . £ quella  è la  più 
retta  offeruazione  di  prouare  l'origine  di  puro  (angue, e me  la* 
foeeerifcc  il  Te  fio  nellal.l  .ffde  probat.t  la  ragione  ne  affcgn*.,  - 

Quottès*t**rercu*Genus,  vel  Gcntemqms  haberet,netneeum,pr*. 
bare  oportet , e per  chiudere  quello  circolo  fono  di  fentenra  an- 
cora M**Jn  L. qui  bus  nu.q.Cje  ferme.#  aqua, è T ir  aq  nello  degan- 
tenente  lo  ferine  nel  trattato  iella  Nobiltà  al  cap.io.n.i  jGio:  Carf, 
nctlanobilti Spaglinola, e la  glo{.al  i8Xi.«*.j.fi.chi  potrà  nega- 
re «uefta  incontraftabilc  vcrità,quàdolepcne  più  iHuftri  degli 
fcrittorice  ne  accertano/:  gli  eruditi  ingegni  de’piu  Irai; Leggi*, 
latori  l’affermano, nc  io  fono  cosi  prmo  di  fentimento  ad  ingan- 
nar mi. Ecco  prudentemente  lo dific  Bald. nella  l.z.C.^i.fertat.ant  li- 

Arrr.W.*.'E‘linedefimofplcdoredelMagiftratoParigioo,Andrea 
_ * , ii  ..a  O rn  y ^ irvi  f # fìann  1 1 nnftrfì  PPO- 


£ioneincontraftabiic,come  fanno coloro,chc  intendono , à cw 
folo  io  fermo, che  1»  ******  >«*& opimo  plenarie  probant,  & è 
fentenza  deliaci fcguita  da  tutu  iDottori  di  quella  profeffio- 
ne  capaci  nell*  inanthen.  quasaQtones  C de  Sacre/.  Ecclef.eVdi- 
fcrmal’vltimo  Configlicro  Teodoro  nell  allegatane  x7.  nnmer. 
8 o douedifeorre  di  LodouicoBuccaMarchefe  di  Alfcdete 
kiiiifima  orofa DÌa.che  pcciinea  mafcolina  non  capace  a ge- 

Margherita  Queralt  di 

Aragona, e*/  celebre  Matteo  di  afflitto  nella  contagiane  del  *cg** 
quando  nu  .4  tl  t.éo  decima  bebbe  à dire . Audio  ex  fama  ,per  quanta 

*'■ tirò più  cìtimotinào  fentimento . T utto  l’apportato  balla- 
rebbe  nella  facenda  dtfiobikà  feoza  altra  proua,ma  10  per  eter- 
nare degli  Attori  le  ragioni  efibifco  fritture  puhliche,  antiche» 
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& originali, e vantaggiofamentebilaneerò la  filiazione  da  Gio^ 
uanneiio  fino  à viuenti  Amici  D.  Domenico,  e D.Niccolò,ch«-> 
giuftamente  pretendono  confeguirequclchedinaandano.Quin  di 
vicenda  da  cosi  intricate  vie  mi  riduco  à firada  piana  . 

Reità  dunque  prbuato  qualmente  il  quondam  Giouanncllo, 
godcua  a Portanoua,e  che  fiato  fuffe  fuo  figliuolo . 

ALESS  AN  DRO  il  quale  fenza  biafimo  può  dalia  mia  penna 
chiamarli  huomo  grande,come  vedralfi,e  non  folo  il  primo  ri- 
uerito  Nobile  della  Tua  Città, ma  quali  a lloluto Signore.  Ecco* 
ne  i'cuidenza.  Nella  ferie  de  gli  Anni  fuoi  quelli  più  di  fenno 
proueduto,che  di  età  nel  1441.  conuenne  col  Serenilfimo  Re 
Alfonfodi  Aragona  à partito, e nefù  la  cagione,  che-confiderà- 
do  Akifandroefier Napoli dclTrtonfimte Ragonefe  aflretta à 
render  {^bilanciando  itrauagli,  che  fouraftauanoà  Pozzuolo  , 
che  a lungo  a ndare  mantenerlo  non  hauerebbe  poi  uto  contro  la 
reai  far2a,comefpintoauueduto,efaggiocercòcauarneil  có* 
pen/o,chc  potea  migliore;  Per  lo  che  pramife  di  nuouo  à diuo* 
zione  del  Principe  la  Citta,  purché  gli  concedere  tre  grazie  > 
per  erta,  e per  altri  fuoi  aderenti  venti  ne  dimandò  alle  quali 
propulsioni  il  Dominante  non  diede  ripu Ha.  Gli  fono  pre- 
feriti! cinque  giorni  di  termine, e fi  raccoglie  dalla  fottoferieio* 
ne  del  priuilcgio,il  quale  originalmente  ficonfcrua  da’  fuoi  di* 
Jccndcnti, che  fono  gii  Attori  ;Qnindi  la  promeda  ofleruata  ot* 
tenne  ciò  che  richiefe . Le  quali  concedute  grazie  fono  bel  li  di- 
me,* di  fornata  fiima>e  coufidcrazione,  che  per  cflerbreue  tra- 
iate io*louendo>  a fuo  tempo  nella  Aorta  intiera  da  me  dei  Cafato 
diflefa»porcarl*  compiutamente.  Perorali  potranno  leggero 
nel  Procedo  in  Banca  di  Lelio  ClaueUt. 

Et  in  quello  alfedio  come  ferme, fra  gli  altri  y Antonio  di  Bo- 
iogna,dctlo  il  PUnormita^mato  Maefiro  d* Ai fonfo,dicc,c he_» 
per  fottrarfiilpio  Re  alquanto  alle  cure  graut  della  Milizia-# 
palleggiando  per  la  fpiaggia  Puteolana  vna  volta,incomrò, r i- 
fiutato dai  Marc, che  naulca  àcora  chi  vi  fi  accolla, cfimto  vnMi- 
iite  Genouefe  nimico,nella  cui  fronte  leggendo  note  mortali,ne 
apparò fentimenti  di criftuna  pieta,pcr  luche  dandogli  fepol* 
tura, gli  depofiiò  con  le  proprie  manifu’l  capo  vna  Croce  di  le* 
gno;  Onde  diede  raotiuodi  e {clamare  a Pio  Il.deuo  Enea  Stluiq- 
PiccoloauniSanefenei  primo  libro  delle  fue  fiorie  alcapi  14* 

conr 
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conforme  riferifce  Giouanni  Santeno  nel  fno  opufcolo  infoi ictò. 
spmdtmboni  Tnnctpis  à carte  i Quid faciat in fuos  Ciues  M- 
phoafnSfCum  ettam  inhofies  Vius  (it.  Or  qui  mi  auuifo, ripigliando 
il  mio  difeorfo  , chenonfenza  ragione  del  noftro  AJcffandrp 
liebbe adire  il  Padre  Vghello  nel  citato  volume  delle  fucfacre 
memorie  di  tuiiffimo  intendimento  parlando  di  Lodouico  Ve- 
feouo di Pozzuolu  nacodal  detto, la  cuiautorità  nelle  Gapitola- 
jn'otii  accennate  le  concede  Alfonfo  riconofcìtore  degli  huomi- 
ni  v»rtuafi,Scrific  l’Autor  Fiorentino*  Ludouicus  de  Cofìantiofi • 
Uhs  jtlexandri  magni  generis, clamate,  audacia, ac  genitori  poten- 
tiaVuteolani  Epifcopatus  indulgente  Ulpbonfo  Qegc,  ac  fuperflite 
Laurcntio  Epifcopo  inuafìt  admmtflrationem,quam  cum  per  attuti 
quinque  tenuiffet  A Nicola o P.Tapa  pofi  tramUtionem  Laurcntq ,*d 
Uricaricenfetn  legitimus  declaratus  efi  Vuteolqnus  Vi  a fui  prid.Kal. 
tunif  omnium  vernarti  ab  eodem  Vontifice  Itbentn  rccepiffct,  vt  itu 
abfolutionis  littris  pleniusconttnetur,quas  btc  ex  hi  beni  us  abexem  • 
piati.  Equefta  affoluzione*  la  Bolla  Vefcoualc  fono  originai* 
appreflo  gli  Attori . 

Nelle  menzionate  capitolazioni  vna  fra  l’altra  fi  offe»  unio- 
ne ad  Akflandro  fi  concede  ['officio  di  Protontino,che  vuol  dire 
Guardiano  del  Porto, e la  Gabbclla  di  Pozzuolo  detta  l’ Angora, 
gioj  Per  lo  che  nel  i^j.rapprcfcnta  a Prefidenti  della  Regia-: 
Camera, che  fe  gli  tallì  il  dazio  domito  da  Vafcclli,  & altri  legni 
marittimi  ftranicri,ò  Cittadini,che  approdaficro  nel  feno  dr  ll'I- 
foletta  di  Nifita^  del  Promontorio  di  Mifcno,ncl  Porto  di  Baiai 
ò dì  Pozzuolo  per  la  contefa  tenuta  con  vn  Barcaiuolo  Napo- 
ktanojperla  quale;  offeruanzaà  filo  beneficio  leggefi  vn’ordine 
di  quel  Magiflrato  Reale, edi  quella  feae  porta  fede  con  affetti 
io  del  fifeo  Regio  dall’Archruario  eftratta  dal  libro  infcritto  . 
Communi  Anno  Domini  1441.  &4S'  che  principia  Vro  Domino 
Mexandto  de  Co/k»*/o,doue  con  titolo  vicn  chiamato  di  Noti- 
le* di  htiomo  Egregio  . Sia  detto  à memoria  di  quello  buon-. 
Gentiihuomo  per  dimoftrare  la  ftima.che  fe  ne  faceua  in  quella 
età.  Nella  numerazione  ordinata  dal  Re  nei  1447-  hòofferuató 
Dominut  Mexander  de Coflantio,it  altri  Nobili  Patrioti,  ò fira- 
nieri  fenza  mun  titolo, ma  con fctnplict nomi*  cognomi,  e fc  ne 
porta  autentica  di  Camera  per  comandamento  vn  tempo  del 
mio  Signor  D, Marcello  Marciano  letterato*  zelante  Auuoca. 
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to  del  Patrimonio  del  noftro  Re,che  Dio  conferui,il  quale  oggi 
riconofciuti  i meriti  dellafuc  virtù  godcafcefo  nell’vltimo  grado 
di  Configliero  Collaterale. 

. Dicali  di  più, (che  mimdimenticatojnel  1445.  quando  B 
medefimo  Dominante  fcrilTe  à gli  vtilr  Signori  degli  Ancoraggi 
delle  Citta  del  Regno  per  armaredodici  Galee.  Tro  Bello  con- 
tro Turcai.  Son  proprie  parole  dell’ordine  , douc  leggefi . 
Dominai  Alexander  de  C oflantio  prò  angor agio  Tateolorunu  l 


, Dovtinus  Dragonettus  Bonifacius,Lucai  Gargatwsjacobut  de  lo 
Tufo,&  Sunti us  Loyftus prò  baiulationc  ^iuerfto.^ 50. 

; Domina s Marina!  Carovita  prò  Tbatninojtaerfut.^o. 


Quella  talìa  è regiflrata  nell  Archiuio  Magno, e Tene  portai 
fede  dell’Arch  iuario  ord/nata  dal  Fifcale  del  noftro  Prenctpe_>. 
Voglio  dire,(&  è propolìzione,chenonlicontrouerte)chean- 
cora  dal  Re  veniua  trattato  diffcrcteraétedagli  a!triNobiii,bé- 


che  procreati  da  IlluftriLegoaggi.Echefuflcftato  Alcflandro 
in  iftima  ftraordinariaapprelTo  l’opinione  delle  gcntì,e  del  fuo 
Signore  fi  è prouato.  Equi  fottofcriucrò, per  illullrare  le  tene- 
brore fcritturc  quali  inleggibili  de’noftì  i Archiuij,benche non  fi 
pollano  contrariare, le  autentiche  florialmcnte  deferirle , che 
quella  fu  quella  opinione  rdigiofa  di  guerra, che  fulcitar  brama- 
ua  il  (aerato  Re  per  opprimere^  follieuo  della  cattolica  Fede, 
Tindomite  barbarie  deli’Oriente.  Laido  a parte  quel  chcne.* 
regiftrano  molti  Autori, e ciòchenefcriifenel  ftioJib.4.  Anto- 
nio Panormita  , ma  corrano  gli  anzioli  auueduti  dell’antichità 
nel  citato  libretto  del  Santei  ditta!  Santenus  , che  ritroueranno 


à carte  i8.^4lpbonfiOratiocontraTurcas,  che  à’iiioi  Baroni  , & 
Militi  lautamente  prepara;  Onde  vedi  alfi  come  il  Zelo,  eia  Pru- 
denza fieno  le  due  mete  a legnare  lo  ftabilimento  di  Criftiana.* 
Republica.Madou’è  la  mia  penna  volata  ^11  mio  Signor  Don.» 
Fràcefcosa  multo benc,chcde’mieifentimemiè  capace,chequei 
ch’hòpromcffo  compire  compierò.  Eccomi  vfcitodaiieparole 
entrar  di  nuouo  a gli  effetti . 

Rimane  ora  a vedere  chi  ftilfe  figliuolo  di  Alelfandro . Io  per 
ynaCronich'  ita  di  Giulio  Cefare  Capaccio  munolcritta  in  per- 
gamene conferuat.i  da  gli  Attori  potrei  haucriumedi  chi  filile 
marito  ancora, leggendo . Alexander  ^ai  Caibtnnatn  Tordmru 

Na  da- 
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iuxtt  vxorem  ; Nobiliffiraa  famìglia  vfcita  da  Salerno, ( come_» 
dimoftrer  ò ncila  Horta  di  quella  Citta  fri breuc^e  luccelfinamc- 
te  per  quella  ancora  notizia  dc'iuoi  figliuoli,  Ipfe  inter  tnultos 
duosfilios  rtltqwt  Iojnncm  fahcetì&  Th*bum>ìl  qual  Giouafnni 
fu  Dottore  1 HullrCjC  Capitano  della  r.oftra  Città  di  Napo'li.qua- 
lo  a dire  Regente  della  Gran  Coree  della  Vicaria, come  vcdeli 
neirArchiuio  de’Q.iintcrnioni,c  nel  magnodi  Camera, doue  fi 
legge  Ioannes  de  Cofta>ittoMiles,&  III.  Dottor  de  Tutcolo  1451. 
rapportato  ancora  dal  Toppi  nel  Catalogo  de’Rcggcnti  nella-, 
fuj  pitr.j.d  carte  z.  fi  quello  mi  bafteria  per  tctfcrc  formata  ge- 
neologu  per  edere  l'Autore  degno  di  (lima, noto  di  buona  let- 
teratura.a  cui  molto  deue  la  noftra  Patria  per  la  fua  ftoria  ; Mi 
perche  in  giudizio  deono  fpiccarc  più  chiare  le  proue  io  corro  à 
F ebo,e  mi  porgerà  lume  della  verità, e icopriram mi,chc  di  Alcf- 
fandro figliuolo  ila, 

FEBO . Nel  1 yo^compare  in  Camera  per  vna  agitazione  di 
plegeria  fatta  da  effo  , c dal  quondam  Alcflandro  Tuo  Padre  al 
Regio  Credenziere  dc’SaiiFrancefco  della  Turina, per  la  quale 
fi ordinaal  Giullizicro  di  Pozzuolo,chc non  fi  molelli,e  che  le_* 
ia  parte  contraria  fantaflicaflc  cofa  di  nuouo,cnmparifca  auan- 
ti  di  clfjjche  le  fara  la  giuftizia  fomminiftrata:  Onde  dal  Luogo- 
tenente del  Gran  Camerario  allora  Michele  di  Afflitto,  che  go- 
dea  nella  piazza  di  Nido, ma  oriundo  della  Citta  di  beala,  viene 
•norato  con  raggiunto  di  Magnifico, e Nobile, conforme  trat- 
tali Cala  Carafa,  di  Capoa,  «Scaltre  fimili . E quello  da  me  citato 
olleruaco  in  tutto  il  corpo  del  libro  annotato.  Literarum  partili 
n./o/.ij.ViuentcFcbo  nel  iqSo.per  la  numerazione  fi  racco- 
glie efler  pcruenuto  all’età  Tua  dell’Anno  trentèlimo  quinto  Ge- 
nitore di  buona  prole, e fpofo  d’IfabclJa  lenza  eogtn  .me  notata 
dal  Numeratore  di  quel  giorno, ma  dal  Tuo  Teltaméào  del  1 50 6. 
fi  vicncdelCafato.c  da  chinale*  da cflo,a chiarezza.  Ncli’vlti- 
maCua  volontà  rogata  per  lo  Notar  Luigi  Capomazza  di  Poz* 
zuolo.il  cui  Protocollo  ficuftodifcc  per  Agallino  Lanzctta_,, 
vcdeli  frà  gli  altri  Tuoi  Eredi  procreati  da  lubclla  dt*  Capomaz- 
zi,effercLVZiO,e  vuole  ad  clèmpio  dc'iuo»  Aocepaliati,ch<_> 
ilfuo  Corpo  lia  fcpellito  nella  Chielà Cattedrale  nella  Cappella 
Cùatk'CofianzùSiriconolce  intanto  > che  daFebofia  dirama^ 
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LVZIO.  e fi  conferma  in  vnadiuifionede’beni, che  fi  dipar- 
tano con  altri  Cuoi  fratelli  nati, dice  rifinimento, dal  N ubile  Fe- 
bo di  Coftanzo,doue  aflefifcono,per  concatenare  dai  principio, 

Sià  che  mi  riduco  al  fine, foddisfarc  l’annuo  cenfo  di  docatifu  , 
ouutidlla  Venerabil  Cappella  di  San  Luigi, efificnte  dentro  la 
Maggior  Chiefa  della  Città  II  tutto  fi  fiipuia  per  Mutar  To- 
maio Buon  huomo  à iji.di  Maggio  del  1510.  le  cui  Sentimeli 
cóferuano  per  lo  detto  Notar  Lai.zetta.Ecosì  per  vn'aliro  atto 
publico agli 8.di Nouembre del  1530.  LuziomofìrafidiFcbo 
figliuolo, e che  da  Luzio  nafea . 

FERDINANDO  Bifauolo  degli  Attori, è manifefio,e  di  ha- 
uer  goduto  giuftamente  in  vn  Letto  ftclTo  Fauftma  di  Coftarzo, 
prouafi  per  vn  prolifici  laudo  tra  molti  di  Cafa  Coftanza,  flipu- 
latoà  gli  8. di  Marzo  del  1Ò.J9.CÓ  D.AJfófodiCoftàzo  figliuolo 
di  Ferdinando, Nepote  di  Luzic;&  Auoio  diDon  Domenico, e 
di  D. Niccolò  viuenti.  Quelle  congiunzioni  fi  confcruano  nella 
ferie  de’manofcritti  di  Notar  Tomaio  Anello  Baratto  di  Napo- 
li,e fi  cuftodifcono  per  lo  Notaio  Anello  Naftaro  Napoletano, 
e n’è  copia  nella  Curia  del  Vefcouadodi  Pozzuolo.  Nel  pro- 
ceffo tra  D.Simone,D.  Leandro,  e D.Filefio  tutti  Coflanzi  Zi/, e 
Padre  de  gli  Attori.  Di  quello  fà  piena  fede  D.Francefco  Rocco 
Notaio  Apofiolico,e  Macflro  degli  atti  di  quella  Corte, la  quale 
fu  prefentata  nel  idjj.  nelS.R.C.  inBanca  di  Amatrudatra’i 
proceffo  di  D.Leandro, e D.Filefio, col  Dottor  Giouambatcifta 
Speranza , e coli  refla  figliuolo  di  Ferdinando . 

ALFONSO, ch’hebbc  due  mogli, c furono  D.VittoriadiAmo- 
ne,e  Cintia  della  Porta,l’ vna  di  Sorrento, e l’altra  di  Salerno,dc* 
figliuoli, ch’hebbero  Eredi  fùfoloFilcfio  , perche  l’Abbate  Cal- 
finenfe  D Vincenzo  di  gran  giudizio  fra  fuoi,non  eredita. 

F ILESIO.e  le  n’cfibifce  il  preambolo  fpedito  dalla G.C.della 
Vicaria  à z.diMaggio  del  1 dy^.in  Baca  di  Gio:VincczoSalerno. 
Filefiojchc  Noi  pi  aticammo  ottimo  Gentilhuomo,  fi  collocò 
in  matrimonio  conia  mia  Signora  D.Giouanna  Marifeula,  no- 
ta Cafa  N olana  per  antichità, per  imparentati, e per  feudi  cofpi- 
cua,comc  altrouc  dirò  effer  la  fiefia,che  la  Marifcotta  de’Conti 
Bolognefi,da’quali  nacquero  più  figliuoli . Oggi  viuono  fola- 
mente  al  Mondo fciolti  da  pefo  Nozziale,il  Capitan  D.  Di  me* 
aico,c  Don  Niccolò, che  com’Ercdi  del  Padrc.che  paisó  ad  al- 
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tra  pacna,feaza  difpofizionene  producono  prearabulo.  E que- 
lle fono  le  ragioni, che  non  fi  poHono  contrariare  delia  leggitei- 
ma  pretenzione  dc’mici  Amici, piu  che  fratelli  filmati,  chedc* 
fideraua  notificate. 

Qui  rclìami  (blamente  da  rammentarci  V.SXche  dal  S.R.C. 
ad  occhio  veggente  (ara  conofciuta  la  ragione  de'nofiri  Coltan- 
•zi,i  quali  nuii  fono  ad  altre  proue  necefiìtati, conforme  accennai 
da  principio, eifendo  chiara  da  Giouannelio  godente  da  Padre 
à figliuolo  l'origine , hauendo  io  pr  ouaco,chc  nafta  da 

GIOVANNI  detto  GIOVANNELLQ , 

ALESSANDRO  , che  procreò 

FEBO  , dal  quale  rifarle 

! 

JLVZIO  , che  fece 

FERDINANDO  , dacui  nacque 

D.  ALFONSO  Padre  di 

FILESiO  , che  lafciò  per  figliuoli, 

D.  DOMENICO  , eD.  NICCOLO’ 

Viuenti  Attori. 

Dirò  di  più, che  quelle  ragioni  di  (chietta  filiazione  oppugnar 
non  fi  pollone, quando  io  mi  raccordo, che  nelle  prouedi  Nobil- 
tà de’Seggi  non  folo  giuftamentc  ha  dato  orecchio  il  Sacro  Tri- 
bunal deiConfiglio,tna  deciToàfauore  dc’Trafccndenti,eTraf- 
uerfali . Le  Temenze  da  vai  ij  ottenute  furono  moire, quelle, che 
ora  mi  corrono  perla  memoriafono  le  reintegrate  onoranze 
nella  Piazza  di  Porto  alla  Cala  Gaeta, come  vedefi  in  Banca  di 
Sarro,anzi  con  più  difficultà  ritrouo  quei  di  Maio  della  Monta- 
gna^ pur  difccndeuano  da’fratelji  Cugini,  e da  Germani  T erzi. 
1 Coppola  nel  medcfimoSeggio,cdafiatcfiidi  quarto  grado,! 
GcfualdiàNido.  Ecosìancora-dctcrramòilS.  C.  nciia  lite  dì 

Fabio 


Digitized  by  Google 


2$5 

Fabio  B rancacelo, ne*  Zurli, & ad  rn  Ramo  de*  Capeci  di  Cape- 
uana,&  vltimamcmene*  Sangri,iquali  prouarono,  ch'elfendo 
d'vna  ftirpe  godente  furono  ammetti  fenaa  chiarir  grado  ncllu- 
ho  con  altri.  Maio  perche  mi  fono  appoggiato  a ragione  di 
maggior  forza, conforme  vedefi.nc  otterremo  ogni  euento  feli- 
ce di  breue  fpedizione  , tanto  più  hauendoci  dcflinato  il  Cielo, 
che  il  tutto  goucrna, per  Giudice  de!egaco,pcrfona  Nobile»  fa- 
uia,e  giuliana  cui  proprietà  è valeuoleàquel  Miniftro,chenon 
sà  conculcare  l’innocenza  impeccabile, ma  opprimere  la  calun- 
nia pcccaminofa . Perorailnonietaccio,chcloriuerifco  in  ff- 
lenzio  ( tanto  più  , che  in  quello  luogo  i miei  periodi  fono  «roti 
di  laude, doue  parlano  i Tuoi  volumi  legali , pieni  di  applaiafo/ 

Io  poi  non  fono  andato  in  quella  rapportata  filiazione  deci- 
frando molte  altre  operazioni  eccellenti  de1, nominati  Collanzi, 
perche  vna  lettera  uarratiua  nonei  a capace  di  varie  azioni,  tan- 
to più, che  fatto  l’vltime  toccatedella  mia  penna  più  fogli  pie- 
namente parleranno  di  tutta  la  famigliai  di  vna  litica  finora  da 
altri  non  faputa,chepafsò  nel  Piemonte,  cheda'iìcrcniflìmi  di 
Saùoia  vantò, anzi  maotienfi  in  buona  fortuna, doue  ammirerai!» 
no  gli  Eruditi  eflerc  io  auuezzo  a raccogliere  dalle  più  ofeure^ 
profondità  della  obliuionegioie  pellegrine,  e tragittarli:  al  pu- 
blico  Teatro  dell'immortalità.  Per  tanto  tra’miei  affaticati  ftu- 
dij  per  ora  nc  riceua  V.S,I.quel  che  poffo,non  quelche  de  fiderò 
àfauoredegli  Amici  operare  . Mi  glorierò  beiuì,feNofìro  Si- 
gnore mi  riferba  in  vita,che  diranno  i Togati  puri  di  fede,  e-» 
tutti  gli  huomini  fchietti,c  letterati,  ch’io  habbia  faputo  baciare 
la  fronte  al  Nume  della  verità^  fpiegato  quello, che  molti  altri 
non  fono  (lati  idonei  ad  intendere.  Alla  linea  di  quella  Epiftola 
faccia  punto  il  feguentc  Dittico  da  me  collocato  (otto  l’infcgna 
deli’ Albero  di  quello  Ramo, che  da  vn  lullro  laboriofamente  hò 
formaco  per  ifchictta  cfpreflìon  di  amicizia^  Iosa  VJS.I.e  chi 
mi  conofce,non  hauendomi  la  Natura  fabricato  vifcerc  ad  intc- 
rclTe,nè  animo  auido  a fènti'r  quelche  non  è , nè  ingegno  a ftu- 
diare  per  ifcriuerc  quelche  giammai  non  fù,  hauendo  apparato 
dalle  canzoni  dei  N izianaeno,  che  vn  Amico  dee  effere.  fiew» 
y/ns  ingens  charitasyos  liberimi, però  cantai . 

Sempcr  honor  fluxit  Coftansnm  Stemmatis  Index .. 

Si  modòluce  micans  vbcriore  patti , 


Si  raccordi  non  però  V.S.I.mentre  iole  bacio  la  mano,  che  non 
sò  vanamente  gloriarmi  di  lufinghiero,  vantando  animo  libero 
in  vnfecolo  delicato  di  orecchio.  Hò  Speranza  di  non  cflcrrai 
ingannato  in  eseguirei  Tuoi  ambici  comandamenti  , a’ quali  il 
miogenios'inchina . Da Cafa,ch’èfua, fi  autentica  , in  quello 
giorno  dedicato  a Santa  Caterina  del  1 666. 


VOTIZIA  DECIMA  SCARTA. 

Merauiglie  Prodigiofe  di  Valle 
di  Crate  3 e Terra  Giordana , 
con  le  notizie  di  tutte  le  Fa- 
miglie nobili  della  Città 

O 

di  ambo  le  Prouin- 
cie. 

ALL*  ILLVSTRISSIMO  SIGNORE  DON  NICCO^ 
lò  di  Coflanzo , 


In- 
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Infegna  de’  Principi  di  S.  A^ata 

ili  ' J • r P 


poli  della  Prouincia.di  cui  fi 
èdifcorfo. 


». 
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Elius  e fi  cm  feueritate  diligere , quim  cum  lenitati 
dccipcrt . Confcfcò,il  gran  Santo  Africano  Agu- 
tìino.  Dìròìl  mio  fcntimcnto.che  non  ammette 
pari  inferirne  V.S.I.oc  fuperiori  in  amare.  Io 
. non  entro  in  vn  Problema . Se  maggiore  fatali» 
■ tà  potefle  vantar  ella  fn  eflcre  Rata  da  forza  rile* 
eatanel  rigido  Ponto, ò fpingerfi  volontariamente  in  vnango- 
fo  folitarmdella  Calauria  ; fc  meco  « falle  confutata , corno 

rbbidcntilfimo  offeruatore  degli  ammaeftramenti  Virgiliani  , 
haucria  perfuaft»  il  mio  viuente  Enea. 

Hat  autenrterras, Italiane  boote  htons  tram 
?roxima,nu*  nojlriperfunditur  tquons  sfitt 
Effuse, cuntta  malti  habitantur  mania  Graift . 

E nel  mede  firn  o libro  j.dell’Eocidc  introduce  fileno,  che  rac- 
cordi al  pietofonauigante . 

Dextrnm  fuge  littus  >&  rndas  , 

Kac  loca  vi  quondam, & rafia  conuulfa  rum* 

Tantum  oEui  longìnqua  valet  mutare  vetufias . 

Dijjìluiffc  fe  runt  ,cum  protinus  rtra  que  t elius 
Vnaferet, venit  medio  ri  pontus,&  rrbes 
Littore  diduftas  anguflo  interini t «fin » 

Dextrnm  Scyllalatusfiauum  implacata  Carybdis 

Qiifìdct*  , , * »-*■  • • «M  . « 

Se  V.S.I.comeingegno  fauio,mi  rifpondelTe,  che  in  quell  età 
cantò  cosi  la  Mufa  di  Mantoua  , perche  cotefìe  Regioni  erano 

»opolateda*Grecì,effendo  Calauria  Grecia  italiana  .Io  l’hane- 
riareolicato.chc  di  quella  nazione  IlluftnflGma  ne  riferbano 

SenS”cl£b«fi\  tacchereìli . Quelli  Popoli  J 

furono,  tanquam  Bruti  ofeeni  dille  vn  gran  buono  O,  che  bel 
commercio  ella  fi  haue  eletto  trà  mezze  Belile.  Non  lenza-, 
ragione  la  natura  diè  nome  à volante  Amraale.che  ronza  di  Ca- 
labrone. E'ibuon  tofeano  dice  il  parlar  frà  denti,  ferobra  vn_ 
Calabrone  in  fiafao . E cosi  ragioneuolmeme  con  buon  fenno, 
fcriffe  Nicolò  Perrotto,  che  i Calaurefi  erano  huom.bruct», 
mezze  lingue, mendace  belliali , c prima  d.  quello  gl  rcg  ltrd 
bello  encomio  nellib.i  i.Siluio  Italico . Brutius  ambigui*  fallax, 
& i fauii.e  valorofi  Romani.non  fenza  millero , B>  uzianichta- 
«nauano  ifcruidoridel  Magiftrato  j e fra  cotanti  huommnllu- 
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flrfafcoltiV.S.I.ii  parerdel  mioibaffo  fentimento.  li  feminar 
fuburgìoèleggedihuom  fauio  ? l’hauer  trà  Cittadini  contefa 
eterna  è lodeuole  ? il  tempeftar Tempre  mai  è di  .ragione  ? l’cf- 
fere  riòttofo  è di  memoria?  inciampare  in  riotta  va  bene?  muo- 
ucre  le  Citta  a fubuglio  è di  gloria?denigrar  l’altrui  fama  è fenno? 
l’cflcr  Tempre  nouizzo  a'termini  ciuiii  comccllava?l’ìngrecar- 
fi  ndlle  peccata  è virtù  ? c flampanare  alia  cicca  fono  glorìej 
moderne  calaurcfefcbc . IlBaroniofcrittorfù  grande;  ma  co- 
me reiigiofiiGmo  Porporato, tenta  difendere,  chei  Bruzij  tionu 
poteuano  cfTere  flati  efecutori  delia  morte  del  Redentore,  ò di- 
uiTori  delie  Tue  beatiflìmefpoglie;ma  pur  dice  nel  toma,  dè  Tuoi 
Annali.  H*c  autemnolnimutpr<£teriifle , quod  audicrimus fetpe 
hncin  Btutios  ludribijeaufa  imperi  te  lattari  ; E Pilaco,io  fog  lun- 
go fu  Prefide  in  Calabria, e quella  razza  potea  feco  aflotiarfì,ej 
ritrouo  Umilmente  fra  gli  antiquati  codici  Lucani , cheBruzio 
non  rifuona  faluo,che  fugiafeo  feruo  rubbello . Non  credo, og- 
gidì’,le  ferrature  de  loro  Abituri, che  fono  impertefcate.perche-» 
quella  pafcibietolc  mai  non  prouò  fecolod*Innoceoz»;anzi  mi 
perfuado^hei  fauij  Baramela  maggior  parte  delta  nofli  a Patria 
l’haurahno  araraaeflrati  i feruirgli  delle  loro  ferrigne  miniere^; 
ma  IccaTe  annerite,fenzacamina,nonaddicanolefuligini,che-» 
ne?capi  tcflarecci  confcruanoPe’i  non  hauere Comodità  di  depofi- 
tare  gli  eferementi  naturali  la  loro  brutalità  nowatteftamTn’è 
fama  il  lezzo , che  parla^r  le  contrade  . Ma  perfinire  il  rac- 
conto ad  Amico,  ch’ha  datò  in  zara, pervadendomi, ch’ella  bor. 
botti  di  mè, per  difendere  l’error  commcffo  ; Potrà  dirmi, che  io 
mi  appiglio  alle  opinioni  fconcie  per  teffere  Satira, e non  à mol- 
te altre  buone  per  formare  ftoria,  & affrontarmi  con  vn’altra-* 
fentenzadi  quel  grande  nella  Bpifloiache  cominciai. Senfus  me - 
lior  in  brutisyquàm  in  bominibus,e  Teguirar  con  Cbrifoftomo.  Be- 
ne ficiorum  Dei  ammalia  etiam  partem  babent,e  foggiungere,  che_* 
Trogo  nc  Tuoi  libri  particolarmente  al  j.defcriue  i Bruz  j huo- 
mini  valorofi  nell’ Armi, nelle  feienze  varie,e  fagaciflìmi  nelle.» 
gherminelle, de’  quali  ne  fono teftimoni;  gli  Africani  cheinuiò 
Dioniflo  Ctcilipno contro Calauria,e che  per  iflratagemmadi 
vna  donna  chiamata  Bruzia,nc  reftarono  vincitori,»  memoria— 
della  quale  confecrando  vna  Citta, la  denominarono  del  proprio 
nomcjondcBruzi;,  e Biuziani  chiamaci  furono.  I quali  auan- 

O o zati 


zati  in  numero  vinfero  Mucàni.e  guerreggiarorto  coti  tutti  Po- 
poli contaci  ni  non  folo  ■,  ma  dc'Potentati  (Lanieri  trionfarono 
{pei Te  volte, e oc  fan  fede, fra glialtri,Aleffandro  Re  de’Moloflì, 
che  venne  à foccorfo  delle  Greche  Città  del  Paefe.  Signor  Doo_. 
Niccolò  Tempre  cariflìmc>,to  potria  raccordarle  di  Lattanzio  va 
bel  periodo  à mio  proposto . ynmttfis  anmahbus date  cfl  rafie, 
bruti s tantum  ad  vitam  tuendam . Replico  al  fuomociuo  , chc_» 
ancora  sò  altre  opinioni  de’Bruzij,  elTendo  da  feiluftri  impalli- 
dito sii  le  ftoricnoftrali  , come  quelli  di  Anneo  comentando 
Catone.  Intendo  Umilmente  di  quanta  laude  fia  quello  orione 
d’Italia.grauido  di  Montagne,di  fruttiferi  Colli,  e di  ameni  Alme 
Vallale  quali partorifeono  ogni  qualità  di  perfetta  biadale  va- 
rie condizioni  di  faporofi  Liei  ; vi  fono  Olij  ibaui,  e tutte  le  fpe- 
cic  di  ameniflime frutta.  Euui  Zucchero,Mclc,  Cera"  , Sale  di 
Minicra,e  di  Mari,  Zaflfrano, Lana, Bombacc,  e Sete  , vene  di 
Piombosi  Acciaro, e di  Ferro,ediOro,cdi  Argento,  diGeffo, 
di  Alabaflro,di  Criftallo,della  Marchefina,del  Mercurio,  & an-* 
«ora  deli* Alume, per  quanto  mi  racordo,con  tutto  quello,  che  di 
prudente  capriccio  diuife  per  J’Eiperia  fruttifera  la  prouida  na- 
tura,dilluuiandonai  Manna  Ceictìialefoura  irami,  defogliti 
degliaiberi,c  quella  è la  migliore.  Vi  furono, e Tono  fpirùi  mi* 
racolofiinlettere,&in  Armijmaiimiopenficronon  è teffere.» 
perfetta  narrazione  di  ambe  cotcfte  Prouincie, ch’ella  de  fiderà-, 
oflcruarequefta  corrente  Primaucra  .JDiròà  memoria  di  vero, 
che  l‘eterna,&  increata  Idea  del  Mondo,e  del  Cielo  uion/enzaL, 
miilcro  al  la  Calabria  diede  forma  di  Animale  Settile.e  che  per  lo 
fuo  rozzo,!  Jioma  inneftato  a Plebe  Greca,  a Squittinio  del  Mu- 
He  ro,fia  il  più  Tchifo  di  tutto  l’altro  della  bdlaSaturnia,intr  odot» 
to  siile  (cene a mocciare daSquafimodco . Non però,ioconfef- 
fohauer, fecoleria  mia graraezza/chcrzato^ic  per  paraiheare 
cotcfte  Illuftri  Città . R lìa  quefta  barbanza  di  vaghe  parole, in- 
troduzione alla  lettera  difcorfiua,(critta  Tolamentc  per  autenti- 
care a vincati, &à  poderi  i Tentimcnti  di  animo  fchtetto  , Tog- 
•gettoad  interefle  di  pura  amicizia  , cV.  S.  1.  in  tanto  ricono- 
sca i miei  candidi  (enfi  fcifraii  ia  fcmpiici  parole.  ! 


, *91 

Merauigliafi  il  Mondo . Eccomi  fola 
Del  mutolo  Sebeto  in  sù  U t^ua , 

' Col  cor  mal  vtuo  ; malto  l’alma  viu * # 

Del penfter  sù  le  penne  ergami  a volo. 

Ttli  fermo  in  Locri, & io  da  te  ne  muoio 
. Onorato  dif cor fo  ; Onde  mi  auuiux 

L’anima, che  in  amarti  e feminiu* 
u E così  mi  luftngo,e  tempro  il  duolo. 

Toi  in  me  chiudo  del  penfter  le  piume, 

E dicoyò  Dio, troppo  è lontano  il  Cielo  > 

Dagli  occhi  ,chc  à mie  tenebre  dan  lume  j 
C osi, mentre  io  di  riuederti  anelo,  • 

Col  pianto  accre/cerei  l'onda  del  fiume;  . * 

Ma’l  tuo  volto  mi  addita  il  Dio  di  Deio. 

Dunque  violentato  da  potenza  d’  amor  perfetto  , fcriuoà 
VS.I.acui  raccordo  > lafciando  a parte  iBruzij,  che  la  Calabria 
è detta  per  edere  douiziofa  di  tutti  defidcrij , che  può  capire  il 
vadogencrc  vmano  , dalie  l’Onnipotenza  epilogò  , quali 
innamorata,tutto  quello, che  nell’Enotria, e nell’Europa  diuife, 
eflendoui  non  folo  ioni  nata  benefica  l’abbondanza  dell’ vmano 
fo(lcntamento,male  tranfitoric  delizie, che  incautamente  fide- 
lìderanodall’auidità  de’viuenti.  Iolalcriuo  da  Cofmografo; 
ma  parlerò  da  dorico  , elcdifpiegheròvquanto  incotede  Pro* 
uincie  fiali  di  portentofa  curiofità . Le  annoterò  memorie  anti- 
che in  compendio,flf  in  catàlogo  ihobf!i  delle  Città  memora- 
bili . Facci  dima  di  cuttl,aj:<:ioche  ella  fiaconofciuta  per  quella 
ch’è.Sappia  per  vltihjo,ch<?  io  (blamente  fofpiroil  faperc  del 
antico  Socrate, per  iftru<H'4  V*SJ.raio  noueilo  Alcibiade.  Mi 
ha  conofciuto  in  parole, & in  opere  quale  lia  , però  fcriuoà  ve- 
gnenti lecolijChe  purgati  r'efla  ranno  da  vfzaj  correnti,  che  non 
capifcono  in  efli  contàmjnati  gli  tffet^Ji  anico  buono . O fc  io 
tanto  intendelfi  efplica^quartto  il  FidnO.dradcria  molti  Poeti 
alla  verità  platonica, & ali^i fan; j,cò’fi?pi  efficaci  argomenti, nel- 
le carte, ad  vguaglianza  de’ votila  facre  imagini,potriapromul- 
gar  miracoli  j ma  già  che  il  Cielo  non  mi  diede  virtù  vgualeal 
mio dcfidcrio;  così  parlo feco,e  lafcio  apartepcrchc  Calabria 
fuffe  nominata  Magna  Grecia, per  le  Citta  foggetee  a’Qrcci,  tj 
*'  . : Oo  z per 
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per  edere  a Tuoi  Imperadori  vbedientifljma  già  che  quella  Pro* 
uincia  nel  fito  più  Aulitale d'Italia.  Ella  fi  vagheggia  in  tré 
Mari  Tirreno, Siciliano,  & Ionio . In  ella  vi  fi  fraraczza  il  ce- 
lebre montuofo  Appennino, che  ficndcndo  lunghiffima  linea  in 
Enotria.qul  termina,  breue  punto  Signoreggiando  le  parti  pia- 
ne. La  Calauria  detta  anticamente  Pcucezia,eMefapia  , che^» 
Plinio  nel  lib.j.  alcap.  5.  la  conftituiicc  ne'fi  ni  dell’Italia . E’1 
fecondo  nome, forfè  dettoda  Metfapo,che  viconduile  Colonia 
a fentenza  di  Stefano . La  Calauria  fi  diparte  in  due  linee  , la— 
finiftrafù  detta  Brezia,fia  pur  greca  menzogna, da  firezio  nato 
da  Ercole, e la  delira  dagli  Achei  detta  magna  Ciccia,  & ambe- 
due Proumcie  Calauria  chiamanfi  .La  prima  alza  nel  Marchio 
vna  Croce  nera  i n campo  bianco, e credo, che  originane  da)  fuo 
Duca  Boemondo  Normanno, che  nauigò  con  dodici  mila  com- 
battenti al  loccorfopietofo  diGicrufalemme,perlc  cui  militari 
virtù  fu  promulgato  Principe  di  Antiochia.  L’infcgna  dclla_. 
fecondatiene  ncgliangoli  dello  feudo  due  Croci  del  medefimo 
colore, per  mezzo  delle  quali  ne  riforgouo  due  diuifioni  J’ vna— 
di  fopra, e l’altra  di  baffo,  adornate  di  quattro  pali  vermigli  in 
leno  di  oro,!a  quale  arma  dinota  1*  vnione  di  Calauria  cura , e_> 
dch’aitravitcnorc.Ch’è  quella- 


Quello  emblema  cupole  il fuo  Duca D.  Fcrdinàdo  figliuolo 
delRcdiNapoli  Aliamo  I.di  Aragona, c volle  annotare, che  s’el 
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Padre  in  due  Prou.  quella  Regione  diuife,  egli  di  tutte  due  n’er* 
Signore. Dicodunquc, che  dalla  parte  inferiore  del  fiume  Tur- 
bolo  la  Calauria  comincia, feguendo  gli  antichi  orteruatori  del- 
le Geografie  nofirali,doue  noterà  le  bellilfime  piante  de*  teneri 
Cannaraelr,il  cui  Zuccaro  fi  cftrae  dalla  midolla  del  gambo,che 
i padani  chiamano  colia  bianca, la  quale  tormentata  al  fuoco  fi 
riduce  in  ifchiuma,ad  vguaglianza  dei  Sale  , quel  che  di  buono 
rimane  al  fondo, eftrahcndone  la  mafia  fecciofa  , che  fi  dilata», 
farneticamente  per  la  fronte  del  rame, c quella  è co/a  mirabile-* 
in  Italia . Vcderà  la  Scalea  in  altro  tempo  terra  più  vafla,oggi 
da  ducento  fuochi, & appreso  quafi  il  dilcrtato  Cartello  di  Bcl- 
uedere , rinomato  per  la  potenza  delie  Tue  vernacele , c celebre 
per  la  dolcezza  in  efplicabile  dcll’vue  frefchc,e  parte  , poco  di- 
fcofto  e’1  Citrato  grolla  terra,  dominata  da’  Padri  Caffincnfijdo- 
uc  fi  fabricano  Naui.pcr  l’abbondanza  de*  legni,  e per  la  cem- 
modità della  pecchile fponde del  Lauo  ftafiì  il  Campo  Fcmcnfc 
cotanto  rinomato  dagli  fcrittori  dell’età  vecchia  , come  vuole 
Strabone, ertemi  fiata  la  Citta  Fcmcfa, edificata  da  Popoli  Au- 
foni, che  diffipati  da  Bruzij  furono, e quelli  rouinati  da  Aniba- 
le, e da  latini. Lucio  ne  fcriue  nel  libro  ^.chiamandola  Colonia 
de*  Romani,  quanto  a dire  Cittadina  della  Repubiica.  Plinio 
nel  capo  fefto  del  Jib.i4.cclebra  i vini  de’fuoi  vignali.  In  altro 
tempo  eraui  miniera  d’oro.  Da  man  delira  fi  alccnde  al  Monte 
Pollino  prodigo  di  herbe  medicinali,  e di  pafcoli  cosi  rinomati, 
che  vanta  il  miglior  cacio  dicoterti  luoghi, nella  finiftra  con  ab- 
bondanza naturale  feorgerà  le  falate  vifcerc  di  Altomonte  co- 
ronato di  fruttifere  piante.  Nel  territorio  di  cotcfta  buona  ter- 
ra di 4Co.fuochi  , fi  trouano  ancorale  miniere  di  Albaflro,di 
Aigento,edioro,vinafceilGcf!b,evifiaffoda  ilCriftallo,  lon- 
tano da  vn  miglio  ritreuanfi  alcune  caue  nell’alto  monte,  don- 
de con  itìupore  lì  tragge  il  fale  bianco;  e poco  lungi  fi  vagheg- 
giano Montagne  alti/fimc  Tempre  ncuofe . Invna Vaile,  cheu 
diprofpettiua  al  Cartello  corteggiala  fiate  vidilluuiala  Man- 
na di  notte  tempo, cotanto giouatiua  a’  mortali, & è maggiore.* 
quando  il  giorno  furiolamcnte  fiafucceduta  la  pioua  , e /ou in- 
giunto il  fercno . Guardifi  V. SJ.nelJa  Maremma, non  alberga- 
re nella  Guardia  terra  di  tré  cento  fuochi . Coteftc  genti  d i ori- 
gine oltramontana, la  quale  a tempo  della  B.  M.  di  Piu  Quinto 
' . • incos- 
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incoric  negli  errori  Caluinifti  mitigati  d'alcunide!  loro  antico 
paefeitnj  la  Diuina  Bontà  troncò  il  difegno  , e gli  /chiocchi  a 
pefo  di o/linacc  peccata  comperarono  il  caAigamemodimorte 
eterna, afiaggera  in  Paola  ottimi  vini  numero fiffimamcntc  terra 
da  tré  mila  fuochi, celebre  per  tutto  il  ChriAianefttno  , per  quel 
gran  Taumaturgo, chedichiarandofi  Minimo  in  Terra, or  viue 
Grande  sugli  Altari.  Paola  Citta  del  Regno  vanamente  fcrifie 
ii  Beltrano,òcoluichc  in  quel  nome  indegnamente  fò  gemere» 
Torchi, nel  libro  fcrittobreue  relazione  delle  n.Prouincie  del 
Regno  il  loco  è de  Ainato  dalia  MaeAra  natura.  Oi  tutto  il  bel 
viuere  in  parte  montuofo , & m piano appreflo  il  Mar  tirreno 
in  fito  bclliflimo,ediaria  cosi  temperata  che  potrà  dire  V.  S.  I* 
Qui  non  ha  parte  il  verno.  Dalle  ramificate  mcrauiglic  diFrà- 
cefco,à  cui  cenni  obedirono  gli  elementi,  ad  occhi  vegentine-» 
feorgerà  fen  Abili  prodigi  in  coteAe  contrade;  La  Tua  vera  effì- 
gie potrà  feorgere  in  Arena  nella  cala  degli  antichi  Conti, oggi 
Marchefc  di  quel  dominio,doue  in  vita  di  Giouanni  di  Arena  in 
vn  pezzo  di  tela, fatto  d’vn  carbone, pennello  da  le  AeAfo,  le  lue 
fattezze  delincò, & in  vn  baleno  lumino/o  neapparue  il  voltola 
Corigliano  affagerà  le  fue  fontane, che  miracolo/amente  A chia- 
mano di  San  Franccfcoi  dal  quale  ne  ammirerà  Aupore,  fe  leg- 
gera il  Vefcouo  Paolo  Reggio, oucro  fri  Luca  di  Montoia  Ca- 
lìigliano  CroniAa  del  fuo  ordine  Minimo , in  mezzo  di  Paola,e 
Fufcaldo.V.S.I.goderà  vna  Selua  denominata  de  gli  Spinelli, che 
la  fignoreggiano.  Il  circuito  auanza  vna  lega.  Vedcrà  artifi- 
ciofamence  nel  centro  di  quella  ergerli  vna  Collinetta, che  nella 
cima  oAcnta  fontuofo  ottangolare  Palazzo,chedomina  la  chiù- 
fa  Cacciaggionc,  volatile, non  che  quatrupeda.  1 PalTaggicri  ne 
raccontano  Arauaganze  deliciofiiTìme  ritrouandoA  in  Paola  no- 
terà la  cagione  del  dominio  di  coteAo  feudo  ne’  Signori  Spi* 
nelli , noAri  amici,nellafronte  della  doana,  nell’  Epigramma-,, 
che  principia* 


V Io:  Baptifla 

Caflrouillarum  Duci, Corniti  Cariati 
Spinello  &c. 
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Ell'altrafcrictura.che  leggerà  fopra  la  porta», 
del  tempio  del  Santo  Patrocinatore,  che  co* 
raincia:  Ifabella  Tolcco,  fi  auuedcra  quando 
barbaro  Corfaro  a tempo  di  Soliraano,diftruffc 
Paula . Lafcio  i fonti, e le  fontane,  che  rendo- 
no fertiliffimo  il  territorio, che  ciò  che  manca 
alla  penna  mia,(uppliràla  veduta  Tua . Ammi- 
rerà i Cittadini  viuere  vigilantitfimi  in  ordine  militare  ogni  cir- 
colo di  luce.  Quella  Patria  ftaifiaueduca  di  Tunefi  , apprclTo 
giungerà  alla  Città  di  Cofenza  su  le  fponde  dei  fiume  Crac i,  e-» 
Bufento  famofo  per  la  fcpoltura  del  Re  Atalarico  Goto  , 
per  la  fuga  di  Ottone  , e per  la  morte  di  Lodouico  An- 
gioino,ellaèfituatà  circa  la  lineazionedell’Appennino  foura_, 
lette  Colline  , che  vfa  per  (uggello  verfo  fectcntrionc  van- 
ta vna  fortiflìma  Rocca, e di  eflcr  fignora  della  Citta  , e delle.» 
conuicinc  contrade.  Quella  antica,enobil  Colonia  de  Lucani, 
fu  matrice  del  gran  TcleGo,il  quale  vfeendo  da’  principi;  ari- 
flotelicifi  pregiò  aprire  nuoua  fcuola  à Filofofanti.  Ella  è 
capo  di  tutto  il  corpo  della  Prouincia  conforme  attefia  Monfi- 
gnor  Canea)  icio.  Ha  partorito  al  Mondo  huomini  crud  itifU- 
mi  in  variate  feierize  cheafarnecatalago  non  già  mai  finirei. 
Le  Tue  mura  bacian  due  fiumi  da  finillra, come  vuole  Strabone  , 
da  monti  cadendo  corre  come  Crati  dalla  parte  orientale,)!  Bu. 
fento  béche  fcaturifcadal  mezzo  giorno, il  fuo  recinto  palleggia. 
Non  fiaura  ella  bisogno  lauare  fuoi  capelli  nel  Crati, che  già  na- 
tura l’ha  filato  nelle  chiome  l’aureo  cerchio  del  Sole,  perche  fi 
•è  vero  quel  chefcriuonom  bionda  il  Crine  . Ecco  Ouidio  nel 
decimo  quinto  delle  transformaziom  attribuendo  quella  virtù 
anco  a Sibari.  •„ 

Cratis,&  hincSibaris  nofiris  conterminus  oris% 

. • . !..  : 

Electrofimilis  faciunt,aureofque  capillos .. 

Raccordo  ancora, ad  V.S.I.,che  le  fcriuo  Laconico,  e non  At- 
tico,c che  Stabone  con  altri  affermano,che  le  acque  Bufencint> 
cangiano  le  capi  llaturc  in  color  nero.  Cofenzanoogià'  mai  fu 
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foggecta  à (ignori  di  Regno, mà  a’  primi  figliuoli  del  Re,  i quali 
haueuano  da  ereditare  il  Reame, appellauano  Duca  di  Calauria 
viene  popolata  da  85.  Cafali,  che  più  diVille  fi  poffono credere 
buone  terre,  e vi  cortituifcono  abbondantiffimo  Emporio.  In_ 
quella  riconofccrà  numerofa  fpeciedi  nobili , che  fonogli  Sca- 
glioni venuti  dalla  noftra  vicina  Città  di  Auerfa,doue  precede- 
uano,vn  tempo  nelle  fazioni  publiche  à Gouernatori  Reali, Cafa 
poco  fa  in  Napoli  infauftaméteeftinta, ma  può  vantare  dipende* 
re  da  Principi  Normanni, edificatori  di  Auerfa,e  prouafi  chiara- 
mente pervie  varie  donazioni  dc’prirai  huoraini  Illurtri  della  fa- 
miglia concedute  al  Sacro  Romitaggio  di  Mòtccaflino,  vi  fonò 
.Sellinoli, Scrfali  vfeiti  daDoci,cPnnc.diSorréto,i  quali  fi  chiama 
diGuido,che  àticamctefù Barone  dcllaSellia  terra  di  z4o.fuochi, 
e quello  portò  la  fua  ftirpe  in  Calabria, e godeua  a N ido  ancora. 
Quanto  incompcndiofcriuoèprouato  in  vn  proceffo  de’  Ser- 
rali col  Seggio, in  Banca  di  Torino  nel  S.R.C.gli  Spatafora  vfei- 
rono  da  Palermo, e dalla  ftirpe  loro  vi  furono  fpiriti  chiari  , & 
vna  bella  memoria  mi  racordo  efferc  fcritta  in  Santa  Maria  de_» 
Gritta,inNapoli.  Vi  fono  gli  Spini.  Euui,lo  flipice  Spirito,  e 
Stocca,Tarfia , benché  caduta  dalle  antiche  grandezze  dal  cui 
feudo  prefe  il  nome,c  famiglie  I!lultrc,e  quando  altro  non  fuffej 
l’infegna  il  Palefa,ne  parla;  il  Duca  della  Guardia  con  le  cafatc-» 
imparentate  con  quelle  della  Marra.  Rilucono  iTelcfi  , doue 
fono  i Principi  di  Bonifati  Baronia  di  i8o.fuochi  Torti, Tirel- 
li  , & i Tofcani  . I Sanbiali  antichi  feudatari;  de  Santo 
Blafio  dicono  le  fcritture  che  vantar  pofTono  Rollo  , Rocco, 
Quattromari,tra  quali  fa  celebre  Sartorio, Foeni,  quei  che  paf- 
faronoa  Napolifi  ellinferone’Lottieri  , e ne’  Petralbes  Spa- 
gnuoli, mandati  à Napoli  da’Duchi  di  Sefia,e  di  Somma, è godo- 
no ancora  in  Genua  fatto  l'Albergo  de’Lombellini;  & inalzano 
la  medefima  infogna, la  quale  è vna  Luna  di  oro  , à fianco  dello 
feudo  azzurro  , che  vagheggia  vna  ftella  affai  raggi  del  color 
propio.  Quelli  vantano  vn  fontuofoMoniftero  di  Dame  iiu, 
Barzellona, chiamato  fin  horà  de’  Pradalbes.  Mi  dicono,  che 
in  Policaftro  viuc  D.  Maria  Torcila  di  D.  Anibaie  Poerrio  , 
che  pochi  anni  fono,  per  non  hauer  in  irtima  l’emulo  amboduo 
morirono  in  duello  , quella  (chiatta,  che  gode  in  varie  Città 
della  Calauria  è nota  per  Abiti,per  parentali,  è per  feudi,  viuo- 
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noi  Pclufi.c  Pasquali  del  Con  figlierò, Paflaiacqua,  ePiatedjr, 
che  fi  chiudono  in  Napoli  , i Parili  di  Ruggiero  godono  fola- 
naeme,Oranci,Ncri,c  Monaco,Maliardo,Migliarefe,  Morello, 
Matera  molto  nobile, Longo,Giannoccaro,Giouanne , Garo- 
falo,Gaeta  delle  Stelle,e  del  Leon  finalmente,  viuono  i Franca, 
i Fauari.Ferrao  de  filijs  Raona  Principi  di  Sant’Agata,  Ferra- 
ro  di  Antonello, c di  Epaminonda, Fera.e  i Fauari  difendono 
da  Malfi,  Donato,  Dattili  Baroni  di  Santa  Caterina  , Corato, 
Celfo,Caputi,dc’quali  fon  belle  fcritture  negli  Archiuij  nofira- 
li, che  dicono  de  Cufcntia,e  non  altro.  I Caualcanti  nutnerofif- 
fimi  vennero  da  Fiorenza,&  in  Armi,&  in  lettere  fumo  faraofi, 
e celebri  in  tempo  di  rinomata  RepubJica, Baratto, Caua, firitti, 
Sanfeuerino,&  Aquino . Bernaudo  del  Secretano  in  tempo  di 
Carlo  Quinto  vecchi  fignori  del  feudo,  da  cui  creditarno  il  co- 
gnome . IBcrnaudifi  clangono  in  D.Diego  inNapoii.  Que- 
lli Gentilhuomini  la  memoria  mi  fuggerife . Se  V.S.I.nc  ritro- 
uaffede  gli  altri  gli  annoterà  alla  margine, e di  tutti  diane  facci 
cóto,pcr  effere  nobiltà  veramétcprcclara,&  antichilfima,tutta 
difefa,ò  da’ Greci,ò  da’ Normanni,  indirizzo  a lei  vnfonctto 
del  fecretariodell'ImperadorCarloV.BerardinoMartirano  do- 
ue  V.S.I.vederà  nella  fchiettezzadello  fide,  annotate  quelleca- 
fc^hc  fioriuano  in  quella  età . Quello  c’i  cantico . 

Ecco  i figli  di  Crate  antichi,e  buoni 
Mantelli, Migliar  e fi, e Martirani, 

Eonghi, Rocchi, Materi, e Quattrìmani  , 
Tile(i,Longobucchi,eFilraoni  . 

Son  co'  Sirfali  Canai  ieri  à /proni 
Sambiafì,Carolei,Tarfi,cMarani , 

E quefli , che  già  fur  Napoletani 
Sanfclici,Gaeti,e  gli  Scaglioni. 

I Caualcanti  venner  da  Fiorenza  , 

E da  Ter  uggia  -vennero  i Beccuti 
1 Britti,&  i Ca felli  da  Beffano. 

Queflc Jon  le  Famiglie  di  Cofen-^a , 

Ch'illuflran  quefiimonti,e  queflo  piatto, 

E fur' i prim  i à portar  lande ,e  / cuti . 
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Or  ripigliandoli  fenderò  lafciatoà  deflira  incontrerà  laScI- 
ua  Breziana,chei  compatrioti  chiamanoSila . Elia  è vna  delle 
maggior*  dell'Italia, eden  Jo  il  Tuo  recinto  da  miglia  zoo.tutte-» 
abellis&di  vaghiìGmiCai'aiini.  InclTa  rigenerala  pece, e quella 
ancora  che  noi  chiamiamoGreca.vi  abbondala  trementina-.. 
S»  riduca  à memoria, che  della  pece  CaJabreic  eftratta  al  fuoco, 
il  fecondo  licore  mcfcolato  in  aceto  (iconferua  perfettamente-*. 
L’atceftaii  VeronefeCancelliero  della  natura  nel  lib.id.  al  ca- 
pitolo xi.  fi  raccordi  Umilmente  , che  m Locri crauivn  ter- 
ritorio detto  Narice, denominato  da  Aiace  Naricio,i  cui  Popo- 
li Narici  denominaci  furono, donde abboinlaua  pece  ottima,che 
Naricianaappcllauafi.  E Virgilio  nell,  della  Gcorgica  cantò. 
Haricixque  picis  Locros . Ritorno  al  luoco  de’  Pincti  filua- 
ni  , che  inuedergli  di  iberno  la  feluacomparira  orrida,  & in-, 
modo  neiluno  grata  alla  veduta,ammancata  di  neue  j Ma  la  (la- 
te piaceuoliifioia.e  cara  per  gli  fiumi  ameni, egrauidi  di  fapot  o- 
fcpelche,  per  la  cagione  desolatili, e de'  terreftri  bruti,  e perla 
varierà  de  gli  Armenti  curtoditi  da  (onore  cantatrici  capanne. 
V.3  I.ia  potrà  chiamare  l'Arcadia  non  fauoìofa  di  cotefie  parti. 
Se  dalla  Scliiana  delizia  porterà  il  piede  alla  tranquillità  mariti- 
ma.iacomrera  ,'Amantea  Città  fedelifiìraa  al  Re  di  Raona,  an- 
ticamente fù  detta  Nepezìa,pcr  lo  che  Scrabone,  fi  come  fcriuc 
Ancioco,chiama  culto  il  tratto  del  Mare  feno  Nepezino. La  Cit- 
tà oggi  uonènella  priniieraforcuna,vantada duo.fuocbi  ficua- 
ta  a veduta  di  Mare,doue  in  eminenza  il  fuo  Cartello  non  è faci- 
le ad  efpugnarfi.  Trà’  Tuoi  Vefcoui  neiia  Chiefa  di  San  ilerardi- 
no  adorali  il  Beato  Giofuò.Nellc  inuafioni  deplorabili  dc’Mori, 
il  dommio  dei  fuo  Prelato  fù  conceffo  a quei  di  Tropea  . Lo 
famiglie  nobili  della  Citta, clic  vanta  pcrfecciflìroo  Olio  , (ono 
gli  Amati,  e Lauro  de’quali  in  Santa  Maria  deliaGraziadiNa* 
poli,encgli  archiui;  nollri,n  leggono  memorie  onorate.  Vi  fù 
LorcnzoCardina!efjmofo,& altri  huominidi  itima  , effe  per 
non  effer  proliffotralafco.  1 Baldachiui  per  ordine  indicare.* 
de*  Principi  chriftiani  nori,fnno  in  pouera  Sorte.  Mirabelli  , 
Pittelia,Stanti,ìSacchi,in  v ai ij  epigrammi  de’luoghi  facri  delia 
lor  Patria  annoterà  memorie, e modernc,fit  antiche.  Caratelli, 
e Gracchi  fi  fanno,conforme  i Goeli  dc’quaii  mi  raccordo  , che-, 
(òtto  il  regirtro  di  Carlo  llluiìre  Duca  Ji  quelle  Prouiacie  , del 
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i$i8.a)la  L.B.del  foglio  i Tufferei  Pietro  col  titolo  di  Domi - 
«wx.annouerato  tra’  feudatari  de’  temmenti  Auerfani,&  in  vno 
altro  fafcicolo  del  numero  zz.del  i .alla  carta  1 64,  nella  nu- 
merazione dc'Baroni  della  Calauria,h  ànota  Errico  loele, Rug- 
giero di  S.Gineto  Contedi  CoriglianojRugiero  diS.Biafo,cSi- 
mon  Filippo Ioele,rottoBaroniLadislao,dal  regiftrodame  no- 
tato 1 10. fenza  niuna  lettera,  ma  di  carte  49,  dune  chiama  !uo 
fedele  diletto  Francefco  foele  di  Amentea, e !o  coftituifcc  Capi- 
tano, acuì  aflegna  onde  otto  di  prouifione.  Iofcriuo  per  Aia 
memoria, ma  non  lafcerò  mai  quanto  per  induftriula  fatica  hò 
raccolto;  deue  fapere  chea  zò.  di  Giugno  dei  1604,  il  Dottor 
Giufeppc , figliuolo diDezio, che  viuetra  noiAuuocato  de'poue- 
ti,dalla  fquadra  delle  Galee  di  Napoli, e ne  hò  villo  patente  del 
Marchefe  del  Vifo,e  Baiona  Generale, àp.  di  Giugno  del  iddi. 
e da  Gentilhuomini  della  famiglia  di  Araantea  dichiarato  diuen. 
ne,viue  con  beni  di  fortuna  onorata.  Auerta  V.S.I.chc  gli  auo- 
catide’Poucridelli  trireminópercepenomunSoltodal  Re  per- 
che afpirano  afeendere  à fpcranza maggióre  no  però  nc  efìrae- 
no  alcuni  femplici  emolumenti, & per  quello  S-M. al  detto  con- 
cede mandato  iòtcolciitto  in  Madrid  al  primo  di  Ottobre  del 
idòz.doue  impone  al  Conte  di  Pignoranda, che  dante  la  piazza 
ottenuta  di  auantaggiato  fi  lomminiftri  vitalizio  di  once  fei  al 
detto  Giufeppc, quale  dalla  noftra  Regina,  che  il  Ciel  feliciti, 
vicn  chiamato  fidclis  nobis  diletta*  in  vn  priuilegio  di  titolo  di 
Don  la  cui  conceflion  graziola  a flerifee donaccrlo  non  folo  péi 
gli  meriti  propribchede’paflati,&  quello  Don  pcruiene  giulla- 
mcte,p  autorità  regia  a’polleri  Tuoi  e nò  ad  altri  della  famiglia. 
Hò  vedutola  cedola  regilìrata  ne’Priuilegij  di  Nap.  ai  fog.  35Z. 
L’infcgna  di  quello  Calato  è quella,  che  dallo  feudo  della  parte 
inferiore  da  vnaSintefi  à fcacchi  acuti  di  oro,&  azzurro  forge  vn 
mczzoLeonedeJl’accennatometallo,il  rimanente  del  detto  co- 
lore.Euui  ancora  la  progenie  Cauallo  nó  difl'uguale  al l’altre.Di 
quella  viuc  il  Prelato  Cafertano,chc  nel  oolìi  o fecola  può  chia. 
marfi  sù’l  Rollro  Sacro  il  Cicerone  religiofo,poco  entro  terra- 
giace  il  Cartello  fortiilìrao  di  Aiello  da  7J0.  fuoci,  e Monteco- 
cuzzo,douel’Appcnnino  giganteggia  le  medefmo.  Martirano 
da4po.fuochi  denominato da’Mamertini  Popoli  fuperbineJle-» 
armi  , che  contraftarono  Pirro  il  più  foldato  vaJorofodeli’ctà 
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fua,&  il  primo  giudiziofoingegniero  in  piantar  Padiglioni  iq_. 
guerra, vicino  al  mare  è Nocerada  jjo.fùochi,  auanzo,come_* 
dicono  molti, il  che  non  credo, dell’antica  Terina  deftrutta  da_» 
Annibale,  & in  quello  fenodi  onde  collocarono  ifauij  ritroua- 
tori  delle  mifteriofc  cofe|poetichc,Liggia  vna  dclleSircne,e  vol- 
lero additare, che  fi  come  quella  col  canto  lufingaua  i mortali, 
cosi  le  delizie  di  quefli  ameni  luochipoflono  fascinare  i paflag- 
gicri.  S’clla  poi  ripiglierà  à veduta  del  fiume  Sauro  tra  canti  d« 
gli  vccclli,ncafcolccra  vno  raarauigliofo,  chcammaeftrahuom 
triflo,diccndo in  chiara  fauclla.  Va  dritto.  In  vdirlo  raccordali 
V.S.I.ridirc  . Nonfenza  ragione, nel  principio  di  quella  lette- 
ra difcorfiua  l'amico  mio  fcrille  bene.  Vn  brutto  pennuto  am- 
mjeflra  vn  mezzo  bruto^he  non  ha  voto’ . Quella  marauiglia_» 
vegetabile  di  natura  viue  rimprouerando  chi  gmflamcncenon 
viue.  Chiamerei  quello  vccello  innocente  Sircnctta  del  fiume, 
fc  allacciale  le  anime  al  ben’opcrarc , o pure  del  Popolo  volan- 
te unifico, ò Seluaggio  emulator  delle  macllre  cerere, che  nella.» 
fcuola  delle  felue, e delle  Montagne, douc  Dio  operò  maggiori 
miracoli, detta  precetti  di  Paradifo  . "ricantando  numeri  per- 
fcttilfima  regola, & ammacflri  celebre  rito, ma  chi  l’afcoltatl'ap- 
prende  l’Aurora,il  Sole, l’Eterea  Sfera, gli  huomini  non  già, che 
fe  l’apparaifero,  veJercflcfofpirarlumi,elacrimarc  fauilie . Ti 
affatichi  in  vano,emulo dell’indico  parlatore  volante,  chea  tuoi 
prodigiofi  cantici  da  loquace  diuenta  muco, fauclli  all’Aura, al- 
l’aria,ch’è  Torta, airhuomoraifcrcdente  non  già  come  afcolterà 
la  tua  voce.fc  affordatonon  intende  quella  di  chi  tutti  creò . Ma 
lafaamofpaziarefelicementea  fua  voglia  , quella  verità  alata, 
& in  chiaro, mio  Signore, ella  feorgerà  il  Calabro, faluo  il  buono, 
per  huomo,come  fc  fuffe  nato  nell’ Africa, gir  per  lo  mondo  va- 
gante ad  vguaglianza  diGctulo,e  nelle gelle  vmanc  crederà, che 
fia  difeefo  da  Telechini . Troucrà  perfoua  in  Calabria,  che  non 
differifea  da  vn  Lapone  della  Scandmauia;anzi  aflai  peggiore.» . 
di  Autolico,e  in  certi  volti  affermerà, che  fiano  Cinocefali, ò pur 
ifpirito  veuuto dalla  Circnacia;ò  per  più  lodarlo  mcrìteuGlmen- 
te  nato  sù’l  Polìtico  dagli  Eniochi . Euui  tra  Eruzij  vna  gente  , 
che  tra  negoziati  di  rama  meandri,  e fen  pregia^  Ella  gli  cre- 
derà Sabbatarij,ma  pure  gli  riconofceràper  Salatoni.  Scviucf- 
fc  Plinio  gli  haucria  anuotati  tra  Cororaandri  , alla  fine  i loro 
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geni/jnSdiffenTconocla’Mernaiom'jperchenegli  odij  fupcrano 
Vatiniano  il  grcco,o  alla  finche  gli  direbbe,chei  Calabrcfì  fieno 
cotanti  onobatit . Ma, io, ritorno  ad  afibciare  il  Tuo  viaggio. Do- 
uc  il  piè  fermò  Pirro  detto  capo  di  Subero  , e poi  nel  Cartello 
Sant'Eufemia, da  cui  il  golfo  prende  il  nome,  il  quale  Antioco 
chiamò.  Sin  ut  Nepetinns,  e Plinio,  e Tucidide.  Magnus  Sinttt 
Terinus  da  Tcrina  celebre  Città.  Il  tutto  proua  nelle  correz- 
zioni  Pliniane  Ermolao  Barbaro.  Queftomare  tempeftofodi 
coralli  finirtìmi,i  qual  fotto  dell’acqua  fono  teneri  tronchetti,  & 
foura  l’aere  ramufcellidurilSmi,e  nido  fertile  di  nuotatori  ton- 
di.  Poco  lungi  in  ameno  fitofiede  la  Città  di  Nicaftro,  eSanu 
Biaggioda  i85o.fiiochi,ricourodelitiofodiFederigoBarbarof* 
(a, il  primojchc  vcellòaFalconi  in  Rcgno,come  dinota  negli  an- 
nali Matteo  Spinello, da  me  ftampati, non  lontano  vagheggierà 
Tiroloda  i jo  fuochi,  auàzo dell’antica  Tiro, doue  noterà  l’Ap- 
penninorcrtringerS.  Parterà  Maida  da  850.  fuochi  edificata.» 
da’Morià  memoria  di  quella  di  Barberia, verfo  la  parte  marititi- 
ma  vcderà  sù  la  foce  del  fiume  Amato  Ancitola,  coltura  de’ can- 
nameli . Si  fermerà  nel  Pizzo  da  140  fuochr^loae,  ammirerà  le 
Ifolc  laccali, così  forfè  dette  dall’Itaco  Vliffc.  Quello  Cartella 
è ta  l mente  temperato  di  dima, che  aoco  nella  vernata  non  inui- 
diail  fortunato  Pozzuo lo,  enei  correnteroefe  di  Maggio, cho 
V.S.I.ci  giunge, fi  ftupira  dcirabbondanza,che  nutrifee  de’Ton- 
ni,che  falati  lodisfannol'ltalianajgolofità,!»  cacciagione  di  que- 
rtipefei  fi  efercita  in  tal  maniera  . Ncll’cltremità  del  a Terra.» 
foura  vnaTorre,douevnhuoroo  vigila  a vetta, il  quale  offeruà- 
doil  tolitoniouiracntodcll'onde,cheauuicne  dalla  coofufione 
di  quelli  mutoli  vagabondi  Marini,  a fegBo  i Pefcatorr  nc  auui- 
fa  ,1  quali  con  folitiordigni  circondano  con  iftefe  reti  la  molti- 
tudinine  della  Pefcagione,eIa  riconducono  à lenti  moti  allafpó- 
da, alla  grandezza, e quantità  della preda  non  foflentarebbcrole 
carceri  di tciTuto canape, fc quei  ftordtti  innocenti  dell’acquea* 
hauc fiero  il  mufo  duro,ma  gclofo  di  quello,ch’è  tenero  in  bacia- 
re i lacciuoli  fi  retrocedono  >atrauerfo,(c  confa  fi  incautamente 
fi  condannano  prigionieri, e fi  deftinano  all'altrui  godimento 
golofo  in  intingoli  variati.  Pocolontano  della  difabitata  Bi- 


uona  trouerà  ogni  fpccie  di  agrume, doue  fi  rtupkà,  che  la  natu- 
ra india  vi  fUmpa  capricciofe  foggio  di  flrauagaati  figure  » 
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Quello  Cartello  fu  l’antico  Ippone,che  oggi  gli  habitanti  ap- 
pellano Montelcone  , Piazza  mercantile  da  zi  yo.cafe  flabilite, 
collocato  in  bel  lìto,douc  anticamente  correa  vfanza, cerchiarli 
le  donne  di  vari  fori»  i quali  rendono  odorifere  le  amemita  del- 
le Campagne;e  però  mi  perfuadojche  l’ingegnofità  de’  fapienti 
Poeti finfcro, che  da  Cicilia  in  quello  Paefc  Profcrpina  paiTafle.» 
à folazzo.Inchinerà  i 1 miraeolofo  Cartello  Soriano  di  4Jo.fuochi 
capace, doue  rifiede  fcefodal  Paradifo,  c ritratto  da  pennello  di- 
urno l'originale  del  Patriarca  S.Dcmer.ico  Atlàtechecon  nuo- 
ua  arte  fortenne  il  mondo, non  fottoponendoui  il  dorfo,ma  foura 
ponedoui  i piedi.  Adorerà  ella  quel  volótario  bàdito  delfecolo, 
il  quale  con  isforzo  maggiore  tolfc  dalla  fua  mente  il  penliero 
de’  grandi,  che  non  atterrarti  il  fulminarlo  feetro  di  Augurto 
ne*  tempi  de’  N croni  ; Ma  doue  la  mia  penna, lenza  regola, p refe 
volo, non  è quello  tema  proporzionato  di  teffere  periodi  paneg- 
girici  al  Santificato  Solede’Gufmani.  Le  auertiròfolamente_> 
ch’è  miraeolofo  il  tempio  di  Soriano.  Domenico  apparuetrè 
fiate  al  diuotifiimo  Padre  Fra  Vincenzo  di  Catanzaro  à cui  ira- 
pofe  l'anno  della  noftra  Caluezza  del  ijiojch’erigefle  vna  Chie- 
fa  in  quel  Contado . La  immagine  oggi, che  da  Crirtiani  fi  adora, 
miracolofamente  portò  la  Vergine  Immaculata, noflra  oratrice, 
Santa  Maria  Maddalena, c la  Verginella  martirizzata  Caterina, 
cinque  luftri dopò l’cdificamento  del  facro  luoco.  Perchefcri- 
uo  in  compendio,non  m’è  lecito  lunga  ftoria  fpiegare  . Se  dt  va- 
rie,efacreracordanzedcfiderafodisfarfi  . Legga  il  Padre  Siluc- 
rtro  Francipane,mentre  io feguirò a fpiegare  il  fuocamino,che 
diuoto  ancora  lanciando  A rena, di  700., c più  fuochi,  poggerà  le 
Montagne  Appannine, tra  le  cui  beate  folitudini  fi  glorierà  fol- 
lazzare  nel  facro,  e ricco  Moniftero  del  primo  Martire  leuita  S. 
Stcfanodcl  bofco,gloriofartanzade’  Padri  Ccrtofini, creta  dalla 
pietofamunificenzadclCoutedclla  Calauria  , e della  Cicilia., 
Ruggiero  Normanno . Colà  ammirerà  religiofi  huomini  di  pro- 
digio,che  tutti  tacitamente  parlano  con  Dio  in  proliUità  di  co- 
ro, e fi  vantano  con  ragione  ofleruatori  di  afprirtìma  taciturni- 
tà. Sono  rigidi  nelle  opei  azionqma  gioliui  ne’  volti,  e Icncllo 
Audio  gli  feorge  ammirabili, gli  confiderai  marauigliofi  nclla^ 
contemplazione.  O beata  forte  di  coloro, che  potettero  cangia- 
re con  quei  beatificati  orrori  di  ruftichc  Celle.  La  magnificen- 
za 
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za  de’Palazzt  reali, perche  quìui  fottratti  all'in  (Sette  del  fecolo,& 
alle  verciginidelFato>goderebbcroigiornifcreni,encJla  tran- 
quillità della  confaenza  depofitariano  il  timore, che  troppo  fe- 
roce s'mfinua  negli  agoni  di  morte.  In  quella Solitudine  fauia, 
donde  errano  lontane  le  compagnie  del  Mondo  pazzo  ; i fegua- 
ci  dellaregola  di  San  Bruno  con  Angolare  dimoftrazione  del 
Redentore  fono  rifloratiic  ciò  vantano  per  domeftico  priuiicg- 
gio  d i Paradifo.Sc  V'.S.I.haueffc  conofcenza  dclgli  antiquati  co- 
dici Oltramontani.  Sòche  belle  , ampie  , ediuote  donazio- 
ni olferuaria  , in  quei  fecoli  non  fugati  , in  quelli  rei i- 
giofi  Romiti  , ammireria  la  pietà  tanto  grande  , quanto 
fchietca  di  quei  Signori  oltramarc  venuti  per  iliuina  potenza  à 
dominar  quella  parte  noiìra  (empi  e mai  infortunata  di  Italia  , 
e come  cordialmente  fi  medefimauanoco’ferui  di  Dio  . Faccia- 
li leggere  dall’Archiuario  di  quello  imparadifato  ofpizio  j'ifiru- 
mento  dei  Contesela  memoria  mi  dice  il  vero,  dall’anno  1094. 
c riconofecrà  che  non  dico  il  fallo;  La  fcrittura  comincia.  Iru 
nomine  Dei  eterni, et  Saluatorisnofìri  lefu  Clrrifii  c^c.doue  dona_. 
al  Santiilìmo  Bruitone  maellro  del  romitaggio  (aerato,  il  Moni- 
(lero  di  Santa  Maria  di  Arfafia  tra  Stilo,&  Arena  con  tutte  le^» 
fue  attinenze  : libera  di  ogni  pefo;ne  vbidiente  la  terra  al  V efeo- 
uo, dichiarato  dal  Pontefice  CappelladelPrencipe  , & clièndo 
più  curiola  veda  l’altra  del  topS.chedopóla  lopradeua  inuoca- 
zione  comincia,  %ex  Datttdfp  intuì  Sar.tio  pr<c#e«t«.r,douenoim- 
cailConte  Beffo  i benefici;  da  S.D.M.comparcicugli  per  le  in- 
terceffione  delReu.  Brunone  Abitatore  di  S.M.  dcil'£rcmo,e 
del  Santo  ProtoutartiroiStcfano,dellc  guerre,chc  fofferfe  in  Ca- 
pua  con  Sergio  Grcco,e  come  quel  Santo  huomogli  appartici 
gliprefagila  vitcoria,ebéche  luffe  disuguale  di  forze  rottene, il. 
tutto  raccontato  a!  Padre  in  Ifquillaci,&  affermandogli, che  in_ 
vifionedi  notte  tempo  gli  fuffecomparfo  , àcuil'umilfèruo  di 
Giesù  , rifpofe  . .QWi  che  il  Profeta  Daniello  nel  cap. iz.  regi- 
(Irò . Cosi  leggera  nella  pergamena  ; Non  ipfum  foro  , quuvu 
creduli, fed  Dei ^ingclum,qui fiat proVrincipibus  tempore  belli.  A* 
quello, &:  a'fuui  vegnenti  figliuoli  donò  il  Caltello  di  San  Giaco- 
podi  Montcauroin  cima  del  Colle  àveduta  del  Marc.  Et  ia^. 
quelle  fcritture  annoterà  l’origine  della  Cala  Reale  de’Concu  - 
bicr,anuchifliraiCuuti  di  Scilo,  c di  Arena  ,,  e di  altra  infinita. 
' dt. 
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di  feudi, e fi  auuederà  eflerc  vna  delle  più  potenti  ftir  pe  vfeita  da 
quella  IIJuftriflima  Regione.  Torniamo  allafpiritualTcbaiade 
potEcdc  vna  infinità  di  beni  burgenfatici,efcudali,chea  narrar- 
gli bifogneria  tener  catalogo . Balla  dire, che  i Cittadini.e  i fora* 
flicrichiamano  il douitiofoMonifterio diSanto  Stcfano;doue^* 
Bruno  vi  efercitò  penitenza,  abbandonato  Parigi  , reftando 
chiarito  della  dannaggionedi  vn  Giudice  ingiufto.  Vagheg- 
gierà belliflìmotempiojdoue  Popolo  ftranitro, non, che  Cirtadi- 
nefco,adoraDio,et  i Tuoi  Santi, nella  entrata  poferà  l’occhio  nel- 
la cuftodia  del  pan  degli  Angioli , che  per  la  latitudine  del  lavo- 
ro,per  l'altezza  dell’artificio  commeflo  in  mille  pezzi  reca  fin* 
porealTcrapo,  e fpauento  alla  Morte.  Specchifiin  vnagratu» 
Croce  di  terfo  crifìallo,c  la  riconofcera  per  fegno  vero  della  no* 
ftra  redenzione, c per  geroglifico  efprcflò  della  innocente  mor- 
te di  Cri  Ao,le  intagliature  del  Coro.c  della  fuperba,ma  diuora_j 
ftcriftia  , che  ritraffe  vna  linguetta  di  antico  ferro , oggi  ancor 
parla.  Vi  fono  varie  reliquie  de’ Santi , con  le  fpogliedeJ  fon- 
datore Santificato . Le  delizie  de’conuicini  villaggi , che  alla.. 
facra,eraaeftramachinafancorona,  le  verdure  delle  fcluctte-» 
erudite,  i perenni  rufcelli  , organetti  di  quelle  cafc  di  Angioli 
terreni  douePomona, Flora, Cerere, e Bacco  gareggiano  la_, 
maggioranza.  Nondefcriuela  penna  a V.S.l.  perche  le  regi- 
ftrera  col  cuore  c fi  come  è di  volto  vmanato  Angioletto;  ftu- 
pefattodalfqiitario  Paradifo  della  Calauriainentufiafraodiu©/- 
tò  canti  così  - 

£7  mio  piè  ne  la  gloria, oue  oggi  lieto 
Di  fuperba  Città  da  errante  fittolo 
Furtiuamente  mi  nafcondo,e  volo 
M'ombra  amena  di / acro  querceto . 

De  le  fcluettetuenel  piùfecreto 
jibituromi  accogli  : poiché  io  folo 
Tiù  non  curo  di  aliarmi  al  mondo  à volo  : 

Vò  tra’  fi len^ij  tuoi  viuere  queto  . 

Da  le  tue  /olitane, e beate  acque 
Felicità  comprendo ; apprende  il  core 
Come  efitr  può, qual’ era  Udì, eh’ ci  nacque  . 

^Aperto  il  Citi  miro  romito  orrore , 

Con  Dioparla  in  filentio,v’ Bruno  giacque , 

L’occhio  ancor  fattoimutolo  oratore . Veda 


Digitized  by  Google 


3°5 

Veda  poi  nella  fìniftra  della  (piaggia  laCittà  di  Tropea  da_# 
3foo.fuochi,alle  cui fponderiuerentemente  s’inchina  la  fuper- 
biflfinoa,e  voiubil  corrente  del  Faro, molto  infauftaa’nauiganti, 
doue  finfero  le  tnifteriofefauoJeAchee,  eh' Ercole,  ilmoftro 
dei  valore,  vi  approdò  dalle  Spagne . In  torno  all’origine  di  que- 
fia, perche  frà  loro  molti  ferittori  nelle  opinioni  fon  varij,io 
riconciliargli  non  mi  Audio , non  effondo  quello  il  mio  feopo  . 
Tropea  àtichilfima.e  fruttifera  d'ogni  Corredi  agrume, e frutta, 
.nutre  Popolo  numerofo,&ifuoi  nobili  Cittadini  fono  gliAfflit- 
ti,che  fimilméte  godono  inMalfi.c  goderono  a N ido  in  N apoli. 
Io  non  hò  conoCciuto  ne men  viilo  ancora, huomo di  quella  fa* 
miglia.ma  per  darluoco  alla  verità  appretto  il  mio  poco  Cape* 
re , tienfi  per  fcrmo,fin  che  altra  ragione  non  mi  perfuade,  che 
gli  Afflitti  di  Cicilia  fiano  vfeitida  Tropea  , Se  iTropeanida_. 
Malli, & i Malfitani  vennero  a Napoli, frà  loro  non  hanno  altra 
diffomiglianza  ne’Marchi  faluo, che  nelle  aggiunzioni.Io  fcriuo 
Laconico, ne  vn  pezzo  dicarta  ècapacedi  molti  argomenti.  I 
Pranza,  Aquino,  Gabriele,  di  cui  Francefcofù  kgifta  famofo, 
Angioli  detti  alcune  fiate  Angiolinì.  Galluppi  godono  fimil- 
mente  à Meffina,doue  rilucono  i Marchefi  della  CerdJa,dclla^, 
cui  caia  ne  parlo  nella  fiirpeCofianza  per  effer  Cefarc  fiato 
fpofodi  Vrania  Tua  Zia . Son  nobili  Umilmente  i Baroni, Baro- 
li, e Bongiouanni,Lumicifi,Lanccllotti,Martani , Braccio,  Mi- 
gliarcfi,Coiuani, Caputo , Pelliccia , Campioni , Pignatclli,Ca- 
raccioli  diramati  da  Napoli, Configlia, Portogallo, Coppola^, 
che  andarono  anco  à Sicilia, e poco  differifeooo  all'arrai,etten- 
doui  laCoppa  tempeftata  di  Gigli,  di  oro,  in  campo  tnrehino, 
Scataretico  da  Salcrno,dal  Duce  equalea'Napoletani,Schiaucl- 
li,Facili  Fazzelli,da  Cicilia  originati.  Tocco,Toromacello  da_. 
Na poli, Frezza, da  Rauello.Toraldi  ; fenza  dubbio,  de'Baroni 
diBaiulato,che  vrcironoda’  Marchefi  di  Pulignano . Quella^, 
famiglia  godè  parte  à Nido  in  Napoli;  ma  originò  da  Toraldo 
feudo  siri  Ducato  Sedano.  Oggi  è in  nulla  perle  contefe-# 
hauute  fenza  ragione  colvltimoPrencipedi  Salerno  Sa  nfeue- 
rino  ; A'noftro  tempo  fi  chiufe  in  tutto  nei  Prcncipe  di  Maffa_» 
Don Francefco  celebre  Capitano  del  noftro  Re.  Gli  Vulcani 
yenneroda  Sorrento, e fono  i medefirni,  che  i Napoletani  noti 
àN  ido.Di  quefta  fiipitc  vi  fu  Lodouico  General  delie  Galee, che 
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Ferdinando  Secondo  tenea  nell’Arfenale  di  Tropea,  per  quello 
che  fino  ora  mi  corre  per  la  memoria . Vi  fono  i Tropeani , & 
i Vétijtra’quali  fu  Luigi  SinifcallodiLodouicoRc.  Tra  Citta- 
tini  rtforfc  Giouanni  Mczzatefta  celebre  faldato, che  ritrouan- 
dofi  a difefa  di  Cotronc  per  lo  Re  Cattolico,  fi  prefentò  in  iftec- 
cato  con  Mufiafa  Moro  valorofiflimo,del  quale  al  Tuo  Principe 
prcfcntòilcapo;Per  l'operazionedi  memoria  onorata  ne  ot- 
tenne feudo  in  Apruzzo.oggi  euuila  Cafa  Tranfo  titolata.Non 
alquanto  diuifa  da  quella  Città  vedera  Seminaragrolliiiìma  Ter» 
rada  iz7ofuochi,doueConfaluoAghilar,  detto  di  Cordona.» 
per  eflcr  nato  in  quella  Citta  per  le  fortune  fue,  che  lo  (bruirono 
ruppe  iFrancefi . Ne' Mediterranei  per  linea  retta  di  Afpro- 
monte  vagheggera  l’Ifolc  Eolie,  doue  argumentò  Tingegnola^ 
Poetica  , che  tufferò  denominate  da  Eolo  Dio  dc’vètùdi  cott- 
ile Ilole  Lipari folamcte abitata  diuicne,che prefeda  Liparo  la 
denorniuàzaanticofuo  Principe,cllaècelcbrcpcr  la  bontà  delle 
frutta, per  la  pelea  faporiiTima,c  per  gli  bagni  (allibri, anticamé- 
t : fu  decantata  per  vna  famofa  tomba, doue  vdiuanfi  in  concerto 
muficalc  varijfiromcnti  , a’quali  neflunohaueua  ardimentosi 
approiiimarfi . Prima  che  quella  fufiedifertata  da  BarbarolftL.» 
aliinentauagràPopolo;&in  Vulcano, per  lo  che  quelle  Moiette 
ancorafurono  appellate  Vulcanie  , noterà  eruttare  continuuo 
fumo,  e per  gli  corpi  di  qucll’ofcure  nebbie  chiare  lingue  di 
fiamme,  le  quali  all’ora  che  fono  ttrepitofe  prefagifeono  cala- 
mkàjcquclla  è opinione  olfcruata  fra  la  Italia  , c la  Cicilia, Per- 
nione di  quelle  lfolc  fono  fette,  con  le  dette  Hiera,Didima_j  , 
Eritila;Pcnrcufa,e  Prochita, fi  rallegrerà  goder  laBagnara  Ter- 
ra da  400  fuochi,doue  io  mi  perfuado  cflerc  fiata  clettta  llanza 
di  Amorc,quando  che  da  Ciprigna  fuggiua,perche  in  quella  le 
donne  ralembran  Veneri  . Qui  fi  clercita  la  Pefcaggione  più 
che  in  altro  luogo  del  pefee  detto  Spada , che  altri  chiamò  inre- 
quietoCaualiero  della  piazzafempre  in  iftabiiedcl  Farojfoggiù. 
geròio.  Egli  corre  a morte  fenza  valore  foriere  he  à tradimen- 
to fi  vccidc,ne  vede  lo  fpiedo,chc  fe  gli  lancia  da  dietro  intento 
palleggiar  credendo  le  inregolate  vertigini  delle  campagne  fa- 
tate. L’aiTalto  impenfatofe  gli  prepara  coli . Pcrciafcuno  le- 
gnetto,(ono  due  marittimi  giornalieri,  1* vno  aramaeftra  lo  (chi. 
fa  » l’aUro lafpicdo,  doue  (corta  linaiuolo  Arme  to.invn  baie. 
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noH  lancia  , e rallentando  il  Canape, che  fi  fcufa  per  foriero  di 
vna  punta  di  ferroso  rilafciafino,chefpira.  I pefeatori  voci- 
ferano alla  Greca, e credono, che  la  preda  non  riufeirebbe  in  al- 
tro idioma . Error  plebeo, che  viue  fuperftitiofo  non  à mifura». 
incoccila  riuiera.  Nella  fommità  di  vna  gran  rupe  è lo  Sciglio 
da  5$o.fuochi,doue  inuétarono  i fauij  antichi  effere  vnadonzcl. 
la  figliuola  di  Forco  , della  quale  accefo  il  deprezzato  Glauco 
Dio  Marino, configliolfi  con  Circe  MagajMa  quella  inuaghito- 
fi  di  elio  contaminò  talmente  l’acque, in  cui  la  vergine  folca  la- 
uarfi,che  in  mollro  la  trasformò, e chiamali  moftrofità  marina»,. 
Giouanetta  nella  parte  fuperiore,e  nella  inferiore  di  pefce,di  vm 
bilico  lupino, edi  codaegualeal  Delfino,come  feriffe  Virgilio, 
& Omero  notòhauer  fei  tcllc,c  dodeci  piedi, e latrati  canini.Vol 
lero  quelli  huomini grandi  additare  la  tema  , che  apportano  i 
tempcftofì  vortici  dellollrettocanalc.che  allo fpeffo  fono  mo- 
bili lepolturede’nauiganti,i  qualibcuendo  liquida  morte  refta- 
no  idropici  paralitici  de'Gorghi  di  fale . Quindi  dalla  pericolo- 
la  Scilla  prefe  il  nome  il  Promontorio, di  cui  ancora  cantò  Oiu- 
dio.  . * • 

Delfini  Caudas,vtcro  commiffa  Luporum  &c, 

E Petrarca  nel  trionfo  d’Amorefcherzò. 

E invece  di  offe 

Scilla  indurar  fi  in  pietra  afpr  a ,<&•  alpcflra, 

Che  del  mar  Siciliano  infamia  fofie . 

E Cicerone  hebbe  a dire.  QuaCaryddistam  vorax.  Imitando 
Omero  nell ’Odis.  al  duodecimo  affermando  Scilla  non  refiutare 
ipalfaggieriperdiuorargli.  NclloSciglìo  MarcoCrafio  vi  af- 
fcdio  Spartaco  gladiatore  famofovfcito  da  Tracia, che  con  altri 
compagni  ruppe  la  prigione  di  Lentulo  , & vici  da  Capua  con 
70. Atleti  affociato  da  moltitudine  diferuidori  fufeitò  fiero  tu- 
multo in  Italia, & afpirando  conculcar  la  Maefià  Latina,  nella». 
Calauriareftò  morto, guerreggiando  più  da  Imperadore,cheda 
Seruo.  Situata  foura  il  marefcilleo  goderà  l'antichiffima  bella, e_» 
nobil  Città  di  Riggio  da  vicino  à zooo.fuochi,effendo  fiata  do- 
po il  primo  diluuio  habirata  da  Efclunes  pronipote  del  padre-* 
Italiano  Noè;  per  fede  del  primo  libro  di  Giuseppe  nell’amichi- 
ta  Giudaiche.  Alcuni  dicono,  s’è  vero,  che  laSicilia  era  allaCa- 
Jauria  legata;oltre  Virgilio  in  quelle  parole  . Cum  teline  vtrjtJ 

Qjj  x 4jue 


Digitize 


I 


!d  by  Google 


3o8 

tjue  foret,protinus  vm . L’efplica,Efchilo,»<m  auulfa  e(i  Siali*  cC 
continenti  terra  motus  */,c  Plinio  nel  lib.  3.  al  cip. 8.  ad  boedebi- 
feendo  argumento  Hegium  Grati  nomen  dedere  oppido,in  margine, l* 
Italia  fico.  Per  lo  che  dicono  molti  Cromiti  giallamente  ferba- 
re  il  nome  di  Riggio,  perche  T{egnomini  in  Greco  elprimc  diui- 
lione,alcri  affermano  come  Solino,  c Strabone,che  la  Città  bif- 
fe da  Calcidoncfi  edificata, a'  quali i compagni  Delfici  non  pò* 
co  aiutarono . Le  fauole  decantate  da  Dionifio  Afro  dicono  , 
che  Nettuno  fuclfc  quella  Ifolaà  forza  di  Tridente,  & Eufta- 
chio  poetando  foggiunfe  che  il  Dio  del  Mare  hauea  ciò  opera- 
to per  afficurarfi  dall’infidie,  in  cui  viueua  Callimaco , nominò 
Regio  Città  Acaftro  figliuolo  di  Eolo.  Dionifio  Tiranno 
l’appellò  Città  Febea.  La  prefe  Giulio  Cefare,e  la  chiamò  Re- 
gio  Giulio  jperchc  la  riftoròcomc  afferma  Tucidide  , Strado- 
ne, Plinio,  Pomponio  Mela  , & Appiano  Alcflandrino  ; puà 
gloriarli  quella  Patria  haucr  poppatoillattebattefimale  da  Sa» 
Paolo, per  notizia  de’  Capitoli  Apoftolici.e  qui  ordì  il  miracolo 
per  foctrartì  à feruitù  di  Catene, e con  preghiere  l’ottenne,  che.» 
fuflc  tanto  (paziodi  tempo  da’  Cittadini  vdito,  quando  refifte- 
ua  adeftinguerfi  vnbreue  alimento  di  lume*  credettero  gli  empi 
Idolatri  di  quel  tempo  , che  in  breue  atomo  il  lumicciuolo  fi  ri- 
folucffe  in  nulla;  ma l’Apofloio  orante  e’1  torchio,  che  sù  la_» 
colonna  fi  cllinguca  principiòadardere;perlochc  fi  accelero» 
cuori  come  alCiel  piacque,ad  incendi;  di  verità, abbracciando  la 
Cattolica  fede, quella  Colonna  èda  15.. palmi  ruuidaraente  par- 
toritadalla  natura  , non  altrimenteammaeftrata  dall’arte  ; fi' 
adora  nella  Chiefa  del  fuo  nome,e  come  fcriue  Marc’  Antonio 
Polito  in filofofia,&  in  medicina  eruditiffimo  , vi  fono  molte-» 
Vergini  bcatificatc,e  Santi,  che  quella  patria  fan  grande . Nel- 
la Città  per  la  bcneficéza  dell’aere  nafeono  i Datto!i,che  a que- 
gli dellaBarbaria  di  dolce  nócedono.FùRepublicalilullre  per  lo 
luo  legislatore  Antrcdamo  , Matrice  de’Poeti,  eFilofofi  insó- 
mo  grado  eroico.  La  diftruffeDionifio>c  ne  fòla  cagione,  che 
noi  vollero  concedere  in  matrimonio  vna  nobile  Verginella, in- 
sidiandole vna  figliuola  del  lorGiufliziere  de’  malfattori;tanto 
in  quel  fecoloqjli  huomini  vaJorofi,e  prudenti  apprezzavano  la 
tirannia  de’ Potentati.  Cefare  la  rifiorò;  madi  tante  rouinc  fo- 
taftiere,c  di  Cittadini  tremoti,  con  la  più  fiera  fcolla  , dell'età 
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fuperiore,chefù  quella  di  Barbaroffa,!a  Città  viue  fpopoiata_, 
della  primiera  grandezza . In  cotefìa  parte  (blamente  ad  vfan- 
za  Ciciliana  vefton  le  donne  il  manto.  Ella  efortc  circondata 
da  munitiflime  Torri. I Sanniti  lachiamaronla  Reggia,  per  |a_> 
ricchezza, e potenza, che  vi  era  . Fu  così  podcro/a,e  vafta,cbc 
à varie  Casella  minò  Colonie . Quello  rinomato  angolo  d'Ita- 
lia  collocato  nella  Tua  fronte  dalia  pallata  Rima, e cadutole  chia- 
mali termine  dell’ Appennino  . Annumera  per  Tuoi  nobili  Ara-: 
gona, ne  dubiti, che  non  vcnghi  il  Tuo  pedale  dalia  Cicilia,  Dia- 
no, Barone,  Geria,  Bariila,Giouannc»Bofuigi,Fràcoperta,  Boz- 
zetta3ui'za>Ferrante,Filocamò,CampQlo  , per  finfegnadel 
Leone  rampante  coronato  rollo, come  fono  nella  (bramita  dello 
feudo  biancoalcune  linguette  di  piccarla  medefiuaa  che  la  Ci- 
ciliana, di  quelli, che  fono  in  Napoli  in  Santa  Maria  delia  Stel- 
la, & in  San  Lorenzo  Maggiore  li  leggon  memorie  , Fornara. 
Campagna,Giodice,Capoa  colà  quella  ramo  traportato  da  vno 
de*  noftriCaualieri,che  fu macftro Portolano  della  Prouincia  , 
Locotreta,Callelli,Malgeri,Carbom,Maioraaa, Mazza , Cirta- 
co,Meli(Tari,Melito, Mondino, Latomia, Parili , Riua, Pitali, 
Suppa, Riccobuono, e Spano.fiiia  fpeditadi  folazzarf»  in  quello 
Cielo, li  abattera  nella  vecchia  Leucopetra,  cosi  detta  dal  Gre- 
co per  la  candidezza  de’MarmiVJoue  il  Re  Lottari,Longr  bar- 
do piantò  vna  Colonna  per  termine  del  fuo  dominio.  Oggi 
chiamali  il  capo  dell’ Armi  , e più  volgarmente  Spartiuento 

Scrche  coloro, che  da  Cicilia  arriuanoà  quello  Promontorio, 
oue  fifpaziailMare  fupcriorcnon  po  Afono  veleggiare  col  pri. 
mo  vento, fe  non  variano  lini, c prendono  altra  guida  di  ventosi 
quale  li  otferua  nella  carta  marittima . Di  quello  Inoco  ne  par- 
la Tucidide  nel  7.  lib.all’ora  , che  nomvolie  Cotronc  il  paffag- 
gio,pcr  lodominiofuo,degli  Ateniclì  Capitani Demollenc,  & 
Eurimedonc.  Reuerà  nel  fiume  Alefli, che  fiprecipicadall’Ap- 
pennino,per  godere  l’amenità  di  profonda  Valle,  dalla  quale^, 
volontariamente  tributali  al  mare.  Egli  è famolb  non  fo- 
la per  edere  (lato  termine  della  Citta  di  Locripna  come  ollerue- 
ràftridonoìe  Cicale  nella  delira  fponda  , encli’altraaittmutoli- 
fconojil  tutto  attribuifea  all'cflfetto  del  Sole,  cherilcaJdate  im- 
pazzano,e  ftridulamcnte muoiono . Il  Promontorio  Zeferino 
gli  antichi,òc  i moderni  chiamano  Bruzzano,  dai  quale  il  1 1 z<5. 
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fcefcro  i Mori,&  inondarono  di  rapine, di  fangue,e  di  ftraggt^, 
quello  noflro  Tempre  mai  deplorabile  Regno . Parlando  di  Lo- 
cri,mi  raccordo  di  Plinio  nellib.^.alca.7.chc  dice  Naritq  oppidi, 
mentina  in  caparle  ^ittica  ,qux  eji  Locroruorx.E  Strabonc  nel  lib. 
ó.poft  Herculcum  Locri  %Agrt)Tromontonum  offenur,qttod  Zepbi • 
rinvi  appellatur  ,Tortum  b.ibens  venienti  bus  ab  Occafu  ventiscom - 
tnodum,que  ex  caufa,&-nomen  obfequitur . Deinceps  Locri,Egi%c- 
pbert  vrbs  inftgnis ,quomam  à Locris  Crifei  bxbitantibus  fini  Colo- 
nif bue  proferii  funt.  Per  quàto  nel  lib.8.fo(lituifce,io  giudico, Lo- 
cri,in  Grcciajc  Solino  nel  venire  in  Italia . Nel  Bianco , Terra 
di  ipo.fuochi  ftapirà  del  gran  trafico  de’  vini,  c poco  appretto 
della  Citta  di  Gcraci,chc  gii  antepaffati  de’  Tecoli  remoti  chia- 
maronoancora  Locri, alcuni  notificano  eHere  (lata  fabricata  da 
Aiace.  Ora laCittaèda  i_joo.fuochi,akri  affermano,  che  così 
fuffedettada  vn  Falcone  , chefiagiraua  nclfuocdificamcnto 
perche  l’antica  gentilità  a fomiglianti  augurij  porgeua  creden- 
za . E Trogo  annotò,chc  Gerazzo  vuol  dire  Falcone, in  lingua 
Attica  greca  da  Geras,6c  Antiocho  Tcriffe , che  Te  annoueraua_. 
Geraze,luoco  in  cui  non  vederà  V.S.  I.  terminare  mai  girata  di 
Sole, che  prima  non  vagheggia  l'arco  baleno, & è opinione  au- 
tenticata,che  per  la  proprietà  di  benedetto  Clima, non  mai  effer  , 
caligata  di  male  Epidemiale;  Vàfartofaperhauerui  dimorato 
Selecuo  legislatore, fiagello,anzi  fulmine  degli  adulteri  , e per 
edere  Madre  di  Timeo  filofofò,  a cui  Platone  confacrò  vn  libro 
del  Mondo, di  Eunomofico,e  di  Eutimico  Vate,&  Atleta,  prò* 
ueduto  dalla  natura  di vnarobuftezza  così  lìrauagante,chc  su  le 
fpalle  trahea  vn  fatto  , che  à pena conduccuafi  dadueboui.  Il 
mifero  Poeta  fu  Tempre  vincitore  ncglifteccatiOlimpij;  ma  per 
comandamento  di  Apollo,  c di Gioue  fu  conTacrato  viuo . Qui 
facrificauafi,in  tempo  incauto,  à Profcrpina.  Da  quefio luoco, 
il  raiocariffimoD.Niccolò  fi  traporterà  il  Verno  perche  la  Sta- 
te è peTlìma  perla  fratellanza  del  fiume  Jaconofo.  IlCaflclio 
Monte  Starace  lò  fuggà , altro  non  ha  di  buono, che  la  Tua  Torre, 
vn  tempo  era  ricouro  ficurode’  PaeTani  dalle  (correrie  de’  Cor. 
fari  Bai  bari, ma  oggi  fecondo  i conTueti  Tcuotimcnti  della  terra, 
hà  (offertola  parte  delle  miTcrie  vniuerTali»chc  cagionano  i rac- 
chiufi  venti  di  cotefte  caucrnoTccontrade,equcfiocapo  , Tappia 
V.S.I.che  ora  chiamafi  di  Stilo,ch’c  Regio, a nofira  età  di  1650. 

fochi, 


\ 


Digitized  by  Google 


3*1 

fochi,®  di  intorno  nutrifce  vene  di  ferro, dalla  cui  parie  ii  ì?ela- 
gochiamafi  Ionio.  In  Santa  Caterina  buona  Terra  dì  tfo.  fu o 
chi,dou’ella  ii  rieroua  è aria  perfettiffima, ma, lenza  falk»,  le  di' 
fpiacera  per  effcrc  abitata  da’ruftici,  lungi  da]  commercio  vi  ba 
no, per  V.S.I.può  chiamarli  folitudine, che  à giouane  gentiihua- 
mo .allo  fpeilo apporta  tedio,che  ricerca  paelare»ma  forfè i no- 
bili di  Stilo  per  la  vicinanza  trameranno  la  fua  gramezza . Ben 
che  qui  no  fiali  diuifionedi  nobiltà, vari; auucnimèti, vi  capi- 
tarono famiglie  cofpicueche  oggi  viuono  in  modeftiffima  fortu- 
tuna.  Facci  ftima  di  quei  del  Balzo, e degli  Origli,  che  tanto  fi 
deue  ; I Mafuili  fono  di  Cicilia . I Morani  noti  alia  Calauria  per 
ricchezze,per  imparentati,  e per  l'antico  dominio  del  feudo,  dal 
anale  appararono  la  denominanza  ; Quei  del  Duce,  & Vulcano 
fonnoftre  , e Sabino  mi  perfuado  Palcrmitana:de’Sirlctìnorv 
pario;bafia  la  fama  del  Cardinale, che  alla  Cafa,  & alia  Patria.» 
hàdiluuiato  eternità  di.  gloria  conforme  il  Padre  Campanella^ 
Cittadino ca pacifismo  interpecrein  tutte  le  fcienze.Quei  di  Aier* 
bo  , dipendono  da’ Marchefi  della  Grotteria;  Ma  l'origine  fu 
Reale.  Eliaci  annoterà  le  folite  vicendeuolezze  di  quello  glo- 
bo mortale . ContempleràSqtiillaci,e  fe  mai  l’occorrenza  por- 
tale di  valicare  il  fuo  Golfo»!!  racordi  del  prouerbio.N<r«/ì  ^«f 
SciUeut.  Vn  tempo  buona  Città, oggi  fottopofia  alle  variate^ 
vicende  di  qircfta  machina  mondiale,non  mai  permanente*  mau* 
fempre  mutabile.  Ella  è da^oo.fuochijcdaquello,  chcfcriuej 
il Senator  Caffiodoro  nel  ii.lib.delicfueepiftole,fcorgerfl  eflcr 
fiata  fabricata  da  VJifle,dopò  l’eccidio  Troiano, che io  giudico 
fauolofo . Strabone  vyole,che  fia  fiato  Colonia  degli  Atcniefì,c 
poide’ Romani.  Ilfuo  Vdcouatoèantichitììmo,  percheGau- 
denzlo  Prelato  ìnteruenne  nel  Concilio  di  Roma  viuente  Ilario 
Pontefice.  Nella  fua  Chicfa  maggiore  fi  adorano  le  fpogiie  di 
Saiu’AcazioCenturione,iIqualcin  Coftantmopoli  à tempo  di 
Diocleziano,eMjflimiUaDo  Imperadori  fanguinofiflìmi  Ti- 
ranni de'Criftiani,  fù  degno  della  Corona  di  martire, e quiui  roi- 
racolofarocxuetrafportato-il  fuo  corpo . I coitomi  di  quefta  gen- 
te,;! V.S.I.glidimoftrerà  Fazio  degli  Vberti  nel  fuo  primo  canto 
del  $ .ò&.aiior  che  rufticamcnte  cantò . 

Ma  non  cerchiamo  fen^a  molti  affanni 

■■■  Squillaci,  Tarantole  Br  andino  » 

Per- 
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Terche  vi  è malandrin  di  tutti  inganni . 

SonoGcntilhuomini  di  quella  Patria,  Alcmagna  , Ferrato, 
Monizio,Cafa  in  Napoli  cftinta  in  Ignazio,ch’haucua  buone-» 
parentele.  Scriuerij,Perioli, Pepe, Rodio,  Affanti  , Barlea,d» 
Pranza,eGironda  della  fteffa  del  Marchefe  di  Cannilo  di  Bari* 
ma  di  origine  Francefe . I Ccfari  fono  in  fumo  quei  che  nell’  in- 
fegna  alzano  vn  Leone  rampante  di  oro  ad  vn  Pineto  del  metal- 
lo ftcffo  in  colore  di  Mare.  Macuui  il  Dottor  Giufcppe  tra 
noi, che  àbo  conofciamo,&  è ramo  venuto  da  queftaCittà.U  pri- 
mo,che  alberga  ffe  in  Napoli  fù  Nicolò  Pietro, e nel  ijx^.prefe 
in  ifpofa  Rebecca  Brancaleone, de»  quali  alcuni  vogliono,  che-» 
quello  cafato  originaffc  da  vn  famigliare  di  Corrado  Sueuo, det- 
to Brancaleone,come  fcriue  Lattanzio  Bianco.Io  dico  quel  che 
sò  di  certose  loftimo  Napoletano  dependente  , dal  Caualiero 
Gio:Tomafo,e  da  vn  Preludente  della  Camera,  fratello  del  Ve- 
feouo  di  Tiano . E da  quelli  furono  procreati  Scipione, & Otta- 
uiano,come  vedelì  ne  gli  atti  del  Notar  Francefco  di  Paolo,  in_, 
curia  di  Paolo  Cutignola, e per  lo  preambolo  di  Vicaria  fpedito 
ad.di  Maggio  del  i$75.Scipioneinvn  Priuilegiodi  Filippo  Se- 
condo viene  dichiarato  famigliare  fuo  coramenfole  fidelc,  è di- 
letto,vnitamente  con  Toroafo  Recco  fuo  Germano  vtcrino,e  fe 
gli  fpedifee  priuilegio  in  Madrid  à xi.di  Giugno  del  1 54®^ 
Napoli  è regiflrato.  In  part.8. del  foglio  xxrf.OttauianoCc fare, 
nome, che  douca  apportargli  felici  influflìcorrifpondenti  alla_, 
fua  profeflìonej  perche  i nomi  non  ci  fono  irapofli  dalla  maeftra 

natura,  fenza  qualche  millero, conforme  ra’infegna  Platono  ; 

Egli  degno  Atleta  delle  palellre  di  Allrea  afe  eie  à meritare  il  ti- 
tolo di  Caualiero  di  Santa  Chiara  del  Re,*fì»  fua  moglie  Pruden- 
za di  Roberto, nobile  cafavfcita  dalla  Città  di  Giouena zzo, co- 
me in  quella  Prouincia, nella  feconda  parte  delle  mie  notizie  di 
nobiltà  efplicheròje  da  quelli  fu  procreato  Francefco,  il  quale*» 
feguendo  le  velligie  Paterne  fu  Giudice  del  ciuile,e  del  crimina- 
le,& Auuocato  fifcalc,à  tempo  del  regio  erario,  tutte  quelle-» 
patemi  originalmente  fono  in  potere  del  nollro  conofcentc.Egli 
fpofo  di  Brigida  Porzio  di  quei  di  Melfina,  che  imparentarono 
co*  Capeci  ; da'  quali  nacque,  Ottauiano.nome  impollogli  a me- 
moria dell’Auolo,6£  hebbe  in  conforte  Tomalina  Scotta  nobile 
Gcnoucfe,alligata  ftirpe  nell'Albergo  decimo  fello  de’Pallauici- 
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ni, Se  vlaper  Arma  vnafafcia  aurata, edueftellea  Tei  raggi  del 
proprio  colore  diuiTe  l’vna  di  fopra  , e l'altra  di  bafioin  color 
veneto.  Quella  gli  apportò  buona  dote, anzi  per  la  morte  vlti- 
mamente  di  D.Lcone  Scotto , Giureppe  viuente  figliuolo  ne  di- 
uenne  erede  di  molti  altri  beni  ftabiiiin  Napoli,  e parte  di  vno 
Ofpixio  di  fabtica  nella  Republica, da  donde  venne;  tiene  anco- 
fz  vua  forella  data  in  matrimonio  a Gtufe  ppe  Dauidedc'  Duchi 
della  Caftelluccia.edel  Regente  Collaterale:  famiglia  fcmprt_> 
mai  nobilmente  imparctata  con  la  Caracciola,&  altre.  E quello 
vedefi  in  piato  nella  corte  Arciuefcouale  tra  D. Antonio  Moles, 
edettoDauid  in  Banca  di  Aieta  Sappia  ancora  V.S.Ijche  quella 
ramo  de’ primi  geniti  , de’  Dauid  cltintogodeua  a Salerno  nel 
Seggio  del  Campo  Calenda,ben  che  tutei  elcano  dalla  Citta  Ca~ 
uenfc  ; che  vlano  per  infegna  in  campo  azzurro  vnaCrocedi 
Santo  Andrea  di  oro  da*  fianchi  due  rofe,e  nella  parte  fuperio- 
re,e  di  baffo  due  ftclle  Umilmente  dorate.  Quello  Aiberecto  di 
pura  filiazione  non  hò  voluto  interrompere  à V.S.I.  nella  fua_ 
fch ietta  dicitura;  ma  ripigliando  di  nuouo  i noftri  Cefari.dico, 
che  la  cala  hebbe  feudi  sù'l  territorio  Idrontino  fin  del  1x7*, 
me  lo  dimollra  il  regillro  delia  Zecca  alla  L.E.del  foglio  77,  do- 
uc  annotali, come  fignori  di  Vafial)i»Landolfo  Caracciolo,  gen- 
tile di  Aquino, Guliclmo  Pifancl  Io, Rao  diCefare,e  Bernardo  ilei 
medefimo  cognome . Noti  ancorarne  doueua  dimenticarmi, per 
ricapitolar  da  principio, che  Camillo  Cefarc  nepote  del  primo, 
che  nella  noflra  Citta  allignale,  fli  Colonnello  sù  l’armata  Na- 
uale  di  D.Gio.'di  Aulirla, e di  quello  mi  raccordo  hauerne  vedu- 
to fedediD.ProfperoCo)onna,inpoteredi  dettoGiufeppe,fir- 
raata  inCorfìià  xp.  di  Nouembredel  1571,  e corroborata  dal 
fuo  fegretario  Leandro  Fiorio.  Sappia  di  auantagio,che  Niceo- 
lò  Pietro,  come  fi  diffe,»ntrodu  fife  la  Airpc  in  quella  Citta,  fu 
molti  anni  Luocotenence  dello  Scriuanodi  porzione,  perfua-. 
Maeflà.L’infcgna  delia  fua  fpofafonoducfafcettcdioro  in  fieno 
di  Mare,  nella  parte  fiuperiore  euui  vna  lidia  vagheggiatada’lati 
da  due  farfallette  di  oro,  e dalla  inferiore  dalla  parte  delira  cfice 
vna  braca  Leócinadell’accénato  metallo, e da  quefto  nacque, ol- 
treO«auiano,Scipione,eMarcello  come  vedefi  nel  prcàboJodel 
IS7S»ne^a  banca  in  V icana, detta  anticamente  di  Fontana. Sci- 
pione fu  capitano  nella  imprefiadclla  Goletta,  la  cui  carica  iiu, 
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quella  età  non  concedeuafi  fa!uo,che  i nobili  di  ftima , viuentej 

l’Impcrador  Carlo  V.e  per  quello  dal  Re  Filippo  ne  ottenne  il 
priuilegio.comc lì  dille. Ottauianodiuenne ad elercitare  Ja ca- 
rica più  tiare  di  Auditor  di  Prouincie,&  in  fifcalie  , indi  Confi» 
glierodelRenel  1590,  eia  Tua  cedola  rcgillrata  in  Napoli  in-» 
Vriuil.i  1 .fo  1. 1 3 i le  cui  onorate  cariche  efcrcitò  per  lo  fpazio 
di  anni  44. e fù  il  primo  capo  di  Rota  della  quarta  , & vitina  ca- 
mera del  S.  R.  C.  come  riferifcc  Tomafo  Collo  comentando  il 
Colcnnuccio.e  Decano  di  quel  magiftrato  fupremo.  L’arma  de' 
Roberti  di  Giouenazzo  dalla  parte  inferiore  dello  feudo  lo* 
no  due  monti  neri  in  Campo  bianco,da  quelli  diramofij  France- 
feo  Auuocatodi  grido, rifcritodal  Toppi  de  origine  Tribunaliu, 
la  fua  moglie,chefù  de*  Porzii  alzana  nell’  Ancile  vna  falcia  di 
oro  in  campo  torchino,con  due  fiordalifi,l’vno  di  lopra,e  l’altro 
di  ballo.  Dcue  notarli  clfere  flato  Francefcohuomobenueduco 
dalla  Citta  perche  a’io.diFcbraiodel  i5i7-ritrouo,  che  il  Du- 
ca di  Atri, Signor  grande  nel  Regno, ragunò  tutte  le  piazze,  le_> 
quali  vnitamente  concorferoà  fupplicare  il  Vicere  di  quel  tem- 
po,nell’occorrézc  ad  auanfarlo  di  Magi  (Irato, e dice  la  fcr  ittura, 
che  fi  conferua  nel  tribunale  di  San  Lorenzo, nófolo  per  gli  Tuoi 
buoni  meritiima  del  Padre, che  molti  anni  fùcapode'conti  della 
Reuifionedclfa  Città, officio  dellinato  Tempre  da’  regij  à Toga- 
ti fupremi,edi  altri  Tuoi  antepalfati  i meriti, e le  buone  operazio- 
ni come  potrà  vederfi . Da  quello  nacque Ottauiano,eGio;Bat- 
tifla  » e me  lo  raccordano  gli  atti  della  curia  di  Pifacano,nclla_. 
Corte  Vicaria,  edaOttauiano,come  fiacccnnò,viiieil  nollro 
Giufcppe  , c Francefco  che  rcligiofo  olTerua  la  regola  tra 
Padri  dell’Oratorio  di  San  Filippo  Neri , e collocarono  Eli- 
fabetta  Torcila  a Giufcppe  Dauide  conforme  hò  notato.  Del- 
le Ville  , che  Squillaci  corteggiand’intorno  porta  vanto  Sao_. 
Vito  da  i40.fùochi  , le  cui  reliquie  euitano  le  morlicature  de’ 
Molotfirabbiofi  . Lafcierà  V.S.I.laRoccclla  da  Z70.fuochi,e_* 
ritrouerà  Catanzaro  da  ijoo.fuochi.  Racordali,che  Flagizio 
Procurator  nell’Italia dell’lmpcrador  di  Collantinopoli  Nicc- 
faroConneno,dopù  le  pallate  rouinc  delle  Prouincie  Napole- 
tane ordinò, che  fi  fabricaffe  la  Città  foura  vna  alta  Montagna. 
Catanzaro  c denominato  da  Catizo  voce  Greca , ch'cfplica  Te- 
dere,perche  l inuentore  in  cligerc  il  fito  vi  fi  fermò . Ella  è Città 

modcr- 
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moderna, non  però  delle  maggiori  di  cotefta  Prouinci a , ccosi 
collante  al  fuo  Principe  Raonefe, che  non  Miniando  il  proprio 
oro,&  argento, Io  disfece»  riducendolo  in  Catapane  i ancora  og- 
gi fi fpendonoà fama racordeuole di  fattoli  generofo . Califto 
fecondo  Papa  per  fedare  le  gare  tra*  Conti  Ruggieri  di  Ciciliane 
Gulielmo  di  Calauria  giunfe  in  Catanzaro»  e confacrò  il  tempio 
Mctropolctano,&  vnì  à quello  V efeouato  quel  di  Tauerna ,per 
cflere  quali  diftrutto,  come  leggefi  nel  fuo  Diploma  del  1 1 ai,à 
gli  2,8.  diDecembrcL’arricchi  di  molte  Santtc  reliquie  , &in 
particolare  del  corpo  di  S.  Vitale  Vcfcouo  di  Capoua  . Vi  fono 
ancora  le  fpoglie  de’  Santi  Fortunato  Prelato  di  Todi,e  di  Ere- 
neo,e  di  Leone, i quali  furono  ritrouati  nel  ij8j.  comenota_. 
nella  fua  (loria  Sacr3  Paolo  Regio . Fù  quella  polTcduta  da  va- 
ri; in  titolo  di  contato,douc  poco  mi  dillcndo  » che  mi  dicono 
modernamente  fia  dallo  llrettoio  riforto  vn  libro  ioferitto . Me- 
morie della  Città  di  Catanzaro  d’vno  di  Cafa  Amato, in  quello 
potrà  fodisfare  la  fua  curiofità . Io  non  l’hò  fludiato,  e poco  mi 
curofpenderci  tempo;  ma  credo,chefcriualcgelle  antiche  lino 
à nollra  età  de'fuoi  non  difprezabili Cittadini  , e da  che  tempo 
fiano  in  nobiltà  diuili  , che  fc  la  memoria  mi  dice  il  vero  Tara  ii 
circolodi  mezzo  fecola, e fono  gli  Albcrtini  con  poco  diuario 
neirinfegna,daqueidi  Nola,Arcieri,Bibia  Bollotti,Coco,  Cu- 
mis,Coitcllo,Maniardo, Mangione, Michele, diFranza, e Mora- 
no de’Baroni  de’Cotronei,e  di  Cagliato . Ne  parla  il  Duca  del- 
la Guardia, & altri  ; veramente  antica  famiglia  nobilifTìma  per 
piò  ragioni, come  altroueefplicherò,  della  Cananea, del  Cama- 
ricrodi  Alfonfo  Primo  di  Araona  , detti  anticamente  Canani 
FcrrarefijCataneajFabrica^errarOiGrimaldi , e fono  di  quelli 
che  ancora  viuonoinSeminara,  non  ignotialPrincipedi  Mo- 
naco,che  nella  fioria  della  fua  Cafa  “li  apporta  de’  fuoi,  Inglefi» 
Lauro, Marza, Marincola, Nobile, Paula, Pifloia,Pitera,  Ricca, 
Rifo, Rocca  del  Vicario, e di  Lattanzio,Rodio,Sanfcuerini,Ser- 
ra, Sonatore, Spina, Striueri;,  Sufanna,Trombatore,  e Zacconc, 
che  fi  eftingue  in  Francefco  iodato  nelle  mie  Poche.  Qui  le-> 
raccordo, ritrouandofi  in  quefiaCittà' , da  mia  parte  , riueri- 
fca  il  Pallore  D.  Agazio  di  Sommaci  cui  nome, balla  dire , elfcr 
flato  chiaro  nel  Teatrodcl  Mondo  , ch'è  Roma;miamaeiro 
per  beneuoglienza,&  io  per  inerito . Se  afcoltera  le  fuc  Poche./* 
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delle  quali  è dilettolo  intenderne  , conciterà , che  la  natura  hà 
congiurato  le  Tue  maramaglie  con  gli  fiupori  dell’arte  . lo  inchi- 
no in  filentio  gli  huomini  virtuoG  , clafcioilpiàa  V.S.I.  Tutto 
quello, che  le  raprcfcntcrada  mia  parte, apprcjiderà  come  il  Pre- 
lato fiacapaciilimo  a decorrere  delle  faccndedcl  Mondo,ela_ 
(lima, che  farà  de’  meriti  fuui.  Lafuaftirpe,  che  onoreuolmcn- 
te  in  fé  mcdcfiina  termina  fu  portata  in  colerti  Paci!  da*  Borgia 
Principi  di  Squillaci . Di  altro  mi  caccio,che  i meriti  degli  ami- 
ci miei,com’clla  sa, benché  io  ne  parli, femprc  giudico  dirne  po- 
co. T orniamo  al  noltro  intendimento  io  mentre  indirizzo  il  vo- 
lo di  vna  penna  nc*  Mediterranei,  ella  vi  calcherà  il  fedo  paffo 
del  piede, e giungci  à a Tauerna  Citta  di  i óoo.fuoch^origina  ta_. 
dall'antica  Tefchina.la  quale  era  fituata  tra*  fiumi  Crocilo  , c_» 
Sibari,chc  Ja'Barbari  reltò  fcpolra  ne'  precipizi)  marittimi. Indi 
rifatta  da  Gorgoiano  Procuratore  di  N iceforo  Impei  adorc  del- 
l’Oriente , entroterra  quafi in fito inefpugnabilc  Guglielmo, 
Normaodo, dopò  lungo  attedio, ladepredò.  Diuotaagli  Ara- 
gonefi,Frauce(co  Sforza  l’impouen.  La  fua  abitazione  è falu- 
bre, benché  diuengha  corteggiata  dalle  correnti  de' fiumi  Litcl- 
lo, e V alli ,fecódiiìiini  di  iaporo/c  trutte . Città  famofa  in  bocca., 
della  fama  per  gli  huomini  hauti  in  tutte  le  feienze  in  foimno 
grado  eminenti . Le  donne  oilcruano  il  rito  di  Romolo  à noit, 
bere  vino;  ncin  Teatro  e/fercicano balli.  Rigidezza  degna  di 
laude  apprciro  gli  huomini  ragioneuoli.  Quella  c fiata  Vcfco- 
ualc  vn  tempo, come  affermano  il  Simonetta  nel  $. //ideile  fue_> 
fiorie, il  Barrio, & ilMarafiotti.  Nella Chiefa de’  Padri  France- 
scani è il  corpo  del  B.  Matteo  di  Mifuracafnel  fuo  territorio,  che 
mi  era  dimcticato^iafcc  il  Tcrrcbinto.Ha  variati  G2tilhuomini> 
c fon o,quei  di  Anania, di  Gio;Lorenzo,la  dottrina  del  quale  refe 
gloriofala  Patria.  Per  clfcr  fiato  veramente  fpirito,clcuatiifi- 
mo, e profondo  nelle  varietà  delle  feienze , c nella  feifrazionej 
delle  lingue  ,che  rendono  ammirabile  vn  Letterato.  F ù buoru 
€osmografo>Sf  ottimo  Teologo, come  dirnofTrano  i libri  fuoi,* 
Vi  fono  i Balafci.Filante  di  origine  V nghcra , & altri  vogliano 
Macedonica, MandcllijMarincoJa del Vcfcouo, Mazze,  Moni- 
zio,Piftoii,Pocri>paflatiaNapoli,cgli  Schipanidi  Monfignor 
diBclcafiro.  Speditoli  da  quefio  luoco, per  lo  medefimo  cami- 
uo,corrcraadÌQchinarenclU  CitudiPoiicafiro  difettato  , vna 
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tfenefortunntefpine,chc  innocentemente trafilerò  le  tempie» 
del  Signor  noflro, donata  da  Claudia  Regina  di  Francia  al  fuo 
Padre  rdigiofo  Fra  Dionigi  Sauto.  Siauucderd,che  SantaSe- 
aerina  fra  data  desinata  in  filo  forte  dalla  natura,cntro  due  fiu- 
mi popolata  dà  z^o.fuochi . Nel  Marc  vagheggierà  le  Cartella 
di  Cutro  da  ò8o.fuochi,e celebre  per  ellerfi  , da  erto  diflaccato 
Annibaie  da  Italia.il  iuogo  è memorando  Umilmente, che  fu  Pa- 
iria di  Vcciali>che  da  infimo  feruidore  fù  gì  an  Falsa, il  quale  po* 
tcaofcurar  le  gloriedi ogni  antico , c moderno  Capnano/e  in- 
grato non  tulle  flato  à chi  lo  creò.  Nel  capo  delle  Colonne,  nel 
lccoiodeIJa  profanità,!' Ara  della  Dea  Giunone  adoraualì , e vi 
cfercitòfcuola  Piiagora  ; elici Giouani della fua  fattezza  noe» 
rifiutaua  infognargli, diacciando  i brutti  volti  dai  fuo  Liceo  , 
con  gran  ragione  dirò  io^chi  non  è artnoniofo  di  volto  , e di 
animo  diffonante.  Quello  gì  àdchuomo, che  intimaua  il  filcnzio, 
fù  loquace  Filolofo, ch’erudì  àfibfofarcL'Aufonia  , è ancora-, 
celebre  per  le  ceneri  Filottolc,chc  quali  facrc  dcpofnate  su  l’Al- 
tare veniuano  adorate  dalle  furie  de’  venti . Qui  v n tempo  cra_j. 
vnaColonnadiorojCheil  General  di  Cartagine  tentò  furarla; 
ma  poi  vi  fcriife  in  variati  idiomi  quanto  operò  di  grande  tn_, 
Italia.  Da  quella  Terra  lì  vede  il  fecondo  golfo  mediterraneo, 
tgiungefi  pcrlolpaziodi  tre  buone  leghe  a Cotroncdipjo.fuo» 
chi  Citta, al  vero  in  altro  fecolo  fortunata, vna  delle  piu  magni- 
fiche IHuftri  della  Grecia  grande . Sono  diuerfe  le  opinioni  del- 
la tua  fundazionc.Pitagora  dell’incendio  Illirico  fcriile,chc  Er- 
cole ne  fu  ile  autore, & Antioco,riferito  da  Strabono  afferma-  , 
che  gli  Achei  con  le  lor  donne  da  Ilione  giunfero  in  quella  par. 
te,lcquali  per  non  efl’ci  c più  vagabonde  , ne  di  nuouoaffidarfi 
alle  tcmpeilc  del  Pelago, diedero  à facrificio di  Vulcano  i legni, 
il  che  fallendogli  Achiui  , corfcro à confueti  ammacflramcnti  . 
degl’idoli, à quali  nipolc  l’Oracolo . 

T erga  breHis^hfcUcjtuo  de  pe&ore  tnitUx. 

Con  tutto  l’altro, che  rapoi-ta  nell’  Eneide  l’animadclle  Mu- 
le latine  Virgilio, che  per  elfere  breuc  tralascio  . 

E cosi  Mi(ello,cnc  era  gobbo, cdificò.Cotrone  , e fù  quello' 
per  quello, che  narra  EufcbioCclaricnfc  prima  della  norti  a re- 
denzione nel  4480.  & à calcolo  di  Dionifio  Alicarnaifco  fù  pri- 
ma di  Siràcufa.Starti  collocato  folto  cosi  clemenza  dipolo,  che* 
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ne  forti  l’adagio  , notato  da  Strabone.  Nil  Cottone  Salubrius  .* 
Fu  cosi  detta  da  Crotos, che  nel  noftro  linguaggio  efponc  Sai* 
tazione, perche  quiuicfercitauano  ne'  teatri  giocoli  ballatine^ 
coree  . Ne  tremoto, ne  pefte  ella  già  mai  non  tentò,  per  lo  che 
nel/;6i.regiftrò  il  Veronefc  Cancellicro  della  natura.  Locris, 
& Cottone peflilcntia  vnquimfait,nec  vllo  terremota  Uboratuwu 
efl.  Diucnnc  quella  Patria  illuftrata  dalle  càtiicnc  di  Orfeo  ar- 
moniofo  Teologo  della  femplice  gentilità . Ella  è degna  di  me- 
moria perla  bellezza  donnelea,  onde  Zeus!, che  die  pregio  alia 
Pittura  col  mutolo  pennello, che  fauellaua,  animando  le  tele-»  , 
hebbe  del  diuino,e  nell’apparenza  de’fcnfi  ingannò  i fenfi  fteflì, 
fiche  gli  huomini  da’  finti  colori  dell’arte  reftauano  delufi  à cre- 
dere per  vino  cièche  mirauano  dipinto, quando  formò,ncl  tem- 
pio , l’immagine  della  Oca  Giunone  l’animò  dalle  fattezze  di 
molte  belle  Cotroncfi, che  dalle  varie  perfezzioni,  chedifperfc 
ne’  loro  corpi  haueuano, furando  gli  attegiamenti  migliori  per- 
fezzionò  la  bellezza  di  vna  fola, e rendette  alla  Tua  mano  ammi- 
rabili marauiglic  . Feraciffima  Città  non  folo  di  Letterati  degni 
delCedrojma  fimilmentedi  robuftiflìmi  Atleti  capaci  delle  lau- 
reole. Mi  ione,  fcolare  di  Pitagora  , atterraua  inturiatiffimo 
Tauro,  & vn  giorno, come  attefta  Plin  io  nel  7.  lib.  ritrouandolì 
in  ifteccato  Olimpico  vccifc  con  vn  pugno  di  mano  ignuda  vn_* 
Toro  di  tré  anni,egiratofelo8Ù  lefpalle,nel  viaggio  di  Stadio 
in  vna  girata  di  Sole  fc  lo  diuorò . Ecco  le  parole  dello  fcritto- 
re.  7Hilo  CotromataTaurum, qui  trimumm  Olimpico  certatnincj 
iilu  nuda  dextraoccidit,  & bumeris  luJlollens.Stadij /patio  / 'porta - 
uit, tumqicodcm  die con/umpfit, pcrloche  ne  riforfe  il  Prouerbio. 
Bouem  infaucibusportat  i e fappia  V.S.I;che  a memoria  di  que- 
lla marauigliofa  robuflezza  i Cotroniati  alzarono  per  Iftcra* 
ma  ilToro  anticamente,  macauamonemoralitàdaqueftohuo- 
mo,  e ferui  per  ifpecchio èchi  troppo  fi  fida  in feftelfo.  Coftui 
affidato  alla  fortezza  delle  Tue  braccia  volendo  diuidere  vn  gran- 
de Albero  aperto, vi  depofitò  le  mani  in  tal  maniera»  che  neri- 
mafe  cibo  de’  Lupi,e  di  altre  fiere  feluatichc . Egone  fouragiun- 
gcai  Giouenchi  nelcorfo,ccon  delira  fortezza  gli  fchiantaua_* 
da’  piedi  le  vnghie,prefientandole  alla  fua  innaramorata  Amaril- 
li, attefta  Strabone  , che  in  alcune  allegrezze  Olimpiche  letto 
Cotroncfi, che  alfifteuano  tutti  furono  vincitori  i onde  promul- 
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goffi  à gloria  loro . Cotronìatarnm poflremHt,is  efl  aliorùm  Gr/c- 
corum  primus . Dunque  il  più  debole  di  Cotrone  era  il  più  forte 
deglialtnGreci.  M i creda, che  fe  non  ifcriueffi  in  compendio 
le  notificarla  miracoli, però  mi  taccio, e per  me  parla  vna  Cro- 
nica fcritta  da  vn  Aio  Cittadino  delta  famiglia  Nolamoiife.  Di- 
rò folo  che  S.Dionifio  Areopagita.ammaeftrato  dall’ Aportolo 
delle  genti,vi  difiillò  laFede,in  memoria  della  quale  è il  Marchio 
della  Città  èl’imraagine  di  cofi  gloriofiffimo  Santo  Greco,  il 
fuo  Vcfcouato  antichiffimo  oggi  è del  Re  . Il  Cartello  è forte» 
vi  rifiede  prefidio  fpagnuolo.Fù  più  volte  fogetto  aBaroni,oraè 
Reggia. Nel  portico  di  S.  Dionigi  vi  fono  quelli  nobili  aferitti» 
Amalfitano  Marchefe,Aicrbodi  Araona,dicui  fi  è parlato, An- 
tinoro  de'  Baroni  Napoletani,difcénéti  dai  nobile  paefe  d i Sàfe- 
uerino,Baglioni;rai  affermano  di  origine  Peruggina,Bcrlingic- 
ri,Bcrnali,Campicellide’Principe  di  Strangoli,  Carafa  della  li- 
nea di  Noccra,Picciola, Lopez, Luciferi,  Mangioni»  Marzani, 
Montealcinì, Pagani, Pifciotta  del  Marchefc  di  Cafalnouo,  fe  vi 
ì,Pipini,venefonoduelinee»e  le  infegne  differétiffime,e  perche 
fi  ritrouano  in  vn  terreno  rteffo  V.S.I.gli  rtimerà  diflugali , Pro- 
tofpatari,Sulànna,Suriani,Vezzi,eLitropò,Crelcenti,Canizza- 
nì,Capofacco,Gitùiaao,Leone,Muncada,Labruto,Orraazzarà» 
Pilofo,Pirrone,Prefterà,eScillano»  Quindi  poi  poco  lontano 
da  Cariato, feorgerà  il  Promontorio  di  Aiace»doue  idolatraua- 
fi  Apollo,indr  lo Zirò, detto  Iplico, da  470Ìuochi  nella  cui  terra 
alTagerà  ottima  beuanda  di  vini, e così  potrà  calare  à Rollano,  & 
al  fuoGolfo, primo  dctto,cr3tcra  Turina  Citta  di  1850  fuochi» 
edificata  da’Launi»à  sétéza  di  Procopio  nel  libro  terzodelle  bat- 
*aglieGotiche,comciI  Biondoncllib.5.  eLiuiolachiamaCo- 
loniade’Roroani,altri  regirtrano  eller  figliuola  degli  Bnotrijù 
cotante  opinioni  io  fotto pongo  à rigidezza  digiuditio  piùfauio 
del  mio,la  fentenza . E<fàfaperfi,che  Valerio  Vefcouo, a tempo 
di  Agatone  Pontefice, concorfc  nel  Concilio  Cortantinopolita- 
no, per  lo  che  fi  arguisce  Acre  la  fede  Vefcoualc  antiehiifiraa-.. 
Oggi  è fottoporta  al  Padre  BcncdettinoD.Angelo  della  Noce» 
fpiendore  di  Mafia  Lubrenze,il  quale  haucilluftrato  le  caligini 
de*  fecoli  fupcriori  con  la  nuaoBa  cronica  Caffinenfe  ; intorno 
veramente  di  moltaerudizione,&  eloquenza  . A V.S.I.  prego, 
come  coramune  amico,iu  vederlo, che  l'abbracci  in  mio  nome. 

- m . • a»  U 


31© 

Il  territorio  di  Rollano  di  erbe  medicinali  è abbondantissimo 
Non  vòlafeiaredi  racordarc  come  in  detta  Citta  conia  Soliti-, 
diuozione  adorerà  molti  Santi  degni  di  gloria,  e d’imirazicne-,. 
Son  lefamiglie  Patrizie, Adiraari,Curti,Neri, Alessandri, Ferra- 
ri, Ponteij,  Amarclli,  Foggia,  Rapani»Armengari,  Interzati,  Ri- 
fi Britti,  Malcni,  Campagna,  Mannarini,  Tofcani,  Capolacco, 
Mczzomonaco,Cito,Muro,Tofcano,Zanfini , e Tagliaferro, 
dotte  tanto  fi  affatica  ilBcltrano,e  vuole  che  venghi  da  Parma-, 
di  Colonia;malefue  notizie  a me  nonfodisfano,  vi  fono  ancora 
i Scrfali,Crifpi,Protofpatari,  Rocco,  & altri  credo;  Ma  non  mi 
raccordo . Fra  terra  euui  Longobuco  di  5oo.fuochi,con  le  fuej 
vifeere argentate,ma  fenza  vtilità.  Alla  finiflra della  Marem- 
ma è Santa  Maria  del  Potiere,doue  aderiscono  iCronifti,  non-, 
ellerui  già  mai  penetrata  donna, che  l’aria  non  conturbi, e’itépio 
non  tremi,c xjui  Signore  Coftàzo  mio  feorgerà  la  foce  del  Crati. 
Le  cui  acque  tlluftrà  le  lane.  Verfo  il  Mare  corre  il  fiume  Sibari, 
onde  Sicileo,Sibari  la  Città  nominò;  per  l’amenità  del  terreno, e 
fertilità  di  Cielo  formontò  à tanta  grandezza,  che  non  iflimaua 
nc  viciname  lucana  potcza;per  elle  r fiata  troppo  rigorofa  nelle 
delizie  prouerbiauafi.  Sibarif»fcrplattas;me(c  alla  pompa, & 
al  fado-in  tanta  fina  difciplina,che  erudì  à ballare  i deftrieri  ; fi 
cheauuilita  nelle crapoìc fu  predata  da’Cotronefi;&  io  dirò, che 
mi  marauiglio  , come  i Siciliani  facrificauano  ad  Addcfagia-, 
Dea  , c non  i Sibariti  Popoli  Epicurei . ©r  qui  giudico  hauer 
fodisfatto  al  luo  defidcrio, le  non  come  volcua  almeno  come  hò 
fàputo;ilfiicnziom*intima  la  mezzanotte,  che  Serena  dal  CicI 
i’auguro.  Emula  della  tefta  infiacchita,  la  man  vacilla,  vado  è 
ristorarmi  à parca  cena  ,pcr  foffctarmi,non  per  auuiìirmi  tràtó* 
tuoi  e Sibaritiche  me  fe  ,c  he  auuilirono  huominì,  dominatori  de’ 
quattro  N azioni , Je  qli  douriano  effe  re  fine  ma  eli  re  a gli  Epu- 
]oni,&àgli£liogaba]i  viuéti  del  Sccolo,c  Specchiarli  in  vna  Cit- 
tà cotanto  per  lo  fuovirtuofo  valore  cónaendata  da’  Greci,eda* 
Latiniiper  gli  ludi  licopodi  delle  Sue  crapole  abbomineuoli  ne  re- 
tta il  nome  a pena;e  qucl,ch’è  peggio, di  biafmo;&,ò  Dio,  doue 
vola  la  péna  mia, per  nó  paSTar  il  Mar  Tarendno  prescrittomi  da 
V^J.oggi  mi  è forza^  riconoscere  in  effremi  aneliti  la  mialà- 
pana, la  hauerla  Semita, poco  mi  curo  cenare  allo  Scuro.  Buona 
notte  a V.S.I.&  ancora  felice  il  vegnetegiorno  del  memorabile 
S.Giacopo  ApofloJo  del  1671.  yo- 
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NOTIZIA  DECIMA  §Tt VITA.  '* 

Genealogico  Parere  per  la  Cafa 
Magnocauallo,con  le  notizie 
d’imparentati  Lombardi . 


AirilIuftrUs.Signor  Conte  D.Profpcro  della  Genga . 


Non 
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On  creda  V,SJ;  che  io  htbbia  à difcriuer  hL, 

nobil  Città  di  Como  Patria  de*  Magnocaualli 
fuoi  Nipoti,  che  farei  gran  tortoà  gli  Storici 
dell’età  vecchia,  e prefumcr  c fcioccamento 
contendere  con  gli  icrittori  del  prefeme  fheo- 
lo  , che  pih di  me  hanno  Caputo,  e fcihto; 
ma  per  non  dimoflrarmi  affatto  delle  memo- 
rie forelìiere  mendico  , Carni  lecito  dii  e che  Como  dall’  auan- 
zo  delleGreche  ruine  riforta  puòchiamarfi  picciola  Troia,!a_, 
quale  diuenuta  dei  Romano  Imperio  ColoniaiCi) radine  di  quel 
Magilìrato  illullrolfi,come  fcriffe  Amiano  Marcellino, Plinio, 
Merula,e  Corio  nelle  florie . Da  quella  proporzione  non  fa- 
rebbe dificilearg0mentarc,cheGreca(  benché  da  me  non  s’ap- 
proui)  la  nominata  npbH  famiglia  originaria  fia  , per  l’auto- 
rità d'antichi  eruditi, & in  p art  molare  de  {.faticato  3 o 1 og  n o fe^ 
Aleàdro  Alberti  nella  dcfcnzzionc  d*  Italia  parlando  di  Como, 
che  fcriue,chel'Imperadore  GiultfuCe/arc  conduce  molti  luto- 
mini  ad  abitare  il  Lago  Comafco,^qaàdi  s’accompagnarono 
cinquccéto  nobilitami  Grecite  benché  nòvi  dimoraffero  iQngo 
tempa,neiconfùfcrareil  luogo  miferabilmentcridotto  , vi  la- 
feiarooo il  nomedi  nuouòCbmo,perdimoflrare,che  popolato 
noucllàincme  1 ’haucuan  o,e  perche  quella  Patria  Greche  anno- 
tazioni paicfa,è  probabile  con  l’Autore  citato  , che  molte  Fa- 
miglie lì  propagaflero,fra  le  quali  potralG  dire  la  Magnocaual- 
lo , vedali  Tomaio  Porcacchi  nella  deferizione  della  nobiltà  di 
Como . L’opinione  poi  quan dolche  fi  porge ffe  l’orecchio  non 
farebbe  mia  lbla;màdeU’ingegnofo,&  erudito  Enrico  Pgfvfio 
nel  fuo  libro  infcritto,de  ftmulacro  %eip. fluide  i m jgio^òlìfiSt 
Qecon.'Pctntg.lìb.^.in  lib.  1.  Taucg.  j.chefcriik  di  quella  $irpe  . 
Quind’io a viua  forza  di  proua  fior ica  argomento,  che; quella., 
prolapia  perla  memoria  della  guerra  Troiana,dà  più  fecoli  fino 
a mio  giorno  il  Cauallo  bianco  in  atto  di  guerra,  c de*  propri) 
arnefi  neri  velli  co;  in  fangm’gno  feudo  folleua,  p.er  additare  1&^ 
purità  della  fedc,che  fi  deue  alla  Patria;c  la  vendetta, che  fi  com- 
parte à gl 'inimici, il  primo  Genti)  lincino  cqrragiofo,chc  nella.. 
Targa  l’imprettc, Bippodromos, dice  il  greco,  il  nofiro  idioma^ 
Magno  Cauallo, che  in  Tcbbc  nel  tempio  di  Nettuno,  à ricor- 
danza della  Troùnabattaglia,adorauafi.  Pctloche  fiami  lecito 
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rappre(entarea*lettcrati,  frà  tali  , poche  ragioni,  vn  celebra- 
to periodo  del  Farnefio . Quarc  praclari/Jìma  bxc  familia,  quanu 
antiqua fìt,&  ab  atatis  kuius  noflra  mentati a remota,  non  difficile^ 
eji  iudicium,cCcio  fcriueflì , che  dali’ereditate  palme  guerrere  i 
Magnocaualli  prefero  l’impronto  del  cognome  dal  candido  dc- 
ftricro, direi  con  Virgilio  al  j.dell’Eoeide . 

Quatuor  hic,primum  omcn,equos  in  graminc  vidi 
Tondentes  campum  late  candore  muali . 

Equis  albis  precedere  fcrijfe  Culiel.Stemcb.  ^Antiq.  conuiuialitm 
lib.x. gran  huomo, onde  vado  filofofando,che  il  bianco  Paliafre- 
no  de’  Magnocaualli  efferpuote Umilmente  fegno  di  pace,  da' 
quali  germogliarono  pacifiche  frutta  non  folo  alla  Patria  loro; 
raà  a’  Potentati  maggiori  della  Gallia  Cifalpina , il  che  vedraflj 
chiaramente  nel  mio  difeorfo . E fe  da’Greci,come  da  princi- 
pio diceua,farà  croppo  lontana  trarne  l’origine,  e fc  quella  ra- 
gioni ftabiltte  nell’erudizioni  de’  dotti,  à cenforinon  intendenti, 
poco, anzi  nulla  fodisfaceflerorla  chiamino  Caia  Romana,  e farà 
figliuola  de' Greci;  Nelafciò  fcrittoCicerone,cheperla  leg- 
ge Agraria  la  grandezza  di  Roma  mandar  Colonie  foleua  in_* 
quelle  parti, che  de  gli  infiliti  inimici  i’ingreiTo  temeuano;Como 
deftinatodaDio  ne*  confini  dell’  Italia  alle  falde  de’  Popoli 
Rezi;,e  de’  Vennoni,chi  non  lochiamerà  antemurale  delle  na- 
zioni ftraniere,che  nel  paefe  noftrale  tcntauano  la  venuta?  Ha- 
ue  quella  Città  per  matrice  vna  ampia, e dilettofa  pianura, c per 
ifpecchio  il  Lago  detto  Lario  dalla  moltitudine  delleCornacchie 
celebrato  da  Virgilio  nella  Gcorgica, e da molt’altri.  A Como 
quali  Reina  delle  cótrade  de’Lóbardi  fan  corona  quattro  mota* 
gneperadditare,che  ne’ benefici/ della  natura  non  cede  alle_> 
quattro  parti  del  mondo, effendo  douiziofadi  tutti  quei  donati- 
uijchcpuòl’humano  fentimento  dcfiderare-Hebbe  quella  Città 
la  fua  Colonia, quanto à dire  vna  vnità,dalla  quale  molte  alerei 
apparauanolo  lfatutodi  vn  ottimo  regimento  . IComafchi, 
aUerifce  Porcacchi,&  l’Alciato  ne’  Parcrg  al  cap.i  ^.chedc’Ro- 
mani  priuilegi  partecipi  fino  agli  onori  del  Confutato  furono, 
&annoueratialla  Tribù Ofentina,il  che  prouafi  da  molti  Auto- 
ri^ da  quelle  lettere  O.V.F;che  in  varij  luoghi  della  Città  anco- 
ra à noftro  giorno  fi  leggono.1 1 non  mai  lodato  Benedetto  Gio- 
rno, citato  da  Tomaio  Porcacchi,dicc  , che  molte  Romane  fa- 
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migile  fi  propaga  Aero  in  Como  , chi  delle  amiche  memorie  è 
curiofo,legga  i lopradetti.e  l’erudito  Paolo  Cicalini,  l’inculco  fi, 
ma  veritiero  Francefco  Ballarmi, mentre  hauerò  per  vero, che 
ì xMagnocauallifiano  vfeiti  da  Roma, non  folo  per  lo  Cauallo, 
chefràl’alcre  imprefe  ne  gli  Aendardi latini  vedeuafi  ; ma  per 
ritrouareP-ipirioMagnocauallo  Romano  nell'anno  1240.  cosi 
Aleffandrocontitoiodi  Miles  nel  Hip.  & Andreotto  Trxtor 
Comi',  Lafcio  Leone  cognominato  Caualierc,  per  non  hauerej 
probabile  fcrittura  di  rapportar  giuda  Genealogia,  alla  quale.» 
dara  principio  Alelfandro, che  nella  Chicfa  di  S.Giouanni  fuo- 
ra  le  mura  della  Città, doue  fono  nobili  iepolture/e  ne  ritroua  in 
vna  vecchia  lapidala  iuferizzione,  come  per  fede  apprello  di  me 
del  notaio  Paolo  di  Sorte.  W.CCC.v.IlI.Menfis  Februarij.  Hic 
tue  et  Dominiti  jtlex  under  Malltucaballus  . 

Quelle  parole  fempiici  in  qucU'età.doue  l’ambizione  tiranna 
nonhaueua  ne’ cuori  v inani  principiato  dommio,furono  incile 
adonta  de’  vegnenci  fecoli da Pietrolofuo figliuolo,  & Senator 
della  Pacria,il  che  lc;gefi  nel  per  lolibro  delie  prouifioni 
di  Como  legnato  let.R.foglioj9  & 95. Nicolò  oondiifimile  ali' 
Auolo  vicnecon  titolo  di  Nobile  Decurione  chiamato,  e per- 
che gli  onori  , che  a’  Cittadini  li  conferirono  fono  eui- 
dentifegnidillima,  e di  nobiltà;  Sappiali  come  l’anno  1615. 1 
Co  maio  hi  ridulfero  i Decurioni  al  numero  di  cinquanta,  vfeen- 
done  ogni  tré  meli, tré  degli  afcritti.cauatiàfortcda  vna  buffo- 
la, quando  auuengono  affari  vrgenti  intieramente  li  ragunano,e 
fi  bilanciano  le  fcncenze,conae  in  altro  tempo  folcali,  quella  ca- 
rica per  dirla  in  breue  e quella, che  noi  Napoletani  Configlieri 
chiamanao,e  lo  fiato  Melanefe  Decurione  , c me  lo  raccorda^ 
laglofùn  l.cumexdolo  f.de  dolo  ff.de  dolo  malo.  Franccfco  difccfe 
dal  fopradetto  , e nulla  trauiando  dagli  onori  Paterni  ritrcuali 
ecccllentitlimo  legifta  al  parer  del  Porcacchi , & intenderne  fa- 
bliau nel  maneggio  dello  fiato, per  la  qual  cagione  del  Duca  di 
Melano  deputato  diuenne  ad  aggiungerci  riformare  à luo  fenfo 
fciiftatuti  dellaCictadinanza.dimofirazione  in  vero  gloriofadi 
huomo  perfetto  , cosi  Giouanni  figliuolo  del  detto  nell’  anno 
X4jl.per  lo  libro  Vrouif.couuit.Comi  fig.L.I.^»no  14^1.  viene^ 
con  titolo  di  nobile  Decurione, & Oratore  chiamato.  Alberta 
di  Gì  ouauni  figli uolo>in  va©  firomento  dame  veduto  e cogno- 
mina 
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minato  Signore, dal  quale  nacque Giouan  Pietro  Decurione-i. 
Nelle  laudi  deU’vno,& dell’altro  non  mi  affaticherò  rapporti- 
no ciò  che  n'hò  letto  nel  Farnafio  citato;  Albertus  Magnocabal- 
lus  qui  inclinatam  iam,& quarti  euerfam  propter  temporum  in  turi a 
7ytagnocaballorumfamiliam  plurimi*  , praftantiffimi/que  pattati* 
facinoribus  fubfhnuit,crcxit:  loannes  Tetruseius  filius  qui  mrtum 
gradibus  per  omnes  officiar um,dignitates peragrauit,quique  , & ef~ 
ferbuit  pie  tati*  ardore  ,vt  cum  ingente s opes  in  dics  ad  exercitandos 
mi f eros  erogar  et ,tum  Xenodochix  Sniffi  Bonauenturs  proprq  fump- 
tibus  Comi  erexit  ; Il  mcdefìmo  Giouan  Pietro  viene  nominato 
col  titolo  di  nubile,fpettabile,e  d'egg  regio  Signore  effendo  dal 
Senato  infietne  con  Girolamo  Roncone  per  Giudice  Confolare 
eletto,carica  non  conceduta  faluo  , che  ad  huomini  giufli , & 
confpicui,c  vedefi  nel  Protocollo  del  Notaio  Francefco  Portclla 
del  1550. Quello  officio  dura  fei  raefi,  & carburo  di  tutte  quelle 
differenze, che  ciuilmente  nafeono  tra’pacfani.Furono  1 figliuo  - 
li  fuoiGioanni  Alberto, Ventura,  Agolìino,e  Girolamo,  parte 
de'quali afferifeono  in  vno  finimento  certa  quantità  di  ccnfo 
douuta  alla  Chiefa  cattedrale  come  polfelTori  del  feudo  de’Cro- 
uazij,e  da  Scaramuzza, da  Celare  dell’illuftrc  Cala  Triuulfìa-, 
Vefcoui  di  Como, vengono  appellati  nobili, e notali  negli  atti  di 
NotarGuafparroRipaàn.  di  Ottobre  deli’  anno  1544^  del 
1 m -nel  hb.de' Rgpert. al fog.xM.VinQtzIUoiir  Girolamo  Ru.'ca, 
nei  1 J9<ì a d.di Gennaio . FigliuolodiGioanni Alberto  èOra- 
2Ì0  Magnocauallo  Decurione  fpofo  della  nobile  Barbara  Ben- 
zi,c ficomeèmioftile,  non  farebbe  fuora  di  ragione  accennare 
compcndiofamcnte  le  glorie  della  Cafa  Benzia,fino  a quello  ié- 
poperuenutcmi,haaendo  aconfidcrarfijchela  nobiltà  dcli’im- 
parentato  nobilita  maggiormente  vnaprofapia,c/c  degi’Impa. 
rentati  antichi  non  parlo, non  apporti  marauiglia  neffuna, per- 
che,«oh  omnes,  diife  Virgilio  . Dicali  dunque^, 

chela  nobiliifima  profapia  de’  Benzi;  fiorifee  in  Como,  & in_> 
Melano, benché  à parere  di  molti  iia  difeefa  da  Romano  fangue . 
L’arme  del  fuo  Cafato  è vnu  feudo  partito  torchino, & oro, nella 
parte  fuperiore  vedefi  vn  Leone  andante  del  primo  colore  con 
due  palie,vnaa  dirittura  del  piede, che  folkua,e  l'altra  per  linea 
diritu,al)a  ftremita  della  lchiena,in  quella  inferiore  vi  fono  al- 
cune bararne  cadenti  d’azzurro  mefehiate  iu  oro  fui  cimiero  vn 
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mero  Leone  folleuato  porca  nella  branca  vn  brando  de  Copra- 
dttri  colori  macchiatole  di  altra  maniera  faria  errore.  Fran* 
cefcoBallarini,piìj  volte  da  mecitato,dice,chcà  tempo  dell’ac- 
quifto  di  Terra  Santa, Paolo  Benzio,fù  celebre  Capitano, e Ce- 
lare nello  Audio  delle  fcicnzeilJuftre, per  molte  opere  lafciate  à 
poflerihebbe  nome  di  grande  fcicnziato . 

Signor  Contener  auuciinarmi  alla  fine  del  mio  ragionamen- 
to ritrouo,che  da  Orazio  Magnocauallo,  e da  Barbara  Benzi 
fono  partoriti  Pietro  Antonio,&  Ifabella  maritata  dal  fratello  a 
Don  Eudemio  Raimondo,cafa  nota  nella  Lombardia  leggendo 
nell’anno  1 1 8p.Anfclmo  Raimondo  Vefcouo  di  Como,  ai  qua- 
le Enrico  Imperadorc  concefie  la  fpada  temporale,  e 1*  Aquila.»  ' 
negra  inCàpo  di  argéto,fimilraétc  le  fortezza  della  Citta,le  qua* 
li  furono  dallo  fletto  conferite  in  feudo  à vari;  nobili  benemeriti 
della  Metropoli,  notali  nell*  anno  1154.  FràGuglielrao  dotto 
Teologo  inquifitore  famofo,nellcfcienzcintendcntifiìmadellc 
facre  rtor  ic,e  così  nel  1 404.Donato  huomo  facuitofo,&  inlìgne 
guerriere  della  fazzione  Rufcana  nell’anno  1 4o<$.Rafacllo gran 
Dottore, i libri  del  quale  additano  le  fue  virtù;  Quelli  co’  primi 
della  famiglia  diede  buona  lumina  di  danai  à Già:  Galeazzo  Vi* 
feonte  primo  Duca  di  Melano, per  la  qual  cola  da  quello  ottenne 
in  remunerazione  OJgiaro, Lueino, & Drczzo, Cartella  limate-» 
nel  territorio  Comafco  con  priuiiegio,che  vi  dcgctfe  vno  Potè- 
fià, lette  nella  Catedra  di  Pauia,indi conferitoli  àPadoua  cferci- 
tò  la  lettura  delle  Cefarianc  leggi, per  le  quali  meritò  il  nome.» 
di  fotttlc  Dottore, il  tutto  hòprefo  dal  Ballarmi, c da  ElioErni* 
cenfe  nel  trattato  di  fludiar  legge . 

Pietro  Antonio  Magnocauallo  vennein  Napoli  con  Orten* 
liofuo  confanguineo,fùhuoraodimoltcfacolta,eprefein  ma- 
trimonio Maria  Conti  della  Genga  figliuola  del  Conte  Profpe- 
ro,&dclaContcfsa  Andrcana  Conti  de’Monti  Vecchi  , e per 
querto  vengono  ad  cfsere  fuoi  nepoti,viuono  gentilhuomini.  D* 
qucfto  cafato  Magnocauallo  vitimamcntecrtimo  nella  Lom- 
bardia efifte  in  Napoli, . Dicefi,  e probabilmente  io  fono  d’opi- 
nione che  la  flirpe  de’Conti  deila  Genga  fia  vn  ramo  di  quella.* 
de’Conti  di  Roma  vna  delie  più  iliuftri  d’Italia  fono  alquanto 
dlfuguali  nell’armi,pcrchc  quella  fa  vnAquila  focheggiata  bis- 
ca^ negra  in  campo  rofeo  , clafua  Aquila  d’oro  coronata  im* 
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campo  turchino,!  differènza  , mi  pèrfuado.del  dominio  delle», 
Terre  che  hanno  poffedute,atteAj  che  il  Contado  della  Gengi», 
che  per  più  centinaia  d’anni  pofliedevfa  l’infcgna  fteffa;ma  io 
dirò, che  onorati  furono  i (noi  pailati  da’Romani  Pontefici  nelle 
reuoluzioniGibelline,chel’infegna  chiaramente  il  dimoftra»,. 
Frà  le  memorie, che  trouo  in  vn  proceflo  di  nobiltà  di  firà  Giulio 
Sinibaldo,da  Ofimo  Caualioredi  Malta , fono  dell’anno  ìzió. 
ch’lacafa  poffiede  la  Cótea, mentre  il  Conte  Simone  della  Gcn- 
ga, concede  a’Confoli  del  celebre  Caftclio  di  Fabriano  alcuni 
territori; , e vien  chiamato  nobile,  titolo  à quei  tempi  nella», 
Romagna  di  molta  ftima, il  tutto  vcdefinell’Archiuio  del  Prio- 
rato di  Malta  in  Roma.  Io  delia  Aia  ftirpe  mi  ritrouo  annotate 
molte  memorie  fin  dall'anno  1644.  che  fono  trà’miei  ferini  di- 
fperfe;ma  fe  alcuno  haueffe  defiderio  vederle,  potrà  procurarle 
dall’Archiuio  fuo,ò  dalla  Cancellarla  dì  Roma, di  Saffoferrato, 
ò da  quello  di  Fabriano . 

Nati  da  Pietro  Antonio,e  da  queffa  $ignorafurono,Giufep- 
pe,Ortenfio, Orazio, cFrancefco.Giufeppc, io  conobbi  (Dio  lo 
fcolpi)fù  Geatilhuorao  d'clcuati  fpiriti,  enei  più  belfiore»* 
dell’età  fua,hebbe  fenfo  vedere  buona  parte  d’Italia, fù  virtuofif- 
fimo  nella  mufica, nella  poefia,&  ottimo gioftratore  ncll’armi,, 
fi  che  per  gli  Tuoi  affabiliffimi , & onorati  coflumi  venne  fti- 
mato da  tuttala  nobiltaNapolctana , comparendo  fempremai 
onoreuolmentc,fù  pianto  da  congiunti, & acerbamente  la  fua., 
mone,  tolerata  da  chi  lo  conolceua .. 

Orazio, che  poteua  appellarfi.e  di  volto, e di  coffumi  Ange- 
letto  terreno, fù^a  Napoli  menato  in  Roma  dal  Principe  , Zi- 
moyfchi  Poiino  , e dal  SerenHTimo  Re  Cafimiro  di  Polonia  di- 
ch  i,ir<uo  fuo  paggio,eprobabilmétepuòcredcrfi,che/e  JaParea, 
non  l’haueffe  delia  vita  cosigiooanettopriuato  , fariaformen, 
tato  agli  onori  douuti  àquellaMaeftà  > econueneuolia’'mcriti 
dell’ertinto ..  . 

Di  queffa  Cafa  viuono  adunque  in  Napoli  à mio  tempo 
Ortenfio,  eFranccfco, il primoèdotato ditutte  quelle azzioni, 
che  rendeno  riguardeuolc  vn  gcntilhuomo  r e ben  veduto  co- 
munemente per  gli  Tuoi  ecftumi  fchietti,e  gentili, c amico  delle 
Mufc.&auido della  lettura  delie  ftorie,-U  fecondo  vaflì  appro- 
fittando negli  Audi;  lcga!i,c  tiene  per  ifpofa  D.Ifabclla  . Fra  pie- 
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ro  Famiglia  delle  àtiche  di  Capoua.come  in  altra  parte  fi  anno- 
terà. Retta  qui  folo  accennare  , che  io  hò  prefoà  fcriuere  va 
Albero  per  le  pruoue  di  nobiltà  di  Abiti  foliti  concederli  à Gen- 
tilhuominida’PrcncipiCriftianijnemi  fono  di  altro  curato  , 
Jiauendo  da  Padre  à figliuolo  difcorfo.Non  lafcicrò  benfi  in  que- 
lla mia  dicitura  numerare  coloro  merci  degni  di  nota  , che  mi 
fono  peruenutià  notizia  , originati  da  querta  fchiatta.  Luigi 
Magnocauallo  auezzo  à gli  affari  politici  per  le  fue  maniere , & 
azzioni,non  folo  dall’vltimo  Duca di, Melano, fu  affettuofamete 
vcduiojma  remunerato,  cócedédogl’il  feudo  di  Tabernerio  de- 
chiarandolo  Patrizio  Mclanefe.  Ecco  il  Fanfefiof  Moyfiui 
fapientia,&  dignitate  Maximui  A Concilio  Duci  Mcdiolani , qui  tot 
res  tam  cito  >t  am  incredibile!  gejjit,vt  cum  mhil  fummis  cius  meri- 
tis videturfatis  pofferefpondere ei  Dux  beneuolenciét  ergoTabcrne, 
riunì  dono  dedit,qui  etiam  Ciuitate  TAediolani  Donatus,  & Ciuitatis 
eius  Tatritius  fattusitot  priuil'gijs  ad  fummos  bonoraefl  eleuatus , 
vt  in  eiui  ore,&  iudiciopopuli  aut borita!  omnis  vìdee ur  acquiefee - 
re.  Girolamo  Magnocauallo  celebre  Capitano  nell’  armi  ade- 
rendo a’Francefi  hebbe  nome  di  fedele  faldato  non  curando  per- 
dere il  capitale  della  fua  buona  facoltà,  ne  la  vita  fletta  acciò  re. 
flaffe  perpetuamente  nella  memoria  degli  liuomini  viuo,&  ono. 
rato . L’infcrizzione,che  fiegue,!cgeuafi  pochi  anni  fono  nella 
Chicfa  di  Santa  Luci  Jgià  in  Como  profanata, & è quella  • 

D.  O.  M. 

Hyroiiimo  Magnocaballio 
nouo  Coment 

Qui  partes  Gallorum  fcquutus,  bonafua 
à Matbeo  Card.Sudune. 

Imperatori t Caroli  V. 

In  fìatu  TAtdiolani  vie  et  gerente 
jlltoffaxo  Heluetiorum  Du  fiori  maluit  addici  , 
qudm  fortunato  mutare . 

Db  eamque  caufam  Dufior  tpfe  Dufiorem  fmgulari 
Certamme  lacefjitum  Mtonaxum  fuaui,&  virtute 
perterruit . 

Sed  qutm  ferrum  non  potuit  in  obftdione  Neapolis  vna  culti 
Lautrecco  peftilentia  confumpfìt . 
tAnno  Domìni  ItlDXXVll . 
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%eli8a  Tolyxcna  Pice  C mite  fine  Uberi s , 

Ttiaflifjima., . 

Hortcnfius  Magnocaballius  Vatruo  Magno 
Vertuti/ ex  imi*  ,&  ingenti/  fortitudini/  memori 4 ergo 

pofkit . * 

jtnno  Domini  M.DC1I. 

Quello  Capitano  non  hebbe eredi, benché  nel  medesimo  let- 
to giuftamenteconobbe  Poìifena  V ifcontc , Ramo  in  Coma  di 
quella  Profapia  illuilrilfima, della  quale  hctxbc  a dire  il  Tuffo . 

O'I  forte  Otton,che  conqutfiò  lo  feudo 

In  cui  da  l’angue  efee  il  fanciullo  ignudo . 

Io  mi  diramerei  nelle  glorie  di  quella  famigliajraa  due  fono 
le  ragioni, per  le  quali  non  lo  fòda  prima  perche  Poìifena  mori 
vedoua  fenza  prole,  la  feconda  farebbe  mia  temerità  reflringere 
l’azzioni  tutte  magnanime  de*  Semidei, non  che  degli  huomint 
dellacafa  Vifcontc  di  più  fccoli  in  vn  pezzo  di  carta,che  per  la 
gràdezza  dcli'armi  trionfate,  per  la  Signoria  de’  valfallaggi,  per 
le  dignità  innumerabili,non  folo  temporali;  ma  ancora  Eccle- 
iiaftiche, e pergl’impardtaticon  tutta  laCriftianità,  e con  molte 
Schiatte  Reaii, farebbe, non  mai  finire  , per  Ja  qual  cofa  ritor- 
nando almiopenfiero,mi  taccio. 

Miraccordodi  più  haucr  letto  nel  compendio  delle  Croni- 
che di  Como  , del  Ballarmi*/ del  fog.  16.  iter,  come  nel 
i i7d.raolti  nobili, e potenti  Comafchi  diedero  libera  ftrada  in_» 
Italia  all'Imperador  Federigo,  per  la  fortezza  di  Bclliniona  al- 
ligata in  quelìa  età  alla  Comafca  Republica  , c fra  quelli  fi  an- 
nouera  Pcrrenfal  Magnocauallo  . 

E métre  mi  ritrouo  col  foglio  sù  lo  (lrettoio,mi  fono  capitate  al. 
cune  altre  annotazionijdelle  quali  non  defrauderò  la  fuacurio- 
fità.  Vnafiafidcll'  Archiuio  della  Citta  Lombarda  Ugnato, /,/- 
ber  Vrou.L.C.  del foglio  4<S.doue  annota  fi  Antonio  Oratore  per 
la  fua  Città  desinato  p negozi  vrgentHfimtuGioiGaleazzo  Vi- 
iconte,Vicarioddrimperio  per  tutto  lo  fiato  Lombardo  , 
queflofù  l’anno  del  t jiS.Pervno  altro ftromento  del  Notaio 
Aurelio  de  Ferrari;»,  Icorgdincl  1420.  Paolo  Magnocanalio, 
eflere  Decurione  delia  fua  Patria . Enel  1447,  per  lo  regilìro 
Z.T'.del  foglio  primo, che  principia  Ih  Non.  Santi*  , & Inhtud. 
rr/»rMf/j,NiccolòConfiglicic,&  A tnnafciàdorc,  in  Metano  a 
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capitolarla  pace  della  Aia  Patria  4 Che  quella  famiglia,  come-» 
fidiffe,fuflc  ancora  aggiunta  alle  Nobiltà  Milaneie,  cuui  pri- 
uilcgio  del  1477.  fpedito  dal  Duca  Galeazzo  Sforza  à Barrino 
Magnocauallo,&  afuoileguimidilccndenti,&  ionehò  veduta 
fede  del  Notaio  Gio:Ceffodi  Como . 

Girolamo, di  cui  fi  è teffuta  breuiffima  narrazione,  fu  Senator 
Melanefe,e  legato  a Ridolfo  Imperadore.cotoc  leggefi  per  vna 
conifultaregiftrata  in  Cancellarle  direiiaalla  noftra  Regina, 
del  nolìro  Viceré  Duca  di  AftorgaOlTorio,  per  alcuni  imereffi 
del  viuenteOrtenfiOfC  per  lo  fuo  tumulo  in  San  Gio:  Batti Aa-* 
di  Comode  ne  tiene  quella  memoria . 

D.  0.  M. 

Hieronymo  MagnocaballoI.C. 

Fregio  Mediolani  Senatori , 
y toottr  ina,Trudentia, Eloquenti*, longeque 
Feruta  maximar um  vfuprtjlanttff. 
legationibus  ai  Fudulphum  zi  1 .Fpm.lmp. 

.Ad Tbilippum  n.Hifp.I{egem,tcrtio 
Stimma  cum  laude  funllo . 
toc  Patria ,ob  Femp.Domi,Forifque  procuratane 
oiuSamque  benemerito. 

Dum  manus  amplilo  à prudentijjimo  F*gc 
Cor  am  (ibi  creditum  ; 

Et  Cremonenfem  Tratur  am  fecundo 
Integerrime  aimtmfiraret . 

C aleni.  jlug.DM.DXC  11. Mar  i$  ann.  LVlll. 

In  ipjo  honorum  curju 

Immatura  Morte prarepto  + 

H ncque  translato, 
faptrius  I.C.  "Patri  Opt. 

7. 

Federigo  Magnocauallo  nel  1560.  fu  huomo  di  belle> 
lettere,  come  dice  Bartolomeo  Zucchi  nell' Idea  del  Secreta- 
fio  alla  partefeconda,  e nello  fcriucre  Italiano  cruditiffirao  ri- 
sento da  molti  letterati  di  queiretà , cosi  Francefco  Magnoca- 
■ailoX>ccurionc,Padre  diGirolamo  fi  rapporta  dal  Farnefio  m 
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quello  encomio  ; Nam  quid  attìnet  de  Vatre  dieeret  cum  jummas 
eius  in  filiofumma gloria  relucere;  Nacque  da.Francc(co  vn  altro 
Girolamo  chiamato  il  grande  in  tutte  le  fcienzie  verCaciilìmo  , 
nelle  faculta  legali  vnico  in  quel  fecolo  fi  riconobbe  à Temenza 
di  Francesco  Ballarmi, nella  filofofia, nelle  facende  dell’  vmane_j 
lettcrecuriofo.e  Copra  ogn'alrromagnanimo,chc  di  cortefi  ipi- 
riti  (borniamente  rifulfe, tanto  nella  Profatquanto  nella  Poefia 
eccellente, molti  Tuoi  componimenti  hò  veduto  fri  libri  diCperfi,  ' 
e come  dice  il  Porcacchi  n’èteftimoniovn  Egioca  nella  Lom- 
bardia famofiflima  . Queflofìi  AuuocatodcJFifco  nella  Citta  di 
Melano  fctt’anni,lo  rapporta  il  Farnefio,  cummagiflratus  bien - 
nales  honorificientiffimè  gefit  quid  in  aduocati  fifcalts  munere,  quoi 
ftptem  <tnnis  incredibili  cum  laude fuflinHit, fatto  poi  dalla  Mae  (là 
di  Filippo  Secondo  Senatore  di  quel  Magiftrato.c  Pretore  del- 
ia Città  di  Cremona  aflcrifee  lo  Beffo  :HtcMediolani  Senator,& 
Cremona  Trtttor,cum  fi t, ita  rniuerfa  aiminiflrat,  vt  non  tantutrt» 
ride  a tur  ex  magìjlratu  honoris  accipere,  quantum  ipfe  magiflratus 
ex  admirabili  eius  virtute,& perfona  dignitate;  fu  più  volte  Ara- 
bafeiadore  in  Ifpagna  mandato, & alle  republiche, Veneziane  , 
£luezie,&  Rezie,da’Signorl  Goucrnatori  di  quello  Stato, e del- 
iamedeQma  Città  di  Melano  Elettomene  quali  legazioni  con_, 
unta  fua  gloria, & onore  fi  riportò, che  era  (limato  da  tutti  Pa- 
dre della  Patria,»-»»»  in  Hifpaniam  poliremo  legatus  conlragenera- 
lem  cenfuram  plurimo  eius  fumptu, labore  non  exiguo,  magna  ettam 
induflrià  effeftum,&  quod  quadraginta  ante  annisfruflra  tentatum 
erat,ab  eodemum  per  ducer  etur  ad  exitum  , in  eaque  plurimorunL» 
Ciuitatumfregerit  conatus,  nec  ab  incepto  deftflcrit,  dum  generalts 
ille fen/us prouinci*  Mediolanenfis fuerit  in  publicum  redaftus.  Ri- 
conofciuto  il  fuo  valore, e Capere, diuennequafi  adorato  da  co- 
loro,che  per  lo  nome,ò  per  l’opere  lo  conofceuano,  hauendo  il 
buon  vecchio  con  la  (ua  induftna,e  diligenza  in  breue  fpazio  di 
meli  difciolte  auuiluppate  negoziazioni,le  quali  tentate  da  mol- 
ti in  varij  tempi  difeiogliere  non  Cepperò  , onde  il  medefimo 
Farnefio  nel  Tuo  libro  : hebbeà  Ccriuerc , namquorfus  , quod  ter 
grauiffimis  de  caufis  in  Hifpaniam  ad  t\cgem  Filippum  legati* [ali- 
ciffime  aquor  {ulcarit,pritnum  prò  maximis  Tatriee  nogottjs  iterum 
prò Jenatoribus  equitibuJquCtMedioUncnfìsjtrtio  denique  prò  de - 
fenfione  Senatus,&  'MagiftratumMediolanicontraillam  cenfuram, 
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poco  dopo  <’oggiugcre,«aw cumTroregis  TrtediolaniySenatuf^ue, 
curri  prò  tuendis  fintbus  Trouinci*  Mcdiolanenfì  ad  Fenetos  ,Helu- 
tiosy&  I\etinos  legauerint.  E quelle  fono  quelle  annotazioni  , 
chcdiquelliGcncilhuorarni  nii,ritrouo:leinuioallafua  curiofi- 
ta,aflìcurando  il  Signor  DProfpero,che  in  ogni  altro  , che  mi 
comanderà, farò  prontiffimo  a porre  in  elocuzione,  percheio 
non  poco  amo  i nobili  Baroni, della  fua  qualità  ; quando  noie» 
però  fian  virtuofi,coin' ella  «.Ratifico  àV.S.I.  il  mio  atfcttOjC 
le  bacio  la  mano. 

NOTIZIA  DECIMA  SESTA. 

De  gli  Elmfde’Cimierfe  de  loro 
fregi . Quali  fogliami  le  Dame 
deono  imprimere  negli  feudi. 
Ciò  che  intende  l’Autore  intor- 
no la  Cafa  di  Montefalcione.E 
dell’Acjuila.Quanto  grade  fia  la 
Nobiltà  dell’  Huomo  , & altre 
póderazioni  fu  l’Armeria  Italica. 

Ainiluftrif.Sc  Eccellentiff. Capitan  Generale  D. Luigi  Po- 
dcrico,  vn  tempo  Viceré  di  Galizia  Configliel  o 
di  Guerra^:  Ca.uaiiero  di  Gtlatraua  &c. 
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Nel  Campo  partito  de’ Pudenci  , fono  fafeie  di  oro,  e 
roffo,nella  parte  fupcriorc,vnaLuna  del  metallo 
fteffo  nel  proprio  Ciclo. 


Trop- 


m 

Roppo  cortefe  concetto  delle  mie  deboli  vir- 
tù forma  V.  E.  Altro  in  me  non  conofco  di  ’ 
buono, faluo,  ch’clfere  vbbidientiffimofuofcr- 
uidore.  Non  farò  torto  al  fuo  purgato  giudi- 
zio, che  nella  Maefia  militai  cè  foruolataali' 
auge  ; Ben  mi  auuedo,ch'ella  fi  come  è degna 
di  tutte  quelle  laudi  di  Caualier  perfetto,  cofi 
compiaceli  compartirle  ad  altri.  La  materia  de’Cimieri , c de- 
gli Elmi, che  io  difcorfi  trà  virtuofiffimi  Gentilhuomini  pochi 
di  fono  in  fua  Cafa,doue  tutta  la  Città,  e Regno  nelle  fuc  bifo- 
gne concorre.  Or  micomanda,cheJaregifiriin  vn  foglio:  adc- 
pieròlemieobligazioniin  vbbidire.  Quando  farà  fottratta  à 
gli  affari  delle  politicheferiofc.fi  compiaccia  leggere  quella— 
Carta, e ne  formi  argomento  jche  l’vbbidicnza  virtuofa  a'Gc. 
nerali  luoi  pari,fia  degna  di  gloria, non  che  di  flima . 

Echi  non sà  non ellcre la  Genealogia  difficile, elfendo  vna— 
delle  più  belle  parti  della  fioria . Ella  non  fi  apprende,fe  primie- 
ramente non  fi  ftudiano  le  principali  regole  delle  eroica  feienza 
dell* Armi . Io rofferifeo  in riftretto necelTariflimo  a’Gentilhuo- 
minij&a’Militicomandantijcffcndo  quelle  materie  allo  fpeflo 
da  lor  maneggiate . Anzi  quello  illullrc  elcrcizio  ha  fpeffe  fiate 
occupato  le  menti  de’più  gran  Re  , ch’hanno  tenuto  deficrio  di 
fapere  imotiui delle  variate  forme  degli  Scudi , de  gli  Elmi  de' 
Cimieri,e  de’  Blafoni  di  tutti  i Principi  del  Mondo,  & in  parti- 
colare^ fefono riufciiifaui^delle più illullriCafe de*  loro  Re- 
gni. Io,che  vbbidifeo  con  zelo,con  fedeltà, & affetto  al  Signor 
General  Luigi  dico  , ch’eflcndolateftala  più  nobil  parte  del 
picciol  Mondo, ch’c  l’huomo.cosi  l’Elmo, che  la  copre, e la  rap- 
prcfenta,è  il  più  nobil  pregio  del  Caualierc  , e per  quefloobli- 
garono  gli  antichi  Re  della  Francia  di collocarlo  fopra  lo  feu- 
do,che  rapprefenta  il  corpo,cosi  per  la  diuerfa  materia,e  figura 
loroofteotanoladignità,ediuerfitàdc’  nobili,  del  che  intiera- 
mente ne  dette  ellcre  ammuefirata  la  nollra  nobiliffima  giouen- 
tù  . Et  acciò, che  mi  dichiari  con  maggior  metodo , per  formar 
regola, lenza  fcrupolo, dico  di  quante  l'peciei  Cimieri  (colpire.* 
fi  deuono,e  le  forme  {penanti  al  merito  di  colui,  che  giufiamen- 
te  gli  legnerà.  E quelle  mie  olferuazioni  potranno  vederli  ne 
gli  antiquati  tumuli, non  nc’modcr ni, che  faria  (cuoia  d’apparar- 
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ne  falfe  norme, & allontanarci  dal  vero . E poi  dimofìrerò  la_> 
antica  fuaintroduzzione  , con  altre  curiofità  intorno  à quelli 
abbigliamenti  cauallercfchi,da’noftri  Gétilhuomininon  appiè» 
no  inceli . Già  che  ne’tornei,  e nelle  gioltrali  funzioni  fono  fla- 
ti mancheuoli  certi  vni . 

Se  huorao.per  la  Aia  virtù  fulTc  fiato  nobilitato  nouellaraen- 
te  fara  il  fuo  Etmoidi  ferro, ò di  acciaio, e quello,che  dourebbe, 
coprire  il  nafo  della  vifiera , farà  vn  tantino  aperto.  Il  tutto  of- 
feritali nelle  Table  dell’armeria  di  Fràcia.A’coloro>che  nó  pof- 
fono  vàtarc,faluo,che  tre  quarti  il  He  dell’Armi  concede  l’Elmo 
à profilo, in  vifiera  abbaiTaca,c'l  guardanafo  rialzato,c  gli  cofti- 
tuifee  tre  cancelli  nella  veduta.  L’antico  nobile  poi  Caualie- 
ro, siilo  feudo  l’Elmo  di  acciaro, a cui  è lecito  fabricarui  cinque 
cancelli doratì,e nell’orlo  porui  il  legno  caualJercfco.  L’Elmo 
del  Conte,eflcr  deue  di  argento  à noue  cofpille  di  oro»collocato 
difronc,  e’J  giretto  della  corona  adornarli  di  noue  perle.  Quel 
del  Marchese  di  argento  ad  vndici  vifure  di  oro,  e la  corona  fre- 
girarfi  à fogliamicon  Margherite  graffe.  Queide* Duchi, 
de’ Principi  tutto  di  oro  damafeiato  rncifo  di  fronte,  con  vifie- 
ra quali  aperta, anzi  tutta, quando  nella  famiglia  antiche  Baro- 
nie vi  fono;ò  de’  fupremi  comàdati  di  Regitori  di  cfercito,e(fédo 
proprio  dei  guidatore  delle  milizie  moflrareil  vifo  fuelatoa’ 
fuoi,per  minacciare  i codardi,^  animare  i virtnofi.  Ma  effendo- 
mi  abbattuto  à dar  regola  a*  Militi,ancora  chiamo  in  campo  il 
foldato,ò  femplice.ò  grande.  L'Elmo  fuo  deue  efferchiufo,  ef- 
fe rido  quello  atto  di  combattere  difenfiuo, cosi  i’oflcruo  nel  fu- 
perbomaufolco  di  Ladislao,  che  vantò  piùdtcffere  Capitano, 
che  Re.  Afficurifi  V.Echefe  le  diftinzionidiquefle  regole..» 
òfferuate  da*  noflri  antichi , già  tra  noi  cadute, anzi  confufc  non 
fiiifero  , oggi  farebbe  cofaageuoliffimaildiicernere  il  Berillo 
dal  Diamante. 

Ma  hauendoqui  parlatole’  gli  abbigliamenti  Cauaiiercfchi 
non  vogliose deuo>nepolÌo,acciò che  non  m*  incontrane  la., 
forte  di  Orfeo;con  irritarmi  lo  (degno  delle  Dame  .Decorrerò, 
e fiami  conceduta  quefla  brieuedigreffione,de’fogliami,che  de- 
uon le Signoreimprimcre ne’ loro  Marchi,  enfieranno  fodi*- 
fatte  ancora  del  qoefitolc  bcllc/aggc,e  modelle , che  mi  richie- 
fcro, 
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IO  rifpondocosì,fen  za  troppo  affaticarmi, hauendo  il  rito  ap- 
parato dell’ Armeria  Gallica  , eGermanica.  Le  Vergini 
giunte  à Marito, per  ornamento  dell'armi  loro,deuono  da’  fian- 
chi dc’fuggelli  folleuare  due  verdeggianti  rami  di  Palma  , per 
additar  forfè  la  fperanza  de’  partii  offendo  quella  pianta  vnitaà 
mafehia, fruttifera , & è fimbolo  difelicità  lunghiffima  perche-» 
le  Palme  viuono  più  fecoli.Cosi  nellofcudole  porta  Tcrefa  di 
Aullria, Regina  di  Francia  . Quando  fono  Vedouedcuono  co- 
ronarle col  cordone  di  San  Francclco , e quello  addita  l’offeruà- 
za  delle  callità,che  le  donne  deoao  a'morti  fpolì  fcrbare,coroe-* 
fi  offerua  nell’Armeria  di  Francia  , nelle  Principeffe  Anna  di 
Bertagna,fpofadiCarlo8,edi  Luigi  XIL  Lo  feudo  delle  Da- 
mofelle reali,da  cui  ogni  nobile  potrà  apparare  l’efempio , de- 
lie clfcre  in  quadro, come  lì  diffe,e  di  intorno  cerchiarlo  di  puri 
fiori.efpreffiuolìmbolodcilapurità.  Nc  hò  voluto  tornare  à 
mofirar  la  figura  . Ri- 
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Ripigliamo  ora  la  materia  tanto  bella*  gli  Elmi.  J\on,è 
dubbio  tra’virtuofi  inuefligaiori  di  quelle  nobili  Idee  , che 
i Principiaci  Conducitori degli eferciti  , ne’fecolia  noi  remo- 
tiffimi.cingeuanoil  capo  di  Elmi.  Ben  lo  nota  il  Campanile^» 
nelle  Infegnedc’nobili,alJ’impreflìone  prima  del  fog-id;ma  nò 
erano  fabricati  di  ferro, benfì  di  tefle  formidabili  di  anima)i;& 
■ a quella  annotazione  fe  ne  porta  l’autorità  di  Polibio , fra  le  al- 
tre adornatur  praterca,&  fimplici  tigni  ine  capiti  s , atque  efl  cvul» 
lupinatn,aut  tale  ali  quid  imponit, tutela  fimul, &■  fignt  cau/a  vt  du  • 
Ronbus  ordinum  cum  ftrettae,aut  aliter  pugnauennt,  pojjint  inno - 
tefeere . Dunque  per  efiere  i principali  de  gli  eferciti  conoida- 
li in  guerra,  portauano  per  Elmi  variate  felle  , con  le  pelli  de* 
Bruti  fpauentofiflìmi,comein  pregreffo  di  tempo  fi  fono  fopra 
i Cimieri  collocatavi  fono  moltiffimi  csépJari,nó  folo  de’nollri, 
ma  de'  nobili  foraflieri  . E deuefi  annotare,chc quelli  Cimieri 
erano  cóceduti  foloa’  Signori,&  a*  Centurioni,  perche  i sepliei 
foldati  portauan  l'Elmo, c lo  nota  Lorenzo  Polymatlib.t$  l.C.in 
quelle  parole  Galea  triplicit  coni  Heroes  à ceteris  minibus  di- 
flinfti . E quelli  fregi  erano  adornati  di  oro,c  di  penne  candide, 
e rubiconde.  Il  tutto  fi  raccoglie  deH'autore  apportato  alla., 
carta  zo;.  L‘  Acrotcrio  de*  Militi  era  di  pelli  di  fiere  ; e lo  dice 
il  Maggio  nel  libj.capj.e  così  appreffo  i Romani  l’annota  il 
nollro  AlelTandro  di  Aleflandro  in  Dier.Gen.lt b.  x.  cap.  tz'pag. 
59, -e  lo  portauano  di  Orfo, appresogli  antichi  Greci  diCane^ 
era  vfanza  ; forfè  ad  oftentare  la  loro  canina  rapacità,  ò la  fede  à 
tutti  ben  nota.Gli  Etiopi  folleuarono  le  tede  de’Caualli.de'Par- 
di,e  delle  Volpi,  come  anco  gli  Albanefi  vfarono  . Chea  ple- 
bei era  folo  conceduto  l'Elmo , me  ne  auuifa  Lucano  parlando 
di  Marco  Bruto. 

Illic  plebea  contentai  clafjìde  vultas 
Ignotafque  bofti.quod  ferrata  Brute  tenebas . 

Quelle  foprauifiere  ftrauaganti  fono  indici  manifefli  di 
militar  nobiltà ,&  io  de'gli  cfcmplari  potrei  teflere  a V.  E.  cata- 
logo numerofilfimc;ma  perche  attendo  alla  breuita , rapporto 
i curiofi  al  più  , che  ncoSerua  quel  buon  Giefuita  di  Sijuefiro 
Pietrafanta.dirò  non  però, che  teflimonianza  Omero  ne  reca., 
ancora  ncll’Odilfea  al  libro  9.  eGioucnale  nella  fatira  quinta 
Et  è da  notare, che  i Soldati  Umilmente  di  duro  cuoio  il  petto  fa, 

V v feia- 
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fciauano,e  quella  falcia  chiamauano  Lorica  i noftri,  come  fcor* 
geli  in  V arrone  parlando  della  lingua  latina  al  libro  4.I  F rance - 
fi  la  compofero  di  ferro, e lenza  dubitazione  primi  macflri  furo* 
no,fcongefi  da  quel  vocabolo  ferratati  tunica. Nz  lenza  qualche 
fcntimcnco  Virgilio  nel  j.dell’Encidc  cantò . 

Loricati  confertam  b imi  s,aur  èque  trilicem . 

Quelle  Galee  da'fccoli  oltre  partati  furono  diuerfamente-» 
vlitatc3e  l’apprendo  dall'Efametro  del  mcdcfiino  Poeta . 

Et  Conum  infignis galea  ,criflaf(])comantcs  . 

E quelle  piume  li  portauano  nel  cono, ch’è  la  parte  fuperio- 
rcdeU'Elmo,e  Vegezio  ne  difeorre  alcap.id.del  libro  2.  delle.» 
militari  facendc,eTiraquello  ne’  Coracntari  di  Aleflandro  di 
Aleirandroncllopra  citato  foglio, douc  connumcrabelle,ecu- 
riofe  memorie;  V.E.  potrà  annotarle, come auida  non  folo  de’ 
trionfi  campali,chc  delle  domeniche  battaglie  ftoriche . 

Dicafi  dunque  di  nuouo,chegli  Elmi, in  qualunque  maniera, 
che  fi  confiderano  sù  lo  feudo, fieno  indicio  nobile.elfcndo  l'arte 
militare  fcuola  della  nobiltà.  I Cimieri  poi , chcfopra  di  quel- 
lo fi  apporranno,  deono  cflcre  tutti  figurati  di  Animali  feroci, 
tcrribili,rapaci, chimerici,  òportentofi,comc  vfaronogli  anti- 
chi,degni  di  lode  , t quali dcltare  fpauento, e cer-rorea’  nemici 
vollero.  Ma, prima  dialtro  difeorrere,  efaminerò  alcune  di 
quelle  chimeriche  imprefe  al  Signor  Poderico  ,cne’gli  Emble- 
mi di  fchiatte  Greche  , vfccndo  per  brcuefpazio da  Italia,  va- 
ghcggeròillultrc  nazione  , che  dell'Armeria  molto  Teppe.  E 
principiando  dal  fuo  Iropcradorc  , che  fa  Stefano  Mcmagnich 
nelfuo  Manto  reale  pòrtaua  l’Aquila  bianca  a due  capi  corona  * 
ti  in  color  di  minio, e dalla  ellremità  del  Diadema  facea  furgerc 
vn  Leone  ferociflimo  falciato  bianco,e  rollo, che  con  le  branche 
vibraua  lucidilTìmo  brando.  Qui deuefi ancora  confiderare_>, 
che  le  anteriori  ejfer  deono  de’  colori  , c de’  metalli  ftijji 
della  propia  infegna  formarfi.comc  hà  praticato  i buofei  Au to- 
ri,& i regolati  guerrcri . Alcune  Cafe  faran  degne  di  fcufa3fe  da* 
Principi  le  furono  concedute.  E quella  regola  deue  parimente 
offeruar  fi.  nelle  penne  de’  Cimieri,  cnegli  abbigliamenti  de* 
Caualli,tantodi  baccaglia  vera.ne’campi  , quantodi  finca  ne’ 
tornei, come  diradi.  ICoflagnich,  ch'hcbbcro  flati  nell’ Al- 
baiittj&imparentArono  colfauguc  Imperiale  , nella parteci- 
pe- 
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perforerei  Marchio  alzarono  vn  mezzo  Lioncorno  candido 
nellainferiorc  vna  abbordatila  nera  del  medefimo  metallo,  ej 
dal  cornodella  corona  1*  Animale  chimerico  furiofo  in  manto 
funebre, gli  V ffotich.per  de  memorie  di  vittorie  contro  a‘  Mori 
ottenute, nella  parte  della  pelta  ftiperiore  tre  Lune  di  neue  in  fe- 
nodi  fuoco, nella  inferiore  trebandedi  oro  in  campo  verde  , e 
per  iftrauaganza  terribile  vno  Lioncorno.che  Sinopie  direbbe  il 
Francefe.  La  ftirpel!efich;cheaiza  dall*  eftrcmita  deli*  Ancile 
piramide  di  oro  in  rotfo,  folletia  coronato  Drago  con  ali  fparle 
del  detto  colore.  I Gendifachi  vna  banda  a treordini  di  quatrettt 
argentei, e purpurei, dà  cui  fianchi  rilucono  due  candide  Lune, 
nell'Elmo  coronato  Sirena  vèftitadi  fiamme, e vollero  forfè  in- 
tendere,che  fe  gli  ozii  a apportan  morte,  coli 

non  fapranno  efléredfallc  loro  delizie  aflfafqnati,  hauendo  que- 
lli huomini  gloriali  pofatp  l'otécchio  nortàlcamo di  vna  Sire- 
na, elacingondi(uoqp^id  òftentarel'attipifà  de'ioro  valori  . 
Quei  detti  Amcmetònichi  vn  palorafteilato.e  nella  deflra,enel- 
la  finiftra  diuifcfei Lune  di  argento  in  ombi  e collocate  , e dal 
conofpiccafi  v n o fibauentt  ù òli? M rnotaum n e ro,i n arto d i ferire 
con  l'arco.  La &tì(»chevn tempo éradictfAegno  di  Bofr.a_,, 
cognominata  Patófch idiibpta  pfégfàiài br<? , d r baffo  vna  Lu- 
na^ il  rimancntc'ty^na4^ta^i»tfpfittajòlo  vna  fiera  falua- 
tica  rolla, con  faccia  di  DotTzelJa,<fàrenafS^  Degli  Orfini  glo- 
riofilfimi,di  cui  vn  ramo  pafsò  neirillirico  fortunato  , sùle_» 
propie  infegne  folleuò  vna  Lupa  rampante  i Chi  hauracurio- 
ficà  di  veder  tutte  le  Armide’nobiliffimi  Greci , diuifi  per  varile 
parti , prima  , che  quella difgraziata  Monarchia  cadeflefotto 
giogo  barbarico  venga  da  me, che  feli  moftreranno  in  vn  libro 
infCritto.  Ttanslatuntcfl'ex  antiquiffmo'  libro  infcripto  ex  cara,' 
Bere  Illirico,  /cripto  reperto  in  Biblioteche  Monaficriorumdzj 
Monte  Sanilo  Ord.Diui  Bufili j.  Oralafciamoànonpiùtormenta- 
rc  quelle  Schiatte,che  in  quei  Paefi  rifulfero  perche  a molte, 
che  oggi  viuono, non  sòfe  apporti  rammarico  , òdiletto  in-* 
riammentarcle-antiche  perdite  de*  Cattolicijdomini  a Dio,  che 
per  le  noflre  peccata ,c’inuiameriteuoli  gaftighi.  Veniamo  alla 
noftrd  Italia, acciò  checiafcunohabbia  la  parte  della  fua  laude, 
io  olleruo  nella  Cala  Beccarla, grande  in  Germania , & illufirc 
in  Efpcria,che  perla  virtù  ddl’armi  acguìfìò  varie  Contee , c 
ii'mc  ' Vv  z buon 
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buon  numerodi Baronie.  Beccano, che  dalle  parti  teutoniche 
alle  noftrcfccfe  militando  con  Carlo  Magno  , lo  dicono  molti 
fra’quali  qui  credo  al  Sanfouino.  Quelli  vinfe  tredici  nemiche 
battaglie  a fauor  dei  fuo  Principe, & a memoria  del  fatto  nell'al- 
ueolo  vguaglianza  de'  trionfi  imprefie  i Monti  Sanguigni  in  ca- 
po di  Solere  neli’acroterio  collocò  mezzo  huomo  faluaggi  o,tni 
oacciantc  con  palo.  Eccone  la  effigie . 


LAnoftra  llluflriffimaSanleuerina  due  corna  bouine  , ad 
oftcntar  la  fortezza  degli  (piriti  de’  Tuoi  Magnanimi  ante- 
p aliati.  LaMarzana  fa  moli  finn  a vn  tempo  imparentata  co* 
Re  Uefli  vn’ Alicorno  di  color  nero  ch*è  della  Croce  in  oro  fua_j 
inlegna.  La  progenie  Canee  Ima,  che  da  Prouenza  venne  cò  Car- 
lo primo  Angioino, ricca  di  fiatile  potente  vittoriefa  in  Batta- 
glie, follcuò  la  Fenice  tra  fiamme, pur  viue  , della  quale  altroue 
apieno  fc  ne  difeorrerà.  E così  i Bcccilacqua  di  Verona  , che 
porta  nella  targa  vn'Ala  candida  in  rollo, e sù  M Cimiero  v n Ca. 
oe,&  vno  Elefante^  qui  notali  le  concezioni  de*  Potentati,  che 
«'accennarono,  perche  Cane  della  Scala, Signor  di  quella  Città, 
non  effendo  parco  in  onorar  Franccfco  fuo  primo  Conigliere 
di  fiato, gli  diede  lo  Stocco  di  San  Martino,  chevn  tempo  con- 
fa uauafi  denuo  la  Cliicia>coiiiacr  at  a al  fuo  nome , della  Vero* 

oefe 
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nefe  fortezza  haffertna  Zazzera, indi  la  pre2Ìofa,«  memoranda 
reliquia,  che  Diana  fuanipotedicòal  tempio  di  Santa  Maria-, 
diCallcIrotco, della  Vaile  Pelliccila,  voglio  dire  che  le  grandi 
opcrazionidi  Francefo, gli  concefleilpropioCiraicro,che  itu. 
Umili  forma  fpauentofa  potrà  vagheggiare  V.E. 


GVglielmo  poi  Figliuolo  di  Francefco,  da  Signorino  Scali- 
gero , che  nella  Lombardia  era  Principe  di  buone  Città, 
per  lo  qua  le  nel  giro  di  fei  lulìri  efcrcitò  la  guida  di  Capitan  Ge- 
nerale* ne  portò,per  onoranza  la  conceffione  della  propia  in. 
fogna  »u’l  Cimiero,che  adattaua  due  cani  jroffi, come  qui  notali . 


Digitized  by  Google 


L 


Vi  4cue  annotar  fi  in  regola  di  quella  atte  eroica  er.nncia- 
‘ ta, che  quelli  animali,  benché  docili  fieno*  ora  ferini,  efler 
po|Iono,nia  in  colore  non  proprio  moftran  terrore, c fpauento, 
il  che  tempre  deuefi  olTeruare  ne  Guerrieri,non  da'femplici,che 
alcune  volte  da  Dame  gli  furono  concedutele  cifre, non  giuflc, 
c fcioccamontc  fenza giudiziosi  han  negli  feudi  collocati . 

Quelli  poi  fantaftici  geroglifici, non  folo  fono  conceduti  a* 
viuenti  ; ma  i pofterife  ne  poflbno  adornare  Iefcpolturc  ; c fia_. 
regola  certa  , quando  dall'ornato  Cimiero  depcndono  da  chi  • 
vantano, perche  in  molti  rami, faranno  variati  i Simboli  de’pcn- 
ficri,e  quefto  hò  ftudiato  nella  Cafa  Illuftrc  di  Capoua,  & in  al- 
tre,come  efplichcrò  . ‘ ^ y . . 

Ma  in  circuito  vagheggiamo  Htalia,&  efiminiamo,  oggi  la 
potente  Cafa  di  Medici, che  Tempre  mai  delle  cofc  guierrieie_> 
maeftra  fù,fublinaòsù  l’elìrerao  del  conocoronato,vn  cane, 
volfc  palcfarc,la  fedeltà  Guelfa, c nel  maùto  reale  «npretfenoue 

balle  rofie  in  oro  ; Eccone  l’cfemplàre . 4 , 
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IL  tutto  fia  detto  à compiadmento  <3i  vn  huom  grande, il  qua- 
le in  quefto  fecolo.noa  altri  io  fiiajo.^  , . 

Sottcntro  alla  nuoua  curjnfità  deìrÀrracria,&  e, se  nel 
del  Cimiero  fi  poftono  le,  p ropriff  lumai  (lampare . Chi  giammai 
ne  difficultò  ? E quelle  ftjraùiw  le  migliori,  , che  fi  formeranno 


Digitized  by  Google 


de’ volatili, 6 chimerici  animali  quadrupedi . Ora  volerò  alquà» 
tocol  penfieroin  regioni  rimote, e già fono  nella  Macedonia.,, 
dou.'  furiofo  Leone  rampante  di  oro  in  campò  di  fuoco  mi  chia- 
ma. £ giungo  per  breuefpaaioà  vagheggiar  la  porta  dell’Il- 
lirico, doue  miro  vna  gran  targa  di  fiamme, in  cui  intatta  Lun- 
»<*biancasfauilla,con  vna  (Iella  ad  otto  raggi.  Mi  ricrouo  nel- 
la Bofna,&  in  campo  di  fole  rateili  decollaci  roffi  contemplo, 
nell’vmbilicode'qualifoJleuafilafcrittainfegna  Illirica.  Corro 
nella  Rafcia  Dalmatina , e mi  conturbano  tre  coronate  tefte  di 
oro  di  Leoni  vmanati, tanto  più  ,che  fono  in  feno  di  Cielo.Sopra 
giungo  nella  Croazia, doue  la  fortuna  gioca  in  vnò  (chiacchiero 
candido,  e rubicondo.  Giro  la  Schiauonia,e  contemplo  à ftefb 
paf&xcorrere  tre  infuriati  LcurieriVofS  inifiéccato  di  argento. 
Confiderò  nella  Bulgaria  rampante  Leone  di  minio  , imfeudo 
aurato.  Entro  nella /«rè*, & adoro  candida  Croce, da  cui  quat- 
tro angoli  rodi  fono  fregiati  di  altrctanti  morii  di  Cauallodi 
oro.  Pofo  il  pie  nella  Rafcia,  efcorgotreferridideftrieroiaj 
campo  Veneto, poi  tfouaadomi  ne^confini  àc\Y Vtn<Uiui,  Tento 
fenfibilmente  de’  Ancile  fanguigno minacciar  braccio  ferrato, 
maeflro diScimitarra guertera.  ldqueftePròuincie,  e Regni 
voglio  dire,vn  tempo  calpedati  da  nobiliffirai,&  illuflri  Greci, 
fin  dall'età, che  quello  Imperio  deplorabile  cadde  fotto  i pedi  fe- 
ri influii! d-  inimica  Luna.  Quindinelleinfegnediquedi  Eroi 
ofleruata  la  propofta  regola  V.  E.  conofcerà.  IBurmafouich 
l'Aquila  nera  inoro, nel  Cimiero  alzarono.  Quegli  appellati 
Ciceri  oNcrorielivn  Leone  rodo  coronato  in  argento  , acuì 
tramezza  vna  banda  aurata  con  tre  Lune  fanguigne  impresero 
sù*l  cono  il  Leone.  Il  braccio  di  oro, che  vibra  il  brando  in  feno 
di  ombre de’£randiloui,fù folleuato nero  sù lEImo,à  minacciar 
morte  alle  fiere  Africane-IRufichicuih  l'Aquila  fchiaccheggia- 
ta  di  biancone  di  nero  portarono  per  fregio,&  i Maofoui  le  tre 
Aquile  candide  in  cielo  di  porpora,vna  ne  alzarono  in  maeftra 
tutta  di  fu  )coJ*’  Aquila  de  gli  Oroloui  in  campo  diuifo  bianca, c 
nera, nel  Elmo  impreffe.  Gencrofo  Leone  di  color  veneto  a la- 
to in  oro  de’.'-Subichr  ne  abbellirono  là  cima  del  loro  famofo 
Blmo,trcLeonctti  azzurri, correnti Topra  bande  rode,  in  bian- 
co, l’impreffero  rapaciflimo  coronato  sùl’  Acroterio  gliAIi- 
fiich,e  l’Aquila  maeftofa  Corteggiata  da  due  gigli  dioro  > dentro 
.i  vna 


vna  falcia  purpurea  il  rimanente  del  Campo  di  color  luteo,  con* 
pare  nella  cima,  foli  cuando  vn  fiordalifo  , nel  capo  del  cono  . 
Raccordo  à V.Ejchc  trà  le  altre  cale  grandi, che  nel  nortro  glo- 
riofo  Regno  vn  tempo  allignarono, fu  rilluftriffima  delTAqui- 
la, che  nel  iopo.afentenza di  Pietro  Diacono,  poffedeua , vari 
feudi  fra  gli  altri  in  tcrradilauoro  . Ella  è di  origine  Norman* 
na,alla  quale  Filiberto  Campanile  non  badò, dicendo  effergii  no 
chiara  la  nazione,io  lo  prouononfolo  per  gli  nomi, che  in  quel- 
la età  correuano,&  altroue  liè  detto,ma|per  cflerfi  molte  volte,, 
col  fangue  reale  aftretta . E quella  è la  maggior  chiarezza,  che 
de  del  lor  fangue, quei  dell’Aquila  originati  non  Bifferò  con  quei 
Principi  non  hauriano  parentele  contratte,  perche  co’Patenta^ 
ti  ftranier  i,ò  co’  Re, come  fecero, fi  fariano  vniformati . Dalla., 
progenie  fereniffima  de’Norraandi  difeefero  i Conti  di  Fundi,di 
Auellino,e  di  altre  valle  Baronie, non  foio  in  Cicilia  di  qua , che 
nell'altra  del  Faro.  Eccone  con  euidenza  le  ragioni  in  breuita 
regiftrate.  Racconta  Falcone  Bencueotano  ne'  fuoiferittidi 
quei  tempi  al  fog.  zòo,  che  nel  iijz.  Matilda  nata  dal  Conce 
Ruggicro,e  forella  di  Ruggiero  Re  di  ambo  le  Cicilie  , Biffe 
data  in  ifpofaa  Rainolfo  Maniaco, Conte  di  Aucllino  , dei  cui 
Aato,con  frode  fpogliato  dal  Re  diuenoe  . Da  cofioro  , dice 
Rocco  Pirro  nella  Sacra  Sicilia, al  tomo  j.del  foglio  14.  vna  fi- 
gliuola riforfe, con  nome  Adelatia  , araccordanzadell’  Auola, 
chcfù  Madre  dcirRc,c  fu  data  a Rinaldo  dell'Aquila,a  cui  alli- 
gnarono in  dote  le  Contee  di  Auel!ino,e  di  Montefcaglofo.Da 
quello  nacque  Adamo,eprouafivnitameneecon  l’imparentato 
reale  in  vna  donazione  alla  Chiefa  di  Catanea  del  1134»  che 
principia.  In  nomine  Domini  Sandf,&  Indiuid.Trinitatis  &c.No~ 
/ ìris  omnibus  &c.  Quodego  jtdtiifta,  Neptis  Domini  Upgerij  Hegis  , 
vnscum  filijt  mas  jtdnm  , & Mctillia  dedit  Monafterio  Cat banca 
tre. E coli  il  Conte  Ruggiero  del  l'Aquila  vedefieffer  nato  da— 
Adamo  in  vna  donazione  diretta  al  Priorato  Gierofolomitano 
dt  Meffina, .apportata  dal  Pirro  nel  tomo  $,al  foglio  òjj.  Quella 
Cala  di  fazione  Guelfa, delle  prime  del  Regno  imparentò  fem- 
pre  mai  con  le  prime, e furono  la  Molili  de’Conti  Molifi,la  Ruf. 
fo  potenti  in  Calauria,de' Conti  di  Catanzaro, con  la  Bruffona, 
e co’ Gallucci,l'y  sa  Schiatta  Francefe,c  l’altra  Longobarda,cd 
1*  Aquina,co’  Monti, con  la  Firlangcra,e  eoo  altre , ch’ora  non,. 

mi 
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mi  raccordo . Le  Baronie, & i beni  tutti  di  quella  ftrenuu  L'<ìfa_, 
à tempo  di  Carlo  II . pattarono  a’Gaetani,  allorché Giouanna, 
vltimo  anuanzo,  il  Re  fi  compiacque  congiungcrla  a Goffredo, 
nipote  di  Bonifacio  8, che  la  richiefe.  Dicafi.per  non  diacritici 
dalnoflro  principiato  difeorfo, che  quella  Schiatta, fautrice  ma- 
gnanima  de’ Pontefici, la  propria  imprefa  follcuò  sò’l  cimiero, 
ch’è  l’Aquila  bianca  in  feno  di  Cielo  nella  forma  qui  imprctta . 


I Conti Gambari,notifliminellaLombardia  , chiari  per  anti- 
chità,per  armi, e per  lettere  fino  alle  Donne,pcr  imparenta- 
ii^eper  baronie  ilGambaro  rotto  in  argento  folleuarono cosi. 


Xx  . Et 
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ETiRoffì.checon  la  forza  del  feguito fi auanzarono  à do- 
minar Parma, & altre  Città  di  quei  paefi , con  buon  nume- 
ro di  cartelle , vn  ramo  dc'quali  nel  noftro  Regno  fpiccoflì  ne’ 
Conti  di  Caiazza, tramandato  ad  altri . Eglino  eflendo  di  parte 
Guelfa  innalzarono  su  la  bandcriuola  il  Leone  turchino  in  ar- 
gento.Eccone  l’efcmplare. 


MAdiqucftiefempiin  Italia  io  tralafcio  molti,  chene'em- 
pirei  più  fogli,  & io  à V.E. recherei  tedio  . Dirò  pari- 
:,per  quello  che  mi  raccordo,  che  iodifcorli  ancora  degli 
adornaméci,chc  lo  feudo  adornano, ò che  cadono, ò fuolazzano, 
ó che  in  cima  de’  Cimieri  (uentolano,e  quella  fia  regola  rigidif- 
flma  da  olTeruarfi  . Deuons’immitorc  i medefimi  colori  deifor- 
mi,e facendo  altrimente  fi  crra.c  ne  gli  abbigliamenti  dc’dcfirie- 
ri  corre  il  medefìmo  ItilejCosi  olferuafi  nella  Belgica,  nella  Gcr- 

mania^iella  Francia, e nel  Piemonte  , doue  rificdono  iRcdell 

Armi, anzi  per  maggiormctedimoftrar  quella  regola  in  tempo 
di follazzeuoli giollresu  l’anca  del Palafreno  diprngonol’Ar- 

sna  del  Caualicro,  che  porterà  in  foprauelle  lemcdcfime  liuiec 

colorare.  Da’colori  adunque,  c da' metalli  fi  compongono  le 

diuife.  Nelle  battaglie  non  corre  quella  olferuanza, per  gii  va- 

Tij accidenti , cheauuenir  poffono.  Cullano  Adolfo  inoltro 

fcco- 
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1* colo  Re  di  $i!C2ta, gioitane  di  fcnno,ma  canuto  digloria  milita- 
re,cóforme  fcriue  il  libro, cognominato  illoldato  Suczzcfejnoo 
folo  compoftilfimo  vclliua  da  faldato  pedone, ma’fuoi  deftrierf. 
che  ne  arroggiaua  à lUioJo,lcmplicemcme  portaua  ; fi  che  quei 
Piccolomini  General  del  Imperadorc  ; quali  Dauidc  Italiano 
contro  à Sueco  Golia, non  hebbe  feconda  fortuna,  ritrouarc  ìol» 
quella  fiera  battaglia  il  cadauere  del  Re  Gcneraliffimo,chea/pi- 
raua,quafi  nuouo  Attila  alla  depilazione  d’Italia  . I Militi  dei 
Comandante  giuanoà  traccia  di  conofcere  il  reale  cadauero 
nelle  reali  ve/limenta,lc  quali  in  lui  non  erano; per  lo  che  ad  vna 
femphee  diuifa,militaua  da  Impcradore,piu,che  da  Re,  ricono- 
fetuto  da*  fuoi  fù  rimetto  in  faluodell’ofle . E quello  è’I  dilcorfo 
Irà  molti  icifrato  alla  rinfufa  nelle  fue  flanze,doue  alcuni  di  pri- 
ma intenzione  , che  chiamar  foglio , poco  , anzi  nulla  inten* 
deuano,a  cui  replicaua  in  filenzio  di  rifo  difprezzante . Quella 
materia  è difficile,  ne  V.EJa  difeorrafe  non  co’dotti,e  co*  militi 
di  oltre  Mare. 

In  guanto  al  mio  parere  di  ciò, che  in  tendo  della  Cafa  Monte- 
falcione  ,•  /pero  /od  tifarla, fe  non  quanto  pollo , almeno  quanto 
deudero . Veda  il  fuo  Marchio, ch’è  vna  banda  di  oro, in  campo 
azzurro.  r 


NOn  dubiterò  fcriuere  che  quella  profapia  fiadifccfada* 
Normandi,e  prenda  il  cognome  dal  feudo  , che  da  molti 
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fccoii  li  è mantenuto  in  elfa,fin  che  mancò  in  Luigi,  che  per  Io 
(ilo  Ae  fu  molti  anni  Prcfidcdi  Prouincie,come  i fu0i  partati  di 
jferdinando.e di  Carlo  V.  amministrazione  in  quei  tempi,  che 
non  cuncedcuafi  fuorché  ad  huunoini  di  chiara  nal'cjta.c  di  cono- 
Iciura  bontà.  La Cafa  cadde  ad  Antonio  Poderico  ; ma  delle-* 
lue  buone  facoltà, n’è  rimafto  il  titolo  foi  di  Marchefe.  Sia  no- 
tizia a gl'innocenti,che  viuono,&  a'porteri  fcdelcà>prima,cho 
io  palli  più  oltre.  Paolo  Antonio  Poderico  hebbeduc  moglie 
circa  tl  i52o.DianaCaracciola,  germana  del  Conce  de  Nica- 
flro, fòla  prima  , e quella  era  fiata  di  Luigi  Montofalcionc  pri- 
mieramente a marito, con  la  feconda  D.  Èleonora  Piccolominr 
di  Aragona, nata  da  Gio.-Baecifla  Marchefe  d'Ilicùo, e da  D.CoJ 
flanza  Caracciola  procreò  Gio:  Antonio  , il  quale  peruenuic* 
a’beni  di  molte  JB  ironie  paccrne^omc  in  altro  luoco  oportuna- 
mentediralG,(ì  congiunte  con  Lucrezia  Mcntefalcione,vnica_, 
figliuola  di  Luigi, e delia  Caracciola  , & per  quella  peruenno 
Montefalcionca’ Poderici  . Da  cofloro  nacquero Ottauio,  & 
Antonio  il  quale  procreò  Paolo,  & altri  , cheottenneda  laa_» 
Maefla  il  titolo  di  Marchefe, or  a ritorniamo, a quello, chedir  vo- 
leade’Montefalcioni.In  quanto  alla  fua  nobililhma  origine  l'ar- 
ma fchictca.di  corpo, c di  anima, i primieri  nomi,  che  fi  ritroua- 
no,e  la  denominai. zadella  Signuria,per  Norrrtanda  indubitata- 
mente la  dichiarano.  Cit’cllavioa  con  Baronie  primadc’Re, 
nonèluocoda  dubitarne, e quello  mio  peufiero  viene  feconda- 
to dal  P Prignanojfaticatiffimocfploratoredellc  fcritture  Nor- 
manniche.  Dice  egli  nel  fuo  rcporrorio  a carta  z6i  ,L  M.Trogi- 
fìus  Dei  gratta, Doni.de  Monteful^one  fol.p. Guglielmi  dona:  Matteo 
de  Madio  de  duellino  , & fuccejforibus  fuis  c 're.  Qui  noti 
V.  E.  come  fia  Normanna  quella  profapia  a’ primieri  nomi  di 
Trogifio*  di  Gualtieri  ; fatalismi  à quella  IUuHriffima  Propa- 
gine.  Venuto  poi  il  Regno  fotto  lo  feettro  reale,io  ritiouo  vi- 
uente  Federico  Secondo  Impcradoi  e confignare  illadici  Lom- 
bardi a Guglielmo  Montefaicione, e quelli  viene  annotato  tra’ 
Baroni  della  Ratificata.  Admolfo di  Aquino,  dal  quale  retta- 
mente fpiccaronfi  i Principi  di  Caftiglione,hebbe  in  conforto 
Stefania  di  Montefaicione  . Quella  Cafa  poffedè  molto 
Cartella, e nell’età  di  Carlo  £,  la  Cicca  della  Cerra  con  titolo  di 
Conte, ma  per  poco  tempo, & allora, per  le  ragionidette  altro- 
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ue, fecero  la  banda  (pinata, come  appurta  il  Conte  Montealba- 
no,in  vn  Tuo  M.S.apprdlo di  mc,fabricatoà  richieda  del  Duca 
diM:dioaGHfinan,chefù  noftro  Viceré, nell'  cfame  delle  infe- 
gnedi  Giufcppe  di  Fufco . Scriue  ne  gli  Annali  ilDucadiMon- 
telconc  Pignatello, al  mio  foglio  i<S8,ò  chi  per  lui  fcrifle  quelle 
onorate  memorie,  clfcre  Giouanni  Montcfalcioncfcdelilfimo 
feudatario  di  Renato;  ma  fopragjungendo  Alfonfo  di  maggior 
forza  a depredared'cnza contralto, le  Terre  di  Troiano  Carac- 
ciolo,Conte  di  Auellino,indi  giungendo  a Montcfalcione  , fu 
violentato da’fuoi  fudditi,a  cedergli  vbbidienza.il cui  Barone^ 
viene  menzionato  coi  titolo  di  fìgnore,che  allora  non  conccde- 
uali  a tutti.  E qucflo  è quanto  io  compendio  rapprefentai  a V.E. 
come  Cafa  veramente  antica,&  iiluftre . 

Della  Nobiltà  poi,chcdifputoffi  della  grandezza  del  picciol 
Mondo  del  huomo,io  gli  raccordo, che  quel  Poeta, che  mi  era  a 
fronte, apparando  in  compendio  il  inio  poucro  difcorfo,mi  dif- 
ferite quella  mcdefima  fera  voiea  regimarlo  in  vn  fonato,*.» 
conforme  dalFombre  di  vna  notte  vfeito  fiali  à chiarori  deila_* 
lucc,mcl'inuiò,&iolo  rimando  alla  viriuofa  curiofità  di  V.  E. 
alla  quale  auguro  falute,che  altro  non  sò,che  dcfiderarlc . 

"Prodigio  è l' buoni, s’al^a  il  penfier  la  /ufo , 

Tuo  con  faggio  virtù  reger  le  (Ielle , 

E del  Fattorie  merauiglie  belle 
Tutte  suelar  fen^a  reftar  confufo  . 

Da'  miracoli  ancor  non  viene  efclufo  , 

Tuo  trafportar  quefle Montagne, e quelle  , 

Et  alle  inoperabili  forelle, 

Ter  f uà  fama  immortai, togliere  il  f ufo . 

Dalicue  poluctljuo corporeo  velo, 

Se  c on  induflre  man  natura  ordio , 

Fi  flampò  ancor  di  [ut  potente  il  %elo  . 

Trodigioyè  L’tìuomo  . In  van  fuc glorie  io  j pio  i- 
dell’intelletto  epilogato  bd  vn  Ciclo  , 

E tic»  nell’  oiima  effigiato  vu  Dio 
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NOTIZIA  DECIMA  SETTIMA\ 

Della  Famiglia  Donorfa, detta  nell’antiche  Scritture 
Domina.  Vrfona , e delle  Aie  giufte  pretensioni, 
che  verte  col  Seggio  di  Nido . 

AU’Illuftrif.  & Reuercndif-  Monfignor  d*Anglona  D.Mattco 

Cofentino . 


Non  mi  ièruirò  d’ iperboli  nel 
fauellare/arò  Sempre  à ièruire 
Gentilhuomini  Dotti  - 
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Abbia  V.S.I.pcerto,che  dopò  le  prime  quattro^ 
Famiglie, che  firitrouano  ncll'antichiflìma-* 
Citta  di  Sorrento,  come  Serfale,  Vulcana,Ca- 
pece,e  Malirogiodicc,  due  delle  premiere  fie- 
no l'Acciapaccia.eftinta  a noftraeta,e  la  Dó- 
naorfa  viuente . E quella  opinione  me  l’au- 
teqtica  ancora  vna  alfertiua  del  Re  Roberto, 
findal  1469, doue  dice.  I\ogerius  Domini  Vrfonis , & Franeifcus 
SerfaltSydtflus  fpeltecchia  duo  de  melìoribus  Ciuibus  Surrenti.  Po- 
trà vederli  il  Rcgiftro legnato  i_ji2,aJla  n.Ind.della  let.A  Le-» 
enunciazioni  poi  reali  recano  pieniflìma  accertazione  allo  fto- 
rico,&  al  Dottore . E bench’elTa  non  riluca  in  quella  Fortuna 
di  vn  tempo;  si  è però  fempre  mai  con  nobili  imparentati  con- 
giunta. Sia  detto  con  buona  pace  di  tutte  l'altre,  che  fono  no- 
bili ma  quelle  nobili, & ilJufiri  chiamarli  polfono,pcrche  habito 
di  poca  forte  oggi  non  ricompre  la  nobil  luce  diautichilìima_. 
Schiatta.  Ne  prende  errore  chi  propagina  la  verità.  Iori- 
ferbo  a’Sorrcntini, benché  non  rilucono  in  auge  d’ammirazione 
certi  vni  per  le  parentele  non  eguali  contratte,  affezionati  fil- 
ma obligazione,&  inragionamenti,&  in  iftampa  io  lo  confeffo, 
c delle  loro  poffedute  glorie  ne  parlo  allo  fpeffo, ma  non  deuo, 
come  Cirtà, tanto  da  me  amata, non  dirle, che  da  afilo  di  gloria, 
fia  deuenuta  Campidoglio  diozio;perche  i Tuoi  nobililTSmi  figli- 
uoli non  ricalcano  le  vclligia  dc’lor  maggiori,  che  ncll'armi,e 
nelle  lettere  fedelmente  i lor  Principi  feguitarono,  da  cui  Feu- 
di,Titoli,Magiftrati,&  altre  buone  onoranze  ottennero,  per 
lo  che  formontarono  ad  effere  comunemente  ftimati  glorio!!. 
Diròdi  più.  Io  non  niego  , che  gli  accrcfcimenti  , e mezzi 
hauer  fine  noo  deono,e  maggiormente  nelle  Profapic,  ma  do- 
uc  nonterminacon  virtù allicurafi  ogn’vno,  chelaudc  già  mai 
non  incontrerà.  Veniamo  ora  à fodisfarela  lua  curiofua,&è 
quello  ch’io  Tento  di  quelli  Donorfi,che  vn  tempo  gli  onori,co- 
me  io  prouerò,anco  nel  Seggio  diNido  goderono.  Seall’an- 
tichita  dr  quella  Cala  pafo  lo  fguardo  inuccehiatiffimaio  lì-, 
confiderò  , congetturandoli  certa  denominanza  peruenutaà 
noi  da  loda  tramandata  fama,che  al  lcggi(la,&  allo  fforico  non 
difdice  ; £ quella  è fin  dal  fccolo,che  gli  Agareni  barbarla  di- 
flurbare  quella  beila  parte  del  Mondo  cr  libano  su  le  penne-, 
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delie  loro  alatecene  volarano , perche  quella  maledetta  gen- 
taglia pct  una  Porta  della  Citta, detta  Donorfo,chc  era  limata  a 
punto, doue  oggi  S.  Pietro  della  Maiella  fi  chiama,  entrorno, 
dunq;dimoftrafi  Napoletana,e  viuerc  in  molta  Ragione  pi  ima, 
che  i Seggi  fi  diuidclfero.  Dice  vna  Cronica  dfiCaratteri  anti- 
chiifimiM.S.originalc appretto  dirae,di  Guliclmo  Maramal- 
do,con  fempliei  parole;parlando  delle  piazze  di  Napoli, à tem- 
po del  Greco  Tiberio  Tarlo  à cartai.  Laperdeta  della  vieL> 
moicana,  fi  era  chiamata  porta  di  Donnaorfa  pò , clì'iui  habitaueu 
vna  multo  virtuofa  Donna tchi amata  Donnaorja ; E cosi  Coll’An- 
tonio Dentice  non  ilcriue  afientatamente  quel  ch’apporta  il 
Tutini,che  fittamente  notò  quel  chelefle,ncfece  giocar  l’ingc- 
gnojad  inuefligar  la  i aggionc  quando  fcriffe,che  da  ©rfo  Doce 
di  Napoli  prendefic  il  nome, che  molto  tempo  prima  di  quello, 
vi  era  la  predetta  porta,  lo  dico  per  ora,  llimarpcr  Greca  la_» 
Famiglia, è però  originaria^  che  i figliuoli  di  quella  poteano 
appellarli  di  Donnaorfa, e che  nerimaneffea’polleri  il  cogno- 
me,comc  ad  altre Cafe  hòdimoftrato  , e coli  i Caputi  ertimi  i 
Porta  Noua da  150.  anni  fi  denominarono  dcl]’antichiflìma_» 
porta  fin  ora  detta  Caputa, c però  accuratamente  il  buon  padre 
Gefuita  Battilla di  Orfo  , hebbe  à fcriucrc  nelle  fuc  ifcrizionì 
parlando  di  quella  Orione  . Ex  rctujlijjimaf.milia  Dominis  Vr- 
jonis . Il  buon  SoromontCjò  chi  per  etto  tanto  fi  affaticò  per  le 
notizie  nolìralijdice  nel  fuo  pi  imo  libro  al  foglio  40.,  che  quella 
porta  fu  detta  dalle  C'afc,&  abitazioni  dalla  Famiglia  D >norfo, 
e per  quello  Pietro  Vincenti  regiftrònel  volumetto  de’Proto- 
notarij  alla  carta  nouanta,chc  Sergio  Donoi  fo  fù  Macllro  Ra- 
zionale della  gran  Corte, dignità  molto  preclara  in  quei  tempi, 
come  ne’  Collanzi  hò  ampiamente  parlatole  poi  fogiunfe:  La.» 
llirpe  di  Sergio  fù  molto  anticha  in  Napoli  , c diede  il  nomo 
ad’vnadellcporte  della  Città, & atterifccancora,  hauer  goduto 
delle  prcrogatiue  del  Seggio  di  Nido, per  la  cui  Reintegrazione 
la  Cala  di  quelli  Gcntilhuominijde'quali  ella  defidera  diftinta», 
notizia.hancompiiato  piato,  doue fi ottcruano  giufìiflìme ra- 
gionile quali  in  compendio  a V.S.l.lc  notifico.  Atto  pottclfi- 
uo  fono  iciuili  abituri  nel  tenimcncodi  Nido,  lo  ditte  fra  gli  al- 
tri Rouico,che  delle  cofc giuridiche  molto  feppe,  nelConfiglio 
tij.delvol.i.  num.  6.  Domus  in  quarterio  e/l  attus  pojjcjjiuus  . £ 
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noi  habbiamo negli  Archiuij,che  fi  congregauatio  i genti  jhuo- 
mini  anticamente  nel  Portico, òToceo  , che  cesi  in  quella  età 
chiamauafi  il  Seggio  in  quello  Orione, dou^refideuano.  Del  che 
difeorre  Vicenzo  di  Fi  anco, occhio  deliro  di  Allrca,  nella  Dee. 
iSi.Moltiefemplari  habbiamo  nelle  ferie  de’Repaflati,  quan- 
do per  le  Collette  viueuafi;ma  vno,chc  mi  fugcrifcela  memo- 
ria inuio  al  mio  caro  Monfignor  D.  Matteo,  &èdcl  1149.  al- 
la lettera  M.del  foglio  179.1,’ordmeè  di  Carlo  II  di  Francia^ . 
Quod  liceat  M.igtftro  Domino  Cordoni  de  Floretia, habitat  ori  Keap, 
contribuire  cum  Militibus  illius  Thtexjn  qu.x  habitauerit , vfcjue 
ad  Fggium  hencplacitum,  ex  grati*  fpeciali  .£  coli  vedefi  , che_» 
l’entrar  nelle  Piazze  nobili  in  quell'età  era  faciliflìmo,perche^ 
gli  onorino  erano  formótati, come  oggi  cùarmis,&e<juis  corre - 
fpòdeat  cumiktibus  era  séiéza,à  far  godere  quelle  prerogative, il 
Tutini  nell’origine  deile  tre  Piazze, ne  apporta  molti, potrà  ve- 
dergli,che  fono  curiofifilmi, accio  non  fi  infuperbifcanoccrti  vni 
delle  nobili  piazze, che  potranno  intèndere,  con  quante  poche 
perogratiuegodeuafi  quclta,oggi  preclara  nobiltà  . Hanno  al- 
tri atti  poffeffiui  i Donorfi,  come  l’antichiffima  Cappella  in  S. 
Domenico  di  Napoli, detto  in  altra  flagione  Santa  MariaMad- 
dalenaj  feorgefi  nclprocetfonelS.R.C.in  Banca  di  Carbone  da 
me  fegnata,  c precifamente  alla  carta  60.  àt.  che  ir  quella  Cap- 
pella fu  fepolto  Berardo, e vi  erano  anticamente  vane  ifcrizio- 
ni,le  quali  per  la  vecchiaia  del  tempo  più  non  fi  mirano  ; ma_, 
dalla  pietofa  penna  di  Carlo  de  Lellis  nella  fua  feconda  partii^ 
della  NapoliSacra  furono  raccolti , doueilcuriofo  potrà  rilc- 
gcrgli  alla  carta  1 35. E quella  Cafa  concefie  il  Pilafiro  alla  buo- 
na memoria  del  Configlier  Felice  di  Génaro  a mio  tempo . Da 
gli  atti  dell'accennato  procelfo  fi  mollrano  altre  belle  memorie 
di  quella  Schiatta, che  efilìcuano  in  detta  Chiefa  , come  potrà 
vederli  al  foglio  1 8,c  1 57.  che  io  per  non  empir  le  mie  pagine 
delle  altrui  fatiche  tralalcio,efiendo  fole  il  mio  fcncimentoNa* 
politana  moftrarla  i Tanto  piò  , che  Gio;  Tornalo  Donorfo, 
detto  di  Sorrento  fece  quello  facro luogo  de’fuoi  Maggiori  ab- 
bellire nel  157$,  come  prouafi  dalle  prelentate  fcritturencl 
S.R  C. il  quale  benché  morilTe  nella  Citta  di  Sorrento, dichia- 
rò cfprelfamentc,chc  fi  trafportailc  in  S Domenico  il  cadauero, 
come aucnnc,eosi ancora Gio.Carlo nel  i5<5?.à  1 5.  di  Aprila., 
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fùfocierrato,e  lo  proua  il  Procedo  picciolo  à carte  i J7,  e Gio; 
Battifta  3 mio  tempo.  Sappia  V.S.I.  ch’cfplica  quello  appar- 
tato di  pochi  periodi, che  la  famiglia  era  ncceffario,che  le  ono- 
ranze di  Nido  godelle;  non  folo  per  l’antecedenti  ragioni,  ma 
per  effer  detta  Chiefa  D jmcnicana  dagli  antichi  Gentilhuorai- 
ni  della  Piazza  gouernata;  ne  in  quello  euui  replica  alcuna»., 
perche  a tempi  de’ nollriAuoli  vicini  furono  alcune  Cappelle 
ad  altre  famiglie  cedute  i ma  in  antiche  (lagioni  non  vi  erano 
(cpolturc,faluo,chcde  gli  huomini  di  quella  nobiliffima  vnione 
di  Nido.  L’altro  atto  poffdfiuo  me  lo  racorda  vn'altra  memo- 
ria faci  a, del  1311,  come  per  lo  regiftro  del  Re  Roberto  , del 
i$t  ?.alla  Indizione  u. della L.A.dcl  foglio z8.  IlRcfcriuead 
Iiardodi  RillanoCaualicro,e  Reggente  della  Vicariatile  le_# 
differenze  riforte  nclmoni/lerio  delle  nobili  V ergmi  di  Donna 
Romita, del  tenimento  di  Nido,  PAlTunta  detta  della  noftra», 
heatiflima  Vergine, & à tempi  da  noi  remociifirai,  nominata  S. 
Maria  del  Percodelle  Donne  di  Romania,  & altre  tiare  delitto 
DonneRomitediCoftantinopoli:  Vedali  da  curio/i  l’Euge- 
nio al  foglio  501  Qudlediuote  Rcligiofe  non  vokuano  l’in- 
nalzamento d’alcunefabriche,pcrlochc  il  detto  Capitauodclla 
Citta  concede  la  riuifione  di  quella  giufìizia  a Pandolfo  Piglia- 
te Ilo, a Francesco  Donorfo,&  a Gulieimo  Brancaccio  di  Nido, 
Militi  Napolitani, c dice  il  foglio  del  Proceffo  citato,  del  137, 
che  in  quello  facro  luogo, in  quel  tempo, non  cntrauano  faluo, 
che  le  nobili  Donzelle  di  N ido,e  di  Capuano . Ma  da  quello  fi- 
orato recinto  ad  vn’altrofacciampaffaggio,accioche  dall’An- 
tichità di  nuouoefulti  alla  luce  nuoudlo  atto  poffclfiuo  in  Ni- 
do a beneficio  di  quella  Cafa.  Edafapcrli,  che  in  altro  fecolo 
nclMoniflcriobenedittino  dalle  Dame  in  San  Gaudiofo,  noiu 
ammetteuali  faluo, che  le  nobili  di  Capuano,  òdi  Nido.  Solo 
daunfccolofa  quelle  Signore  li  riduflero  à poche,per  lo  buon 
numero  introdotto  nella  Citrà  dc'Chiollri  Claullrali,  & era  da 
cllingucrli.e  però  fi  introdufferoalcreFamigliedi  chiare  nafci. 
te:  Ella deueancohauer notizia  , ch’cgualealla  bella  Chic- 
fa,commune  a tutti, nel  racchiufo  chiollro  euui  vn’altra, doue-. 
le  monache  fi  fottcrrano,dedicataàS.Fortunata,&  iui  in  vna_, 
CappeiladelCrocififfo  noflroGicsù , ritrouafi  in  vna  lapida»» 
ancica,comc  per  fede  prefentata  al  Proceffo  della  pagina  67.  in 
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cuileggefi  Hic  iacet  corpus  nobilcs  Mulierh  Donna  Marnane  do- 
mini  yrfonìs,e  Neap.  tAnno  Domini  M.CCC .XlVll.  Die  fecundo 
THenfn  */ ipriti!  i .lnd.cuius  Anima  rcquicfcat  in  pace  Amen.  Nel 
cui  tumulo  fi  rauuifa  fcalpcllato  lo  flemma  della  luaCafa,  e del* 
la  Madre, che  fìi  Crifpana  . 

Hò  voluto  il  tutto  lignificare  à V.S.I.accìochc confideri  vni- 
te  con  l’antichità  quanto  fiano  giulìificate  le  ragioni,chc  ver- 
tono quelli  Gentilhuomini  con  la  predetta  piazza.  Et  invero 
ne’lecoli  da  noi  di  ueduta  trafmcfiì.hà  goduto  quella  Famiglia 
fpiriti  rcfpetteuoli . Sotto  ifeudatori  del  Re  Manfredi  apporta 
Borrelloalla  carta  177.  Martuccio  Donna  Oiiui.a  ,e’Jnuftro 
Sommonte  nella  parte  x.al  foglio  ni  .affertfee  vna  memoria., 
fcuriofiffimajCom’altriinaa  perche  prima  di  tutti  effendo  Autor 
di  ueduta  l’attefta  nc’fuoi  Annali  MatteoSpincllo di  Giouenaz- 
zo,e  fapcndo, che  la  ftoria  quoquo  modo  {cripta  delefiat,  confor- 
me nel  libro  quinto  dell’epiftolcm’infcgna  Plinio.ioà  fodisfaz- 
zione  de'curiofi,con  le  proprie  parole  dello  fcrittor  Pugjiefe^ 
tanto  1 ozzo,quauto  nobile  l’annoterò . 

Loiurno  di  Santo  Vartommeo  d'Aguflo  lijy.  io  me  trouaie  à 
Varletta,e fc  vedde  nà  bella  -pattagli a,  perche  na  nana  d'Ancona-, 
tra  venuta  à carrecare  grano  à P’arletta,&ftcua  a/pettando  lo  vie- 
to,& vennero  quattro  galere  à commattere  ,&  erano  doie  galere u 
Sìceliane,&  vna  era  de  M.Semmuono  Vmttmilia,  & vna  n’era  de 
Sorriento  de  M.Taolone  Don  Prfone,&  vna  de  TeTgulo  de  TU. Erri- 
co  spatan' facete  de  C 0 fianco. & attorneaiono la  naua  , & l'haueua- 
tio  arredotta  i male  partito, perche  la  galera  TJC2goland,&  la  Sor- 
rentina l’haueuano  firetta  tantoché  n’ erano  fagliate  vndece,e  com- 
ma! teuano  lo  Cafliellode  Poppa, e fempre  nè  faglieuano  dell'autrc , 
& quanto  nditto  nfatto  fe  leuate  nò  vieni  0 tanto  forcato,  che  deflac- 
caie  la  Naua  da  mie-^o  le  galere , e reftaro  f cornate  co  perdeta  de_> 
chille}cbe  n'  cerano  fagliate-,  & di  chille , che  voleuano  faghre  ne_j 
c adettero  à mare,&  non  fe  ne  faruaro  fe  non  poco , che  fappero  na- 
ture. 

Mà  s’clla  ambifee  à puntino,  che  per  le  catene  de  gl'anni  de* 
fatti  intieramente  di  quella  llirpe  mi  affaticane  à diJu»'idare,non 
farrebbela  mia  più  lettera  di  notizia, ma  notizia  di  intiera  Ge- 
neologia,&  io  non  poffo  altro  cfibirlc  faluo,chc  l’annotazioni, 
che  ritrouo  ricoilct tc  ne’miei  dentati  volumi  rifatti  à penna—, 
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e coli  per  le  note  poche  difpcrfc, che  io  neriferbo,  gii  huomiiw 
mericcuòli  porterò  difcioltij  per  firmar  poi  breuemente  ftipitc 
daFiiippo,chcgodè  gli  onori delSeggiodi  Nidore  per  giulìif- 
fìmalinca,corrctòafurmetafinoà  viuenti,i  quali  benché  norL. 
viuono  in  ludi  fortunati, non  gli  fu  tanto  pouera  la  Natura, che 
non  gli  compartire  modelli  onori  inneftati  à nobili  parentele. 

Se  V.S  I.fconuolgerul’impolueriti  codici  dcll’Archiuio  del 
i joi.incócrerà  P ctro  Donorfo,e Aerea  ITelIore  di  Napolione 
CacaneoGiultmiero  di  Principato  de]  Mare  Salernitanolodi- 
moltra  la  L C.del  foglio  299.  Se  poi  l’altro  del  trouerà 
Sergio  Giudice  di  Napoli, è nel  r ^g^.alla  pergamena  43Ò.  efler 
Macltro  Ra2Ìonale,e  Locotenente  del  gran  Protonotario  huo. 
rao  degno  di  nome, come  fcriAc  il  Vincent», e Napodano. 

Na’ccinpi  antichi  fìi  ancor  celebre  in  quella  Cafa  Filippo  , 
chegodeua  a Nido  l'anno  i^Sd.onde  vedali  dal  procedo,  per- 
che Filippo>&  Anirea  Marino  fratelli  nel  1480.  coftituilcono 
loi  o Procuratore  Gionauni  Vulcano  di  Napoli,  acciò  fodisfac- 
c;a  ìa  tafla  delle  fpefc,chc  Joueuano  alla  lor  puzza-,  doue  feor- 
gedich’crano  di  Sorrento  abitatori, e per  quello  roritrouo,chc 
gmAamcnte  tota  f.imilia  Domina  f'i-fonancl  1475,  per  la  a’  Ca- 
mera dclRc  Napoletana  enunciata  diucnne.ccolì  aliena  da  pa- 
gannenti  come  vede!}  al  foglio  del  procedo  1 j4.che  lìa  di  Filip- 
po Antonino  figliuolo, prouafi  dal fuotedamemo  del 
pulato  per  lo  Notalo  Giulio  Guarracino, perche  dona  alla  Ca  • 
ttedrale Sorrentina  vn  annuo cenfo  per  l’ Animedi  Filippo  Ge- 
nitore^ di Elifabetta  Martialc  fua  Madre,  Nobile  Sorrenti- 
na . 

Duquefto  Antoniono  , e da  Laurea  Corrcale  nacquero! 
Dottori  Gio:Luifc,Gio:Carlo, e Celare  Rettore  del  fuo  Giure-» 
patronato  di  Santo  Giouanni  Euangclifta,ii  tutto  annotar»  nel- 
le fcrictirre  del  Notaio  Marino  di  Auriemma,  Sorrentino. 

Gio: Luigi  Colo  produde  p>  ole, che  da  Vittoria  Falangola_., 
nota  Cafade’B  troni  di  Fagnano,e  di  altri  feudi  .•  da  quelli  pro- 
creati furono  Faluio,e  Camillo  Donorfb.l!  tutto  mi  ha  iugge- 
ritol’vltimafaa  volontà  per  mano  del  Notaio  Giulio  Gucrra- 
cinoil  1590. 

Da  Fuiuio  fpofo  d'Ilabclla  Donorfo, Antonino,  &:  Andrea , 
che  foUGJwmc  di  fra  Bafilioviuc  degno  tra  Padri  di  San  Fran- 
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ce/co  Jc’  Cappuccini  oggi  digniflìmo  Prouincialc,  e quella  ve- 
rità ella  potrà  vederla  nella  gran  Corte  della  Vicaria, appretto 
l’Attuario  Aieta. 

Ad’Antonioda  DoroteaTurboIanafcono  Ignazio, e Vicenzo 
viuenti.  Camillohebbe  in  ifpofa  Lucrezia  Spartana  nobile  an- 
cora clfa  di  Sorrento.  E quelli  procrearono  Luigi  , coaiein_> 
BancadiMonccliofenclcggePreambolo  , e per tertaruento 
fcritto  pei  Notar  Murino  di  Auriemma  nel  ijpp.  inftituiTcej 
erede  Luigi  Tuonato,  morto-fAnni  fono  . 

Quello  Luigi  fi  fposò  con  Arccmifia  Maftrogiodice,che  nac- 
que da  Marcdlo,e  da  Diana  Gargana  dc'Principidi  Corazza- 
no,e de’Mirchcfi  di  Montcfaicone.  Oggi  v/uono  fuoifigimo- 
li, il  D jttor  Prancefco, Marito  di  Vittoria  Falangola,  Celare-» 
fpofo  di  Vittoria  Mallrogiodicc.Don  Marcello  Rettore  di  San 
Gio.-Euangeliftaiure  patronato  D.Giufeppe  Monaco  Caffinen- 
fe,e  Don  Onofrio  prete, e leggifia, c Fri  Filippo  Caualiere  di 
Rodi. 

E per  edere  parimente  gli  atti  di  pietà  Cri/liana  degni  di  lau- 
de,non  vogliotralafciargli  nella  pcrfonadell’ Abbate Giouanni 
Tomaio, egli  nel  i y <5p  ereffe  vn  monte  in  Sorrento, per  le  difeé- 
demi  Donne  della  Cala  Donorfo, da  monarcarG,  ù da  marito, 
come  vedclì  nella  ferie  deiNotaioNiccola  di  Niccolò, ncfolo  fi 
diftefeà  fcmine.ma  ancora  a*  Mafchi, che  voledcro  attendere  à 
gli  fluii;,c  ciucila nocixia  V.S  I.laritroucra  in  banca  di  Monte 
Confino  nel  S.  R.  C.  Si  è dell’Anno  1 57r,c  nel  1 57^  poi  donò 
all’Orpedale a beneficio de'Conualefccnti  vnoofpizio  di  Cafe, 
Giardino, con  annuuoriconofcimentodiceranc!giornodella_, 
Refurezione  del  Signor  nodi  o, e quedo  tributo  lo  godono  1 de- 
fccndcnti di  Antonino.  Era  inobligazione  la  Citta  per  citifcun 
morto  pagare  vn  tarlai  capitolo  della  Cattedrale,  Si  egli  con., 
atto  di  magnanimo  cittadino  dalmàtica  impofiaionc  la  redemi.. 
Il  tutto  potrà  vederli  negli  atti  dei  Notaio  GictNiccola  di  N ic- 
coiò  dell’anno  1574. 

La  luainuecchiaca  infegna  è vnOtfodel  proprio  colore  in_. 
campo  di  oro.  Sergio  vi  aggiunfei  pizzilleui  rodi  nel  orlo  ,, 
per  le  ragioni,ch’hò  ne’Brancacci  pienamente  parlato  . 

Qui  era  |>  far  puntoima  la  memoria  mi  fugerifee  vna  pietofa. 
opera  diqueiia  famiglia, e fiali  quella  del  1 500,  la  quale  ricono- 
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fceudoche  il  Popolo  di  Sorrento, del  quale  il  piano  è abbonda- 
te^ douiziofo,era  pouerodi  facro  ofpizio.per  lo  ricouro  delle 
Vergini  Cittadine,BerardinaDonorfa  vi  fondò  il  Monifterio 
delle  Monache  di  Santa  Maria  della  Graziagli  tutto  mi  dirao- 
Ara  la  infcrizzione  del  tempio, douc  potrà  leggerli  mentre  io  le 
bacio  riuci  ente  mente  la  mano . 

Ma  ora,che  hò  fodisfatto.come  hò  faputo , al  fuo  defiderio, 
mi  conceda  licenza, che  queti  il  mio,e  V.SJ.nc  fentira  diletta- 
zione . Raccordo, ai  mio  dolciflìmo  Monlìgnor  Don  Matteo* 
che  la  dotje  il  mare  giace  tra  la  corta  * che  lì  dilunga  da  Cao 
Comeri, alla  calata  diChilao*e  l’Ifola  di  Seilan,  e chiamali  la_* 
Pcfchiera  delle  perle;  come  in  vn'fuo  viaggio  dell*  Orienterà- 
conta  Cefarc  Federici  a carte  do.  Io  in  quelle  Regioni  del 
Gentilelimo.gia  mai  penetrato  mi  fono  , non  hauendo  animo 
andar’tra  moAri  per  arricchirmi , e mi  contento  di  quel  poco, 
cheiiCici  mi  donò  . Voglio  dire, che  non  hò  con  ladra  mano 
tra’marofi  di  pericoli  tolte  due  belle  perle,  che  oggi  gli  rendo, 
perchefon  fuc.ma  tra  le  poluerofeproceiredi  quegli  innume- 
rabiliflìmi  volumi  del  magno  archiuio  della  Camera  del  noAro 
Re.  Q:iì,habbia  Inoco  la  verità,  vado fcherzando  fcco.  In_, 
quello  prefente  mefe  di  Aprile  ; quando  appunto  quei  barbari 
raco  gliono  le  preziofe  cóchiglic.io  ne  (laua  in  vn  mio  villag- 
gio, Oi  lente  delle  mie  onorate  fpeculazioni,&  Occafo  de’mici 
giudi  penlìeri  ; & ecco  venire  a vibrarmi  quell'parzialiffimo 
atfezzionato  della  fua  Gala, fi  fico  Dottor,  Domenico  Maìora- 
na,&  ad  vguaglianza  di  Archimede  , che  hauendo  trouatoil 
bello  di  vna  figura  Geometrica,  vfcìgridando,  io  l’hò  trouata, 
e con  gran  diletto  mi  donò  due  belJiffime  fcritture,  che  fon  due 
perle, ci  edendo  il  buon  huomo, che  ancora  non  hauefle  Aam- 
pato  dc’Marchefati  no  Arali . Dunque  dalla  curiofa  diligenza 
di  quello  trouate  furono, a me  non  habbia  obiigazione  ntuna. 

E veramcntefonopregiatilfimeper annotarfi  mede  le  no- 
bili onoranze  delle  noAi  c Regine, e Regi,di  quella  età , che-» 
concedeuano  àgli  onorati Genulhuomini  virtuofi  di  qucAo 
Regno. V.  S.  I-  facciane  cArar copia dall'archiuario,  Nicolò 
Toppi, di  Camera  , doue  con  tutte  l’alt  re  da  me  annotate  nel 
Marchefe  di  Aieta,fi  i itrouano  regiArate . 

La  prima  c di  Fcrdinandodi  Aragona,  fottoferitta  dio  .di 
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Giugno  14Jnd.t466.in fuo  exec.p.l46$.  ad  1467.  in  fol.  28 6,fub 
j.doueconccdeal  magnifico  Girolamo  Cofcn- 
t ino  di  Lauria,e  lo  chiama  Caualiere,&  vn  tempo  Giuftizierej 
diCa!auria,&  ciTaltandolo  dice.  Naturalìs  fetenti <e  probitas 
morum  honeflas,&  alia  virtutum  dona  , qua  in  vobis  conueniunt , 
& altre  magnifiche  parole  , chcpolìouu  da  gli  antiquari;  or 
feruafi.  Lo  cofticuilcc  Cartellano  della  fortezza  delia  Città  di 
Tropea, per  la  morte  del  nobile  Francefco  Torres  per  tutto  il 
corfo  della  fua  vita, c quella  fcrictura  non  ha  il  carato  di  vna_» 
finiflìma  perla  ? Tropea, chcloggiace  alle  {correrie  de’Corfa- 
li,&ad  altri  pericoli  marini, nona  tutti  huoinmi  la’uo,  che  di 
ertimata  fedeltà concedauafi, come  olfcruafifin’ora  , perche  fi 
fidano a“Caualieri,ò  a fperimencatifoldati  marittime  Cartella. 
E l’altra  fcrittura  della  Regina  Giouanna, quella, che  fottoferi- 
ucuali  ,yo  latrifle  ficynaj  legge fi  in  lib.Triuilcg.y.anno  1 514 .fol. 
xqq.àter  in  magno  figgi*  Cam.^Areb.in  Camera  1 .fub  L.A.fcan.y. 
««  ti.QiJt  voglio  inferire  buona  parte  del  priinlegio  , dotte  j 
fi  annota  la  cagione, che  lcnortre  Prenciperte  moueuano  a có, 
cedere àgentilhuomini  pregiatilfime onoranza  reali,  lllos  in 
familiares  noflros  , & de  regali  noflro  hofpitio  liberà  recipimus , 
tiumcror,&  confortio  noflrorum  domefìicorum  famtliarium  admit- 
timus ,&  aggregamus ,quos  clar a virtus  illuflrat,morefque,&  vi- 
ta integra, ac  opera  laudanda  commendane  Sanéigitur  attenden- 
te animi  virtutes,  mores,ac  optimum  vitam,vtque  laudani ■*  ope- 
ra nobili s viri  fidelis  nofin  diletti  jtntonif  Cofentini  de  lauria  Mi- 
htis,cont  empianone  quoque  N abili  s Stcpbam  Cofentini  militis  ve- 
JtriTatris  nobis  dilcttifjhni,qui  in  vtraque  fortuna  nobis  cartffimut 
fuit  ,in  aliquid  teflimonium  tuarum  virtutum  , & gratitudine  no- 
flrx  ergale  tenore  pr*fcntium,detertano(lra  fcientia , motuques 
proprio  confultò,&-  deliberai  è te  jtntonium  Cofentinum,  Militerà. * 
irfamiliarem  noJlrum,&  de  figgali  noflro  Hofpitio  creamus , con- 
flituimus,&  ordinamus  ,ac  numero, & confortio  allorum  noftrorum 
familiarinm  admittimus,&-  aggregamus , potiturum  quidem  tutù 
vita  durante  omnibus, & ftngulis  bonoribus  prsrogatiuis  , priuile- 
gijs,& immumtalibus ,ai  exceptionibus,atque grati» s , qutbus  cre- 
teri  nofin  familiares, & de  noflro  figgali  Hofpitio  melrùs  , &ple- 
niùs  potimi  ur,&  gaudent,ac  potiri,&  gaudere poffunt ,&  confuc- 
uerunt,quamms  in  noflro  figgali  Hofpitio attu  non  feruiant  per  fo- 
nali, Que* 
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Qucllejpiù  che  belle, perle  non  faranno  infuperbire  i Tuoi 
Ncpoiijroa  faranno  inccntiuo  a pefearne  di  vantaggio  nel  pe- 
lago delie  di  loro  virtuofcazzioni,pcr  fine  le  bacio  la  facrau, 


mano . 


Marchio  de  Marchefi  di  Aieta 
Cofentini . 


* 


Digitized  by  Google 


NOTIZIA  DECIMA  OTTAVA. 

Si  raccontano  le  famofe  opera- 
zioni diD.  Luigi.  Poderico  ; 
Patrizio  Napoletano,  Ca- 
pitan,Generale,  Vicere 
di  Galizia.Configlie- 
ro  di  guerra,e  Caua- 
liere  della  cinta  di 
Calatraua . 

ALLA  MAESTÀ’  DEL  CATTOLICO 
MONARCA  D.CARLO  II.DI  AV- 
STRIA , MIO  SIGNORE . 


3 6% 

Stemma  de’miei  Sereniflìmi  Pa- 
droni Auftriaci . 


Si- 
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SIRE. 


HI  dì  (tuono  mi  chiami  a’dolortf  La  pEnà  dio» 
Garfia  diTappia.Cauaiiere  di  S.Gtacomo  del. 
la  fpada,  letterato  Spagnuolo,SJVI.da  cui  io.» 
vofiro  nome  à tal*vfficio  fon  richiamato. me  lo 
comanda. L’vbbidirc  a’Prencipe  giandcfpet- 
ta  à me/uo  fuddùo,ftimando  illuftj  i firme  ono- 
ranze  inchinarmi  ad  vnSole  dcll’auguiliflima 


Cafa  di  Auftria,la-coi reggia  è tempiojfe  neJl’Orientedella  vo* 
ftra  Corte  fpargo  globi  di  ceneri,ellabreueméte  incèderà, che 
io  gli  rapprefemo  vna  vita:echi  sà/e  da  quelle  ceneri  militari 
rincorati  i voftrì  foldatiincoatrcranno  coraggiofamenre  lt- 
polueri  nelle  palle  mortali  ?Lafcio  a fatto  le  lagrime  in  Lete-», 
perche  huomo,che  muore  per  viuere,non  deue  effere  aflociato 
dal  pian to;mà  corteggiato  dall’aJlegrezza . ficco  S.M.  breue- 
raente  deferitte  le  gerte di  quel  grand'huomoD.  Luigi  Pude- 
rico, Capitan  Generale,  Viceré  di  Galizia  , del  Con/ìgliodi 
Guerra  , e Caualicro  del  cingolo  militare  di  Calatraua  del  vo- 
tilo gran  Principc,e  mio  Signore, che  fia  in  Cielo, Filippo  IV. 
à cui  per  la  flrada  dell'armi  fedelmente  feruendo  in  ardui  peri* 
coli  per  lo  giro  di  noue  continuati  luftri,già  mancando  ritroua- 
fi  a’pofteri  in  bocca  della  Fama  immortale . E fenza  dìlusgar- 
mifupplico.  V.M.che  col  raggio  della  voftra  benignità  infon- 
da fplendore  alla  nerezza  de’  miei  caretteri,  chealcro  non  re- 
can  di  vero, che  l’azzioni  del  General  Fuderico  nella  lettera, 
chefiegue. 

Quantunque  diiìomiglianza  non  meno  di  volto,  che  d’ani. 
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mo  (lampi  fouenic  la  natura sùl’vniuerfftà  degli  huomrni  eoa 
tucco  ciò  in  alcune  famiglie  nobilmente  confpicue,  fuolc  ella-, 
marauigiiofamentcrinouellare  (ìinilitudini  di  fattezze;edi  pò- 
codiuario  ne’cofluminc’defccndcati  , acciòche  quelli  trali- 
gnauli  non  fcmbrinoda’loro magggiori  . Tuttociòfièoffer- 
uato  nella  perfona  di  D.Luigi, in  cui  oltre  alla  fomiglianza  del 
volto, tutti  in  lui  quali  incompiuto  epilogo  lì  contengono  le» 
virtù  de*  Cuoi  Antenati . Qui  farebbe  opportuno  a diffondermi 
alquantonella  (uà  nobiliflima  genitura, tua  perche  altroue  me- 
morabile raccordanza nc  lafcerò  a poiicr  i,  qui  auucdutamentc 
mi  taccio. 

Ba(ttfdirfolamente,chedapiùfecolii  Pu  lericinella  patria», 
nobilmente  rifulfcro,i  itrouandofid’eCfi  raccordanza  verdatie- 
ra  fin  dal  tempo  , che  il  gloriofo  notti  o Patrocinatore  Santo 
Agnello  fugò  da  Napoli  gl'iniqui  barbari  Agareni,che  tcnta- 
uano  contaminare  cosi  bel  Regno.  Egli  da  Padre  Don  Gioì 
Bucilla,eda  Madre  D. Vittoria Scucrinailluftre  progenie  nel 
mio  l'ccolojchc  con  iilupore  iminortalinente  rilucono, fu  par- 
torito al  mondo  nel  1618,4  ló.di Luglio  , chepoiè  flato  di- 
gniffimoGenerale,e  Viceré  di  Galizia, riconofciuti  i fuoi  meri- 
ti dal  gran  Monarca  Filippo  corac,dira(fi. 

Nacque  D-Luigi  in  Napoli  dal  Genitore  D.Gio:Battifta,e  Ge. 
nicricc  D.  Vittoria  Seuerina,i  cui  nomi  fatalmente  già  difpie- 
gauano edere  (lato  partorito  al  Mondo  dalla  gratia, la  quale* 
prefagiuafi  allattata  dada  vùtoria;perchehn  delia  Tua  tenera^» 
età  cominciò  il  fanciullo  àdimoltr are  vn’ottima  riufcica,&  in_* 
quelle  fpcranzofe  primizie  fi  riconobbe  la  copiofa  mede  della.»» 
fua  virtù  , perche i confanguinei  l'applicarono  alle  leggi  per 
farlo  douiziofo  per  la  mancanza dc’beni  paterni  diflipati  . Ma 
egli  giouenile  d'animo, ma  coraggiofa,comes’è  poi  nclbreue* 
corfo  della  fua  vita  raccolto*  nella  quale  Vollra  Madia, anno- 
terà refcmplared'vn'otiimo  Commandante  della  Milizia  lu- 
pi ema,  Fù  dalla  faggia  Genitrice  icui  beni  fblo  reftarono  al- 
la cafa,  dirizzato  il.Giouanetto  all’efcrcitio  delle  immane.» 
lettere, per  applicarli  poi  alle  leggi;  perche  la  tenue  fua  fortu- 
na lo  deftinauaa  fortuna  maggiore  ^noa  egli  nell’età  dell’anno 
decimo  terzo  non  a’  libri, & alla  penna, ma  dimoflraado  v maci- 
na d'ingegno  fi  r nitide  alia  difcipliiiadcli’armi,  perche efler  do» 
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oca  Legislatore de'catn pi  di  Marte  . 

Nelle  fucazzionidimoftraua  molto  fenno  , & vna  graffiti 
modella  , benché  giouanetto,fuggendo  la  conucrfazioncde’ 
giouanifouerchi3Pientcliccnzioli,6tilorQ  biafimeeoH  coftu- 
mi, che  flirtano  nc’tcneri  anni  pcrniciol'c  maniere  * i Tuoi  collu- 
mi nella  giouenile  età  erano  gcntili,e  grattali  con  Caualieri  ; 
Non  giamai  diÉfoluco,benchc  faceto,accorto,ma  nó  pungente, 
ingegnofo,noa  nó  maledico.Laviuacica  dc’luoi  regolati  difeorfi 
haucuano  per  appoggio  la  prudéza  di  buon  regolato  giouane. 
Quindi  cominciaua  a luelare  le  grandezze  delle  Aie  operazio- 
ni,  vertendo  i coltami  non  differenti  dagli  abiti  della  Tua  mente;  * 
auuedutofi, che  della  eredita  paterna  n'era  veduuo  diuenuto; 
le  cui  dou'zic  tutte  fpefe  à f pena  coli  di  giortre , e di  tornei,  e dì 
altri  mondani  cicrciiij  Caualercrchi,rortentandoli  non  però  da 
buon  GenuJhuomo,con  le  doti  della  faggia, e prudente  Madre. 
Quind'io  hò  per  ccrtojchefe  imitato  modello  il  Ciclo  nonu. 
l’alimentaua, egli  a grandezza  di  virtù-fedo  difficilmente  fa- 
rebbe. Lanoftravmanità  non  hà  più  fiero  raottro,  che  la  ti- 
ranneggi,faluo  che  la  potenza  delle  ricchezze  ,*  auuerfariadi 
tutte  le  virtù. Il  Cinico  rintclc,quaudoefclamò  non  elfere  Ja_. 
virtù  ne’rccinti  de'Regni,ne  tra  ricchi  Palazzi  volétieri  alber- 
ga . Affirmaua  l’altro  Filofofo,chc  apprezzò  di  fudori  compc. 
raffi  il  titolo  di  virtuufo,  che  l’huomo  ricco  maiagcuolmcme.* 
rendefi  di  virtù, leguacc.  I Eabrizij.gli  fimilij,i  Metelli , i Vaie- 
nti Fabij, e gli  Scipioni  tutti  poueri  furono;  Egli  follcuoffi  ad 
altezza  di  tal  virtù  militare, che  ad  onta  di  barbara  oblioione_>, 
ne  reitera  perpetuamente  ^-Immortalità  Cancellici  a- 
. Pa  rti  dunque  da  Nap©li,qtufiin£ame  lenza  peioin  mento* 
Capitande’fami,  per  la  itici  icdi  D.  Ferdinando  Sahlaierino,.* 
fattola  carica  del  Maclli  odi  Campo  D.Giouanni  di  Gueua- 
ra,Duca  dì  BouinupL:  lue  primiere  volate  furono  per  lo  Ciel 
diMilano  nel  tempo, che  l’Itala  fu  milci  amente  afflitta  perle 
diflenfioni  di  guerre  dc’fuoi  vai  ij  Potentati , e la  Sereniilìma-, 
Caladi  Sauoia  ne  furtenr.e  le  parti  lue.  Or  chi  non  dirà,  che-» 
incomincia  a correre  il  Paclc  di  Mìncrua  vna  pallide  Gioua- 
«etra  Napoletana, ertendo  così  l'irilubro  terreno  dagli  antichi) 
chiamato.  Qui  diino.ftiù  egli  in  età  giouanile  quel  valore, che 
poi  Gigante  diuenirdouea;  l’allerta  D.Eictro  di  Cardincs  ri» 

tro- 
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ircuaodofi  nel  primo  afledio  di  Cafalé  e da  quello  nidoìfuoi 
prodigi  quafi  ad  isforzo  d’ardire  cominciarono  à mormorarli 
gliapplaufi,raentrc  egli  in  vna battaglia  aprendo  Tali  de’fuoì 
piccioli  Squadroni  dimoftroffifuolazzare  vn’Aquila  Regia.» 
à difefa  della  fua  d’Aultria . Varcò  poi  quafi  fii’l  fanguc  l'ifola.^ 
inrcquicta  del  Pò . Quindi  auuisò  a’nemici  effer  quella  tomba.» 
de*  Fetonti  ftranieri.  Or  qui  non  direbbe  ciafchuno  amoreuole 
im!fura,cheoonteficlecofeàftrauaganza,chele  pioppe,  che 
nacquero  vn  giorno  sii  quelle  fauoloferiuc  del  fiume  , verdi 
Allori  riueftirono  per  D.Luigi, perche  feruendo  da  fciolto  Cé- 
turione  nella  generale  riforma  di  D.Confaluo  di  Cordua  adoc- 
chi vegenti  le  lue  operazioni  da  quel  grand’Èrcole  Genouefe^, 
Marcitele  Spinola  confiderate,gli diede  di  nuouo  Fanteria  ne! 
terzo  di  p.Mario  Gaieota.indi  fottentrando  nella  medcfima^i 
carica,militò  quafi  tuono  lotto  quel  fulmine  delle  battaglie,  D. 
Andrea  Cantelmo,doue  il  Giouane  magnanimamente  a bale- 
nare principiò  nell'aifedio  di  Monferrato, il  quale  in  vna  fan- 
guiaofa  tragedia  apportandoli  intatto  Mercurio  delle  peripe- 
zie fofferteda’capi  dell’cfercito  encomiato  ne  fò,&  in  partico- 
lare da  Frà  LclioBrancaccio,Generale  delle  riuiere  Ligufiiche, 
doue  à Tuoi  impieghi  in  molte  fcaramuccie  fi  rttrouò  in  Vallea 
di  Oncgliajcompiutech'hcbbe  le  campagne  di  Cafaie,  e del  Mó« 
ferratoceli  ’dTer  doueano  per  lui  abbondanti  di  glorie  per  effere 
quel  Pacfe  nominato  dagliàtichi  Monte  ferace:Seguita  la  pace, 
tra  Spagna,cFrancia;Fugli  impoflodal  Duca  di  Feria  di  cor- 
rere tra*!  pieno  dell'Elercùo  Aufiriaco, Capitano  nella  Fian- 
dra^ egli  con  animo  d’Alefandro  in  quelle  Prouincie,che  fu- 
rono mercati  di  Marte  obbediente  a*  comandi  de’  fupcriorifi 
rapportò . Doue  con  animo  Italiano  diviluppò  i nodami,cht-» 
ccrcauano  ftringere  quelle  Protiincic  la lempre  mai  Vittorio- 
fa  Aquila  d’Aallria,da  cui  artigli  riceuc  i fulminee  corfcad’ali 
fpiegatc  nelfoecorfodiBarges,eJ’ottemic,conforme  l’altrodi 
Francannalmella  prefa  di5pira  felicemente . Ritrouoffiall’im- 
pr.efadiCleucs,eddfortedi  Schench  fù  fecondato  dalla  for- 
tuna ; pafsòconfangue  JaMofa,econ  alti  penfieri  velcggiaua 
la  profondità  di  quel  fiumejall'ora  , che  vollero  gl’imperiali 
Soccorrere  Maftrich  buona  Citta  collocata  sù  la  fronte  di  quel- 
l’acqucjchc  furono  teatri  immobili  a Spettacoli  Iodi  di  trage~» 

die 
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die  marziali, doue  D.  Luigiattaccò  valorofamente  l’inimicaj 
trincierà, c rimafedal  Leone  d’OlanJa'cattiuatcjindi  ricambia- 
to in  buona  guerra,gli  fù  conlignata  la  difefa  di  Schinchen,ma 
qui  non  sò  SACRO  MONA  RCA, fé  la  Rocca  ò il  fuo  petto 
ila  (lato  più  forte, mentre  eglifenza  cornzza,ma  di  cuore  ar- 
mato,non  folamemciadifcfe,ma  vfci  ad’incontrar  l’inimico,  e-» 
lo  coftrinfc  alla  ritirata  , e per  quello  atto  di  virtù  giouanilej 
dalla  Regia  mano  del  Cardinale  Infante  ottenne  cedola  del  Bi- 
done di  Sergente  Maggiore, che  ad'clfo  fcruì  per  .infiorarlo  dì 
glorie  gcneraliflime . Fu  desinata  la  patente  ad  vfeir  luminofa 
dalla  mano  d'vrn  Eroe  porporato  à chi  per  gradi  della  milizia.* 
doucaafccndcr.call’vlcimofcaglionedclladignità  di  Viceré;  e 
già  in  quelle  onorate  cariche  principiaua  il  grido, e'1  iùo  nome 
era  ambito  dalle  bandiere  più  valorofe.  Eccolo  in  Piccardia^ 
à combattere  valorofamentc  nella  prefa  di  Corbia,e  con  efpref- 
fa  lettera  laureata  di  fua  Altezza  venne  dichiarato  Gouernato- 
redi  clfa  piazzale  mancato  fulTeGio:Batti(la  di  Carauaggio, 
comcauuenne,&  cferciti  gl’ordinipcr  ciafchun  tempo, ritro- 
uandofi  ancora  nella  forprefa  di  Vili, e Stralen, e quelle  azzio- 
ni  militari  follenne  tutte  in  armi  viue  per  lo  circolo  di  anni  do- 
deci.  Il  tutto  lì  accenna  nella  licenza, che  il  fratello  del  Regli 
diede  per  l'Italia  con  carta  fua  (pedale  diretta  al  Comedi  Mon- 
terei Comandante  in  Napoli,  doue  di  Poderico  raccordando» 
trauaglioli  pericoli,caldamenteloracomanda,evuole,  che  im* 
occorrenze  gli  diano  meritati  impicghi.Ritornatoalla  patria, 
cflendoriconofciuto  per  quei  ch'egli  era  da’ Vice  Re, (ù  feropre 
mai  in  ottima  liima  tenuto . 

Era  venuto  poi  il  tempo  del  i6$6, che  da  Napoli  vfeirono 
due  terzi  ad  aiutare  la  recupcrationc  di  Catalogna  , il  Duca  di 
Medina,Gulmano,luocotenentc generale  dichiarò  per  Mae- 
ftro  di  Campo  d’Infantaria  Italiana  D.  Luigi  Puderico , 
per  fecondo  D.Alfonfo  Figiiomarino,  doue  giunti  fi  feci  fero 
da  detti  terzi  8oo.Fanti/peditia  causilo  , a fuccorfodelMar- 
chefe  di  Tcrracufo  in  Fuonterabbia,airedtata  da’Francefi,ch'e- 
rain  procinto  di  perderli.  Egli  nella  Catalogna  acquetando 
molte  gloric,afcefe  à nouelli  honori, perche  il  fuo  terzo ,1'altro 

di  Fra Gio;BattillaBrancacciorc,clterzodeì Priore d'Ibernia 

Fra  Frofpero  Colonna,fratcllo  del  Contelìabiic,  conlinnfcro 

a vi- 
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à vìuj  forza  di  (angue, à disgombrar  le  colline  dìLerida,  elio 
Mósù  della  Motta  teneua  occupate, e cosi  auueroffi,chc  le  Spa- 
gne haueuano  rinoucllati  i luot  Gerioni . Soccorre  Perpigna- 
no,&  Aragona, nelle  cui  piazze,  ad’onta  deU’inimico,  prefej 
buon  fito,e  venuti  a gli  affarti  co’Francefi  gli  tollero  i nortri 
quattro  pezzi  di  artiglierie, c leconduffero  al  cannone  di  Spa- 
gna; nellaconfultach’iui  fi  fece  toccando  à Poderico  il  primo 
a parlare, egli  fieramente  propofe,  che  prima  d'inraminarfi  al 
tcntatiuo  , fi  doueflfero  diacciare  8oo.Catalani,eGalli,  che 
fi  erano  attrcncierati  nella  vicina  Montagna  siila  mano  fìnt- 
rtra,acciò  vcniflcro  cuftodite  le  fpalle,  fu  da  tutti  i capi  dell’E- 
fcrcito.e  del  Generale  il  fuo  parere  cómendato,&  efcguito,per- 
che  (celti  joo.Panti  fotto  la  condotta  del  Sargente  Maggiore 
D.FrancefcoSanfelice  affali  il  porto, in  vna  notte  ofeuriifima-,, 
e difcacciò  l’Inimico ,•  poi  mentre  della  Fi  ancefe , la  Caualleria 
di  Spagna, diuenneconfufa,  erotcaquandopcnfauail  Generale 
alla  ritirata  mailPoderico  dimoftrandocon  prodezza  dido- 
uerfi  occupare  il  paffo  della  Montagna  prima, che  l’ode  vicn- 
traffe,c  riordinòia  difordinanza,combattendolì  egreggiame- 
tc  dagli  Spagnuoli , eNapolctani,chedinuouogli  attaccaro- 
no^ s’aperfero  il  varco, e nel  tramontar  del  Sole  alloggiarono 
fuori  delle  mura  dell'affediata  piazza . 

Continuò  poi  ilPoderico  à Militare  in  Catalogna  , quando 
fobentrò  D .Filippo  di  Siiua  nella  carica  delLagones,  dou’egli 
tra’primi  ritrouoflì  co’fuoi  militi  alla  prefa  del  Cartello  Monsò, 
iicuiaffediodurò  tre  mefijiui  fpiccò  l’onorata  fua  vaglia, per- 
che oltre  all’effcrfi  diportato  feraprecoraggiofamcntejad'ogni 
(Scaramuccia, & altre  fazzioni,iui  operatc,cglifù  quello,  che., 
conobbe  il  difetto  della  circonuallazione,e  propofe  il  fabricar- 
fi  nel  fecondo  recinto  di  trincere  , con  le  quali  affieni  andofi  il 
campo  riufciuafto  per  tal  cagione  infruttuofi  itcntatiui  nemici, 
e così  fìi  prcrtamente  efequtto . 

L’anno  dopò,vfcito  il  Re  voflro  Padre  in  campagna  coman- 
dò ai  SiJua  di  portarli  airaffedio  di  Lerida,come  fece  il  Poderi- 
co, e fe  bene  fi  rìtrouò  fenza  ilfuo  terzo  rinunciato  da  lui  per  de- 
gni rifpetti, non  tralafciòpcrù  d’affirtcrc  a quella  bella  imprefl 
come  auuenturierc . 

Si  accampò  l’efercito  Spagnuolo  all'iacontro  di  quella  piaz- 
za, 
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za,e  come, che  per  riunire  i quartieri  delPvna, e dell’altra  par- 
te del  campo  era  di  miftieregittar  fui  fiume  Segre  vn  Ponte-», 
cominci o£Li  il  lauoro,ma  non  con  tal  diligenza,che  fi  potdte-* 
perfezzionare  prima  dell’arriuo  dc’Franchi , che  fotto  il  co- 
mando del  Marefcial  della  Motta  auanzarono  in  tempo,che_> 
mancauano  ancora  più  di  diecepafiì  di  Lauorio,  fiche  era  in-, 
grandiffimo  trauaglioàgliSpagnioli.dubbiofi  non  elfer  colti 
da  vna  parte  fenza  potere  haucrc  foccorfo  dall'altra.  Eran  tre 
oreauanti  il  gtorno,quandos'hebbe  lingua  della  marcia  nemi- 
caci Situa  hauendoil  tutto  conferito  al  Podcrico  ( in  cui  tene- 
ua  molta  confidenza) , e feorgendo  efiere  a mal  partito  egli  có- 
figliò,che  per  tirar  auanti  lafabricacra  vuopodi  (olicitudine, 
prima, che  mancaffc  la  notte, e quello  fi  potea  rifare  con  bar- 
che contefle,c  fe  il  giorno  fi  foflcro  gl*  inimici  auanzati  all’at- 
tacco farebbefi  compiutoli  refio  con  lunghe,  e larghe  traui  , 
coperti  di  tauoloni,doue  almeno  paflalTe  l'Infanteria;  poiché-» 
in  quanto  alla  Caualleria  potrebbe  cufiodir  la  Riuici  a piacque 
al  Generale, & à tutti  il  Confeglio  del  fuo  parere,  la  mattina— 
concorfero  con  la  folita  bizzaria  iFrancefi,c  fcopi  cndo  , che 
gli  Spagnuoli  già  pafiauano  il  fiume, benché  turbati, non  man- 
cauano venire  al  cimento  dell’armi  per  combattere,  e perche-» 
erano  inoltrali  quali  confufi,&:  intimoriti,  il  Poderico  difie_j 
nella  foltadell’Efercito,chc  nulla  fi  temefle  afficurato  da  eflo 
con  buona  ordinanza  il  fianco  fir.iftro , c fchierando  l’efcrcito 
in  vna  piana  valle  d’improuifo  fi  fcagliòco’fuoi  contro  la  fan- 
teria di  Francia, c così  fparfe  per  le  colline  cacciogli,vinfe , e-» 
conquile,per  queflo  buono  auuenimcnto  auuenne  polche  l’ar- 
mi del  mio  ReCattolico  1 acquifiorno  quella  impoi  tàteCittà, nel 
cui  atto  di  buon  Capuano  con  proprie  lettere  ne  ringratiòil 
Re  il  Poderico, c non  il  Silua  , in  queflo  mentre  la  Maeflà  di 
vofiro  Padre  pafsò  da  Bduafiro  a Saragc;zza,drue  le  co  (empre 
volle  tenerlo, egli  cbcdienicmcnte  accodtndo  cercò  licenza  , 
per  Napoli, la  quale  ottenne;  ma  incaminatafi  al  (uo  viaggio, 
D.  Luigi  d’Aro  dimofìrando al  Re  viuaci  i.igioni  dinnnu 
priuarfi  d’vncosì  qualificato  foggettojgl'inuiò  fnbito  ccrricro 
efpreffo  per  richiamarlo  fico  j ma  perche  in  alto  Mare  vcleg- 
giaua  il  defiderio  di  vofiro  Padre  non  fcgui,dtfiderofo  di  trat- 
tenerlo iu  impieghi  onorati. 


Aaa 
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11  fuo  ritorno  alla  patria  fù  fatale,e  par  ch’il  Ciclo  Io  rifcr- 
baffc  alla  difcfa  dc’fuoi  nazionali, perche  giungendo  à tépo,  che 
era  Orbitello  attediato  dal  Princ.Tomafo  di  Sauoia, Generale-» 
deKFrancdiinTcrra,&inMaredalDucadiBrezc  fi  diede  al 
Poderico  il  comando  della  Cauallcria  fotto  gli  ordini  del  Gene- 
ral Terrocufo,CaraccioIo, che  conduflc  l’infanteria  per  acqua 
à quel  celebre  loccorfo,e  famofa  vittoria;  della  quale  n’hebbe 
la  i'ua  parte,pcrche  tagliando  il  lago  chiufc  laftrada  al  Princi- 
pe di  Sauoia,  e locottrinfc  alla  ritirata;liberato  Orbitello  ri- 
tornofienc  pcrlamedefimattradaa  Napoli  carico  d’applaufi, 
e di  commendazioni,  iiuritrouò  ch’il  Re  memore  de'fcruigi 
predatigli  nelle  Spagne, gli  hauea  mandato  patente  di  Gene- 
rale dell’artiglieria  in  Regno  con  iftipcndio  di  _joo.  docati  il 
mefe  della  cui  carica  il  Duca  D’Arcos  gli  diede  li  poffeffòcon 
efpreflione  di  grande  onore, c ftima,in  cui  fcrapre  più;  creden- 
do,poco  dopò  l’inuiòcon  vn  corpo  d’infanteria  co  buona  fom- 
ma  di  contantinello  flato  di  Milano,airora,che  l’armi  Fran- 
ccfi  correuanocontra  Modena,sbarcato  al  Finale,  c perle-» 
lagune  arriuato  a San  Saluatorc  fù  fubito  chiamato  à Cremona, 
lollecita  egli  prettamente  la  marcia,  cvigtunfe  nelmcdeflmo 
tempo, ch’i  capi  confultauano  di  abbandonar  la  Città,  ond’en- 
tratonel  cófiglio  contradiirc  fubito  alla  propofta,e  foflenne  ar- 
dcmeincncech’inognimanieradoueafl  mantenere  quella  Cit- 
tà,la  cui  perdita  haurebbe  pollo  incupente  pericolo  molte  al- 
tre dello  flato  Milanefc,efù  egli  cagione  di  prenderla  à cutto- 
dire  con  fodisfazzione,  non  diamente  della  foldatcfca,  ma  di 
quei  Cittadini^ quali  fe  fufle  flato  loroconceflb,gli  haurebbe- 
ro  eretta  gloriola  Piramide  , Qui  balenò  col  brando  , e tonò 
co’  bronzi  tempefte  mortali  a’  Pranccfi,e  riuedendo  vn  giorno 
quellaCiitàfeglrfcagliocótro  palladi  Mortc.Ma  che  quella  ri- 
uerentemente  giungendo  nell’vmbilico  della  Croce  la  bacia, e 
non  l’offende, & egli  tra  intricatiilìmc  bofeagiie  di  palme  nelle 
Lombardia  guidale  truppe  defuoi  caualli,c  vi  flampa  orme  di 
glorieydimoflrando  al  Pò, che  folo  i Fetonti  nelle  fue  riue  per- 
dono le  redini  di  sregolati  dcftrierr.  Giunfe  vn’altra  volta_ 
fùì’intimoritaPiuia,  e la  rincora  facendo  ftrage  delle  fcntinel- 
knennche,ecoulanoftra  vanguardia  ?.m.ncmici,che  pafiaua. 
3io  a Parma  rende  in  fugha  precip  itola . Con  quattro  Squadro- 
ni di 
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ni  di  corazze  mette  infaluo  l’Armata  fuiNauarefe  , quando! 
Galli  erano  di  numero  affai  migliore, e con  quelle  belle  glorie-* 
fi  efponea  vittima  per  la  publica  vtilità del  fuoRc  , ncaltroi 
commandanti  in  Milano  ammirauano  nel  Cielo  della  fua  fron- 
te,faluo  che  Geroglifici  d'immortalità.D.  Luigi  capo  della  In- 
fanteria,e Caualleria  non  giàmai cuitò  i primieri  pericoli  incó- 
trandoglifempremaicon  la  ragione  di  Crifiiano  faldato  così 
fece  fatto  Belucdere.chc  rimafo  con  pochi  dc'fuoi  pedoni , e_» 
Caualli  nulla  curò  vedere  minacciante  il  ceffo  della  fronte  far* 
midabileJdellaMorte,che  lo  fgridaua  mortale, & egli  nò  intimo, 
rédofi.izi  per  codarda  sgridàdola.pafsò  a’tianchi  degli  Auuer- 
farij  feliceméte  in  buono  ordinc.S.M.fiam  i lecito  dire, che  quel- 
la Croce, che  nel  petto  gli  roffeggiaua/anguigna  Cometa  era  a* 
nemici, *e  Stella  fauoreuolc  a’fuoi;e  queideflricri,chc  l’incoro* 
nauano  alatamente  , portauan  la  fama  delle  fuc  glorie  , chia- 
mamoli  fabricati  di  bronzo  per  la  di  lor  gene  rola  fortezza  , à 
feorno  di  vno  di  legno, che  vantò  Troia  bugiarda . 

Stauane  in  quella  età  cfercitando  la  fua  carica  nel  territorio 
Lombardo, quando  infauflo  auuifo gli  fopragiunfe  della  patria 
follcuata, egli  con  efficaciffimi  configli.e  con  preghiere  appaf- 
fionatc,che  non  pensò  ad  cflingucre  tanto  fuoco  , àmantcner 
quicta,c  pacifica  la  più  bella  parte  dell’Italia  ? che  non  difle^, 
nonopciò?  Onde  fclc  vittorie  di  Mirmicide  perturbauano  à 
Temiflocei  notturni  ripofi,benafficuratamentedirfi  puote_j, 
che  l’importanza  di  tale  affare, eflendogelofiffiino  dell'onore^ 
dc’fuoi  compatrioti, à lui  tolfc  il  fanno, il  cibo,&  ogn’altro  pcn- 
fiero.  Correa  l’anno  del  id47.1a  cui  memoria  non  può  effere, 
che  dolorofa,funefla,&  io  ben  ne  fonomiferabile  teftimonìodi 
veduta.  Tempo  in  cui  l’empito  del  baffo  vulgo  Napoletano, 
mentre  volta  fcuotcr  il  leggiero  giogo  di  vn  Vafiallaggiolcgi- 
timo,  cragioncuolc, fi  era  trasformato  in  Tiranno.  Tempo, 
in  cui  non  per  placare  la  giufiiziafdegnata  , ma  per  far  di  van- 
taggio inferocire  la  fuperbia,&  incrudelire  maggiormente  la_* 
rabbia, fi  sacrificarono  le  altrui  vite  al  ferro, e l’altrui  foflanze 
al  fuoco.  Tcmpojin  cui  l’innocenza  prefa,  atiuinra,  Stincate- 
nata  fi  vedea  condurrei  ftrafcinarea’Tribunali,<he  altro  non_» 
haucan  digiufto,che  il  nomedi  Giudici.Tempo,in  cui  l’ambi- 
zione, l'auaritia, la  fellonia, la  crudeltà  , l’ingiufiizia  di  alcuni 
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pochumpoueriuaco’facchi,confumauaconghncendij,  c fu- 
neftaua  con  la  Morte  di  quello  bel  Regno, nel  cui  tempo  ilDu- 
cad’Arcoi,Ponsdi  Leon, Vicere, conofcendo  ilRegnopcrico- 
lante,pcr  mancamento  ìle’capi  di  guerra  , eflendo  elfo  buon 
Pr incipejma  di  poca  fortuna  in  quella  tragedia, vedendo,  che-» 
già  il  Duca  diGuifa  crafollcuato,  & vbbiditodavaflnlìmo  Po- 
polo di  cosi  gran  Regno , chiamò  il  Podcrico,in  nome  del  Re* 
per  Vicario  Generale  della  Milizia, egli  prettamente  puòdir- 
lì,che  volalfc^nel  cui  breue  viaggio  gli  corfcro  tormentatrici 
ornbi  e per  la  memoria  le  recate  nouelìe  , che  infaufìamente-» 
j?  le  Corti  dc’Signori  Italiani  correuano.Giunle  in  Roma, i cui 
CitcaJini  danno  Tempre  le  altrui  facende  a mal  partito,  e parla- 
no fecondo  le  pafiìoni,ma  loro  nò  concedendo  orecchio, ne  ere. 
denza  corfc  a baciar  i piedi  al  Pontefice  Innocenzio  X.  Panfi- 
lio c da  lui  ben  veduto  , riccnofcendo  per  nome  Sfortunato 
guerriero  , e Speditoli  da  quella  pontificia  grandezza—  , 
ne  ottenne  benedizioni  Cele  diali.  E:  in  vn  tratto  andòà  tro- 
uare,comc  era  fulito  in  tutte  le  fuc  opc  razioni,;  Tuoi  Configlie- 
rifpiricualijconfcirandofimfiemedal  Padre  Vincenzo  Cara- 
fa,Gencralede’Gicfuiti , huomoin  noftraetà  conosciuto  d’in- 
nocentifilma  vita, dalle  cui  mani  prefe  il  Santifiìmo,  dopò  1 laerì 
colloqui)  compiuti;  licenziandofi  il Caualiere,  il  Padre diife; 
Va  Luigi  àferuire  ilnoftroRe  nelle  neceifità  più  elìreme, che 
non  hatirai  altro  di  riportarne  fuorché  onori  nel  mondo, e glo- 
rie à Dio.  Sapea  pei  fama  D.Luigi, che  in  Roma  vinca  co n_, 
nome  di  molte  buone  operazioni»!  Generale  de’Capuccini  Fra 
Innocenzio  Calatagiron  nobile  Siciliano  acuì  dopò  la  mor- 
te gli  fù  da' Padri  nonconceduto  luogo,  fenonà  parce/pecia- 
Jita  di  quella  mendicante  Religione,di  qualche  m/fiero  ne’fuoi 
figliuoiijCbe  non  defiderano  dzl  Mondo  faluo,  che  Dio. Incon- 
trandoli col  Paflagicro.che  non  mai  veduto  hauea,cofi  gli  dif- 
fc  . Sei  D.Luigi  Podericos*  Va.  Serui  il  tuo  Monarca  conani- 
mo fi  àco.Qucite  poche  voci, che  vfeirono  da  bocca  fcrafica  in. 
fiàmaronodi  tal  maniera  il  petto  di  chi  hauea  dato  tuttojle  fletto 
indono  al  Principe, e prefo  commiato  partì’,  e giufe  tra  le  intri- 
ca te,c  pcricolofc  riuoluzionidi  vn  vafto  Regno.La  fua  mili- 
tar fortuna,qual  ella  fi  fù? chi  potrà  compcndiofamentc  deferì- 
«cria  io  pochi  fogli  ? Batterà  fidamente  efprimere,  c fia  a fuo 
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vanto, non  ancora  fucceduto  in  Regno,che  egli  facendo  dell* 
Aia  góte  piazza  di  armi  netta  Città  di  Capoua,/Uuftrc  per  Jc  fue 
azzioni  nófolojraa  perche  cuflodifcc  Napoli, e Romacóparue 
volontaria  la  Nobiltà  tutta, & il  Baronaggio,nòcnntaminato 
ch*iuicra,c  fi  refe  vbbidiente  al  fuo  comando . Inqucttomè- 
treauucnticro  molte  faccndc;chc non  Gpolfono  regittrar  dal- 
la penna, dicali  lolo,che  il  Generale  fc  fù  di  animo  iuuincibiJe , 
tù  di  cuore  clemente, c pictofo  col  fuo  auueduto  giudizio  fu- 
però  molti  difaftrofi  trattati, che  poteano  riletianti  pregiuditij 
apportare . 

Amòlag'uftizia  dimodoché  non  diede  nè  a'Milici, ne  diede 
ad  altri  di  sfer3  fuperiore  , occafione  legitnna  di  doler  fi  , ne 
eh;  hauclfe  riportato  torto  alcuno.  Non  fe  gli  potea  attribui- 
re l’euerita  volendo,  -che  la  giuftizia  ancora  Aule  ckmc;itc,fa- 
pendo,cheè  pregio  della  Diumita  il  compatire, el  perdonare, 
perlocheneliuo  comando  non  fi  videro tcionfare  i carnefici, e 
purenonandarono  impunite  le  colpe  di  aicuni  fediziofi  , co’ 
quali  farebbe  fiata  ingiuttizia, la  clemenza, e la  pieu  pcccami- 
nofa.  Tal volt3 gli altruifallinoncaftigati rendono. vizi  file 
virtù  più  raguar  Jcuoli . In  così  fatti  iaberhiti,era  Jcuuto  il  filo 
della  Aia  militare  prudenza, ne  già  mai  tentò  di  perdere  niuno 
della  fua  gente, fenza  ponderata  ragione  di  vrgentilfima  cagio- 
ne,el[cndo  pur  vero, e fino  intendimento  di  buon  Capitano  Cu- 
bare i fudditi  alla  Republica,l’infegna  Seneca  nel  i.  iib.  della.. 
Clemenza  al  nu  l<5<5 .NuIIhth  tnìm  ornamevtum  Trincipis  dignius, 
pulcbriufque  quim  tllacorona,  bxbcre ciues  refevuatos . Haueaà 
faccia  in  man  dell’inimico  la  Citta  di  Aucrta;  egli  accorto  ar- 
ciero  vcccllauail  Duca  di  Guifa,ches’era  illegitimantcefaitato 
Dace  di  vnaRepublica  farneticante,tenespeiòlc  fue  fquadrc 
locane,  mi  egli  il  coroidite  ambiua  vicincjgiudicido  con  mol- 
ta prudéza  cÌTcre  il  corpo  non  fauo, perdutala  tefia  , l’hcbbcfi- 
nalmétc  prigione  e’I  Prigioniero  riceuè  alla  gride  il  Generale, 
e importandolo  al  fuo  Palazzo,lotrattòcóf  )rmecgh  era.Ne 
auutfa il  Comedi Ognatte  , Gueuara  Viceré, e’J  Sereniamo» 
Plenipotenziario  D.Giouanni  d’Aufiria  Voftro  Fratello, i qua- 
Ir  dopò  alcune  mutate  di  Scile  concertarono  di  trafportaie  il 
Lorena  nella  Rcal  fortezza  della  Citta  di  Gaeta, c diuiderlo  da»' 
fuoi  Cauai  ieri  jconcedcndogli  corte  conueneuole  al  fuo  decoro. 
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Lcgucirenon  vanno  giammaidiigiuntedalla  careflia.  Cono- 
fccua  l'Altezza  di  AulTria,chc  i viueri  mancauano  nella  fedele 
Città  di  Pozzuolo,chc  per  eller  collocata  preffo  del  mare, mol- 
to giouaua  al  feruigio  del  Re, come  Cafleilo  à Mare, di  Stabia_>, 
che  nella  fame  pericolarla, & affretto  da  fi  vrgente  pcnurianon 
foloconfultauafi  per  lettere  con  D.Luigi, ma  talecorrca  la  bi- 
fogna,chcgi'inuiòdi  perfona il  Marchefe  di  Toralua.  Pode- 
rico  ritrouandofi  nel  capo  di  vna Campagna  felice,  ruminòcó 
la  mente  felicitar  le  forelle  del  Regno  affiitteiCittàda  efio  ve- 
ramente amate, tanto  più  per  I’vbidienza,che  riconofctuano  il 
retto  Principe . La  neceffità  era  vrgente, & i trattati  doueuano 
eflerelenitiui,acciòche  per  vfeir  da  pania  , non  fi  cntralfc  in_, 
calapio,  fecechiamarfiiprincipalidellaCittàdi Capoua,econ 
viui  argomenti  di  obligazione,dicde  loro  a vedere  clfer  venuto 
tempo  di  moftrare  al  fuoRc  quàto  douefiero,e  có  quel  loro  esé- 
pio  farebbero  venuti  anco  i Malfari  à fmaltire  le  loro  vettoua- 
glic  a giufio  prezzo  di  moneta  v iua.  Quei  Caualieri  Gcntilhuo- 
mini,c  Cittadini  parimente  del  conuicinopaefc  alla  giulla  ri- 
chieda non  replicarono,  ma  à capo  chino  fecondarono  del  Ge- 
nerale il  douuto  parere  ; quando  con  gli  erari  aperfero  i cuori 
al  comandante,  che  inuiò quattro  mila  tumola  di  fromcnto  di 
notte  tempo  in foccorfo  alle fintomatiche Citta . Orchi  non., 
dirà, che  quello  conuoglio, condotto  da  pigri  Boui  fu’carri  fal- 
cati luentolauano  JaLtina  Infcgnadcl  fuocafato,la  Luna  ceie- 
fìcnonarrcffaffe  per  marauigiia  il  fuoplauftro  guidato  ancora 
da  Boui/  A tale  incarco  raoftrofiì  formicaima  prouida,  e pure 
fùauucdutoLconcadarguardia  ficura,che  Ipalleggiaffer  le-» 
ruote  di  quei  carri,  onde  io  giudico,che  da  gli  affidi  quegli  in- 
chiodane la  fua  fortuna,  c da  quei  gioghi  bouini  ad  imporre  a’ 
rubclli,  che  non  ardirono  campeggiarli . Ma  egli  fapea  nutrì, 
re  co’cibi,&  era  famelico  di  vircoric,nc  il  fuo  nome  ne  rimaft-» 
digiuno.  Eccolo  vfeito  in  campo  contro  le  pertinaci  Prouin- 
cie  degli  Abruzzi,!  cui  Popoli  effondo  à nazioni  firanierc  vici- 
ni caggionauanoa’penficridc’comandanti  difiurbi  , e tanto 
maggioi  mentc,chc  erano  in  quei  Paefi  ricorfi  ingegni  torbidi, 
& inquieti  per  auuantaggiamento  di  Sorte, di  ccmitiue , di  no- 
bili fofaffieri.aìla  fine  per  dirla  con  Cefare;vcnne,vide,e  vinfe. 
Ma  io, che  mi  Audio  a breuità  non  dico  , che  ii  Regno  fu  redi- 
mito 
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tuiro  ai  Re  per  la  mano  di  D.Luigi, perche  il  mondo  lo  sa  quà- 
to  in  quelli  cuidenti  pericoli  egli  operaffe.  Nctaceper  breue 
la  mia  penna,e  faccia  lVfficio  di  lingua  àV.  M.  vnacompcn- 
diofa  lettera  lupplicante  del  Sereniamo D.  Gio:di  Auftria,al 
voftro,e  fuo  Genitore  Monarca. 

f 

Seìior . < 

En  diferentes  ocaftones  è l\fprefentado  4 f'.Mageftad  las  atencio. 
ncs,y  par ticular  fitteci, con  queel  Generai  Luis  Tuderica  feà  em- 
pie ado  en  las  ^Alteraci  ones  paffadas  defle  l\tyno  , y Los  fenalados 
feruicios  que  en  ellas  bi%o  ,por  medio  de  fu  valor,  difpo [telone  s , y 
efperiencias  militarci  affi  en  cltièpo  que  màdo,fus  idrmas  en  Caput 
con  tan public a fatisf ac  ion, corno  en  el  que  afftjlio  con  el  in;smo  car- 
go.y  aprouacion,  enei  jlbrugo.  Dccuyas  Vrouincias  defiloxo  al 
cnemigo  I\educiendo  las  a fu  quietud,y  la  dìcha  que  tubo  de  fer  su 
Tri  fionero  el  Duque  de  Guifia  co  la  buona  diligencia  que  puffo  para 
impedir  fuefeape  ,bauiendo  ftdoeflosfubccffos,ylosdemas  que. j 
por  sumano fe  an  tenidomedios  tan  eficaces  para  el  bum  encanti- 
namiento  ,y  aiuflamiento  deflas  matersas  en  que  à tenido  tanta. * 
parte  }à  que  fe  anides  la  exemplar,}  loabte  accion  que  biga  ylti- 
mamente  en  bauer  fe  anticipado  a ir  voluntariamente  à feruir  c oru 
vnapica  en  la  ocaffion  del  defcmbarco  de  las  Tropas  Frange ffas  que 
el  Trincipe  T botnas  bigo  de  fu  jlrmadas  en  las  cojlas  de  Salerno,y 
por  que  de  mas  de  los  meritos  referidos,  concurren  en  la  perfonnj 
de  Luis  Vuderico  otros  muebos yde  que  V.Mageflad  tendra  noticiar 
por  bauer  los  adquindo  en  fu  I\eal  feruicio,y  fer  tan  iuflo,por  tod  A s 
eflas  confìderaciones  y lacalidad  dellafque  b'.Mageflad  la  onrre 
y premie,ft!pplico  à P.Magefladcon  ladeuida  Fguerencia  , yquan - 
tas  veras  puedo  fefirua  de  bager  lo  graduandole  de  Tue  fio  con  las 
de  mas  mtrcedes,y  demoflraciones  de  la  Grandega  de  V-  Mageflad 
que  tan  dignameme  mereccs,deueefperar,  yyome  frometodcllaj, 
y de  la  l{eal  beuigmdad de KMageftad,Cuy.i  C.t{.V.  guarde  Dios 
corno  de]ieo,y  crnos  mcnefler  Napoles  i.deSeptiembre  1648, 

D.  luan. 

Sedati  i difaftrofi  fconuolgimcnti  dc’Popoli  contumaci,  non 
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mancarono  rinculi  difturbi  al  Regno,  deue  approdò  I'arnc3taJ 
di  Franciacomandaca  dal  Principe  Tomafo  di  Sauoia  , e pri- 
mieramente occupò  l’Ifoladi  Procita, sbarcò,  e s’impatronì  di 
Vietri  à fronte  alla  Città  di  Salerno, & aumentata  di  gente, per 
le  aderenze  di  molticapi  di  Banditi,  s’incaminauaalJ’acquìfta 
Salernitano, doue  coniandaua  l’armi  queirintrepido, e valoro- 
fo  D.Fracefco  Caracciolo,Uuca  di  Martina, onde  vfeiti  efcrct- 
ti  da  Napoli  in  fuofoccorfojà  troncarci  difegnamenti  Fran- 
cefi,  vi  fi  trouò  ancora  D.  Luigi  con  diiporre  per  ordine  del 
comandante  fupremo  la  marcia, e facendo  con  follecita  diligen- 
zaoccupare  i luoghi  opportuni, preuenne  le  folleuazioni  della 
Città  Caucnfe,nelle  quali  erano  lexnaggiori  fperanzede'Fran* 
cefi  appoggiate, & introduce  in  Salerno  per  le  ftrade  delle  M5- 
tagne  grani, e Mun izioni  da  guerra, perlochc  il  Principe  rifolfe 
il  tcntatiuodi  abbandonare  , c rimbarcato  frcttolofamcntc-» 
Pefcrcito  aProucnza  ne  ritornò,  con  molta  gloria  del  Poderi- 
co,à  cui  fù  dal  Vicere  attribuita  la  felicita  dell’imprcfa  , &à 
maggior  fegno  gradita  da  fua  Cattolica  Madia  , comevcdefi 
per  vna  lettera  a’  zo.del  N ouembre  dell’Anno  rteflò,  doue  gli 
promette  tener  memoria  particolare  del  zelo,có  che  lo  fcriue. 

Reflicimaila  prifiina  quiete  al  Regno, da  Marte,  fi  trafmutò, 
in  Mercurio, perche  fù  deftinato  deila  Citta  oratore  per  alcuni 
Tuoi  publici  affari.  Egli  a guifa  di  Sole,  che  non  mai  ripofau  , 
parti, c giorno  nella  vofira  Corte  Cattolica  negotiò  circa  vn_. 
ano  le  bifogna  de’iuoi  Cittadini,à  cui  porto  al  fine  molte  buone 
munì ficézcReali, fra  le  quali  fù  quella, che  l’eredita  de  feudi  pof, 
fa  giongere  tino  al  quarto  grado.Io  qui  non  voglio  dilatarmi, e 
dire  come  D .Luigi  con  intiera  fodisfazzionc  di  quella  Regia,o 
della  Patria  fi  dipouaire,parJino  per  me  due  regali  onoranze, 
che  non  volle  riceuere,come  il  Cauallerato  del  Vello  di  oro,c’l 
Ducato  di  San  Germano  nel  noftro  Regno, e có  quello  aforif- 
mo  infegnò  a’Patr izij  ,chc  grinterefiì  pr  iuati  nó  deuono  àtepo- 
nerfi  a’puhhci  da  chi  arobfce  il  nume  d'italiano  Catone.Quale 
influirò  d’aria  fiali, io  noi  sò;intendu,che  nella  noflra  mifera  Pa- 
tria vi  fiano  molti  Temiftodi,  c di  quelli  tracciano  le  operazio. 
ni, ma  non  il  fine. M feri  ingannatori  del  Pubiico,fiaui  fcuola.» 
D Luigi, che  fapeua  non  edere  azzione  di  Gcntilhuomo  ingan- 
nare per  auarizia  la  fua  belliffima  genitrice, che  Tallcuò,  ma  io 
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odo, che  voi  feguite.allettatial  Tuono  di  quella  fe  utenza  di  Pii- 
nio,ncllib.8.dcll'epiftoIe  vi  andate  tapinamele  f cusàdo.2>mp<?. 
re  prò  moribus  temporumprudentia  ejl . Viuiate  a Uà  fine  tra  ia_, 
voftra  diabolica  malizia,mcntre  Puderico  per  tut  ti  i Calendari; 
deTecolifarà  notato  pervirtuofoinnocenteCriftiano,  e come, 
fi  fpera  di  vantaggio,  goderà  la  gloria  del  Paradiso  doue  nonu 
entrano  infidiatori  ingordi, ne  rapaci  auari,  & in  quello  me  lo 
fi  credere  quel  diuulgato  adagio  . 

La.  voce  "Popolar  voce  è di  Dio . 

Poco  dopò  fù  enunciato  dal  noltro  Principe  per  Generale^# 
della  Cauallcriadi  Napoli  dello  flato  di  Milano  fenza  obla- 
zione d’vbbidir  al  General  Milancfe, onoranza  non  più  otte- 
nuta da  alcuno  dc’fuoi  anteceffori , ne  meno  fuccclfori;  La  cui 
carica  cfercitò  in  due  Càpagne  col  folito  valore, e zelo,  due  Po- 
li,doue  s'aggira  il  regolato  corfo  del  militante  : Quindi  dalie 
nouelle  di  vna  fama  arobafciatrice;  giunto  nelle  Spagne,il  no- 
fìro  buon  Re  lo  dichiara  Mae  Aro  di  Campo  Generale  dell’ar- 
mi  in  Galizia, à cui  confida  la  vili ta delie  piazze  A r agonie, e 
depolita  à proprio  corto,  con  foldo  di  feudi  500.  perciafcuo-, 
meli  . Ma  in  quello  mondo  chi  proua  felicita  ? Egli  di  animo 
bcllicofo, mentre  era  col  fulmine  nella  mano, gli  giunfe  vn  fui. 
mine  nel  cuore  per  la  nuoua  della  morte  della  madre, cui  amaua 
tcncriffimamcte.eflendo  cóueneuolcad  vnhuomo.che  abbon- 
dauadi  fenno,chegiamai  non  tralafciaffc  quegli  vfficij  diriue- 
rcnza,c  di  oflcquio,che  fi  deuono  a 'Genitori.  Equi  da  notare 
vna  prudenza  non  dozinale, alimentata  dalla  cofianza  del  Tuo 
petto, il  quale  nella  propria  felicità  ieggea  gli  atti  di  vna  ride- 
te fortun3,e  nella  perdita  della  Genitrice  numcraua  le  varietà 
delle  difiauenrure,  ma  egli  come  accorto  Piloto  nell’onde  in- 
flabili  di  quefla  mifera  vaile  di  pianto, dirizzò  il  penfiero  al  por- 
to della  diuina  volontà, e tra  ifuoi  maniconofi  penfieri  , così 
parlò.  Chi  fi  duole, e finge  di  non  dolerli  nella  perdita  de’ più 
ftr etti  congiunti, è Cr iftiano . Ciò  che  toglie  la  Parca  è impol- 
fibile  à ricuperarli . Dunque  il  lagriinare  è intempefliuo.  E' 
verità, che  l’huomo,eflendo  pezzo  di  carne  fenfibile,  viue  fog- 
getto  alle  paffioni;  ma  quelle  fi  deuono  luperare  dalla  ragio- 
ne . 1 fofpiri  a’  defunti, i quali  han  ben  viuuto, tanto  fono  inu- 
tili, quanto  à coloro, che  mal  viuono.  Diul’habbiafcco , da_ 
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quello  terreno  carcere  è volata  alla  Città  dell’eterna  beatitu- 
dine,tanto  dette  fperarfi  per  eficrc  (lata  D.Vittoria  Criftiana_* 
perfetta.  Qacfta  vita  chiamorono  i più  faggi  nauigazione_/ . 
Dirò  io,che  la  Morte  fia  noftro  porto . Già  mi  fouuiene,che-» 
per  la  colpa  del  noftro  Protoparcnte  ci  0 deuc  il  morire,  chi  lì 
lamenta  della  mortc,fenza  ragione  fi  lamenta.  Benedette  pa- 
role dt  lingua  d’intrepido  Italiano  .Mai  ipigjiaudo  la  tenitura 
del  mio  difeorfoiiopportò  egli coraggiolamenterinfaufto  acci. 
dcntc,econfigliatofi  frale ftcfiode’fuoi pochi  intcretli  dome- 
ilici, giudicò  per  breue  tempo  ritornare  in  Italia,  eParticipa- 
toneilRe  clemente,  fc  ne  compiacque.  Giunfe  alla  Parriaà 
dar  fedo  alle  lue  faccnde,e  ritornoffeue  in  Catalogna,  doue  Fi- 
lippo IV alferifce  nella  patente  conftrmai  gli  la  carica  per  le> 
qualiu,che  corrono  nella  fua  buona  perfona.tanco  dc’fuoi  ia- 
tciclli  affezzionata, promulgandolo  fuo  Configlierodi  Guerra 
col  foldo  di  feudi  500.  douc  dimollroffi  più  volte  oracolo  di 
JMaite;quiauueròeflergli  douuti  glionoridiCaJacraua,in  quel 
Cielo  di  acciaiodoueua  fumeggiare  la  Croce,ad'vguagnàza  dcl 
Crocierò Cclcfle;  auucrando  l’antico  titolo  di  quei  Cauancri, 
chiamati  diSaluatcrra.mentre  eflo  non  folo  terre  , & Prouia- 
cie,ina  Regni  difendendo,  diede  al  fuo  Re.  Indifedate  le  re- 
uoiuziomdiquei  Popoli, che  fono  rifoiutidi  mano,&  arditi  di 
cuore,  vaflene  in  Madrid,in  quella  Corte, che  può  dirli  Gal- 
leria oflentatricc  di  gloria  , e di  grandezze  di  tutti  iCrilliani 
paefi.dalfuoP.  incipericonofcitoredc’meriti,  nuoue  miniere 
di  oro  fogli  diferrano  di  onoranze  perche  chiamato  dopòfei 
mefì  del  fuo  Re  per  inaiarlo  al  gouerno  dell’ Armi  di  Guicnna, 
e particolarmente  di  Bordeosinluoco  dei  Barone  di  Batreuil- 
la,che  có  poca  fodisfazionc  Tcfercitaua  del  Principe  di  Condì, 
&dalcricapi  diquclpartito.Ma  per  elierfi  nel  medefimotem- 
poBordeos  accordato  nò  hebbe  effetto, & in  vece  fù  indrizzato 
alle  frontiere  di  Catalogna  per  la  morte  del  Barone  Sabac  , iui 
fcruidue  anni, 81  ottenuta  buona  licenza  pafsò  a Napoli,  di  uc 
imbarcatori  fopra  due  G<lcc  col  Sereniamo  vuitro  Germano, 
furono  afl'alui  pitiche  dallo  fi,  epico dell’ondc  turbate  da  tori  é- 
jS  di  vele  Morcfche, le  quali  cactiuarono  vo  legno, doue  erano 
lefue  robhe.chc afcédeanoal  valfemcdi  dieci,cdue  mila  dora- 
ti,quel  lo  depredato  con  la  fua  gente  di  fcruizio,la  quale  fù  poi 
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da  effo  da  quella  tirannica  feruitìi  liberata  col  dtTp  òdio  di  mol- 
te migliaia  di  fcudijatto  di  pio,e!di  campaffioneuolc  guerriero 
Cattol  ico . Ma  qui  non  fi  arreda  quella  buona  forte,  ch'effen- 
do  i Barbari  da  profpcro  vento  fauorici  riccrcauano  fortuna-* 
maggiore  di  predare  ilGencralc,  e’lGcneralifl3mo,nelcuile- 
gno,doueafpettarono  la  battaglia, mori  quel  buon  Marchefe*. 
Serra, onor  di  Gcnoua;  già  nelle  armi  impiegatili  riconobbero 
di  raaritima  fanguinola.fpectacolo  funcftiflìmo , in  cui  redò  D. 
Luigi  crudelmente  di argibugiata  ferito  in  vn  braccio,  ma  chi 
altro, che  va  cuor  barbaro, e ferino  potea  offendere  l’anima-t 
dell’innocenza?  Machefai,ò  Luna  di  Africa, a non  inchinai  ti  à 
Luna  Cridiana,fci  troppo  ciecajcome  nel  fuo  feudo  non  la  rnu- 
uifi;ella  sfauilla  intinta  di  fangue,fono  prefagi  ad  arruffai  ti  nc* 
vituperij  vergognofi  di  falfoMarre . Mira, chegli  balena  nel 
petto  la  Croce, infegna  di  Crido,e come  inchinarla  non  deui? 
Fa  quanto  fai, quanto  puoi,che  fe  à domare  la  ceruice  delle  tue 
infolitc  alteriggic,e  picciola  la  fchicrata  forza  dc’Eanezzati,io 
ti  pronofticojche  i fchernirti  correranno  i veti  à duolo,  e beffe- 
ranno voi  canonizzati  nelle  bedialità  degli  Arabefchi,  & in., 
vn  medefimo  tempo  ne’moti  di  quegli  vi  accorgerete  delle  pa- 
rafine de'vodri  ingegni, effer  farnetici . Così  auenne.S.M.  per- 
che aure  fauoreuoli  dalla  zuffa  i legni  nel  maggior  femore  di- 
fiaccati furono,&  i nodri  nel  camin  loro  fi  pofero  in  faluo  iiOj 
mar  tempedofo  a feorno  di  naufragio  moro, il  quale  non  hauea 
prattica,chcla  fuaLunafcifmatica  apportar  non  potea  danno 
ad  vn  Sole  della  fcdeCridiana,che  era  D-Gioid’Audria. Parte 
l’Ode  predatrice  Africana, e Luigi  combattendo  teda  ferito. 
Ed  oh  Dio  immortale  Quicncceffario,ch’cfcIami  eflcr  quella 
ferita  vn  faluo  condotto  alla  gloriajacziallaCelede  immorta- 
lità, effendofi  efpofto  à morir  martire  per  lo  fuo  onot  e,  non  al  * 
trimenteda  Generale, ma  da  aiutante  raarinarefeo.  Dal  che*» 
nioffo  in  entufiafmo  vno  Amico  cantò . 

Gloriojo  Campione, elma  di  onore, 

0'  dell'eufonia  mia  Kutna  fecondo, 
el  cui  maturo  ingegno  è lìeue pondo 
Jigger  di  Efperia  il gencrofo  core. 

O'fe  mai  fia , che  in  barbaro  furore , 

Come  or  ti  brama, vn  dì  ti  adori  il  Mondo, 
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Cader à nell’Europa  il  Turco  immondo, 

Ter  te  del  Cielo  ibero  ^ iftro  migliore . 

Voi  mi  vedrete  allor  trà  flragi,c  morti 
Di  armi pietofe, oprar  di  Febo  l'armi 
Torre  all’oblio  gli  Eroi,d  Cloio  i forti . 

Voi  già  col  brando ,io  ferirò  co’ carmi , 

Darete  vita  a' buoni, io  nome  a' morti, 
lo  vergherò  te  carte , Italia  t marmi . 

R:et!eaila  Patria  intanto, e ritorna  alle  fatiche  di  trattagli 
difailrofiffùni;gran de  applicazione  hebbe  à fclicitarlaialcune-. 
particolarità  non  fi  poffotiofidare  al  foglio,perche  l'importan- 
ti,*: degne  azioni  àfuobeneficioopcratefauellanoda  loro  flef- 
fe  ; io  mi  rammento  non  però  la  fomma  vigilanza, e pietà  fu» 
àtempo della  pallata  flragc  Epidcmiale  , come  vno  de’nòbilr 
Deputati, e la  Tua  carità  nella  fouenzionc  de'poucri, degli  infer- 
mi,e lènza  pretermettere  pcrniciofo  pericolo,aJIe  qualicattì- 
ueiu  fluen2:  giuamitiganJo,confar  difpcnfare  giornalmente 
alle  miferabili  perfone  del  fuo  Quartiero  alTignato  vitto  fuffi- 
cicnte,e  con  far  riccuere  negli  Ofpedali  gli  oppreffi  dal  male^* . 
La  pelle, ch’è  vn  de'  caftichìdi  Dio,non  ha  rimedio  fe  non  da_j 
Dio.  Quella  è la  viua  pena  de’ Popoli.  Manca,niacon  la  de- 
folazione  degli  huamini.  Ella  è il  peggior  male,  che  vomitò 
Pandora  nel  mondo, è ì’vlcimo  infortunio  degli  flati,  èl’cfter- 
minio  della  felicità.  Ben  Tene  vide  priua  l'Icaliain  varie  fla- 
gioni . Podcrico  non  peto  con  pio  giudizìofo  aunedimento 
adempiendole  parti  fue,fupcrando  la  tirannide  di  tal  male,  la_. 
pietà  del  fuo  ottimo  officio, perche  tutto  occhi, tutto  mani, tut- 
to cuore  Teppe  fi  bene  adopcrarfi,che  conueniua  a tal  miferia-# 
nonilnomedifodocafligoimadifcmplice  difgrazia.  La  noti 
V.M.nclle  prefentcCan2onc  di  familiare  Vate,&  annoti  le  lau- 
di del  ottimo  Cittadino . 

Sitandogli  aridi abbijjt , 

Oue  il  C tei  fi  votò  flremprato  in  acque , 

Seu^.t  vele  folco  l'arca  Noe  ma  , 

Cbefràflupore,e  tema  . , 

La  fa  sù’ gioghi  Armeni  al  fin  fi  giacque . 

Chiara  Citino  copriffi 
Di  nero  ecclijfi,e  per  gli  vitrei  Campi 
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Taffeggìauan  dìfciolti 

Tutti  t fochi  del  Etra  in  tuoni, e in  Lampi . 

Soura  gli  vmani  volti , 

La  bandiera  di  Morte , 

Ter  man  di  reo  pallore  erger  fi  vide, 

Frà  quelle  onde  omicide 

Cor  getter ofo,c  forte 

„ Allornon  fù,chc  non  tornaffe giclo, 

None  furie  in  mirar  cader  dal  Cielo , 

Tertan  naufraghe  intanto 

Del  gran  F attor  le  nobili  fatture  , 

Emilio  il  /odo, e liquido  Elemento , 

Era  terrore  jpcnto 
L’vniucrfo  mirar  di  Creature . 
tA’muli  pejct  d canto 
Moribondi  nuotaro  ^Augelli  ,e  fere , 

L'onda  i Monti  copriua  , 

E fembraua,chc  giffe  in  sii  le  sfere  , 

Così vagandogiua 
il  lauoro  leggiero  , 

Dotte  in  compendio  ogni  creato  è chiufo. 

Sii  quel  vmor  confufo 
Noè  fatto  Nocchiero 
Guidò  l'^irca  di  Dio  Franca, e fi  cura 
Col  rcftduodel  Mondo, e di  Natura . 

%A  fi  guerre  fune fle  * 

Dell' onda  vltrice  il  Ciel  rat  tenne  i l varco, 
E'I  capo  folle  tur  gli  vmidi  Colli  j 
Di  cafligar  J atolli 

1 Cieli  alle  vendette  allentar  l’arco', 

Ma  de  l’ira  cele  fle 

Sù  quel  cbncauo  legno  il  Duce  accorto 3, 

E dall'vmida  febiera 

Campar  fi  vide, e trionfar  nel  porto . 

j Quando  vaga  foriera 

Con  la  Talladta  fronda 

Di  pace  ritornò  bella  Colomba  » 

Così  dt  Dio  la  tromba- 
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Uldtjfe.  Tuo  nell' ondi 

Huomtcbe  propino  bà  il  del  goder  gentili 

In  orrida  flagion  placido  ^Aprile. 

Ma  fe  a le  colpe  andate 

Tombe  dì  acque  apprejlaro  i Monti  ondo  fi, 
Or  diluuìo  di  Te  fi  e entro  il  Scbeto 
Torbido ,& inquieto 
Moti  alterna  mortiferi  noiofi  . 

N offre  contrade  amate  ; 

Che  fertile  attendeangiouane  il  Maggio  , 

In  florida  flagione 

Di  fruttìfero  mal  prouano  oltraggio , 

Nona  confusione 
Rimiri  in  vn  momento , 

Moglie  afflitta  vicino  à fpofo  meflo , 

Dal  talamo  funeflo 
Correre  al  monumento  ; 

Ed  il  feretro  nobile  ,ò  plebeo 
Segnato  oue  moria  era  trofeo. 

Tc[ie,vrna  di  veleno, 

Imagine  di  orror,nun%ia  di  Cloto, 

Tacita  fpia  di  forte  empia fallace  , 
Turbatrice  di  pace , 

Tempra  di  (irai, che  mai  non  vanno  à poto. 

Sei  sit'l  nofìro  Tirreno 

Tornito  dell’ Inferito, ò di  Natura  . 

T u dai  freno  d Fortuna , 

Tomba  de’ mali, {lampa  di  fuentura. 

Spirito, in  cui  fi  aduna 

Quanto  aduna  i' immondo 

Con  le  compagne  diletto  in  Flege tonte; 

Non  ti  refifle  à fronte 

La  virtude  di  vn  Mondo, 

Che  ve  fino  di  duol  di  fiato  ardente , 

Sei  tiranna  omicida  de  la  gente . 

Doloro  fi  occhi  mici, 

£ qualjìnc  j periamo  in  tal  rouina 
Tic  non  han  {acre  tombe  i Crifliani  i 


j Di  fi  Celefii  arcani 
Interprete  ne  fi  a utente  Diuina. 

Son  di  Morte  trofei 
Conjufe  note  di  adirne  moribonde , 
dolor  vartj  atroci 
Sol  Eco  per  pietà  mefiaconfonde 
Doloro fe  le  voci . 

Giàychi  implora  foccorfo 
Non  ritroua  clementi  in  afpro  affanno, 
Perche  il  morbo  tiranno 
Jmnfibile  bà  l'corfo  , 

Chi  porger  puote  al  femitiiuo  aita , 

More , e l’vn  l’altro  vfeito  è giàdivita. 
Mirai  donna  lattante , 

T uttapietà , ma  d’ infortuni]  erede  , 

• Porgere  à caro  pegno  efea  vitale  ; 

Mà  quefìa  il  funerale 

Celebra  al  parto  JuoJe  vino  il  crede , 

£ languida te  tremante 

Eiman  compagna  à piè  del  figlio  efihtto 

Indi  attonito  dico , 

Come  innocente  cor  da  "Parca  i vinto  l 
Pena  del  fallo  antico . 

Deb, quegli  auuifi,ò  Dio  , 

Sedi  clemenza fei  vnicocfempio 
Da  fi  tremendo  feempio 
Infondi  al  petto  mio .. 

C he  Jperar  pofio  in  cosi  efiremo  duolo, 

Se  1 Innocenti  ancor  fulmina  il  Polo  l 
0 memorie  noio}et 
Ricordatile  infelici  a’nofln  guai .. 
D'Italia  ù Cielo, e romnojo  Inferno, 
L’Eumenidi  difeerno 
Ouunquegiro  de’tnfij  occhi  i rai,, 

S tender  om bre  doghofe  , 

Onde  pnuo  di  luce  ogn’vn  fin  more , 

E con  eterno  e figlio 

Prende  congedo  ad  abitari’ orrore  _ 
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Con  pcfìt fero  artìglio  , 

La  difpietata  Morte 

Non  perdona  al  e Hfggie >&  a’  T oguri. 

jt’fati  piàychc  duri 

Cede  la  nojlra  forte , 

Onde  conuien,chelagr;mando  io  dica: 

Tutti  torniamo  a la  gran  Madre  antica* 
£cfuenturepiù  acute 

Val  vafo  di  "Pandora  erano  vfeite 
Del  mio  Sebetodfunefiar  la  nua  . 

Ter  l’acqua  femiuiua 

Corfero  doghe  in  precipizio  mite , 

Chi  può  fperarfalute 
S’ilapefie  di  Dio  vltima  guerra  l 
Piouono  yAflri  maligni 
Velenofe  influente  in  sù  la  terra . 

Stanchi  non  fon  l’ ordigni 
Di  pefttf era  Parca 

Tante  vite  iti  troncar  forti, e immature : 
Calca  con  piante  impure 
Le  vite  vctifcy  e inarca 
In  mirando  di  fangue  vn  Mar  vermiglio  , * 
Stupida  si, ma  non  fatollo  il  ciglio . 

Jl'tai  morbi  letali 

Fin  doue  fiende  il  pié  Napoli  bolle  , 

£d  il  piu  faggio  è divenuto  infuno . 

Mentre  Jcorge,cbe  m vano 
Fmcdij  tenta  il  fuo  valor , cb' eflolle  : 
Contro  a’confufì  mali 
Opera  indarno  Arte  febea  J udori  , 

Erbe, patire, e partle  , 

*A  mitigar  non  giovano  gli  ardori, 

Ciuflo  Dio  così  vuole 
Conculcar  Patrio  foglio, 

Cbede’mortai  l’ardire  oltre  le  (Ielle 
Qual  tumida  Babelle 
Di  temerario  orgoglio 
*41%*  monti  fuperbi,  incontro  a’Toti 


Legge  non  hd,che  gli  preferititi  voti. 

Sifluttmfa  Natte , 

In  far guinofo  Egeo  portò  [fedita 
Fatto,vn  Eroe, Nocchiere'  aprio  l'ingrcffo 
Fra  le  morti, e fà  ammejfo 
Il  ritrouar  frà  quegli  errar  la  vita . 

Ecco  più  non  fi  paue 

De’più  crudi  malori  atra  tempefìx, 

Ilgiufìo  brando  irato 

Del  pio  Motor  frena  Ltflrage  infcflt . 

Io, di  falute  armato, 

Ter  le  Materne  riue  , 

Spio  difertate  le  Cornice  foglie ; 

Si  cangiano  le  doglie 
In  delire  fefhue 

Spento  ti  vafto  furor  del  morbo  infido  i 
Che  nel  Sebeto  architettoffi  il  nido. 

Luigi, io  fcriuo  il  vero , 

S‘  à cotante  fatiche  il  tuo  buon  nome , 

La  noflra  Tatria  ad  eternar  non  prende^, 
Tanto  ingrata  ft  rende. 

Quanto  fur grate  a'Cur^ij  fuoi le  pome . 
Tu,con  animo  altero, 

Come  fai  ,<ii  virtù  le  vtefpinofe 

Calca : in  più  lieti  euenti 

Le  glorie  amiche  d tc  fiancare  fpofe . 

*/f  miei  Delfici  accenti 
tolgi  il  tuo  grande  ingegno , 
la  Tatria  feruir  legge  è di  fede  ; 

Magli  onori  concede 

Spefjo  ad  huom.che  n'i  indegno  : 

Ter  noi  nel  bene  oprare  il  Tempo  è ignaro , 
Ntun  Trofeta  d la  fua  Tatria  è caro . 

Napoli  cpenjar  puoi 

Dicbi parlo, che  fin  l'Italo  Alcide  : 

Con  Claua  di  pietd  l'Idra  maligna 
Vccife,e  non  alligna 
Seco  l ambi^ion, che  la  deride  . 
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Non  fai, che  a’ poggi  tuoi 

Conduffe  vn  tempo  vnpiit  Jercno  Autunno? 

Et  per  farti  felice 

In  Vrotco  trasformofJt,&  in  Vertunr.o . 

Deh,  tu  fregia  nutrice 
D’ Alma, che  tl  Cielo  acclama  , 

Colma  di  eterna gioiatl  ì\cgio  affetto , 

Con  mio  f omino  diletto 
Eceo grida  la  Fama , 

Douunque  fcioglie  i fiati  fuoi  canori , 

L'ombra  di  Todcrico  anco  y adori . 

Ritorna  alla  fine  di  nuouo  doue  ii  Sole  hi  la  tomba, e dalla 
fronte  luminofiffima  della  Regia  Maeftadei  voftro  Genitore..» 
oc  ricette  mille  Merigi  di  applaufi  . Eglifenza  tema  a quella^, 
vafta  luce  di  Filippo  di  annegar  lo  fguardo/ofpendc  la  villa»  , 
e ne  tragge  fplendori  di  nuoue  onoranze, non  per  cccliffare  le_» 
pupille,  ma  per  illuftrareper  tutti  i fccoli  la  Tua  Patria.Da  Rcal 
mano  riceuè  lo  baflone  di  Macflro  Generale  del  Campo  , del 
Gcneraliffimo  D.Gio:  Aufiriaco,con  cui  militando  non  pofter- 
gò  difagijfupei  ò intoppi, ageuolò  difficoltà  Tempre  mai  con  ani- 
mo di  gcncrofo  Cótnilitonc;  In  campo  forge  nelle  Campagna»» 
con  l’Efcrcitonell’vhima  parte  dcll’cfirema  Efperia,e  balena», 
su  i'inimico  Portughefca!l*improuifo,c qual  fecondo  Gioue»» 
del  Campo  manda  a fuoco  Vcrafco, doue  D.  Crifloforo  Lopcs 
Sorgente  M.iggiore,chccuftodiua  la  piazza, efiendo  renitente 
a reftùuirla,e per  non  haucr  concedute  lechiauialfa  richieda 
di  S.A.fi  ccinmandò, che  alla  veduta  di  tutta  la  milizia  hauefle». 
datodi  calciai  rouaio,al)acui  fentenza  Poderico  non  aflcntì; 
aozi  in  iicritto  proteftandofi,appartolfi  ne’fuoi  Padiglioni, per  • 
luche  D Giouanni  , che  tanto  J’amaua, quanto  in  inlìimai’ha* 
uea^louendo  per  gli  fuoi  allogiamcnti  palfare  dille  al  Duca  di 
S.Gcrmano,D.Francefco  Tuttauilla , fuo  Vicario  Generale»», 
yamos  da  etra  parte  paraque . D.  Luis  Toderico  exta  enofado, 
alloia  faccheggtoflì  Burba,  ecinferod'a/Tedio  Ronce,e  Don 
Luigi  fortificolla  con  fette Baloardi,i  quali  furono cuftoditi  da 
1 5oo.fanti,e4oo.Caualli)acciò  lormemaifcro  le  conuicinc  cò- 
lrade e per  facilitare  i conuogli,fù  prefo  per  fuo  ordine  il  Ca- 
ccilo della  Cocuzcra,  tre  leghe  lontano  d’Alburqucch.  Prcfe_» 
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Grumegna.doue  inuiò  tre  terzi Spagnoli,Alcroani,&  italiani. 
La  cui  fortezza  nel  giro  di  giorni  dicci, & otto  fi  refe,  isgom- 
brando  la  piazza  i>oo.Pedoni, c<5oo.Coraz?c, alla  ritirata  del- 
la Campagna, cattiuò  il  fortilSmo  Caccilo  di  Alcontrc  quattro 
leghe  da  Oliueuza  lontano, c riconofccndo,che  Badacs,doue_, 
rifiede  la  Corte  , era  molto  foggetta  ad  vna  parte  del  tìurne^ 
Guadiano,  ordinò  vn  Forte  di  tre  Baluardi  , doue  il  Ponte*# 
s’inarca, alla  cui  fabrica  non  logorò  faluo,  che  docati  due  mila, 
che  diede  marauiglia  ali’iìfcrcito  . Per  fuo  comandamento 
finalmente  fi  fabricù  il  pollo  di  $ Maria, hebbe  in  inano  Eguia. 
E ponderazione  finifiima,a  fuo  encomio, che  mentre  egli  trat- 
tò l’armi  pcrfonalmente,iNoftrinon  perderono  fpàuadi  ter- 
ranei Lufitani  ardirono  cofa  n/una  di  machinare  contro  gli 
Auftriaci.  E così  mentre  à confultai  Principali  del  Campo 
s’ingegnauano  alla  totale  conquida  di  Portogallo  , Sopraginn- 
fccorricroefpreffo  del  Re  , douechianaaua  il  Podcncn.iila  . 
Corte, acciò  come  huomo  libero  di  lingua, cosi  abbondante  di 
cuore  , che  diceuaifuoi  (entimemi  con  quella  feniettezza  di 
animo , che  amaua  ii  fuo  Rc,&  a voce  viua  ne  delle  picmflìma 
narrazione . 

Giunfe il  Generale  a’piedl  del  Principe,c  neintefe  con  molta 
fuafodisfazioncleprincipiatcvittorie  , e la  corclufione  del 
dialogo  finche  egli  opportuno  tempo  non  giudicaua  d’intima- 
re aperta  battaglia  airOlle.  Filippo  con  (odisfazionc  l'afcoltò, 
comandandogli, che  fi  trattencllefccond  (uo  Configgo  Reale, 
doue  con  quella  (uà  lolita  vigilanza  intcrueniua,  e nc'luoi  pare- 
ri tempre  mai  fecondato  fu  da  quei  fenato  fupremo.  Auuenne_* 
in  poche  girate  di  Sole  la  raiferabikperduta;e  fcófitta,fnccedu- 
ta  fatalmente  à gli  Aullriaci  colla  vittoria  de'  Portughefi . Si 
auuidero  tutti  hauer  per  Oracoli  di  Luigi  i pareri,  onde  il  Re 
prouido  gli  ordinò, fi  affrettane  in  Galiziana  comandar  le  anni 
con  carica  di  Vicario  Generale, c Viceré  di  quel  Regno,  acciò, 
che  le  armi  vittoriole  non  gli  apportallero  nucuo  difiurboi-E 
•la  Galizia  fituata  tra’móti  del  Mare  Cantabrio, e del  Corfo  dèi 
Migno  verfo  delle  Montagne,  doue  terminano  i Portughefi 
co'  Caftiglianijluoco  alle  inlolenze  delle  foldatcfirhe  fcori  enei» 
foggetto  . Egli  vbbidì  fenza  tema, pei  che  con  acco.  Causili,  c 
pochi  foldàti  delPaefc  fi  prclcmò  inJVlòterè,ncl  pafiaggio  del 
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Conte  di  Sciambergh  con  le  lue  truppe  .rio  coflrmfe  alia  ritira- 
ta . E da  notarli, che  entrando  viccoriofo  in  Galizia  incontrato 
da’Primatidel  Regno,che  nel  Tuo  Palazzo  fecero  ritrouare-» 
donarmi  di  grande  confiderazione  , & il  tutto  ritornò  inu# 
dietro, c di  quelle  dimolìranze  affcuuofe,ddle  quali  lòmroaraé- 
teglinngracio. altro  non  prcl'e,faluo  che  poca  nappa  di  Vua_,, 
inaiatagli  da  Monache  Vergindle;tnag;a  da  molto  tempo  in_> 
Italia, & m Europa  tùcfpcrimentata  la  fua  innocenza, elfcndo 
le  fue  vifccic  digitine  di  auari2ia, eia  fua  mino  vedoua  di  quel- 
Poro,non  «dentato  per  dirada  delle  virtù, e per  quello  era  libe- 
ro di  cuore, non  macchiatole  non  hauea  finzione  in  parlare-» 
con  Principi, con  Grandine  con  luoi  Pari.  D.Luigi  efeicitò  per 
alcun  tempo  il  Vice  Principato  in  Galizia, douedimoftrò  gran 
lenfo  in  prouederegii  vffizij  vacanti  di  ottimi  Minilii;  perche 
quelli  fino  appunto  quelli, che  deprimono  irei  , elolleuano» 
mcrkeuoli, onde  rendono  fortunate  krProuincic  , &i  Popoli 
dou'ziofi.  Diuifaua  il  Comandante  , come  non  regna  felice- 
mente quel  Principe  , chedeftwa  al  guuernode’luoi  per  iute* 
ielle, ò per  fattori  s’incamimno  alledignita.  Per  quello  Vno 
accorto  dorico  famofo  diife.chc  iFrancefi  caddero  nell ’I  fola 
della  Ciciliafotto  il  cagl  io  delle  fpade  aldeftinatofuono  di  vn_» 
Vcfpero,per  la  iiacddìrna  cagione  da  Napoli  in  tempo  di  Car- 
lo Vili,  vn’alcra  volta  difcacciati,non  per  altro/e  non  perche 
haueuanoquciMinidri  ricomprati  gli  offici/,  e procuratigli 
onori.  Quelle  furono  nel  gouerno  politico  lode  applicazioni 
di  D.Lu>gt,c  veramente  quelli  fono  quelli, che  a’Regitori  fii- 
premi  dicanola  verità, come  aflennataracnte l’annotò  S. Gre- 
gorio nc’  morali  al  cap.  1 1 .T urte  enim  dicuntur  Trincipes,rjui  ma- 
gno confili}  indi  do  fui*  cogitai  toni ’uus  principaliter  omnes  fluito* 
no: us  poteflate  fapieutix  eomprimunt . Equelìa  fiala  cagione, 
che  Federico  Imperadoredepofe  ri'nperio,perche  non  fi  au- 
ualfc  di  buoiuConfiglierido  nota  Muta  nel  tomo  ^.delli  capi- 
toli Siciliani  al  cap.14.num.1z.6t  18.&  in  quedi  affari  diluclò 
la  fua  gran  prudcnzajdouuua’Grandi,  nella  quale  fempremai 
campeggiò  Ben  fapeua  qud , che  dille  Democrito  in  Vrincipt 
prudentiam  confiderai . Egli  nel  fuo  Gouerno  non  fu  introdot- 
lore  di  cole  nuoue.nw  folknkorc  delle  pallate,  precetto  olfcr- 
uaro  da  T acitowJ  hb.i  ix.  1 k.hqu*  meUnpifi  prionbus  /innati*. 
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Jtfcli'AuiTenze  dimoftrò  di  comfpondere  all  'altrui  fpcranza.c 
àglUlcrui  voci,riufcendoindefelfo , riduccn  doli  alla  incnfa-. 
molto a cardtjoon mai  obliando fentir  lutiti, c he  nelle  Tue  ami- 
camere  fi  ritrouauanoà parlargli . Afeohau  a dsfch'vno  con 
patienza  più  eh#  ordinaria, quando  ragioneuolmeme  eh'cdc- 
ua>maftraiidofipiaccuolcneilerifpolk,e  prontoncìle  grazie, 
chede(idcraujno,dandQfiàperfuaderc,chcgli  huomini  non  fo- 
no dal  Cielo  Sublimati  alle  dignità  per  materia  di  aggiato  viuc- 
re,ò  di  proprio  commodoftua  pcrche,comc  diceua  Seneca;  Vt 
omnium  quietem  tllorum  viglia, omnium  otium  illorum  labor,om~ 
ntumdehcias  occupano  de  fendei  ellcndo  pur  troppo  vero,  ciò, 
che  nella  Uiaderc  cantò  il  Poeta  . ‘ • 

Non  decct  bunc  fornito  tou * impendere  tioftes, 

Cuius  Confiliopopulos  comtnittitur.  ■ • • 

Neper altrogli  Egiaziam  inalzauano  fopradivno  fccttro 
reale  vn  occhio  veggente,  fé  non  per  dinotare  a chi  gouerna  la 
vigilanza  all'altrui  bifogne . Sempre  in  aperta  audienza  fenti- 
uai  Popoli  bifogncuoli, acciò, che  lefcritturc  non  piangellero, 
così  leggefi, che  oileruaua  Clemente  8, che  fu  grande  hnomaid 
Generale  non  era  di  facile  à dar  credenza  alle  reiazioni,pcrche 
nel  Mondo  non  mancano  infidiatori  , che  con  fallì  ritrouati- 
polìono  promouere  il  Cornandante,efodisfareaJloro  delidc- 
rij.  Ben  io  dilTe  Quintiliano.  Non  folumreum  effe, qui  fai fum  de 
altquo  profcrtjed  etiam,  qui  aurem  citò  loquacibus  pretbet . L’cfpe. 
rienza.maelìra  delle  cole, a noi  i’ini'egna,  fiafi  quanto  fi  pofia  il 
Principe  forte, coftante,prudente,lauio,giufto,  & habbia  qual 
fiafi  altra  laùdabil-virtù,credendoa’relatori  , fi  trasforma  dal 
fuo  edere, fi  allontana  dalla  fua  qualità,  fi  parte  dal  ùio  debito, 
fidifcoftadal  fuo  vfficio,a  tutti da;)nofo>& odiabil  fi  rendejper 
quefto  Tacito  hebbeparticolar  cura  d’auuertirc  a’/uperiori  la 
faci!  credenza  al  fib.i  . della  fua  Moria  ..*  ìpfa  facilitai  Tnncipit 
ìnter\dit,veluti  apud  infernum  minore  metti  , & madore  prxmio 
ptccatur . . . .7 

i capi dell’Efcrcito Galiziano arobiuano  oltre  modo  il  fuo 
parlare  acconcio, c prudente.  Onde  mainon-  fi  rendeano  faziji 
di  trattar  feco,cconfeflauano  di  non  hauer  giamai  conofciuua 
il piùfpiritofo,erifucgliato ingegno  j poiché  haucrebbeio^ 
quaifiuoglia  negozio  tremato  ad  vo tratto  ptù  ripieghi , l' vno 

più 


Digitized  by  Google 


39° 

piùacclamaco.dcU’altro  , «quando  appremlea  l'affare  per  ra- 
gioncuole,&in  qualfiuogliamodo  di  profitto  al  ben  publico 
s'infer  uora'ua  talmente  in  ciò,  che  mai  non  quietaua  finche  noi 
rhlucea  al  bramato  fine/' fiche  di  lui  fi  potea  dir  con  Tacito: 
negotìapro  foUujs  accipienslomi  marauiglio,diró  có  quel  fauio 
Imperadorcjdt  quelli, i quali dicono,che  il  Comandanre,  acciò 
che  fia  filmato, debba  cambiare  graue-,  parlar  poco,  e breue- 
mcntc  tener  il  punto  , & o/feruare  in  tutte  le  fue  operazioni 
foflìego, e grauita, perche  non  confitte  in  tali  cerimonie  la  fua 
grandezza ,*madeono  ben  confiderai  gli  huoroiuifapicnti,che 
i P rincipi  fieno  di  natura  vinili, accioche non  fi  auuicinino  alia 
tirannide, che  c figluola  della  fuperbia,  Regina  de'vizii . Dee 
hauerc  l'intenzione  buona  per  far  a ciascuno  giufiizia,penfieri 
finceri  per  non  far  torto  à niuno,hauCrle  vifeere  pictoi'e  a per- 
donar l'ingiuric,atnore  i Suoi  per  feruirfcnc,conofcimento  de' 
buoni  per  onorar  quelli, e contezza  de'rei  per  far  loro  refifìen- 
za.  Pii  ancora  D.JLuigi  nemicoaccrrimo  degli  Adulatori, e_> 
faggiamente  queU’anima  grande, feorpioni gli  chiamaua;  Ecco 
S.ilcrr nardo  ndl1b4.de  Confid.^4dulanrem,&-  ad piacidum  cuinf- 
ì/uc  loquentem  vnum  derogantibus  puta  fcorpionem,nibil  cjì  in  fa • 
cic,quod  formidesjed  pungiti  caMda,t  veramente,  che  altro  fo- 
no gli  Adulanti  , che  fugeftori del  Principe,  eon  parole  fu- 
cate^ fallaci  lòtto  pompofa  moftra  di  laude  fraudoléte.  Il  tutto 
cel’infegna  il  Sole  Aquinatc nella 1.29.1  iy. art. \.Adult.xtio  e/i 
exccffiis  dcleSandiahos  fattis,  vel  ver  bis.  L’Adultatorc  è nemi- 
co occulto, fcintillad'lofcrnojlo dille S. Girolamo.  L'Adula- 
zione la  rugine  de’  vizijconuerteinorofinilfimocon  apparen- 
ti finzionidivirtùEroiche.L’iracondiachiama  feruordi  vman 
zelo  Icpompcflrauaganti  fplendoridicorte,  magnificenza  la 
prodigalità  , gli  ozi;  indegni  palfatempo  di  quello  Mondo, le 
detrazioni,dice,che  fianoabborrimenti  dei  male, le  vendette^ 
difefcmtitoJa,il  non  compartire  beni  alla  pouerta  effer  lecito 
per  conferuare  Io  fiato, il  procurare  con  maniere  illecite  foura 
Ilare  alì’altrui  dignità, appella  valor  di  fangue,&  alla  fine  con-, 
quella, & altre  trasformazioni  canonizai  vizile  fa  trafinigra- 
*e  vnSardanapalo  in Dio.Di tutte quelle  parti fii  Dotato  D. 
Luigi, pofeia  ch’egli  era  affabile, e benigno  co’fuoi  famigliati, 
confudditijc  con ogn’altrodi  baila  condizione,niuno s’impc- 
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ditia  ad’entrare  nelle  fue  camere, ne  meno  fi  vieiaiia  chi  haueffe 
voluto  parlargli  per  iftrada  con  tal  cortefia,che  punto  non_> 
infeemaua  la  propria  autorità , fi  chefacctufi  diuoti  i cuori , 8c 
olfequiofelcnazioni.  Trattaua  co’fuoi  tcruidori  domeftica- 
méte.chcciafch’vnopotea  difcocrerfecoàfuo  piacere, rappre- 
fcntargli  le  fuc  uccellila, c fpcrarnc  ogni  pofiibile  aiuto , fi  daua 
à tutti, acciò, che  fuifero  fuoi,ellcndocofa  molta  perniciofa—, 
quando  i Signori  di  molti  non  comunicano, le  non  a pochi,per* 
che  l’amor  del  feruo  è la  fìcurczza  del  Padrone  i e la  grandez- 
za^ Signoria, non  fi  confertia  con  cftrema  fcucrità  , ma  con_, 
aggradeuolcconuerfazionc.  infelice  è quel  Grande,  che  non 
ticneilÉeruidorc,fcnonperhauerncieruigio,e  mifero  il  fcr- 
uo,che  s'impieghafe  non  per  mercede  . Il  Generale  hauea_» 
nello  afpetco  vna  Maeftofagrauica , e ritenca  nelle  fue  azzio- 
ni  decoro  corrifpondente  alla  fua  dignità, ma  fe  gli  fcopriua>j 
infieme  vna  fingolar  piaceuolezza,&  vmiltà,la  quale  l’inducea 
foueute  ad  abborrire  ognifafto,& a trattarli  con  mediocrità  a 
far  viaggi  pofitiuaracnte,  à contentarli  di  alloggiamenti  (em- 
piici,delie  veftiméu  non  molto  ornate, di  capelliera  non  fura- 
ta a’morti, lenza  ricc»,e capelli  lunghi, ò>  barba  acconcia  con_, 
foucrchia  lcggiadria,di  parca  mefa  per  sè  medclimo,  hauendo 
apparato  nel  j.degli  Annali  da  Tacito  r**  Impcrator  rcpulfa 
menfxcommunibusparciores.  Ma  non  però  lafciòin  ogni  occa- 
fione,chi  haueffe  ricercato  divfare  la  fua  incomparabile  gene- 
rofità;ncl  donare  a’Principiincll’alloggiarmeJi’adobbo  de’fuoi 
Palazzi, nelle  varietà  deli 'argenterie, nella  qualità  de'Caualli, 
delle  carozzc,  liurce,e  limili  faftofita  * le  quali  nelle  Spagne-» 
rendono  ammirabili  le  perfonc . Egli  fu  lauio  ne'Con figli, neir 
le  refoluzioni  maturo, nel  parlare  accorto,,  nel  pervadere  in- 
gegnofo,c  ncll’operare  pruderne.  Mai  non  li  lufciò  in  eccella* 
dominare dallelue  palfioni,mai  non  fi' feompofe  in  modo,  im*. 
parole, ò in  fatti, che  rcndelfe  ammirazione,ò  fondalo*  , mai 
non  li  diede  a'vitij,e  cofe  iJlecite,all’vfo  di  Cefare,defideraado», 
che  non  fidamente  la  colpa, ma  che  da  lui  lontano  fulfe  anco  il 
fofpettoje  bene  irucndea,che  tutti  coloro  ,che  calpcllano  ia^*. 
ltrada  della  virtù, abborriicono  quella  del.  vizio.  Ne  la  gio- 
ucntb,lacomnjodita,la  grandezzaGcrionede]]a  nolira  carne; 
fragiliflima^icbbc  pofianzadi  alterargli, non  che  di  corrum» 
. pcrgli. 
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pcrgli  ifenfi,ftimanclopiùdiogni  male  ogni  più  picciolo  pre- 
giudizio della  fua  faina, non  volendo  altro  efempio  à fe  fteflb, 
che  le  medefime  fuc  qualità, che  erano, come  per  natura  grate, 
]odcuoli,e  gloriole . fu  fempre  facile  ad  cimar  lofdegno.cfsé- 
do  lontanifiimo  dall’odio, dalla  vendetta, dalla  luperbia,  fierif- 
mi  carnefici  della  vita, c Spietati  AuoJcoridcli'anima . Quindi 
fc  tal  volta  portaua  il  calo,  chehaucfie  mal  talento  contro  al- 
cuno, fapea  prattico  nella  fcuola del  Saluadorc, procurare  oc- 
casione di  reintegrarlo  nella  fua  amicizia,edi  benificarlo;e  nò 
fidamente  ciò  facea  conquei,che  per  trafeuratezza  l’hauefle- 
ro  offcfo,ma  con  quegli  ancora, che  per  malizia  haueffero  con- 
tro luiaicun  mancamento comincilo.  Tralafciogli  efempi  , 
per  non  comporre  delle  fattrc,s’erano  colpeuoli  di  tal  fallo, 6 
àuoroini  grandi  per  la  nafcita,ò  Miniftri  di  regnanti  fourani. 
Incontraua  occafionc  di  compiacere  ad  alcuno  loro  fodrcfact- 
Kicnto,acciòcbc  fempre  cercalTc  mantenerli  da  vero  Criftianoj 
Era  fuo  ftilc,  dopò  che  haueua  gran  tempo  bilanciato  la  fincc- 
rKa,&amorcuolezzade’fùo» amici, eferuidori  , Saperda  loro 
come  fi  parlaua  di  lui,&  ione  fono  tefìimonio.  Cosi  Paolo. 
Ili  defidcrofo  in  che  opinione  fi  trouaua  preflo  a’Romani  , 
mandala  ogni  macina  a vedere, fé  vi  erano  libelli  nella  Città  . 
Tiberio  fcriouon  ricerc3ua  quelli  auuifi,fapcndo  certamente, 
chcficomehaueafpauentatoil  Mondo, cosi  le  nazioni  erano 
diluì  malamente  fodisfattc.  Pure  neirintendcre  eflere  vfciti 
alcune  infcrizzioni  a fu o bia  imo.  Libello  s proferri,  recitariqucj 
iujfit.vt  ventatisela  adulano  afficttjalutem probra  gtiarus  fieret . 
O’  come  in  quello  tempo  la  verità  a*Comandanti  èin  odio , & 
in  bocca  de’vtri  famigliati  pcrniciofa  . Già  fi  può  con  quel 
ottimo  Vecchio  ridire,  e fia  perifcufamentolaftntenza  repor- 
tata Umilmente  pcrgli  miei  (ottenuti  difturbi:  Vtdimus  Curiam, 
ó Unqutmut vbi  dicere , qmc  veUes,pcricoloJum  , qu&nolles , 
i nifertm.  L’opinione  di  Poderico  era  lodeuqle,  ricercando  in- 
ueftigare  gli  altrui  fenfi;  ma  più  gloriofa  rendeafi,non  potendo 
dalle  relazioni  intenderli  faluojche  laudi  della  fua  innocenrif- 
fim. avita.  Abbon  ili.!  la  doppiezza,  e Simulazione  più  , che 
ogn’altro  vizio;ondeeelifù  fempre  libero, c lineerò, nel  parla- 
te fenza  oftentazione, Senza  vanità, fenza  leggierezza,e  Senza.» 
ipocrifiajhaucdo  imparata  da  Tacito. Xi«<c  moribtn  adeoanceps 
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ft  nulla, et  vii  ntmia.U  diuenuta  tStopiaceuole  a'Prmcipi  del  no; 
ftro  rcpo  l'aura  delle  lodi,béche  fofic  nò  vera,ch'è  imponìbile 
à non  vdirla.l  'abradono  come  inceriate  Deita,  al  cui  parerti 
faggiaméteCafOodoro  cfclamò:^d«/a^/o  biadi  applaude t omni- 
bus, fatue  dicit  prodigtot.liberalts  vocat  auaros,paucos,et  fap&tct 
lafctuet  ebfitnatos,C  cftantes  pigro:  ma  tur  os, et  grane t . Hac  fag- 
geta leutter  +olat,tt  cno  infigitur. 

Fu  amatore  della  Gtuftizia  dimodoché  nel  politico, ò mi- 
litare comando  non  fù  chi  iuuefle  occasione  legitima  di  doler* 
fi, ne  chi  hauclfe  portatotorto  alcuno.  Richiamato  poi  dal 
Aio  Re  alla  Co rte, etere itò  indifefiamente  i Configli  Reali, di- 
«uoftrando  Tua  vigilanza,  circonlpczione,  c piudenaa.de  te-» 
dada  dolcezza  di  lui  nel  parlare, e dalle  moke  Sagaci  lue  manie- 
re andaua  con  Ja  Corte  tutta  aumentando  l'nfifetto,  e la  fi-li  a_. 
verfo di lemedefimo, intanto  thè  concordemente  fi  d cria.  , 
non  effcrc  inferiore  a nettano  dc'cópagni, òche  fufle  per  Indie- 
tro ceruello  perspicace, & illuftre, negli  affari  della  Ad'  nauhia 
Spagnuola  fiato  ; perche  i configli  del  Suo  pi  cprio  naturalo 
auuedimenco  fuge  riti, erano  fecondati  dai  luo  Re, a cui  timido 
non  confultaua. 

Di  quelle  buone  operazioni  memorabili  per  tutti  i fecoli, 
non  s’intcfe,chc  fe  ne  pauoneggiafle  D.  Luigi,  parlandone 
roodeftamente con vmiltà raffinata, ofieiuando  foife  con  giu- 
diziofa politicaciò,chediflc  Tacnodi  Tibcrio:£>e/e  mb,l  addi - 
dit  mctu  inuidie  . Sapea  il  fagio  Configlicro  le  tuine  delle  Pro- 
fonderle cadute  de’Regni.otigii.ateda  regijmniflri  , che  fi 
vantauano,effcr  opra  loro  i fuccellì  felici  della  forte,  Tempre-» 
volubile.  Deue  fidamente  appagar  fe  medef  me  t hi  ha  fama- 
di  qualche  fatto  onorato, come  c’mfcgna  per  bocca  di  S. Matteo 
la  Sapienza  diuina.  Quella  grand’An’ma  di  C ai  lo  V.in  vna_» 
famofa  battaglia  ad  eguaglianza  di  vn  Ctfare  , mareligiolo 
ridtflc.  Veni , vidi,fcd  Dtus  vicit , Giulio  Agncola,  (apendo 
quanto  inuidiafle  Domiziano  le  tue  itnprelt:  Nuvquam  in  fui 
famam geftis  cxultauit,fcd ad  *dutborcm,ct  ùuccm  otuma,  vt  mi- 
nifterreferebat . Sapea  il  Genera!e,chei'J.nuidiaeia  vi  mofiro 
ìnfuperabile  dall'vmana  potenza  per  la  qual  cofa  nccrcaua-. 
nellcfucg  oriofe deterroinazionijchcfoget-e  ncn  follerò  al- 
l’iuuidia . Egli  non  entraua  in  fupcrbia,oandone  giuria  ali' Au- 
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torc  deli'  Vniuérfo-  L’aura  di gloriola  dimoflranza  è vento,chq 
conduce  fccoruine.  Affai  danno  riportò  à Fifone  il  metodi 
vnfalfo  mormuratore.fì  come  ne  infegna  Tacito.  La  caduta», 
di  Antonia  Peres  caasò.dail’andar  prigioniero, non  come  reo, 
ma  come  vittoriofo,pcr  la  qual  cola  diede  penfiere  al  luo  Re 
di  rigorofp caffigo,  douchaurcbbefodibfatto,àpareredelPel* 
]egrmo,con  vn  moto  di  onefta  mortificazione;  ben  l’intefe  Po* 
derico  all’ora  che  s’abbaflaua,  era  dalla  Fortuna  pollo  in  al* 
to;io  mi  rido, in  compagnia  di  molti  Storici  illuflri,della  pazzia 
di  alcuni  in  quello  fecola  , che  per  ogni  opera  lieue  inalzano 
Armi, & aggiungono  Imprefe,  e formano  corone  a’quali  m’è 
forza  rinfacciare  quelle  belle  parole  di  Plinio  ; j Quod  ea  demum 
minta  detorqucmusyet  carpanti!  ,qit£  in  filalo }ct  obfc untate  re- 
fonuntttr . 

in  quello  mentre  auanzaua  fi  in  marauigliofi  fcaglionldi  glo- 
ria, aucnncla  dolorofa  infermicà,cmorte  del  nollro  Princi- 
pe,doue  egli  fenza  curare  i fui  intcrclfi, conforme  accenna  la», 
nollra  Regina,chc  Dio  cortfcrui,attefe alle  pictofe  diraoflran- 
zc  della  fuafalute,con  rincorrere  a Dio,  indi  alle  funzionidel 
gloriofocadaucrojcomedouea  ; compiutele  pieccrimonic,at- 
tefe  per  alcun  tempo  alia  lolita  carnea  di  Configlicro  di  gucr- 
ra,indi  per  alcun  tempo  confederando, che  mentre  la  Spagna— 
erafi  pacificata  con  la  Corona  di  Portogallo, e di  FranciajC  per 
allora  non  e Aere  cotanto  bifogncuole  la  fua  perfona,  delidero- 
fo  goder  ancora  vita  quieta, e prender  qualche  refpiro  delle.» 
paffate  fatiche,dimolìrate  leroprc  mai  con  la  gràdezza  del  fuo 
animo  , conia  prudenza  del  fuo  intelletto  , c col  valore  del- 
ia fua  Spada, chiefclicenza  , la  quale  à fatica  della  Padrona», 
l’ottenne.  La  Regia  Donna  ordinò, che  lene  ritornale  itu* 
Napoli  col  foldo  medcfimojchc  hauea  in  Madrid,&  egli  dimo- 
firando  a continuare  l’animo  fuo  alieno  ad  intcreflc,  inpren- 
dercombiato,  Difle.Signora fupplico di  vna grazia  , V.M.4 
diuidere quello  buòfoidotra’foldati.che  attualmétc  fcruonoi/ 
mio  Principc,che  Dio  cfaici, perche  non  è di  doucrc,  che  fi  fee* 
mano  gli  erari)  regi)  ad  huomo,che  attualmente  non  lèru<»> 
V.M;econ  quelle  iuefempre  mai  onorate  azzio ni  dalla  Padro- 
na amoreuole  prefe  licenza;  effendo  ragioncuole  mirar  fi  io». 
Patrio  porto, chi  hauca  tanti  ftranieri  mari  numera»,  e Cam. 
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pagne,&  in  tempo  di  Pace  godette  la  Tua  tranquillità  elio  an- 
cora. 

Ritorna  alla  Patria  con  la  Tua  picciola  famiglinola  il  Gene- 
rale , alfociato  folo  come  hauea  flilc  in  « i.iggiare,da  due  Reli- 
gioG,l’vnoCóuentua  e.chc  fu  il  Padre  M Fra  Gio:Donatoda 
Tolue,e  l’altro  Gefuita,  Francefco  Sauicro;  all’ora  che  nc  pre- 
corre nouella  per  la  Città, tutti  i nobili  furono  feco  a congratu- 
•larfi, quando  egli  con  la  folita  allegria,  & vmanità  abracciaua 
tutti, che  fulTero  buoni, puntuali  , & onorati , perche  i cattiui 
fuggiuano  dalle  fue  ftàze, le  quali  erano, dall'vfcir  del  Sole, fino 
alle  tre  ore  della  notte, frequentate  in  dialoghi  virtucfi,e  s’cgli 
hauelTe  più  trattenimento  dcfiderato,di  vantaggio  ottenuto 
* l’hauerebbe.  Io  vi  ammirai  vnacufa,non  ancoia  fucccduta  in 
Napoli.che  intieramentelotrattaronoda  Viceré, c pure  josò, 
che  vi  fono  alcuni  mezi  huomini , che  per  nonarrogardi  Ec- 
cellenza vn  Cefare,mendicherebbero  vnG'ulio.Ne  folo  i no- 
bili noflrali,mà  del  Regno  a luicorreuano.eforaftieri,  per  fa- 
ttori,c per  grazie, le  quali  fe  alcune  non  riduffe  a fine, non  era_. 
mancamento  di  fua  volontà . 

Non  pretermetterò, per  quello, che  io  sò  di  certo, di  conca- 
tenare altre  fue  buone  parti,oltrc  l’enarrate, hauendo  hauuto 
fortuna  pratticardomcfìicamente  per  cagione  di  vn  mio  Vil- 
laggio ncll’Oi  ionc  olimpiano, detto  del  communeS.  Erafrao 
nuouo, ch’era  contiguo  al  fuo  Palazzo, douc  io  per  fei  anni,  che 
ville, pratticai  la  fua  foljta  domcftichezza,  e benché  in  luogo 
folitario,pcr  la  fua  prefenza  diuenncfrequentiflìmo  da  tutti  . 
Mi  auuidi, ch’egli  amaua la  focietà,ma  bramaua  anco  quiete  in 
luochi aprichi  , lontanoda’difturbi  cittadinefchi,c quella  fu 
Tempre  (ua  coftumanza  albergare  in  qualche  comodo  borgo  di 
fua  fodisfazione.S.  M.  io  annotai  molto  belle  prerogative  nel 
Generale, delle  quali  nc  venne  dalla  grandezza  di  Dio  dotato. 
Era  puntualiilìmo  nella  fede, c fenza  dubio  parea  rinfacciai^ 
Lucano  allorché  cantò  • 

Nulla  fides  ,pietafq‘t  v iris, qui  ca(ìra  fcquuntur  . 

\ Siche  fpelTo  dir  folca, che  a chi  fi  da  vanto  di  Crifiiano,  è ne- 
ceffarioollcruare  la  parola, c tantodir  fi  potea  vn  huomo ono- 
rato, quanto  che  r ilei  balle  la  fede  premefia . Nonèdubitazio- 
nc  veruna , che  la  parola  di  vn  Pnncipe,ò  di  fupremo  Comafl- 
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dante  ,c  chi  fieli  ,deue  eflere  come  vn  facro  altare,da  cui  conme- 
ne  partire  con  quella  ficorta.chc  vi  fi  ricorre . Ne  falò  appor- 
ta il  tradimento  ddla  fedebiafmo  appreflb  al  Mondo,  ma  ne-* 
anche  rimane  inuendicato  dal  Cielo  . Conlaluo,  per  la  gran- 
dezza del  fuo  valore, meritò  il  titolo  di  gran  Capitano , dando 
ficuro  palleggio  al  Valentino,cheonoreuolmente  fìi  riceuuto 
in  Napoli , donde  poi  penfando  feiiccrocnte  partire,!!  auuide# 
ch’era  nelle  Spagne  portato  cattino*  Per  la  qual  co!a  riprouò  * 
parte  di  quel  tradimento, ch'egli  compartito  hauea  al  Mondo; 
fiche  daltradiméto  iufede,che  originò  dal  Cordoua,non  fù, co- 
me egli  fteiTo  l'intefc , ma  riportandone  non  buon  fentimcnto 
predo  gli  annali, finì  troppo  mi  ferabilei  ftioigiorni.  IL  mede, 
mo Ferdinando  Re  diNapoli^benchefottoiafua  parola  Halle-  * 
ro  prigionieri  i Napoletani  Baroni,  perconfiglio  di  Alfonfo 
fuo  hglmrlo^acceìerò  la  mortedi  tutti  coloro  , ch’era  no  fiati 
d.gli  Aggioini  fautori,ma,ò Dio  immoi  tale,  non  pafsò  molti 
ann!,ch’cglifugiafco,efcnzafticccffioncfcne  morio.Gràpeni- 
tenza  portò  feco  quella  crudele, & orrida  fioria  di  Errico  Ter- 
zo, primo  Re  di  Polonia  , c poi  di  Francia . Già  conuocacià 
Blesi  primarij  Potentatidella  Cattolica  Lega, per  torre  la  Co- 
rona della  Tua  fronte, mentre  difinbuiuafi  a fauor  degli  Eretici; 
ma  affidati  dipoi  fatto  la  fua  fede, fece  tirannicamente  vccidcr 
il  Duca  di  Guifa,c*l  Cardinale  fuo  fratello  : Chius  etiam  corpori 
illuftffe  dicitur  . Siche  porto  fatto  a’piedi  il  bel  nome  di  Cri- 
ftiamlfiino,prima  disfatte  le  loro  membra  da  calcinato  Solfo, c 
poi  dimfe  quei  gloriofi  auanzi  alia  corrented’vn  fiume , che-» 
per  le  fuc  ignominie  rocamente  mormorerà, finche  il  Cicl  vuo- 
le,ma  torto  per  la  Diuina  giurtizia  non  già  impunito, perche-» 
dctcrminò,chc l’oltraggio mortifero^iceuuto da  quell’Anime 
bcnedctte,vcniile  vendicato  da  vn  Padre  Domenicano.  Chi 
haucrtecuriofitadi  leggere  l’azzioniabbomineuolidi  quefiofa 
«riligo,vadainquelIibroinifcritto.  Deiujla  exilìione  tienici 
T ertij  Hcgis  Galli*, e ritrouerà,come  per  la  fua  peruerfa  con». 
fcienza,non  merita  dalle  penne,ne  meno  il  nome  di  Re.  Non 
era  così:  il  Gencrale,perche  tutto  quello,che  profer  iua  à prò  di 
coloro  , che  ficco  ncgj02Ìauano,rifcrbauafi  intattamente  nel 
cuore  in  tal  maniera  ricordeuole  delle  laudi  , chehebbedal 
Mondo Franccfco primoper hautr  ofleruata,  benchecon  fuo 
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dannosa  fede  à Ca-  lo  V.nel  Tuo  paflaggio  per  la  Franca . 

Podcrico  ancora.come  fi  si, molli  ò li  rrpre  fenilica  tutti, có 
puntualità,  che  vluua  in  mantener  la  parola, la  gualcò  il  ra;<;* 
giorcapitalc,clisdeu  ano  cenici  uare  gli  huumini;fi  che  di  ctn> 
può  lirfi  quel  bello  encomi  j, che  in  perfona  di  al  ri  fcrilfe  iiu, 
vn  fuoPanegiuco  il  non  racn  celebre  Oratore,  che  infigne  fto* 
ricoF  inTianoScrada;  Tamen  inter-  omn.a,quibus  sbandai  orna- 
menta virtutum  ,illa  iitlorum  confi  airi*  n protnijTorum  tcnor,quo 
iam  impetraci,  vt  verbi»  tuis  cadetti  fi  a-t  fil  .qua  turato  cuiqucj 
preeftan folet ,nefcio  qua  fattone  a l te  omnium  ammos  rapii  , ftue~» 
qu  a magnumboe  ejib umana  confuet udiri  tbonum,  vt  qui  Trinci * 
pera  adorni, ad  aram  fe  accedere  arbitrentur  , fine  quia  rarior  bac 
badie  vtrtns,&  colorerà  prò  renata  verbis  induccrc  , plurimorurrL» 

*Jl  • . 

Non  lafciò  cofa,per  diuenire  nel  mondo  famofo,*incIcmenza 
di  Verno  non  rarreftaua,arfura  di  Stagione  non  rinfi.accr.ua_., 
anzilemedefime  lue  indifpofizioninonlodifluadcaano,quan- 
do  haueafi  ad  impiegare  abeneficio  dicoloro.chc  a lui  franca- 
mente correuano,ò  per  Giuftizia apprefio  a’Mmiflii  , ó per 
grazie da’Comandanti. Nonfi  racchiudeua  nCgabinettr^comc 
quel  Re  della  Pcrfia,adaiuto  de’Popoli  allora  , che  non  cra_» 
tempo, ne  come  quel  Potentato  del  Perù,cheneg‘  2 0 non  có- 
pioa/e  non  era  tramandato  dacento  mani.  Nonfi  auuiliua_,, 
come  Tiberio  negli  ozij  IlomacheuolideH’Ifoladi  Capri,  mà 
comparuc  à beneficare  Tempre  imraitabiic;màchri  voleffe,dico, 
narrare  minutamente  tutte  quelle  fìgoalate  virtù,&  altre  mol- 
tey:h’ei  dimoftrò,fi  potrebbe  dachi  hauc  l’abilita, m cui  io  pia- 
co, riempire  rileuato  volume;oltrc  che  a’viuemi.che  ne  tanna 
pienacontezza.quelti  fogli  benché  non  deueriano  reftare  fe* 
poi  ti,corae  meritano  in  riguardo  delia  puco  coltura,  ch'hanno 
infeftcffi>cnanongja  della  verità  della  fioria, poco  lume  po- 
trebbero accrcfcere  di  vna  tanta  chiarc2za,e  di  cosi  frefea  me- 
moria. A quelle  dunque  impongo  filenzio,&  io  à V.M.  dirò 
in  compendio  altre  azzioni  degne  di  laude  » 

Egli  fc  fu  giu(lo,comc  fi  ditfe,fù  ancora  clemente,  e quella  i 
virtù  folo  dc’Grandijla  quale  rende  lineerò  i’amorc  ne’ifuddif 
ti.  Onde  l'accorto  Tacito,chefaggiamcnte  parlò, perche  i Sot 
dati  di  Ottone  giurano  talmente  affezionati, che  rotti  da  Vi- 
te ilici 
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telilo, e (confitti, furono  cfortati  dallo  Aedo  darli  al  nemico,per 
«uicar  maggior  danno, ricufaronooftinatamentc  di  farlo  , che 
inolci  da  loro  medefimi  fi  vocifero, feguitandolo  in  morte, come 
fecero  invita  . Già  hauca  letto  in  Claudiano  il  mio  Generale, 
che  vn'huomo  clemente  G fa  fienile  à Dio  ; 

Solus  Deus  aquat  dementici  nobis  . 

Sapea,  che  il  Maggiore  Africano  fu  più  gloriefo  per  lo  ti- 
tolo di  clemente, che  per  haucr  vinto  Cartagine  , òdebbcllat* 
l’Africa.  Chi  perdonala  vanto  di  Diurno;  Però  Ccfare  Dit- 
tatore fùannouerato  fra  gii  Dei, e meritò  quel  bel  encomio  di 
Lucio  Floro, allora  che  vincitordi  Pompeo, nel  Campo  Far- 
falico,gìuagridando  perdonate  a’cittadim  : Trlultus  futt  Ctefar 
inter  optimum  Imperatore™  s&  Jlrenuum  THihtcm  . Vinfe  con_> 
la  giultizia  Poderico  ; ma  trionfò  con  la  clemenza,  hauendo 
apparato  da  Polibio  : Emtn  vcrobenignitate,eidementta  hofittn 
-pmctre,quam  armis  praflat.  In  quello  fatto  non  è alcuna  dubi- 
tazione^ he  il  Generale  dimofiralle  fenno  grar.dilLn.o  di  pt  ia- 
ttanza . La  Chtrugiainfegnaà  chi goucrna,che none  di  vuo- 
po  adoperar  ferro, ò fuoco, deue  i lcnitiui  hanno  fpcranza  di 
apportar  giouamento, altamente  : 

Si  quoties  peccata  homines ,fua  fulguramittat 
luppuer,extgUQ  tempore  iti  ermis  erit . 

Fù  buono  huomo,non  ardimentolo  nelle  refoluzioni  de'ea- 
. fl'ghi  ,ammaeftrato  dal  detto  di  Ouidio,chc  i Principi  dcuono 
efier  tardi  al  punire, e non  lenti  alla  remunerazione, e con  tale 
artecr  nft gui  tut  oquello.ch’eradi  fuoottiroo  defidcrio,  ra- 
pendo bene  intendere  l’auucrt  mirto  di  Seneca,  allora  cht-» 
dille:  vt  patite  ad pauces,metus  ad  omnes  tratifcat . Giua  egli , co- 
me padre  prudente, d iTmuIando  l’imperfczzioni  dc’lùdditi,e_* 
nel  minacciargli  il  cafligo,gli  faccua  cófapeuolcdelperdono. 

In  quello  mentre,chc  noi  godeuamo  il  Generale,  principiò 
da  tempo  a tempo  la  podagra  a far  le  fue  prcue,orc  Jicui,  ora_» 
acerbe, che  lo  i endeano  addolorato, e benché  facefie  tregua-., 
fiéprc  fi  lamé'aua  in  qualche  parte  adolorata.  Volena  v fai  e ogni 
polììbil  ritnedio,cheda’Medici  fufieappronato,ma  intieranxte 
non  efeguiua,eprecifarocnte  da’F  fici,dcl  che  fxlefic  a muta- 
re aria, c calarne  nella  Citta, c con  quella  fido  crcdca  ricupera- 
zeiapalìina  fanita;lo  fconfolato  Signore  fi  andaua  dilìrpgcn- 
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do,&  annientando  la  vita,maflimè nel  mangiare,  e nel  bei  e,ne 
potcaeffcr  pcrfuafoda’Galenifti  amoreuoli,òda  Chimici  dili- 
genti, c repugnando  a’ior  pareri,  vfaua  acque  cotte , con  qual- 
checofa dentro, coraecannclla, coriandoli, paffe , e limili  , & 
vmuri  gelati  in  qualche  quantità . Il  cibo  era  poco,  & il  Tonno 
alcune  volte  mancaua . Da  quella  inedie , c quali  continua  in- 
dilpofizionefegli  cagionaua  malinconia  grande  di  modo,che 
al  male  li  accompagnaua, fecondo  il  parere  de’periti,  l’Idrope- 
lia, che  lo  rendeatimorofo  di  quello,  che  non  douea  temere  , 
difpofto  ad  abbracciare, ciò  che  douea  fuggire.  Lafua  indifpo- 
llzionenoncraaumentatada’Prognoftici  , che  alcuni  refluii 
haueanofoprala  fuavita,perch’cgiida  vero  figliuolo  disama 
Chiefa  nulla  a quelli  indouinicredea.  E veramente  temerità 
grande  l’intra  prendere,  à predire  quello, che  altroché  Dio, non 
può  i'aperc . La  cognizione  del  futuro  è circondata  da  tenebre 
impenetrabili  all’ vmano giudizio.  Se  l’auuenirc fi  potelfc fa- 
pere  per  le  Stellc,gli  huomini  non  haurebbero  che  fare  d='Pro- 
feti,i  quali  annunziaficrodilontano,e  prima  di  tanti  fccoli  la 
noftraRedenzione,lo  flato  della  Chiefa, e li  vltimi  giorni  dei 
Mondo.  Ma  quanto  ime  hò  per  Fermo,chcfc  le  Stelle  non,* 
danno  alcuna  notizia  di  quegli  graui  colpi, che  cadono  fopra_* 
de’Principi.fia  pazzia  manifcfta  il  confulcarc  alle  perfonepri- 
uatcl’Influcnze, per indouinare il  loro  fine.  Il  Religiofo  dt- 
fprezzo,che  quelli  fece  di  tutte  le  olieruazioni,0  N atiuità,  che 
erano  fatte  fopra  Ja  Tua  perfona, eia  tanto  più  lodeuole  in  lui» 
quanto  la  curiofita  flabililcc  infenfibilmentc  la  credenza  nello 
fpiritode‘Graudi,pcr  lo  rifcontrodi  qualche  verità  , come  è 
impulfibilc,chc  mirando  Tempre  nel  lcgno,non  lì  tocchi  vna-, 
volta . 

Non  daua  veruna  credenza  all’ Aflrologia  , cdannauaallo 
fpelfociòiChe  accenna  Tacito, nel  libro  primo  de’fuoi  Annalir 
Fercbint  periti  Caleftium  i]s  moubus  sy derum  excejfifle  F{ptna  Ti- 
benum.  Stimando  per  pazzia  coloro, che  dagli  accidenti  delle 
Sfere  negauano  le foflanze delle cofe  ; DiccafpcHe  fiate,  ciò, 
che  molte  volte  Papa  Innoccnzio  nono  proferiua,  che  il  vero 
Altrologo  non  era  alti  o,che  vii  huomo  da  bene, e con  grande-» 
auedutezz.i.ImperciòjChefc  laCoflellazione  è peflima  in  oget- 
to  buono, ritardali  male:  fc  felice,  può  ancora  maggiorarla-^ 
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Fortuna. La  Corteè  l'alimento  propriodi  quelli  Ifmeni  ratì- 
ciuatori  ; ella  gli  adora  quando  han  detta  la  ventargli  fcufa__, , 
quando  fi  fono  ingannati, fi  ricorda  della  verità, e delle  bugie  (2 
dimentica^  alle  volteDio  permette, che  la difgrazia  tnteruen. 
ga  à quelli, chedouca  interuenire,  non  pia  per  autorÌ2ar  l'in- 
ganno,ma  per lcggiereezadichiafcolta l'ingannatore.  Solea 
dire  il  Generale, che  Dio  folofapcail  conto  de’giorni  della  vi- 
ta dell’huomo ancorché  gli  auuenimenti  di  ptù,chegli  era_> 
fiato  proietto, dalle  Tue  principali  auuenturedouefle  la  Tua  fede 
elfer  tentata  a por  mente  à limili  pazzie, flette  nondimeno  Tem- 
pre fermo, c collante  nel  difprezzo.che  ne  facea, perche  come 
fpit  ito  prudente  rauuifaua  le  forfennate  ragioni  di  terreno  fpc- 
cuiatorc . 

L’indifpofizione  intanto fandaua  fcquendo, perche  pochi 
giorni  prima  dei  Tuo  felice  palTaggio,opprei!o  da  impenfata^, 
fiuffione,hcbbc  necclfita  prendere  i Sacramenti  a Viatico;  per 
la  qual  cola  fi  auuidc  da  tutti  di  non  poter  rollare  gran  tempo 
in  V e a,alIa4uo  da  pcnofo trattagli»  fi-sforzaua  di  fottoporre-» 
la  fua  volontà  a quella  del  Signore  Dio, e renderli  vntformc  al 
Tuo  D.uino  volere  .Onde  fpclfo  riconcentratofi  in  vn  fuo  lacro 
Gabinettocol  PadreCarka  Cafalicchio  Gcfuita,cui  apprelTo 
difc,cdi  giorno, c di  notte  Tempre  il  ritenne,  colqualc  per  lo 
Tpaziodimoltc  girate  di  Sole, fece  molte  Confcffioni,  atti  di 
pentimento,  e proti  He  di  voler  viuere.c  morire  ingrazia  dcl- 
retcrnaMacfla,dicendodinonpunto  curarli  della  prdente-» 
vita, della  quale  mai  banca  goduto  contentezza  alcuna,  che-» 
non  fulfe  fiata  compagna  di  grande  amaritudine,  e rammcntS- 
dole  ad  vna  ad  vna,concludcua  di  non  curarfi  ponto  di  morire» 
anzi  di  tutto  cuore  dieta  corApoftojcj  cupio  diffolui , eteflcj 
tum  Chnflo . 

Con  qutfii  dinoti  colloqui  col  filo  Padre  Spiriiuale,  che  fu* 
rono per  m'  ltigiorr>i,diucnne  amareggiato  dai  male, ch’cra_» 
grauf.St  iciò  A»ipetto,per  la  gonfiami  a de'picdi  pofiofi  in  va- 
rij  ieuiedij,<  ftinatameme  fi  diede  a chimico  meduamento  di 
Sebalìiani  Bartolo,ma  non  nc  riportòlolleuazione  alcuna  nel. 
la  Tua  indilpufiz'onc, perche  le  foliteopprelfiuni  lo  trauaglia- 
rono  con  ta  to  Tuo  difiuib»  e con  tanta  ddcontcntezza  < c’iuoi 
Congiunti, Ci  uidori >&  amiu,(-he  piùnon  falcano, che  operare 
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in  follieuo  dì  quello  afflitto  fignore,iJ  quale  non  lafciò  di  (enti- 
re  il  parere  di  molti  Medici, da'quali  fi  portarono  co»fulte,tna 
varie  fra  di  !oro;al  fine  tanti  huomini,  tanti  pareri,  fra'quali  t 
Chimici  Bartolo  di  Bagnuo)i,cLonardodi  Capoua.di  Motel- 
la, che  n’hcbbero  afloìutamentel’vlciraa  cura, non  volfero  otti- 
natamente  aprir  l'orecchia  al  Principe  dc’Galenifli  nel  libro 
fecondo  della  natura  vmana  a!  tetto  quinto  douc  aroma  etti  a r. 
Quod,qui  patiitur  podagram,^  alio  morbo  affligunturtnon  pofsitt 
fedire  ad falutem,£r  vinca  efl  fpes  falutis, fi  intcrfluffìo  rcuocetur 
adattili.  Io  non  niego,chel’artechimica  uon  habbia  le 
pruouc  marauigIiofe,nel  Mondo  opcrate,e  molti  buomini  con 
lcttampcloros’aperfero  il  varco  ad  vna  immortalità  terrena 
fuggitiua,nùn  Crittiana,&  eterna, i quali  per  renderli  eruditi  à 
Prencipi, fi  allontanarono  da’retti  ritiPoncctìci;;quanti  argo- 
menti apportar  ne  potria  ; ma  voglio  per  ora  comparir  fem- 
pliceftorico,ne  fare  del  Criftiano  TeoIogo;fon  di  parere, non 
però  con  tutta  la  buona  fchiera  medicinale, che  quegli  huomi- 
niftimar  fidcono,i  quali  incanutiti  nell’Academie  Italiane,  & 
Europee, fi  affaticarono  nelle  difputc,efquiti»arono  delle  dot- 
trine lcfpericnze,che  malamente  la  giouentù  n’ècapace,fe  pu- 
re i noftri,che  tromfi  corrono  la  Città,  & eftatici  dottori  fuol 
chiamare  anco  il  vulgo,non  hauelfcro  apparato  l’arte  , anz’i 
fecreti  medicinali, da  quei  buoni  maefti  i fallaci  , che  ammae- 
ttrarono  vn  tempo  la  mediana  ne’Paefi  Indiani,  e quando  ciò 
fufle,meritariano  il  caftigoà  mifura  del  carbone  ; Efcolapi;, 
('dice  il  diligente  Francefco  BatangeloJ  , che  non  inbran- 
difeono  i nodulofi  baftoni,  fono  i nottri  Filici, che  van  beffan- 
do  l’accoria  gcntilità;intendo  lo  Icberzo  di  chi  allo  fpe ilo  deli- 
ra nelle  facezie, veramente  canuto  ella  fi  tlmcdico  dcue,me  lo 
raccorda  il  Poeta, parlando  di  Giapide, curante  Enea,c’l  Soric- 
tino  Vergilio,  che  có armonica  leggiadria  quello  Juoco  emulò. 
£ già  l'antico  Eroi  imo, che  nacque 
In  ruta  al  Tò,s’adopra  in  fua  fallite. 

Non  fenza  ragione  per  l’erudite  piazze  Partenopee  fi  vo- 
cifera da’nobili  ingegni,  che  certuni  medici  di  noftra  età  fieno 
Protofifici  crbolarij della  fpeziariade gl’Incurabi)i;ma  lavia- 
mo le  ciance  adempiici . Euitar  non  fi  può, quel,  che  Dio  di- 
fpone  a nottro  maggior  benc,corae  fi  tiene,chefia  fucccdutoÌB 
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perfona  del  Generale, il  quale  hauendo  da  fanciullo  dato  indi- 
zio di  buona  vita, e che  fra  tanti  marziali  pericoli  l’Autor  del- 
la vita  lo  prefci  uò,per  operare  col  fuo  mezo  le  molte,  e gene- 
rofeazzioni,  che  ha  operato  a gloria  fua  , per  benefizio  degii 
Amici, della  Patria, e delibo  Re . Datofi  in  braccio  del  Bar- 
tolo, c feguitando  Jefuepilolcaforetiche,le  quali  nulla  ope- 
rarono,)] inifero  gloriofo  paziéte  fc  ne  auuidedue  ore  prima  di 
morire  delle  llrauagàzc  della  lpargirica,&  ncll'eftremo  fiato  di 
verità, che  poi  non  più  parlò, dille  al  medico,  mi  hai  vccifo . Or 
qui  la  mia  ignoranza  mi  fa  abballare  gli  occhi  a'raggi  rifplen- 
denti  di  quella  potenza  fuurana,che  difponc  delle  cofc  inferio- 
ri,come  gli  piace.  I péficri  vmani  fi  perdono  fra  gli  abbili!  delie 
eterne  dilpofizioni, delle  quali  Podericofacca  tal  Volta  parti- 
colar  confiderazione, dicendo  non  poterli  prolungare  vn  folo 
minuto, l’ora  del  Cielo, prcfilla  alla  vita  mortale.  Ben  dicca 
Marco  Aurelio  Imperatore, à Corbino  potétatoCiciliano,che 
ii  Fato  nonhapollanzadoucDio  ponelamanoj  & il  Padre-» 
Luigi  Granata  l’intefc  feriuendo, volli  dir  meditando,  che  non 
puoi’ vmano fentiracnto capire  imilleri  divnDio  incompre- 
enlìbile,&  è veramente  pazzia  credere  altrimentc  ; dicas’intà- 
to,che  la  violenza  delDcftino  può  più, che  il  confeglio  del  pru- 
dente. In  quelli  luci  vltimi  giorni  cibauafi  moderatamente-» 
alquanto,conrattenerlidali‘auidezzadeli’acqua,  che  lo  chia- 
mauano  le  labbra  afletate  per  l’infetto  corpo  da  vraortippocó- 
triaci  allagato, quando  i Tuoi  fcruidori  lì  auuidero,  ch’egli  non 
tencamezo  lecito  per  confcruarfi;elfendo pertinace  in  prcn;  . 
dece  le  pilolc  mcrculiali, Pianeta  mfaufto  , che  a'  Tuoi  feguaci 
non  mai  perdonò.  Ma  quando  fi  confiderà  , che  fiaffatica_i 
l’vmana  mente, affinché  tutte  le  cofc  conucngono  in!icme,per 
accelerare  la  mor;e,io  fono  coftretto  à dire,  che  il  Cielo  le  ac- 
coppia à punto,per  farle  riufeire  come  le  piace, che  parue  ,chc 
ogni  cofa  fuurilie  quel  danneuole.e  Tempre  deplorando  accidé- 
te,e  che  infine  la  difgrazia  abbaglia  gli  occhi  di  quelli  , che-* 
fuoleabbattcrc,vlandoloftratagemraadi  Pitcaco,il  quale  en- 
trando in  duello  controTimonc,i’atiuìluppò  con  tanta  dellrcz- 
ga  con  le  reti,  chetenea  nafcoltc  Tocco  lo  feudo,  ch’haucndolo 
a,Uaccuto,gli  tolfe  ageuoimente  la  vita.  Egli  tra’quci  rinie- 
dtfcche  aoagiouarono,G  ritrouò  in  poche  giornate  languide» 
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abbattuto, e ma!  ridotto,eflendo  neceffitato  ftarne  alio  fpellò 
in  Tedia, per  la  tema, che  il  morboso Jopriuafie, cerne  suuéne, 
di  aura  vitale, non  lenza  fpauento, cordoglio de’Tuoi  amici,e«* 
confanguinei,allor  che  inteTo  con  voce/oca, c fiacca,  con  non 
propria  colorita  carnaggione;tutti  fi  atmidero , che  Dio  volea 
l'I  Jropicóà  farlo  difletare  negli  impeti  di  quel  fiume,  che  ral- 
legra la  Cdeftialc  Gierufàlemme . Non  però  fi  lafciaronoda— 
tutta  la  nobiltà, e confidenti  a pervaderlo  variar  F'fici,  perche 
fi  acce leraua  la  Morte,  acciò  Umilmente  s’impedifTeroalcuni 
Tuoi  difordini . Ma  le  diligenze  vinanc, non  hanno  virtù  , 
forza  di  mutar  la  Diurna  volenti . Conlultauafi  Taccidcntc  di 
vna  cagione  così  lagrimeuole, quali  difperata;tucti  fuggeriua- 
no  configli, c motiui  pieni  di  affetto, e di  prudenza, per  prcue- 
dcrc  alla  Talute  del  co*po,mcntre  quella  dell’anima  era  dicon- 
tinuo in  mano  del  Tuo  confellore, acciò  che-non  potefiero  deni- 
grare punto  la  Tua  nota  pietà, e l’incomparabile  Tua  prudenza, e 
reca  rbiafimo,c  taccia  d'ingratitudine, e di  poco  amoreuolczza, 
e fede  in  quegli, che  gli  erano  di  appreffo.  E Te  gli  parlò  alla-, 
libera  nel  pericolo.in  cui  trouauafi  , quando  il  di  precedente 
della  Tua  Mortc,che  fu  a’jo.del  Génaio  del  prefente  anno  1 073». 
Ammiro©  in  qualche  folleuazione  di  allegria, Te  gli  dille  da  vn 
fuo  cófidentc  D.Bencgo  Fortunato  ,che  nò  prendefle  1 a pilola, 
c Tempre  Tene  riportaua  poca  fodisfazione.  Cosi  fatta  repu- 
gnanza  fenzadubitazionc  fù  attribuita  al  male  , che  quanto  è 
più  maggiore, tanto  più  forza  hà  di  offufcai  eie  parti  razionali. 
E quando  fi  auuidccflcrpiù,che  vero  quello,  che  gli  vcniua-i 
dctto,con  animo  gcncrofo, altre  tanto, che  pio, mori  col  medi- 
camento nello  Aomaco  , che  la  notte  prefe  , nella  quale 
non  prefe  però  ripofo  alcuno  , perche  da  quelli  , che 
fi  tratteueuano  nelle  Tue  fianze  apprefio,  lo  fentiuano  in- 
quieto,e flebilmente  dolerli  in  fofpiri  interrotti  , con  ifputo 
quafi  continuo, e con  fare  altri  atti  d’inquietitudinc  . Gli  fù  do- 
mandato da' Tuoi  Camerieri,  fcvoleua  alcuna  cola,  cglicom, 
carità  richiefe  alzarli  da  letto, perche  fentiuafl  venir  meno.  Et 
ecco  principiauafi  di  vicino  viuamente  à conofcerfi,  Jefarma- 
ccutrie  della  bella  arte  fpargirica, che  p iflorte  a forza  di  fuoco 
diftillafccreti,  quel  ch’è  peggio  difputar  co'  Galenifi  nou_, 
aflentifeono,  La  mattina  dùquc  gl’alidli  la  ferocia  del  male,e  lo 
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trauagliaua  fuor  di  modo, fi  che  mirato  in  faccia, fi  riconobbe- 
ro gli  occhi  appannati, e da  molti  altri  fegni  di  prologo  fune- 
iak,cbctempus  refolutiortis  cius  inflabat . Siche  riprefe  i Santi 
Sacramenti  della  Chicli», per  mettere  l’Anima  in  ficuro,trattan. 
doli  di  m amento,  dal  quale  s’acquifta  PE:ernità,gia  che  il  cor- 
po era  in  pericolo.  E qui  anco  dira  jfirò  animo  di  huoino  gri- 
de,come  lui, che  hauea  goucrnato  nel  Mondo  più  nazioni,  tut- 
te con  prudenza, che  fara  in  eterno  ammirata  da  tutti, non  po- 
tei trafcorar  punto  il  gouerno, la  cullo  Jia, e la  ficurezza  dell' 
Anima  fua,  per  coronare  coniamo  fine  lefue  gloriofc  opera- 
zioni. Onde  con  vna  perfetta  rafegnazione  in  Dio, con  vn  ge- 
nerofo  abborrimento  delle  co fe  terrene, tanto  fallaci , e labili, 
non  hauendo  più  forze,e  virtùdi  poter  renderli  luperioreai- 
l’infermità, quello  gr.ind’huomo,dopò  mosti  atti  di  contrizio- 
ne,e di  riu:rei:za  verfo  Dio  Signor  noftro  , chea raconurgli 
tutti  cagionerebbero  troppo  lunghezza,  prele  quell'clìremo 
aiuto,  che  da  Sanca  Chiefa  Cattolica  a’fuoi  figliuoli  porge  per 
ilcherno  córro  a’nolìri  nemici, e così  appoggiàdo  la  fua  cadete 
vita  a’racriti del CrocefilToGiesù  , fi  nafeondeua  fottoJeali 
delia  fui  protezzione, implorando  la  fua  Diuina  mifericordia, 
11  Tuo  tìfico  fpirituale  nongiamai  mancò  luggerire  motiui  di 
confidenza  in  Dio.diabbirimeutodiogni  penficro  terreno, e 
di  folleuaiBenroall’cterne  felicita  del  Paradifo  , i quali  affetti 
elcrcitò  Tempre  con  ammirazione  , &cdific3zionc  di  tutti  col 
cuore, & ancora  Ci-n  labocca,finchepotè  vlar  la  lingua, la  qua- 
le  tacque  per  due  ore  in  circa- 

Ma  prima  di  chiudere  i’vltimo  periodo  di  quella  irtoria,fti. 
moconucneuole  a chiunque  leggerà  quelli  mali  comporti  fo- 
gIi,cbeleinelfinon  vièognicÌrcoftanza,che  potfa  rendergli 
grati  alle  generali  orecchie, poco  mi  curo,pcrche  lolci  iuo  la_, 
verità  ad  vn  Monarca  fancinlIo,al  quale  fi  rapprefenta  pura, e 
fen2a  accrelcimenropn  ip;ù  torto  con  diminuzione,per  la  de- 
bolezza della  mia  ruma, che  nane  ardito  affaticarli  infogget- 
to.chcricercaua altra  abilità, & altro  ililc, tettandoli  di  vnfu- 
premo  comandante  della  milizia, e crilliano  perfetto  , le  cui 
gelle  fnnofe  giamainon  fi  cederanno  di  ammirarfi,  ne  di  pian- 
gerci! di  vna  cosi  in  afpeuata,&  immatura  morte. 
Ritornando,dunque,airert»ntocorpo  , di  annióq.dimt  iro- 
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ere  fUcura,di  volto  alquanto  bruno;ma  di  fe  candida, non  terrì- 
bilc.di  occhio  allegroni  quale  diueniua  fpcflc  volte  ccclitfaco 
dalle  lue  malinconie^  che  gli  erano  apportate  dagl*  intcrcflì 
del  fuo  Re, òda’pregiudizij  de'fuoi  Amici, òdelia  Patria  , di 
ÌNafo  proporzionato  al  volto, e di  cria  nero.  Su’l  feretro  li 
lede  l'vltimalua  volontà  , doti:  impone  perdere  l’eredita  al 
Marchefe  di  MontcfaIcione,fuo  fratello  cugino,  D.  Antonio 
Podcricojle con  pompa  allociario facea  al  fepokro  •,  benfag- 
giamence  intcfe.che  l’huomo.chenaice  nudo  in  cuna  , dcut-» 
andar  pouero  in  Tomba  ; Egli  non  voiJe,che  il  Piouano , et-» 
pochi  poueri.  In  quella difpofizionc furono  molti  legati  pij, 
fra’quali  fi  ricordò  di  buon  lafcito  alla  milizia  rifui  mata  pt>- 
uera,&  inabile  alle  armi, perche  egli  fùcaritatiuo  in  citi  tino 
della  pouerta;!  mendicanti  lo  (anno, le  poucre  donzelle  lo  prò* 
uano,  ichioftri  ne  piangono  , i particolari  i’daltano  , cgP 
Ercm<  con  eco  di  pianto  della  tua  caduta  le  nc  lamentano . 

Mi  ritrouo  abbattuto  ad  atti  dircligiofa  crirtianu  pietà,  non 
sò  le  ad  arte  ,ò  ad  impuilodinatural’cioquenzapo  non  voglio, 
nedeuolafciarc  inobliuione  coia,che  degna  fiali, e tramandar- 
la a’ viuenti, & alla  innocentilfiraa  pofterità  intorno  alle  fa- 
ute,e  commendabili  buone  azzioni  del  Generale, le  quali  fcr- 
uiranno  per  ifcuola  , a fare  vfrire  di  urtatecela  ignoranza  i 
Grandi,c  per  ilpecchio  ad  arruffare  i Principi  del  mio  fecolo 
che  pietol'amentenonviuono. 

Dopò  la  lua  Morte  fi  diuenne  a chiaro  d’alcunc  fue  ànotazio- 
m doineltiche, delie  molte  Icinofinc  lecreCe, che  a poueri  vcr- 
gognolì  onorati  a larga  mano  dirtribaiua^fi  che  di  D.  Luigi  li 
auuera  ciò, eh  : nelle  tacite  dilli  Suzioni  di  Alcionia  S.  G rola- 
jnorcgiftrò:  b/ec  valens gloriarti  operis  agno/ci  , tante»  operis 
magnitudine  prodebatur . fucila  è quella  caricarmi  piata  tan- 
to commendata  dal  Mon^Kuantoa  Dio  cara.  Qji  fi  trala- 
fciono  ie  pubiiche  carità  iirafapoli, come  ne’Conucnti  di  vo- 
lontaria médicita,a  Verginelle  Cappuccine  diefcmpiafeolicr- 
uanza, chetutte  noi  fapiamo,anzinoneranclTuno  ncceflit  >fo, 
che  entrale  nel  fuo  palazzo,  che  nonne  v farti:  contento,  efo- 
disfattismo, ue  dubito,  che  le  lue  rendite  a tutta  la  mendicità 
del  fuo  proifì moappa Sonato  hauriacompartite,fe  non  hauef- 
fehauto  adecorare  il  Magiftrato  della  fua  dignità,  Appunto, 
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che  io  fcriuo,mi  accerta  il  Padre  Maeftro  da  Tolue,Gio;  Do- 
nato Nardelli,  che  fù  fpiricual  Configgerò  di  D.  Luigi  due_* 
anni  in  Madrid,che  non  era  feftiuità, che  eflo  non  prcndeflcil 
pan  deg.i  Angioine  per  fuggire  le  odentazioni  deila  Cortei, 
ricercaualc  rcmotitfimeCluefedi  quella  Villa  Reale  , dacui 
partendo,come  fi  ditte , diuife  le.  lue  argenterie,  di  qualche,» 
confiJerazionc.ne’facrati  Tempi;'  delbuno  Soccorfo,della  So- 
Jxcaria  ,e  della  immaculara  Vergine  del  Carmelo.  Egli  giitnfe 
àfciorre  vn  fuo  voto  in  Eugania, nella  fuperba  Ecdefiadcl  glo- 
riofo  Santo  Antonio, alla  cui  immagine  donò  vna  grolla  lam- 
pa.le, e vi  cofiituì  capitale  acciò, che  ardefe  jppetuaméte  a gloria 
di  quel  lume  di  Paradilo,il  fimile  efegut  alla  glorioliflìma  Ma- 
donna de  Loreto,come  fece, a mio  tempo  in  Regno, due  Ram- 
pane, di  feudi  cinquccéto  per  ciafchuna,al  Taumaturgo  diMi- 
ra, San  Niccolòdi  Bari, e l'altra  nella  fortunata  Montagna  di 
Sant’Angelo  di  Puglia, quali  eternamele  ardcrànoà  gerogli- 
fico della  fuaferuida  diuozione.  Da  Padoua  à Loreto  , da_» 
RomaaNapoli  volfe,  che  il  medefimo  rcligiofo  cornpartitte 
pcrciafcun  pouero  vn  carlino, e per  facerdote  vn  lettone.  Qui 
è forza, che  per  la  penna  la  mia  lingua  fauclli,non  sà , fe  tra  fa- 
cri  padiglioni,  ò tra  le  tenne  guerriere  maggiormente  il  noflro 
Eroe  gucrreggiafle  gloriofamente . Io  per  oraftiroeròdubio- 
fa  litc.Egìi  veramente  rifplendcttc  fitto  le  nfeignie  auguratri- 
ci  voftrc,  òlfpano Monarca , roacol'a  nanto  del  Nume  ccleflc 
felicemente  concedute  gli  furono  le  battaglie.  Era  innocen- 
te nel  Campo, ad  cuitare  con  la  giudizi?  le  nemiche  falanci,«L> 
sii  gli  altari  con  le  vittime  religiofe  vinceuaiModri  de’ vizi;, 
hauendo  ritrouato  la  contramina  ad  cfpugnar  le  peccata,  alla^ 
£ne  fe  volò  felicemente  , fottolcdclledivn  crudo  Marte,  fu 
trionfante  di  gloria  folto  il  Sole  di  j^c . 

E da  faperfi  parimente, ehe  la  ft^pobba  ancora  ftrettamen- 
te  lego  ad  altre  opere  di  pietà, fe  D*  ntoniomancafie  di  eredi, 
< tutte  quede  belle  notizie, hò  edrató  da  puntuali  Caualicri,che 
militarono  fotco  le  fueinfegne,e  da  tre  volumi  feriti;  à penna, 
come  di  Patenti., Regie  Lettere, & altre  cofe  concernenti  alla_> 
fua  carica,i  quali  fi  cododiicono,dal  puntualiffitno  crede.  Sue- 
de venti  quattro  orc,i]  morto  fenza  niuna  pompa  a terra,cudo- 
•dita-da’fuoi  (empiici  fcruidori,da alcuni poucri  lufm,eda  vru 
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Croccfiflb.  Comparile  al  folitoneile  Tue  danze  tuttala  No* 
biltààbruuo,alla  quale  il  Marchefe  di  Aftorga,  Offorio  inuiò 
vn  fuo  Caualicro  a condolerli  della  perdita  di  fi  buon  huomo 
conofciuco.La  mattina  a far  del  giorno, fi  diuifero  per  le  Rcli- 
gionipoucrimoltiflime  quantica  di  facrificij  diuini  à foffagi 
di  queli’Anima,e  vennero  afehiera  a falmeggiare  intorno  al 
defunto.  Indi  verfo  le  ore  dicci, e nouc  il  comandante  dclRe- 
g.io  mandò  a cuftodire  per  vna  compagnia  fpagnuola  la  porta 
del  fuo  palazzo  con  fei  compagnie  di  Caualli  , &vn  terzo  di 
fanteria, perloche  protertoffi  l'afflitto  germano  , effendodefi- 
derofo  efeguire  ildcfideriodcl  Morto,c  cólefolitc  militari  ce. 
remonic  fù  portato  alla  tomba  da  Capitan  Generale.nella  fna_* 
Cappella  amichilTìma  del  miracoloso  Crocefiffo  di  Santo  A- 
gncllo  di  Napoli  con  lafcito  di  ducati  j.m.  per  a Jornamcnto  di 
quel  facroluoco,fù  affocato  dalla  Nobiltà  tutta, e Popolo, che 
egli  tutti  beneócaua, a grondaia  dilagrimc.Ocome  fe  gli  con- 
uicneàmifura  quel  bell'elogio  di  Ambrogio  nella  morte  del* 
Tlmperadore  Valente  : Soluamus  bonoTnncipi  ftipemUarias  la. 
grimas,(juiaiUc  nobis  foluit  etiam  mortis  fux  Jiipcndium. 

Quegli,chc  in  quello  fanello  fpectacolo  non  hebbero  gli  oc. 
chi  pieni  di  lagrime, hebbero  i cuori  vuoti  di  affetto, e di  pietà, e 
dicoramifcrazionc.  Le  lagrime,  chelacoftaaza,  elagrauità. 
rifpingeuano  dentro, perche  non  compariffcro  , non  erano, a 
fentenza  d’Epiceto,meno  amare  di  quelle, che  il  comun  dolore 
grondaua  fuori  per  effer  ville . Il  dire  Pagrcdine  qual  fuffe  deh 
l’vniuerfal  doloredi  Napoli , e intraprendere  perfuafioneo  , 
ch’era  fuuenuca  dallafua  incomparabil  pietà,  c virtù.  Qui  dirò, 
a’ Nubili  Partenopei  con  più  ragione  ciò  che  diceuail  Santo 
ArciiiefcouoMdanefe,  lacrimando  del  pio  Valenziniano:  Ille 
T umidus  fratres  ,vobis  habitat  io  fittile  /ri  aula  palati], in  quo  cara 
membra  requie/cunt.  Il  Mòte  della  Mifci  ico*  dia  con  infìnitunza 
di  ra.-ffe  accópagnò  il  fuo  fcpulciarmanfoleo.L’Efequicfolle- 
uategli  neli’Anime dd Purgatorio , che  inambe  crafratello, 
furono  magnifiche,  lo  non  entro  alle  laudi  della  mia  Città* 
ch’emulo  l’antica  Roma  facrificando  al  Iqo  immortai  Cittadi- 
no famofa  mole  ad  eguaglianza  della  vedoua  Regina, che  la_» 
memoria  del  efiinto  marito  fi  fiudiò  di  onorarcionde dipoi  alle 
fabrichc  funerali  di  Maulolco  rimafcilnome  » l’appa raro  adì 

arie 


Digitized  by  Google 


4o  8 

arte  fù  nobilifljmo,  baderà  dir  (blamente  , chea  parte  degli 
Eletti  fottrentrò  nella  carrica,c  ne  fottenne  il  pe/o  il  patrizio 
virtuofo  D .Orazio  Coppola,  de'Dnchi  di  C'àfano,  e Gentiihuo- 
model  Seggio  della  Montagna, dune  godeua  il  Podcrico.  Dal- 
la vaghezza  della  luminofa  Piramide.nellaChiefa  del  Teforo 
dentro  laCattedrale  facca  rifalto  tra’logubri cortine  fa/ciettedi 
oro, che  mirabilmente  la  veduta  appagauano . Dicali,  che  )a_i 
Patria  grandi  onorigli  difpcnsò,fin’oraad  altri huomini  dial- 
tiflima  sfera  non  conceduti,  & era  douere  , che  Podcrico  mag- 
gior beneficio, e bencuoglienza  Tempre  mai  gli  dimuflrò  , ap- 
pretto vna  infinita  di  melfe.finoal  mezzo  giorno  .Le  gefle  del 
famufoeflinto  da  vnPerichc  tofeano  encomiate  diuennero,e 
fu  Monfignor  Cafertano,Buonauentu.  a Cauallo,il  quale  emu- 
lando il  deflrier  Medufco,fece  fcaturir  da'due  argini  nel  R olirò 
prezioto  fiume  di  cloquentilfimo  teforo, nelle  cui  vene  erudite 
fi  Tuffarono  tutti  in  tftafi  Pietagorico , e del  Oratore  gli  elogij 
legganoli  sii  le  marcatetiglia  de  gli  Vditori . 

Ala, ò mio  Re,miogicuanettoNume,cheDiovoiconferui>e 
conceda  gfi  Anni  Neftorian:^  le palmedcl  imo  già  moitoal 
Mondo, ma  viuo  a lamemoria  dc'Pofteri  Capitan  Gene- 
rale^ Viceré  diGal!zia,D.LuigiPoderico,  non  han_. 
che  fare  co’noftì  i allori, la  fua  eternità  co’noflri  mar. 
mi, i Tuoi  meriti  fuperanoinoftridifcorfi,  la  fua 
felicita  de‘noftri  pianti  fi  ride,e  finalmente 
i fuoi  penficri  non  fono  i noftri;mori 
alla  JS  atura,  viue  alla  gloria . 

Di  V.  M.  C. 


Fedele, & ojfeqitientiflìmo  fudditv 
Ciujifpe  Campanile . 
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NOTIZIA  DECIMA  NONA.  ‘ 
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Duchi  del  Reg  no. 
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gno- 

re  D.  Domenico  Matteo  di 
Capoua.Principe  di  Con- 
ca ottauo^di  Ca/poli,  e 
Marchefè  di  Cam- 
polattaro.  j 
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’Vltime  lettere  di  V. E., piene  di  aficituofa_* 
vmanita  , mi  fan  conoiccre  l’amore,  chetai 
porta  , & ali’inconcro  mi  creda  cffa  , ch’ia' 
ramo  mfommo  grado  , per  la  grandezza— 
delia  fua  C'dfa,  che  cori  ifpoiide  amiluraco’ 
gctuililTimi,e  nobili  fuoi  cofiumi.c  pe  ò tubi- 
lo l’hò  fci  uita . Si  perfuada  alla  fine,  ch’ogni 
fuo comandamento  agginoge  vn’annodipiù  alla  mia  vita  ,*  ma 
fe  la  piena  delie  micoinjollraziohi  non  iccondalfero  i fuoi  defl- 
etei i|  intorno  alle  notizie  dc’Duthi  del  nortro  RegnOjch'elldU, 
defiderafapere/onofatKhcdtcorpp,ed’ingcgno,e  te  io  la  po- 
tclfi  follcuarc  da  tante  cure, l’apportarci  in  qtiefte  annotazioni 
grandiffimaconfolazione,  pei  c he  conofco,ch’cJlaèmchinata 
à fapertuttOjcdcfidera  verità, che  lempre  mai  da’fuoi  proge- 
nitori fù  tenuta  in  irtima,  cfsèdo  fiati  pcrl’adiecroiPrmcipt  fuai 
Auolifcruitida  farpiglie chiare  de’fe ggi,rfuoradi  effi.edanu* 
bit  tifimi  lctterari,che  romai.far  non  poteuano  , fia’qualrquel 
buó  Poeta  CauaJierGioiBaicilta  Marino  Si  Jorfecrctar  io  Qui 
farebbe  anco  opportuno  annotar  le  tance,e  vafle  polTcduce  Ba- 
ronie-.ddJTJiufirtfftma  Cafa  diCapouajma  in  qupfto  iuoco  par- 
mi  douere  fané  Har  del  fuo  ramo,  in  quella  volata  di  penr>a_*. 
Raccordo  a V.E.chc  Matteo  diCapua, primo  Conte  dello  fiato 
di  Patena  in  Apruzzo,fìiDi:cadi  Atri, e di  Teramo, Conce  di  S. 
Flauiano, e Capitan  Gcnei  aie  ciFcrdinàdo  primo  A<agonefe,e 
qudk»  nacque  ria  Fabrizio  Barone  di  Conca,  e di  Moirone,e_> 
Caraariero  incrinfichilfimo  dì  Ladislao,  e fu  fecondo  genio  di 
Bartoloraco/econdo  gran  Corte  d’Altatmla  ; Os’io  volelC  a 
pieno  annoucrarci  feudi  de'luoi  paflaii, reme  in  altro  oppor- 
tuno luoco  farò,  gli  rapprelcr, tarla  le  beìie.imagim  de’ Preti- 
cipi  diConca,e  diCafpoliconbuon  numerodi  Vailallaggi,il 
Contato  di  Monteri/ìo,diuifo  in  feudi,  e Cafali.  La  Citta  di 
Caiazzapotfedutacon  Morrone,Limatola,e  Car  maria*, chi  va 
numerando  nella  lua  cafa  lo  fiato  dfS. Germano  co’luuiCafa- 
ii,iipofieiio  diCafarano,Cafaranello  , c di  Módoiuino;di  più 
aggiunterò molte  ricchezzca  fuoi.Gifuni co’luoi  Calali , Citta 
diVicoEqiieiife,chc  fu  giardino  deliziato  della  Regina  Gio- 
uanna.dout  quel  gran  Matteo  diCapoua  fopra  di  rigido  fcoglio 
fé  comparire  mcrauiglic  di  fabrica  Romana,  chctoimemando 
* ■ < Ftf  i quel- 
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quei»  rupe»  morteci foJleuò  vìua  ftanza  per  palafreni,  di  cut 
grandemente  fi  delettaua.Fù  ancora  di  grande  ftuna  la  Città  di 
Sulmona  di  Apruzzo,ch’in  ella  viue  molta  nobiltà, c Baronag- 
gio Rcalejma  ò gioitane  amico, chi  potrà  in  breurfiìmi  periodi 
regiflrarei  feudi, & altre  grandezze, ch'egli  eredito  Gic;Bat- 
tifta,M.irchefcdiCampolattaro;fù  voftroAuolo,e  Principe  di 
Conca.  Egli  nato  da  Fabrizio  Principe  di  Morconc,  edi  D. 
Liura  L iffrcda, figliuola  «li  Cario,Marchefe  di  Santa  Agata_, 
famiglia, ch’io  prouarò  difendere  da’Gcnerofi  Longobardi. 
Egli  nella  Tua  più  bella giouentù  decoratamente  riforme  Maftro 
di  Campo  in  Pianura  , i cui  militari  (eruizi;  operati  a piò  dei 
fuo  Re, e quelli  ricono/ciuti  afeele  nell'età  di  Iti  Jufhi  da  Filip- 
po Secondo  Monarca  Goucrnadorc.fit  affollilo  Generale  del- 
f Ai  mi  chiamato  della  Catalogna,  douc  per  le  fue  memorabili 
azzioni,ne  ottenne  il  Caualei  aio  del  Vello  d’Oro;  diuenne  de- 
corato delle  cedole  di  Coiilìglier  militare, e politico  . Nel  tem- 
po del  Conte  di  Mooterecomandante.dal  fuu  Monarca  fù  di- 
chiaratocondotiieredi4m.Fanti,edi  tooo  CaualJi,  douc  mi- 
]itarono,per  maggior  iua  gloria fia detto, i Colonnelli  D.  Lu- 
cio di  Sangro.Maichefe  di  S.Lucho,^!  Priore  della  Ruccclla 
Carata, e coftoi  o, oltre  la  preclara  nafcita, erano foldatt  di  gri- 
do ;ma  la  Parca  muida  dell'altrui  gloria  fe  non  gli  taghaua  il  fi- 
lo della fua  vita  d’anni  jó.  afe efo  , e farebbe  alle  prime.* 
auge  degli  honoriimlitari,de*  quali  la  fua  flirpe  fu  gloriofa-* 
ma:ricc;ma  io  dou’era  volato?  fù  Confaloniere di  Santa  Chie- 
ft,c  i’aliro  Andrea  à prò  del  Re  Cattolico  non  curie  capo  nella 
Lombardia  di  joo.iancie.ed.m.Corazze  a rintuzzare  la  furia 
sfrenata  di  Francia, e mentre  il  Veneziano , e Giulio  Celarti 
pnm  > Prcncipe  di  Conca,che  vantaua  le  ricchezze  Peritane; 
ma  degli  Tenitori , e da  tramandata  fama,  glifù  attribuito  l’in- 
faurto  titolo  di  auarizia  ( cofa  vnica.focccduta  nella  fua  proge- 
nie ( fra  cui  autin  i l’ancfta  Ammirato, ch’io  non  pollo  negar- 
lo j Egli  morì  in  Napoli  il  1551. 

Matteo, fecondo  Principe,poco  prima  della  morte  paterna 
prefe  ili  ifpofe  la  cognata  del  Conte  di  Lemos  Viceré  di  Napo- 
li delia  famiglia  di  Calìro;Chiai»ataD.Giouanna  Zuuica  Pa- 
cecca,la  cui  cafa  per  eifer  notiffima  non  ne  parlo;  ma'  comperi- 
«buiamente  la  pia  memoria  delia  Principcfia  fanelli  nella  io- 
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ftarfzzfone  della  Porta  maggiore  rifatta  à Rie  fpcfe  di  s.ui  Pie- 
tro dell3  M wella,che  è quella. 

D.Vrtro  Moroneo  VrorcBori  l tanna  ab  Stunica  P acceca  fi /fra- 
na,ex  Mirandi*  fium  C omnibus  or t a,  fui  à Qeg ibus  Cantabris  or  gi- 
nem  rcpctunt  Mitte i Il  i Capua  Concarum  Vrtncipis  I{rgnt  Magni  ' 
jiamirati^c  Confiti j fupern.  Ordini s Decani  dum  in  vu  ro  gerebat 
Iulium  Ul.Veltgnormn  Comitem  vouit . Erexu  veto  anno  1600. 

Quello  huomodilluguale  al  Genitore  , viuendo  da  noru* 
Vaiialio  fogerta,ma  da  Principe  3ffr>luto,hauea  nella  fu  i corte 
con  ifplendidczza  notabile  Gentilhuomiu», e CauaJieri,c>,ine 
fi  differì  quale  gode  trài’alcrcgrandezz.-  la  dignitàdiTahiìar- 
ca, nel  t597.ch*è  la  grandezza  del  Gene 'alato  del  Mire  ,g ; ' fìi 
conferita  cómuuificenzadi grande  col’abi/codel  Tef  >n d’oro, 
l’ottenne  àcora  Giulio  Cefarc  fuo  figliuolo  nel  1 607  dftpò.che 
dichiaroffi  per  la  Corte  fuprema  di  Spagna,  effcie  la  anella- 
zione,che  fece  il  Padre  di  detto  vfficio  iufficient  dima,  il  quale 
cfercito  finche  morì.  Perorami  raccordo  quelle  belle  me- 
morie, che  erui  annoà  V.E  d’incétiuoa  non  tramare  da’fiioi 
Maggiora.  Veniamo  al  noliro  intendimento  per  darle  com- 
piuta fodisfazione  decitoli  nofirali, onde  quella  fatica  , ch’io 
l’inderizzo/enonper  bellezza  , perelTcr  nouaal  meno  gli  fo- 
disfarà.  Vedrà  quali  in  ampio  verziero  varice  vaghi  fiori;  le 
vaghezze  fono  diffiroili,no»  lcdifpre2zera,peicJjc  tuit’m  vnu 
tempo  n ifcer  non  ponno . Le  Rofe,che  infupet  bifeono  fri  le-» 
p rp  nefonobclle, e nódifdegnano  bauer  da  p e/To la pallidez. 
za  delle  Vioie^ela  rubicondita  non  odorofa  del  Tulipano  fa-* 
ràmtngratadel  candore  , che  olezza  del  Giglio.  1 Virgo)  i 
hanno  IV.mbre  anco  effi  nt’Campi.  LaColtuiac  quella  Mae- 
fira^che  co)  tempo  adorna  ogni  Piantatila  quale  fe  a Ria  pro- 
porzione diffonde  1)  Sok-  mafehia  virtù, eccola  ingrandita  ara) 
legno, chedifprczzaquella,che  per  antichità  fi  vantaua  pro- 
dui re,gia  lècca,illuflnlfiine  frutta . Poco  anzi  alia  r in  fu  fa  fi 
parla co’fauij.  Hl.am’iutende.  Viuonoakunid antica  nobil- 
tà,che  deludono  coloro, che  per  ifirada  di  bota  viriuola  s’inal- 
zarono a’tiioli  di  nobiltà  . Coftoro  fono  dola  fétta  di  quelli, 
che  rifaiutanodi  barettaa  mezza  tettarne  cedono  a’Monaichi 
in  creder  fi  grandi , ma  fenza  pregioalcuno addicano  l'imagini 
de’ loromaggiori>pcrchcnoointclcro,dic  dille  nella  Satn  a_* 
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ottauail  Poeta  J*  Aquino:  Miferumeft  aliorum iucumbcrcfam*. 
Se  quelli  /laticifero  dall’Èrcole  di  Seneca  la  fenrcn2a  apparata, 
non  parlerebbero  da  fur lofi  r Qui  Cernì  laudai  Juktn, aliena  iau. 
dai . Poco  gicu.ijapprcffo  ehi  dimla  ie  tenebre  dalla  luce,  mu- 
flrar  trionfi  incifida  macftrofcalpdtonègl'Amj,  ne’ de  politi 
militari, che  balbettando, ancora  parlano,!!  che de’paffati  a’prc. 
feoti  alte  virtù  tramandano . I fa/ci  Senatori; da'Padri,&  Auo- 
li  prudenti,e  giufii  fono  cifre  vituperofe  a figliuoli, & a Nep>oci 
infingardi, & iniqui, ne  poflono  vantare  laluo  , che  la  folo  ori* 
gine.me  lo  raccorda  fin  da  tempi  di  Augufio  Ouidio-aPifonc. 

Alarti  quid  immagtnibus  ,qutd  ^Akitisfulta  ttiumphit 
tAtna  quid  pieni  numerofo  Confale  fafli 
Trofncriiit,fi  vita  bubet, peni  omm s in  t/lo 
Geniti  honoifC  uius  Uus  efi  tu  origine  fola . 

EGiouena  e foggiti nfc. 

Tota  licei  reterei  exornent  vndique  cera 
jl  irta  mobilitai  fola  cfl,atque  mica  Virlm . 

. Lafci  V.Eich’io  sfoghi  con  penna  piangente  nelle  affiizzio* 
ni  di  quello  Scioperato  ignorante  fecolo.che  poco  intende  le-» 
politiche  legali  . La  L./i  qu:s  Jhpulatus  fit  fticcbium  ^.fi  qua  ita 
ex  co  tifi. de  verbor.oblig.  dice  coskNobihtat  morum  plus  prodi  II 
quam  Genitorutn . Oggi  le  buone  antiche  cofìumanze  non  fi  ri. 
nouano,perchcJafchienezeafcientificadcglihu(  mini  non  è 
più  fra  noi.  Vaie  l’oditela  malizia,  e l’ignoranza,  cheafomi- 
gliaaza  delle  tre  furie, vfeite  dai  baratro ddl’im'idia  mondana, 
.malamente  tollera  vno,chc  G!ollcua  al  Cielo  degli  applaufi,  c 
degli  onori  di  vna  nobile  bontà  Epurcoftoronon  fanno  la_, 
determinazione  delle  benedette  leggi  Romane,  che  la  nobiltà 
fi  affinarla  al  rauolgimento  folo  di  vn  fecolo.  Vedali  Tira- 
qucllo  della  nobiltà  al  capo  14.  E Caifaneo  della  gloria  del 
Mondo  nella  parte  S. al  configlio  io.Qucfti  due  buoni  tcilimo- 
.nij  mentire  non  mi  faranno  :c  Ruberto, noftro  prudenuffimo 
Re,non  dccretò.che  per  trentanni  chi  viuca  nobile,  fi  preferii 
tieffe  la  nobiltà, me  Io  fugerifee  l’Archiuio  Regio, che  non  può 
falliiCjdel  iji  6 al  tvd;\  j 5. velia  L E del  foglio  105. ^ 

Che  tante clumet  izzatc  glorrcdi  boriofita.l  Jiucino,che  non 
è graudeda  fe.mada alti Lmofirafi  di turt’i beni  della  naiuia— 
mancante. .£  l’Albeio-dciiafuaGcncalogiacaricojion  dih  ut- 
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ca  fora  ma  di  fronde.Lodke  San  Crifoflorao?  tanto  più  fc  ne’ 
vizi;  immcrfo  (iaffì,ne  al  virtuofb  può  Ducere  ii  nafe  iraento,fe_» 
da  ciudi  coftumi  ornato  viene.  E Sentenza  di  Muzio  Giuftino- 
poiitano, parlando  duellifticamcnte nel  fuolibro  3 a! foglio 79. 
Dico  dunque  a V. E. per  più  nonfaftidirla,chein  querto  Caia* 
logo  vi  fono  nobili  di  poco  tempo  io  noi  niego.  E parte  vfeiti 
dalla  Cittadinanza  di  Napoli, ò da  alcune  Terre, ò Cartella  po- 
co no  oili  del  Regno, io  lo  confcffo.ò  da  Città, che  non  hanno 
diuifione, io  faccetto;  ma  affirmarò  , che  fono  Ciuiliffìmi  trà 
vari)  beni  di  fortuna  molto  tempo  viffuti, e con  nobili  imparen- 
tati fono  comparii  vnitamente . Ella  tìffi  fermamente  io  fguar, 
do  del  giudizio  in rilegere  le  portilte,che  fe  ne  auedexà, altri  nó 
fono  de  gni,che  di  ammirazione  iolleuatià  grado  per  la  via  de* 
Magiftrati.ò  Militarlo  PoJitici,feguaci  dclconueneuolc,  c del 
oncfto,perlo  che  godono  dignità  tiiulare  ne’  feudi.  Io  nonfa- 
rò  giamai  a V.E.amico.eferuidore  diflubediente.  Quefto  ba- 
ffi. Ella  come  giurta,virtuoia,ecortefe  gloriali, che  fe  non  hà 
l’auge  de’iuoi  gloriofiffìmi  AntepaUad,gli  sa  imitare  nelle  azio. 
ni  puntuali, con  decoro  conueneuoie  alla  Tua  gran- Cafa.Le ggar 
che  vedrà  ifuoidulcifiimi  commandamenti,  porti  incfequzio- 
nc,c  di  cuore  le  mi  raccomando , 

ACELENSA. 


IL  terreno  Occidentale,&  Orientaledelle  riuiercLiguftiche 
a granfaticadi  hraccia.pocoijutrimemovroano  produce;- 
oh  V è cagione, che  ifuoi  figliuoli1  indurti lofi  , oltre  mifura-^ 
diuengano,diinoftrandofi  non  però  parturir  fruttifici  e Chiat- 
te illurtri ,douc  i loro  ingegni  auezzi  all’arte  marinarcfca,o 
nelle  fcicnZe  del  gouerno  politico, a oiuj3  Republica  non  ce- 
dono,anzi  per  le  loro  ricchezze  vantano  d'auauzarl? jc  fiata,  e 
faria  inogni  età  glerioffiGma.fe  if  cuorcdelfuo  Imperio  da_, 
gli  flrali  delie dillenztom  cittadmelche  tal  volta  non  diueniffe 
ferifolcome  al  prefencc, che  io  fermo, fi  annota;  fono  incanto 
à manifeftare,chefrai’altre  piante, in  quel  Paele  allignatela 
è l'autiduifima  Famiglia  dc’Pinelii, la  cui  infegna  (replicata». 
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in  varij  tempi  nello  feudo  alfarono  , come  attefia  nell'albergo 
rigefimo  il  Franzone.  La  prima  era  vn  Pincto  del  proprio 
colorerà  cui  cadeuano  quattro  frutta  di  oro;i'altra  nella  foin- 
unta  dello  feudo  la  croce  rolla  in  campo  di  argento  flemma^ 
della  Republica  a Pinclli  per  gli  feruigi  riceuuti  concella  , co~ 
me  ad  altre  cafeèauucnuto.la  pane  inferiore  diueniua  ornata 
da  frutta  tre  di  pini  di  oro, in  feno  di  minio, quella  che  oggi  re- 
fide  a’Pinclli, già  diuenuti  Napoletani, fono  fei  frutta  di  Pini  io 
buon  ordine  collocate, dell'aecennato  colore.e  metallo. 

Dico  dunquc,&  hò  per  fermo, che  la  cala  doe  volte  ha  dira- 
mata in  Napoli,perche  io  ritrouo  fin  da' tempi  di  Guglielmo 
fecondo  cifcr  Ragulo  Baronedi  Fragnico,  annouerato  tra'Si- 
gnori  del  territorio  Beoeuentano . Vedali  Bai  rollo  al  foglio 
jd.,che  non  fara  mentirmi. E vero  poi,che di  quelli  non  vedo 
foccclGone,machi  può  nella  folta  rencbrofadiquei  tépiritro- 
uar  lampo  di  luce  di  forafticrc  famiglie, fcriuo  folo,  che  di  quel 
ramojch’io  parlo, furono  quali  fatali  i nomi  di  Galeazzo,  edi 
Cofmo, come  notali  in  Quinternionum8$.  fol.zoo.  Leggo  di 
auantaggio  tener  quella  cafa  nel  1558  parentarocógii  Squar- 
ciale hi, ancor  nobili  delia  Republica, il  cui  Marchio, due  voa 
croce  d'oro  incoronata  da  quattro  martelli  in  campo  rullo, tj 
gode  nel  albergo  fettimo  de’Cicali . Regiftra  il  Foglietta  negli 
Elogi)  al  foglio  ijtjchc  gli  Squarciafichi  fiaperfero  la  ftrada 
a Napoli  con  le  ricchezze  , godendo  il  ricco  fiatodi  Oria  nel 
Regno.e  che  Alberto  lafciò  a Stefano  fuo  figliuolo  , & in  gra- 
zia di  Antonio  d’Oria,fuo  focero  il  Re  Filippo  l’onorò  coi  tito- 
lo del  Mai  chcfato.  Comperarono  quelli  Gcntnhuomini  an- 
cora CupercinojGalatana,  Veglia  , e Leuerano, Roberto  nel 
I 5 5 8 era  Signore  di  Cupert ino  , comperato  della  Regia  Corte 
come  vedeìi  in  Quititcrmonum  inflrumentorum  xfol.  ij4,e  nel- 
l’anno 1565.6100  lfe  Stefano  all'eredità  , epagòil  rcicuiodi 
Galatana, di  Veglia  , e di  Leuerano  cui  feudo  di  Cspcgrcllo 
annotafi  in  P.  r.Ortz,  enei  1 569.61  fuo  crede  Giulio  Cefare,e-* 
fuo  Balio  Galeazzo  Pincilo  R.p.fol.ii7.c  à quello  Giulio  Ce- 
/areiuccefie  la  moglie  di  Galeazzo,chc  fu  Marchefana  di  Tur- 
fi, edi  quefia.s'iononeno.il  nome  è Lucia,che  rifiu«òa  Colmo 
fuo  figliuolo  il  Marchefaio  di  Galacaua  Rei.  ì.fol.  j 8.  il  tuuo 
legge  li  nc’QmntcrnioQi.GaltazzoùgliuolpdiCofmujpoUcdet- 
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te  ancora  Giuliano, e di  qaèfti  parla  il  Foglietti  nella  pagina,# 
xo$.à  tcrgo;diCofiuo  nella (ua  Cappella  in  S.  Domenico  mag- 
giore leggefi. 

D.  0.  M. 

Cofmo  Vinello 

Iulianiiyeltorum,LiberanifCupertint 

Domino , 

G alatene  Marcbioni,Achcruntid  Duci , 

Magno 

Eegni  Neapolitam  Cancellarlo , 

£>uod,&  Dominus  effe,&  fub  Domino  iuxti 
fubftinucrit , 

Quod  opera  dmcis,operamque  fedulo 
Trxjlitcrit, 

Qjtod  legi  religiosè 
‘ Taruerit, 

Quod  Dcumpie 
Colucrit 

Galea^ius  Francifcus 
Filius  bara 
Fecit, 

Corporalìbus  mortua  illecebrit, 

* Quod  torpori  /odala  vixit 
Immortala  anima , 

Explcto  Vatauif  numero 
Ill.jupra.  XXX. pofl  annoi 
Calo  reddnur 

.Anno  ab  Incanì  ai  ione  nato 
. 7H  D C I.  VI.  Non. Fi  ottetti  br. 

Il  onefìe  f a£i n veritas  Jufficit . 

Voglio  adunque  lafciarea’Pofteri  memoria  del  ramo  de* 
Pincllj, Duchi  dcli’Acelcnfa, pullulato  nel  nofìro  Regno, efl'cn- 
dotuctala  famiglia  nobile,&  antichiflìmadi  hu;  mini  grandi, 
conforme  mi  raccorda  Obcrto  Foglietta  negli  Elog(j,aila  pa- 
gina io<5,doucpotranfi,daciiicol  sj,  molte bcUcmcmoncaa- 

Ggg  nota. 
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notarc.comenel  Voragine,e  nella floria del  Giuftiniano  e_» 
negli  Annali  della  Repubiica,in  cui  apportanti  huomini  fagaci 
in  pace, ertrenui  ndle  battaglie  , Ma  io, c’hò  profeffato  efifer 
breue  in  quello  mio  primo  libro  di  notizie  di  Nobiltà  , lafcio  à 
parte  Domenico  Cardinale, che  fu  figliuolo  di  Paride  , e di  Be- 
nedetta Spinoia,dclle  cui  buone, e nobili  operazioni, fe  ne  legge 
libretto  a parte  . Egli  nacque  nell’anno  M.D.XLI.  nella  de- 
cima Calenda  di  Noucmbrcjfhidiòfcruenteraente  in  Padoua 
la  G iurisprudenza,  che  in  quello  Audio  famofo,fiorifce  per  gli 
lafciti  di  Cafa  Spinella  di  Giouanazzo,doue  ornoffi  della  Lau- 
rea dottorale . Ritornato  alla  Patria;ottenne  l’aggregazione 
a quel  Colleggio . Indi  transferitofi  in  Roma, fu  dichiarato  da 
Pio  4.  Referendario  d’ambo  le  Signature  nel  tempo  di  Pio  V., 
che  diminuì  il  numero  de’  Prelati , non  folamcntc  lafciò 
Domcnicojma  fe  n’aualfe  in  negoziati  di  vrgentifiime  congre- 
gazioni,e conofciutoda  quell' Anima  beata  per  huomo  di  mtta 
integrità, lo  dichiarò  Efcalerio  della  fabrica  del  primiero  110- 
llro  Santo  Pontefice, promulgandolo  Giudice  ordinario  ; fu 
vnode’  Riformatori  de’Tribunali  della  Corte  Romana,  doue 
adunco  al  Pontificato  Gregorio  XIII,  formontòa  nuouc  car- 
riche,&  à nuoue  legazioni, le  quali  Tempre  mai  felici,  a fodit- 
fazionc  della  fede  Apoflolica,adoperò  ; ottenne  il  cappello, 
Cardinalizio, onde  dice'l’Autore  della  fua  viia,qui plus  dignità- 
tis  affert  honori ,qitam  bonorìpfi . 

Ritrouo  dipiùbclliflìmateftimonianzad'Innocenzio  Vili., 
conferita  à Cartellino, & a Paride  Germani, ne  folo  ad  erti  ma_, 
a’IoroPofterijdichiarandoglidcl  Sacro  Palazzo  Latcrancnfe, 
Conti  Paladini,ilcuiPriuilcgio  è portato  per  intiero  dal  Bu- 
roncalfog’liopi.douelcggcfi  , ch’crano  Tuoi  Nepoti,a’quali 
concede  autorità ,ch’ertra  Roma,poflono  creareNotai,  legiti- 
. marcfpurij,  baftardi,e  promouerea'dottorati , & altre  belle-» 
immunità  degne  di  laude, -e  perche  lenza  dubitazione,  mi  pcr- 
fuado,  ch’cranoquefli  Pmdli  huomini d’intcgrita,c  di  merito, 
ritrouo, che da  detta  cedola  gli  diuien  continuata  da  Alefandro 
VI. a’2d.di  Maggio  dell’anno  M.CCCCLXXXXIV.  Machi 
voielic  dirtédcrli  ad  encomiare  le  buone  parti  di  tutta  lartirpc , 
molti  togli  non  farebbero  fuffjcicnti  ; ritorno  a’nofiri,  e dico, 
che  Colmo  nei  ióoi.fudcJCunfcglio  Collaterale  di  S.  M.  in_, 

Na- 
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Napoli, e gran  Caccllierc  del  Regno;e  gli  onori  del  Tituiu  ot- 
tenne a’i i. de  Aprile  del  IJ59. 

Riforfe  in  quella  Schiatta  Galeazzo, cfù  ancora  gran  Can- 
celliere^ Marchcle  di  Galatena,lìgnore  di  Cupertino,  di  Ve- 
glie,c di  Leucrano, buone  Terre  fui  Territorio  Otrontino,  e_» 
quelli  hebbe  in  conforte  Giulliniana  Pignatclla  de’Marchcfi 
di  Cicrchiara,c  Principi  di  Noia;  vifleancora'in  altre  buone-» 
parentele  la  cafa  cógiunta,pche  D Antonio  d.  Gucuara  hebbe 
Lucrezia  Pinella  in  ifpofa,comcClemenziafignu^ia  di  Cefmo 
Marchcfc  di  Turlì,c  Signor  d’altre  Terre, fù  conceduta  a Don 
Fabrizio  Cantclmo,Duca  di  Popoli , e Cornelia  in  cafa  Tora- 
macclla. 

Io  conobbi  in  Napoli  Galeazzo  Francefco, Duca  dell’Ace- 
Icn  fa,  il  quale  Dio  fcolpijprincipiò  ad  agrauare  la  vuftità  delle 
fuc rendite.  Eglifùamicilfimo del  MarchcfeManfo,  elfendo 
Intcndentcdcllevmancletccre  , 6t  hauendo  riconofciutole_» 
miferie  di  quello  Mondo  in  illabile, fi  ritirò  , e religiofoolfcr- 
uante  morì  ne’  chiofli i Chietini . Il  fuo figliuolo  Colmo  viue 
digcntiliflimicolìiìixiidotato,cndleauucrlitàdi  fìnillra  For- 
tuna di  cuor  collante  dimoftraG, mentre  gli  auiti  beni  viuono 
. (oggetti  alle  leggi  de’Crcdltori  . Efuaconlorte  la  prudentifiì- 
ma  D.  Anna  Raiulcera  de’Principi  di  Bdmonre,chc  può  chia- 
marli il  foftegno  della  fua  Cafa  . Marchefe di  Galatana  D.Ga. 
kazzo,lor  primo  genito, c amico  delle  Mufe,c  delle-fiorie;Così 
dalla  fopradetta  Dama  da  Gentilhuomini  viuono  più.figliuoli. 
à mio  tempo  con  ifpirito,chc  potrandorillaurarc  coìì  buoni-» 
famiglia.  ' • • 

AIELLO.  ‘ 

La  Cafa  Cibo, è vna  delie  grandi  della  Repubiica  Genouefe, 
la  quale  domina  fiati  liberi  in  Italia  ,hà  parturito  in  ogni  età 
huomini  degni, imparentati  a Cale  di  molta  confidcrazione,e-» 
fono  fra  le  altre, la  Medicina  Vairana -,  chcfurono  Signoridi 
Camerino, la  Roucre,de’gia  Duchi  di  Vi  bino, con  la  Bentiuo- 
glia,con  la  Elle, con  la  Confaga,  e con  la  nofira  di  Capila  Du- 
chi di  Termoli, & altre  irifioitiffime  non  folo  nella  Saturnia--, 

- ma  fuma  d’clla, vantando  affinità  co’Re  della  Gallia,  edciJa^' 

G g g z Sar, 
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Sarmazia.  Il  tutto  annota  Sanfouino nelle  Famiglie  almiofo: 
glio  i5<S.Lafua  infegnaè  vaa  banda  atre  ordinifchiacchcggia- 
ta  in  bianco , e rotto, il  retto  del  Campo  del  colore  fletto  , c qui 
fi  auueraefler  venuta  dà  tempi  remotiffimi  dalla  Grecia, nella-, 
Liguria, c dice  bene  il  Foglietta, perche  io  ritrouo  in  alcuni  Co- 
diciM.S.  in  lingua  Illirica, che  le  riferbauano  nel  Monitterio 
di  S.Bafilio  in  Monte  Santo, clfer  chiamata  la  Famiglia  Cibo- 
couicch  , e cosi  molti  altri  Greci  folieuarono  nel  Marchio 
l’Arma  medcfima,efl'ciidole  lacinie  in  diuerfe  foggio,  fatali à 
quelia  illuftrilfima  nazione  guerrcra  . Non  è punto  di  verità, 

. ciò  che  certi  vnihan  fognato  eflcre  eguale  alla  noftra  Toma- 
cella, perche  i Cibi  molto  prima  di  quella  cafa  fi  fecero  lentir ej 
in  Gcnoua,comefaggiamcntedifcc)i  re  Ammirato  nella  fecon- 
da parte, Scio  vi  aggiungo, non  ettcr  proua  baflante  l’infegna 
vniforme  in  quelle  cafc  , che  non  riforgono  da  vn  medefimo 
fuolo,&  è loda  ragione  legale. La  T ómaceila  in  nobiltà  non  in* 
uidia  niuna,  & è antiehilììraa  Napoletana, come  fono  in  al- 
tra partea  prouare,  i Cibi  godono  oggi  il  Ducato  di  Carra- 
ra,cclebre  per  la  candidezza  de’fuoi  marmi.  L’imperadorej 
trattai  fuoi  Duchi  fuffeudatari;  d’Illuftiittimo,quel  d’Aiello  in 
Calabria  ottennero  dal  noflroRc  a’u.  di  Giugno  dell’Anno. 

- 1605. 

ARIOLA. 

• « 

Caracciolo, j.di  di  Giugno  del  1 581. 

ALESSANO. 

<5uarino,nobilifiìraa  Cafa  in  Lecce, che  alza  nello  feudo  tor- 
chino vnabanna  d’oro  con  vn  raflelloà  cinque  denti  rotti  . 

. Ella  venne  co’Re  Franccfi,D.Laura  Portò  lo  flato  à gli  Aicr-, 

• .bi,il  titolo  settenne  a)  primo  d’Ottobrc  deli  <5$7.  \ 

AL* 
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A L V I T O. 

GaHij  vfcirono  da’ Villaggi  del  Lago  maggiore  di  Lom- 
bardia, folleuò  la  cafa  il  Cardinale  da  Como, nella  cui  Città  non 
fologodono;ma  in  Melano, doue  imparentarono  co’Principi 
Triulzij.e  Conti  Borromei,ottcnncro  il  Ducato  a’?-  di  Fcbra- 
»o  del  i <5o<5,il  cui  Stato  di  Aluito  fu  veduto  dal  Principe  di  Co- 
ca di  Capoua  nel  1 595.nl  Conte  Matteo  Tauerna  Melartele-», 
come  vedefi  perloNotaio  AnicllodiMartino  , ene’Quint.ai 
15, del  foglio  t6i  Franccrco  poi, figliuolo  di  Matteo, lo  cede  al 
Conte  Tolomeo  Gallio,cbe  lo  comperò,  il  tutto  fi  rigiltra  in.* 
Qiunt.24.à  carte  i_$i. 

AMALFI. 

Piccolomini  d' Aragona,  d’origine  Sdnefi  della  cafa  del  Pon- 
tefice Pio  fecondo  a ttori  Maggio  del  J5<5i» 

A N D R I A. 

. Carafa,$. quello  è il  Signor  primo  della  Cafa  detta  della  Sta- 
deb, difendendo  rettamente  da  quel  gran  Antonio,che  intro- 
dulie  in  Regno  gli  Aragonefi  , c per  le  fueindulìriofe  opera • 
zioniacquiftòilfopranomc  di  Malizia, bucalo  fortunatifìimo, 
che  à fei  fuoi  figliuoli  inabili  gloriofe  piante,  delle  quali  alcune 
fi  mantengono  IUufiretnente  fino  a nofiro  giorno,  hebber» 
l onoranzadcl  titolo  à i2.diPebraiodcl  i5j<5. 

A Q V A R A. 

i 

Spinello', al  primo  di  Apglgdfcl  1798,  Quelli  iiì  Figlmolodeì 
Principe  del  Oliucto  jf. 

AR- 
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ARDORE. 

Gambacorta,;?  24.  di  Gennaio  del  1Ó49.  Quelli  fono  nobili 
di  Mcifina  conforme  fcriue  il  Padre  Anfalone , al  foglio  244, 
ecco  le  lue  parole:  Tulfts  per  Gibelliuos, quorum  caput  ^Agnelli 
erMt,Gue!fis  è Tifi:  illi primorfiti  praerant  Gambacurtz  cogun • 
tur cum  extern cxulare . Alfano  l’infcgna  flcifadegli  oriundi 
Signoridi  Pifa,io  non  peròcònfdTo,nonh.iuer  fin’ora  rrouato 
da  chi  dipendano, hauendo  faticofamentel’iftoria  de’Gamba- 
corti  defcritta,viuono  non  peto  nobiliffimi,e  d’imparentati,e 
di  beni  di  fortuna  copio!!,  e poflederono  antiche  Baronie  nel 
nazio  luolojcon  titolo  di  Marchelato . 

A S C O L I. 

Di  Franco, tien  lite  di  reintegrazione  col  Seggio  C.  è fami* 
gl  ia  di  molta  (lima  per  le  toghe, e per  gli  Abiti  vari;  caualcre- 
Ichi.per  feudi, c per  nobihlfime  parentele;fe  D.Ferdinàdo  della 
Marra  Duca  della  Guardia, à pieno  non  ne  parlalTe,  io  non  de- 
frauderei ad  impiegarla  mia  penna  ne  gliencomij  di  quella-, 
fchiattajma  il  tutto  rimetto  a qucli’huomo  elaboratillimo . 

ATRI. 

Acquauiua,ncl  1585, primo  Duca.  Vedali  la  lettera  prima 
dell’antichità  decitoli  di  quello  Regno . 

AV1GL1ANO. 

Oria, è il  Prìncipe  di  Meliì  £.à  1 5-di  Dccembredel  idi  » 

B A G N A R A. 

Ruffo,  c il  Principe  di  Sant*Antimo$.  à ty.  diGcnnaiodel 
idoi.  B A* 
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B A G N V L O. 

Maioriga,Spagnuoli  venut’in  Regno  col  Conte  di  Oliuares, 
e di  Bencuento . Oggi  è della  Famiglia  Strozza,nobilc  Fioren- 
tina, à z.di  Luglio  del  1615.  lafuainfegna  è in  Campo  di  oro 
vna  falcia, rolla, doue  campeggiano  tre  lunette  aurate.  Ella  è 
perfetttffima,non  folo  per  la  falcia  contracifra  reale;  ma  per  le 
Lune, le  quali  fin  da’tempi  de  gli  Arcadifuronocontrafegnidi 
nobiltà.  La ftirpe hebbede  glihuomini  grandi  in  tempo  di 
quella  inuitta  Republica.  Pietro,ncl  fccolo  fuperiore  fu  l’idea 
dell’arte  militare  , eneli4oj.  BiagioambafciaJorc  à diuer fi 
Principi.&a Rcpublichc.  Nellegucrre,  che  i Fiorentini  fo- 
ftennerodaCarloV.il  Varchi  nella  fua  ftoria.  M.S.  che  per 
edere  libera  veritiera, noncorrc  per  le  ftampc  , raporta  molti 
ispirici  valorofi,douc  il  curiofo  potrà  annotargli . 

B A G N V L I. 

Sanfelìce,à  ^o.di  Maggio  del  itSij, prefero  il  cognome  dal- 
l’antica Terra  in  Bafilicatajvfanzad’inuecchiatiffima,  e nobile 
nazione, fono  flati  neirarmi,c  nelle  lettere  eruditilCmi  $.  G.à 
M. 

BARRISCI  ANO. 

Caracciolo, à<5.di  Aprile  del  1558.$. 

BARREA. 

E’il  Principe  di  Scàno  Afflitto, à iS.di  Settébredel  1 587. Quc- 
fta  caia  vfcidaScala,antica  Città  dalla  nobile  coftiera  Amalfi- 
•tana, e per  lo  grado  de’dottorati  fifolleuòapoHcdere  il  Con- 
tato d-i  Triucnto,  conceduto  da  Ferdinando  di  Aragona  a Mi- 
chele Luocotcnente del  gran  Gammerlingo.fono  Contidi  Lo- 
rcto, Duchi  di  Barrcà, Se  oggi  Principi  di  Scanno.  In  quanto. 

poi» 
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poi, in  cièche  corre  dalPorigine  de  j>li  Afflittilo  dico, «he  fiajf 
vanita, e fauoktta,immentata  da  gli  adulatori, per  fare  addor-| 
raentare  le  vccchiarellc  alla  corona  di  vn  Seme  morto  ignicolo.  ; 
Nella  indondazionedc’Barbari  il  confuferoi  cognomi, eque-r 
ilo  argomento  non  è da  feioglierii  à prima  negatiua  appreflo 
hnomo  giudizioso  $. 

BEFLORTE. 

Di  Gennaro, $à  p.di  Maggio  del  1 647. Fu  del  Confeglio  Coir 
laterale, e più  volte  Giuftiziario  di  ProuincieD.Poropeo. 

BELLO  SGVARDO. 


PignatcIIo,fe  ne  parlerà  nell’origine  delle  famiglie 

BELVEDERE. 

Branda, à 4.  di  Aprile  del  idji.Qucfta  famiglia  p molte  Serre* 
tare, che  dicono, de  genere  francorum, mi  dà  lume,  ch'anticamen- 
te  da  Francia  capitale  in  Malfi,indi  nella  famoSa  Città  di  Sor- 
rcnto,douc  nobilmente  ha  Sempre  mai  imparentato  , cornea 
anco  in  Napoli, & in  altre  parti  del  Regno . Vltimamente  D. 
Ferdinando famofo RegentedelCollaterale  , fù  reintegrato 
per  Sentenza, à C.emorto,chefùilDucaCaualicr  di  SanGia- 
copojfuo  figliuolo,!!  chiuSe  quella  buona  linea  in  due  Sue  nepo^ 
ti,  che  collocò  illuftremente  con  buone  doti  al  Principe  di  Pet- 
torano  , Cantelmo , Cauafiere  della  chiaue  d’oro, e l’altra  al 
Principe  di  MontccoruinoD.  Anello,  figliuolo  di  D.  Gialio 
Principe  di  Noia,c  de  Duchi  di  Montelcone  Pignatcllo . 


BERNAVDA. 

Di  Bcrnaudcvà  zS.di  Marco  del  1607.de]  Segretario  del  Re< 

gno 
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gno  à tempo  uell’Imperador  Carlo  V.LaCafa  benché  nò  mo- 
firi  memorie  antiche,  vfd  nobile  da  Cofenza,  e daduefccoli, 
. che  fi  mantiene  in  ottimo  flato.  Le  certe  memorie  della  fami- 
glia «enfi  da  Filippo, feruidore  di  Ferdinando  di  Aragona,- Ma 
la  pianta  ingrandì  Bernardino,chc  oltre  hauer  fcruito  Ferdi- 
nando,e Federico  per  Secretano, fu  , come  fcrifle  ilSambiafi, 
' Oratore  a)  Romano  Pontefice,  e per  la  fua  lealtà  ne  ottenne 
la  TerradiCamarda,chramacadal  fuo  cognome Bernauda»* 

E la  fua  infegna  il  Sole  nel  proprio  Cielo  . 

BISACCIA. 

AfcanioPignatello,CaualierediS.Giacopo,ebuon  Poeta., 

de’fuoi  tempi, fujCapitap  di  gente  di  armc,e  per  gli  meriti  delia 
fua  famiglia  ottenne  il  Ducato,e  particolarmente  di  Scipione^; 
Marchefc  di  Lauro, fuo  Padre,il  quale  militò  fiotto  D.  Gio;  di 
Auftria,à  I7.di  Ottobre  idoo.in  efecut.  lanuarij  ióji.  trottali 
regiftrato  il  titolo  ne’quinternioni . 

BOVINO. 

Gueuara,in  quefla  fchiatta, venuta  con  Alfonfo  di  Aragona,' 
fiorirono  i Contati  di  Ariano, di  Potenza, e di  Apici,!  Marche- 
fati  del  Vafto,i  Duchi  di  Bollino  , c per  lunga  età  i gran  Sini- 
fcalchidelRegno,  l'vltimode'fette  offici;, che  tiene  auuedu- 
tezza  della  cafa,e  roenfa  Reale . La  fua  infegna  è vna  tazza  di 
Lcocorno  dentro  vn  bacino  di  Oro . Qgefta  carica  nelle  ferie- 
ture  vien  chiamata  Magifler  Domus , & è il  Maggiordomo, la^ 
cui.dignità fu  jnuentata  dalla  Gallica  nazione.  Nc’Palazzi 
Reali  aram/niftra  giurifdizìonc  contro  i feruienti  , &alcuni 
fuoi,&  ogni  altro  colpeuolc  punifcc,cosi  vuole  Afflitto  ndle_» 
coftituzioni  Regnicele  , in  quella  fi  Humus  al  numero  <5, 
del  mio  lib.Egli  haueua  cura  di  tutte  le  caccie  regie, e de’ Vena- 
tori,lo  dice  Marino  Frezza  nel  fettim'officio  al  numero  ferti- 
mo;maèda  notarli, cheoggi  l’efercità  il  Montiero Maggiore, 
cine  i’infegna  il  Capitolo  del  Regno,  che  principia  ; 'Magijlet 

Hhh  /ore- 


425 

forcjtiumfub  Hybr.dc  "Magifl.forefl . IJ  titolo  del  Ducato  fi  ottc- 
neà  iodiFcbraio  del  i575*Quci,chc  vennero  in  Rcgno,come 
. fidi<rc,furonoD.Indico,eD.Fcrdinando,cheper  lato  Mater- 
nalcfiebbe  in  concezione  dal  Re  ilMarchcfatodc!  Vallo,  e-» 
dalla  figliuola  del  Principe  di  Bifignano  Sanfeuerino,  ottenne 
più  partijda’qualine  diramano  i noftri  buoni  Gcntilhuomini 
vlucnti 

• fi  R V Z Z' A N O. 

Carafa, della  Spina$.dc’fecondigeniti  del  Principe  della-» 
Rocccllaa’zo.diNoucmbrcdcl  t<5it. 

% 

BRINISI. 

Non  è dubbio, che  i Campitali  vengano  da  Tramonti,  i qua- 
li nell1  Archiuio  Magno  lòtto  i reali  Aragoncfì,fono  regiftratc 
onoranze  di  nobili  fcritcurc.  Oggi  godono  àTrani,  e fono  S /- 

* gnori  di  Melilfa,fin  dal  tempo  di  Ferdinando  Re,  la  cui  terrai 
venne  nel  1445.8  Vinceslao  ,Yuo  TcforierodcllaProuinciadi 
Calauria  vitragi  tutto  leggefi  in  Quint.8.del  foglio  117.  douc 
nel  149 $>gli  fucceZe Lorenzo luo  figliuolo  ; LaCafa  ìcfifte-» 
ìmpiedi  con  beni  di  fortuna,*:  con  nobili  impa  remati . 

C A G N A N O. 

• .9 

De  Vargas,$pagnuoli  del  ConfiglieroD.Alfonfo,  che  con 
vna  Signora  di  CafaNaue,partorì  più  figliuoli. D*.Diego,da  noi 
conofciuto,fù  auido  delle  vaghe  lettere, fé  la  Parca  nel  più  bel 
fiore  dell'Età  Tua  non  gli  troncaua  lo  ilame,haiicria  diuotam li- 
te baciata  la  foglia  Febea.  D.Giouanni  anco  intendente  eru- 
dito, e fratclIodiD.  Diegofùperò  con  13  fofferenza  molti  di- 
• flurbiconfuperioriEcclgfiaftici,morio  pochi  «ini fono  di  mor- 
te violenta  . Viuono  ora  ifuoiNcpoti, nati  da  D.  B*  atrice^» 
Caracciola , e vantano  l’inueiìitura  de]  titolo , a 1 6.  di Nouem- 

bte 
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bre del  nJip.Diccuanoglihuominidi  quella  Cafa,  cheorigi- 
nauanodavnoD.Garzindc  Vargas,che  valorofamente  nella 
conquida  di  Siuiglia,fei  uì  D. Ferdinando  il  Santo;  m à io  non_. 
lo  sò,credano  i leggitori  ciò, che  gli  agradajche  io  mi  (octofcri- 
uu  Tempre  alla  certezza . 

C A I ANELLO. 

» 

Del  Pezzo,  fono  quelli  nobili  Amalfitani, amichi . & impa- 
rentati con  chiariGcntilhuomfni.  Se  dall'Infegna  del  Leone 
di  oro, fedente  fopra  vna  banda  di  neue  in  campo  di  fuoco  ,* 
io  hauclte  à ritrarne  nobiliflìmo  trillerò, diria,chc  à me  non  fo- 
disfa,  per  le  ragioni  fpicgatcaltroue.  Il  Leone  , come  fupe- 
riore  dell’altre  bclue,dcue  pingerfi  nel  maggior  ateo  gencrofo, 
che  fia  ; màlaCafa  veramente feorgefi di  abbondeuole  nobil- 
esche fc  rimirali  a’  feudi, in  altri  tempi  vfeiti  dalla  famiglia,ò, 
che  in  clfa  mantengonfi,non  inuidia  niunadella  nobile  cofiic- 
ra  Malfitana;  Di  Titoli,  cd’Abbitin’ècopiofa  , i matrimoni; 
noftrali,ò  fqrallierifono  di  Airaa,fra’quali  lafcio  i Carafi.chia-  * 
ridimi . Dirò,cheqneidiForma,chegodcuanoàC.,ficftinfe- 
rone’MarchcfidiGiuita.  La CafadiForma,dicui  fenzabar- 
1 urne  di  ragione  Lattanzio  Bianco  fottonome  dclmcndaciffi- 
mo  Zazzera  difeorre  , nella  feudo  veneto  foltcuavno  Alano 
rampante  di  argento.  , da’cui  lati  tralucono  due  gigli  di  oro. 
Deuc  fapcrfijchc  regnando  la  Regina  Gio:  i, venne  in  Napoli 
da  Piemonte  di  AJifi:&  il  primo  de’Foima,coJ  titolo  diNobilc, 
fù  Luocotenétc  del  Protonotario,come  feorgefi  dal  priuilegio 
diCorradodcl  i^zy.Fuui  Marino, Dottore, Locotcncnte  del 
Conte  di  Fundi. Onorato  Gaetano*  c Luocotera  del  Regno  . 
Le  pazzie  dei  gazzella,  che  hebbe  lo ftomaco  sépre  aggi  alia- 
to da  Rcubarbaro,e  di  altri,io  tralal'cio,chc  fecero  diriuar  que- 
lla Cala  da  Roma,  òda  Cipro,cpcrdiinoftrargliaffezzione, 
gli  diedero  la  toga  fenatoria,  come  le  terre  del  nuflro  Regno 
fulfero  gl*  inofpiti  antri  di  Cacco,ò  terreni, che  folamente par. 
toriffero  fiere  fcluatichc.  * _ - , 

I Pczij,poflederono  ancora  in  Principato  il  feudo  di  Pu/che- 
rino,c  fi  congi  unfcro  in  matrimonio  co’  Senpamu,  co’Gapani, 
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e con  le  buone  Airpe  de’  Sinibalii  Romani, e de’MutiA’vna  de* 
quali  fregia  l’alueolo  di  argento  di  tre  pali  corchini,  con  quat- 
tro Bifcc,del  medefimo  colore . L'altra  due  mazze  di  ferro  in 
croce, in  targa  fanguigna. 

Vanta  la  Cafa,  Pirro  del  Pezzo, che  fù  gran  leggiAa  , eSi- 
gnore  di  Callidio  in  Appruzzo, balio  di  Alfonfo  z Piccolomi- 
ni  di  Aragona,  Duca  di  Amalfi.  Seruì  molto  tempo  la  Corte 
di  Carlo  Vàcui  di  non  pocaftimadiuenneil  fuo  ConfigIio,& 
ìmparticolarmante  nelpalfaggiodi  Monfignor  Odetto  Pois, 
come  fi  oijerua  in  vna  fcrittura,  appretto  la  famiglia, enunciata 
dall’iinpcradorc  in  Bologna  a ji.diDecembrc  del  doue 
fral’altro  leggefi  : Qux  ncbis-accurato  fludìo  opima  voluntate, 
atqtieomni  diligentia,  & follicitudine  txm p.icc,quam  beilo  , & 
prxfertirn  pauets  ab  bine  annis,dnm  l^egnum  noftrum  Heapolitani» 
à noflris  tnne  temporis  bofhbus  bello, & obfidionc  premere  tur  non 
fine  cuidenti  forttinarum,&  rerum, vittquc  ditti  Turi  pcriculo  . 
Pcrlochctuttiglieredidel  Pezzo  da S.M.  furono benueduti, 
come  feorgefi  in  vno  Imperiale  editto, emanato  à prò  delia  fa- 
miglia à Z7.di  Febraio  del  i jjó.QueAo  Pirro  fu  molto  cordia- 
le affczzionatode’fuoi  Principi, come  notali  in  vna  infermato-" 
ne  delia  Cappella, dentro  S.M, di  Monte  Oiiueto  , contìguaà 
quella de’Duchi  di  Malli, doue  leggefi . * 

Tirrus  Tcfìus  V.1.D.&  Catberina 
Scuria , Coniuga , jLugufiino 
Filio,fibi,&pofterispofuit . 

Jlnno  Sal.M.D  XXV. 

Hìc  vt  alfonfo  Ticeolomino 
tA malfia  Duci  , perpetuo  deditas 
, l)loricns,procul  abcjfe  noluit , 

• 

La  Airpe  Scuria, dicono  elTerGreca, io  per  me  ignoro  l’origi- 
ne,fcriuerò  benfijchel’Infcgnadi  tre  fafeie  di  oro, & altre  tan- 
te di  porporata  btlliffima,eche  quellgdclla  fua  Cappellani 
malamente  delineata;  iol’hebbi  dagli  feritei  di  Col1  Anello 
Pacca,famofoinueAigatore  di  queAc fourane  faticofe  materie. 
Nacquero  da’fopradctti  molti  figliuoli,fra  quelli  Praaccfco,&; 
Antonio  Dottori, e Girolartfo, e Giouanni,  & Andrea  , l’vno 
CauaUerdi  S.Giacomo,&  il  fecondo  di  Maha.Luca  nel  1557» 

da 
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da  Marco  Antonio  Colonna  fù  lanciato  in  cuftodia  di  D.  Gio: 
di  Aragona  f"ua  Madrc,e  di  D Felice  Tua  fpofa  , nella  Città  di 
Gaeta,  per  cagione  de  fulurri  di  guerra, che  allora  pullulare  fi 
odiuano  i fu  quelli  vtile  signoredi  alcuni  feudi  in  Appruzzo,c 
di  Santo  Mango, antico  della Cafa del  Pezzo  , &Ortodonico 
nelCilento,c  fù  fua  moglie  Giulia  Siluetta  Piccolomini . Rac- 
conta vna  bella  memoria  Ammirato  per  la  penna  "Hi  Antonio 
Tolomeo  ,crgniila  delle  gclle dc'Piccolomìni  .che  NercaTe- 
defchini,eflcndo  fpofa  di  BenucnutoSiluerio, Donna  dotata», 
oltre  le  proprietà  delle  fattezze.di  animo  virilmente  mafchilc, 
perciòcheclfcndo affai  giouinetta  vccifc  a’colpidi  pietra, due 
huomiui  della  fazzion  contraria  del  Slai  ito, e più  fiate  fù  vedu- 
ta col  corfaletto,  e coll’ elmo  trattar  da  Pantafileaco’ncmici . 
Quello  BenuenutofùdelCafìcldel/ePicue  in  Totcana,  ne  la- 
fciò  figliuoli, come  fia  cognominano Piccolomipi, io  nonsò,<v 
benfivero,  laCafa  de’fudefchini  elfereaffine  degli  antichi 
Piccolomini.  L’arma  de’  Silucjrij , è vna  capo  B ouina  in  ateo 
feroce  có  poca  parte  del  collo  in  mezzo  dello  feudo  rollo, il  t e- 
fto  di  oro . Vn  ramo  di  quelli  del  Pezzo  gode  fimiimeme  à Sa- 
lerno;de’viucnti  poco  dirò, perche  QrtauiOfDuca  di  Caianello, 
con  D.  Anna  Lignì  fua  fpofa.della  cui  linea  fi  difeorrerà  nella, 
venuta  de’Rc  Fraucefi,viueGentilhuomo  di  aoiabilidimi  co- 
ftumijdicafi  folamcntc.à  memoria  di  cfempfttre  aiflmaeftrame» 
toa  fuoifigliuoli,acciòchenon  trauiano-dalle  virtuofe  òrrneL* 
paterne.  Gitauio  del  Pezzo  lenii,  comedouea, puntualmente: 
ilnollro  Rc,neHc  pafiatereuoluzionidel  1647.  nella  Città  di 
Auerfa,  con  alcuni  Pedoni, e Cauallià  fue  fpefe  , doue  alTociò- 
ancora  nobili  di  Tiano,e  nell’altra  di  Pozzuolo,  inciti  fi  trat- 
tenne due  meli, indi  perche  Domenico  Paponc,famofokhe~ 
ranodiCampaguajhauédoraunatoda  milicpopulari  perfone ,, 
e faceuafi  chiamar  Generale, cattiuòtutce  le  pertinenze  di  Sef- 
fa,gli  mancauaTiano,doue  D.Vincenzo  Tuctauilla,Goucrna- 
dore  dell’ Al  mi  Regie, incaricò  ad  Ottauio  il  Gouerno  dell’Ar- 
mi  di  quella  piazzala  quale-fu  difefa  dirotto  cuore,  finoaH’e- 
ilerminio  delle  genti,  che  lìvantauano  difendere  vnafauoiofa 
Napoletana  Republica, del  che  etfendone  intefaS.M.da  lettera  ' 
fpccialediD.Giotdi  Aulìria,ne  ottenne  per  la  ricognizione»» 

„ dcilefusbuoncopcra2Ìoni,iltitolodiDucafopraJafua  Terra. 

- àx 
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di  CaianicIIo  àai. diM3ggio delibo, & ancora  il  Caùaleraeo 
dìSanGiacopo. 

CAIVANO. 

Barrile, D.Franccfco, Duca  di  Caiuano,fò  huomo  di  grande 
ingegno, e la  fua  Caia  portò  a conucneuoli  onori  di  flimaià  fcr- 
iiiziodelfuo  Re  lcuantò  alcune  Compagnie  di  Caualli,&  altre 
di  Fanti, in dincrfeoccorrenzc,e  di  vna  di  effe  nc.diuenne  Capi- 
tano;fu  delConfigiio  Col!atcrale,eSecrctariodcl  Regno,heb- 
be  in  ifpofa  D.Beatricc  Orfina, degli  antichi  Signori  della  Alé- 
zana  ,e  della  Matrice, e ramo  dc’Duchi  di  Bracciano  . D. An- 
tonio luo  figliuolo  Prencipe  di  Santo  Arcangelo,  Caualictc  di 
Calacraua,Ducadi  Mariglianella,dcl  Confcglio  Collaterale,c 
Capitan  di  Caualli;  fu Condbttiero  della  Cauallcria  Napoleta- 
na in  Melano, e nella  fua  Città  fu  dichiarato  Marefciallo  di  va 
terzo  elidente  . Quello  buon  ramo  cade  in  due  Dame,  nella., 
Piincipeffadi  Santo  Arcangclo,fpofadiD.VinccnzoSpincllo, 
figliuolo  del  Marchefe  di  Fufcaldo,  oggi  Prencipe  di  Santo 
Àrcange’o.c  l’alcra  in  D Pompeo  Colonna,Marchefe  di  A Jca- 
uilla.  L:.  Barrile,  che  gode  à C.hebbe  il  titolo  a’j.  di  Luglio 

C AL  ABR.ITTO 

. * 

Orazio  T uttauilla,ncl  i 600, ottenne  l'onoranza  del  feudo  l 
Quella  Cate  tanto  per  gli  huomini  antichi , quanto  moderni» 
può  chiamarli  fcuola  di  onorati  •Gucrricri;fc  io  cófidcro  i paf- 
fati, ritrouo nel  i495.àip.diGiugno, cheti  Re  Ferdinando II. 
dor  a a Girolamo  la  Citta  di  Sarno  , c dice  nella  fcrittura  per 
fcrutgi  prcflitidaPhuomo  ff  rcnuo,e  valorofo  Magnifico  Giro- 
lamo Tuctauil’a,nobileilomano;  ma  in  verità  era  d’Illuflrt-» 
SchiattaFrancefe,comclnaltroluoco  diraffi  , il  tutto  vedelì 
• in  Quint.i.fol.zpoX'altro  Geronimo,  figliuolo  di  Gulielmo, 
morieoi  fulmine  in  mano  nella  Guerra  di  Tunefi,nel  cofpetto 
di  Carlo  V.Iolafcio  i Gcnecalatimodcrni  > co'Vicere  dc’Rc-  . 


Digilized  by  Google 


gni,che  ne  parlerò  fotto  gli  Aragonefi  in  Albero  formato,  che 
apcnnahòconlìgnato  al  Capitan  Domenico  di  Cof!anzo,mio 
amico, che  oggi  ritrouafi  appretto  di  D.  Francefco  ^ornato- 
re dell’indomita  Sardegna, ora  Vicere  della  bella  Catalogna.  I 
Tuttauilla  furono  ammetti  nel  Collcggio  del  Seggio  di  P. 

CAMPOCHIARO. 

Mormile,à  1 7«di  Luglio  del  idip.G.à  P.N.$. 

CAMPOLIETO. 

Carafa,  à i d.di  Agallo  del  1 608. $.  .. 

CANCELLARA.  i 

Carafa, della  linea  de’fccondiGenitidel  pattato  Duca  di  No- 
cera,  oggi  la  raprefenta  D.Alfonfo,Caualiercdi  Calatraua,co- 
me  fratello  del  morto  D.  Federico,  che  fu  dei  Confeglio  Col- 
laterale^ ottenne l’onor  ululare  a’xy.di  Ottobre  del  1 <5z  J. 

C A N O S A. 

7*  4 ■ • . **.  » V-  < • - A*  • ,*  » ‘ •*  • r**  ’ 

Due  giglidioroinfenod»  Cielo  , c l’arma  dc*Salai,  nobili 
della  Citta  di  Chieti,Cefarenel  1 5p3.huomo  di  buona  fortuna 
da  Marccllq  Rauignano,ancora  Chietino,  comperò  il  Calici, 
lo  di  Canofa,il  tutto  mi  raccordali  Q.i^.fol.n  Snella  margi- 
ne di  una  penna  Ugnato  33 1. nel  $ui  feudo  a 2.^.dt  Deccmbrc-» 
Bel  i<5ji,  ottenne  la  Cala  l’onoranza.  • 

CANTA  LVPO. 

. Gennaro,  detta  amicaracntelanarodelLconc  tbarato  ; à 

difife- 
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differenza  dc’Conti  di  Martorano,edi  N!Coteta,che  per  ttian- 
canza  di  eredi, caddero  a’RufH,  & a gii  Aquini . Cantalupo  fu 
del  Configlicro  Andrea,  &à mio tèpooteenne  ii titolo G.aP. 


C A N S A N O. 

< . ■ . 

Antichiifima,e  nobile  da  Scala  Città  vn  tempo  ili  uftre,  vici 
la  Coppo!a,chcG.aM;& inalzano  nell’ Alucolo  la  Coppa  co' 
cinque  gigli  di  Francia  di  oro, che  l’infiorano  in  color  veneto. 
jqe  difeorrerò  nelle  famiglie  vfeite  dalla  nobiliflìma  Coiìiera—, 
Malficana^Fuui  à mio  tempo  Donato, degno  Ccnfigliero  Re- 
gio,e Secretano  del  Regno,lafciò  figliuoli  di  buona  cofluma  ri- 
sa,il  viuentcDucaCaualier  di  Calatraua,ncllafuapiu  bclla_» 
giouentù  impiegofii  àferuireil  fuo  Re,per  raacftro, di  Campo, 
nei  cui  terzo  conduffc  per  Capitani  duo  Tuoi  Germani.  Don 
Oratio,eD.Niccolò  ,c  ritrouaronfià  battagliare  nella  Scon- 
fitta vltima, data  in  Effreraadura  dalPortoefc  , doucconlau. 
gente,  fatalmente  perdutagli  fu  predato  da  docatiao.m.  La^ 
Cafa  gode  il  titolo  à io.di  Maggio  del  i <54<5. 

CRAPACOTTA. 

• % 

Fu  CanteImo,à7.di  Settembre  del  1614- 
* * 

CARDINALE. 

•.  Rauafchiero,ài4.dìGiugno  del  1611." 


CASACALENNA1 


Sangro,à  jo.di  Luglio  del  1 rfoi.G  odano  àN.  periftradadi 
nntcgrazionejpcrloche  viferifie  vn  Configlio  il  celebre  Re- 
gente Rouito,à  cui  rifpofe  per  la  fua  piazza  Aniballe  Sanace- 
lo jbuon  Dottore. 

- ' ■ £ £- 
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Aquino,  del  Principe  di  Caramanico$. 

CAS  AM  ASSIMA. 

À’y.di  Ottobre  del  ìótf.E  perche  io  mi  vanteròfempre  noa 
abbandonare  in  obliuione  il  mcrito,così  dirò . M ichdc  V aaz, 
che  da  Lufitania  venne  in  Regno  in  età  , che  viuea  il  noftro 
memorabile  Filippo  ll.ottenne  il  titolo  diConte  à^.di  Maggio 
del  idij.Ncl  cui  tempo  quatte  onoranze  non  fi  difpenfauano 
à larga  mano . Fù  Michele  l’Idea  degl’ingegni,  huotno  vera- 
mente di  follcuatiflìmo  intendimento,  e di  ricchezze  immenfe, 
dotato  da  vna  vidente  Fortuna  . Qui  mi  à forza  annotare  per 
memoria  de'viucnci,ede'pofteri, conforme  ancora  dipailag- 
gio  apporta  il  Capaccio  nella  Gior.d.àcar.5ij.e  ji&,cpotea 
faperlo,  non  foto  come  Autor  di  veduta  , mà  per  «fer  cita  re  il 
fccretariato  della  noftra  Città, che  correa  l’anno  della  faluczza 
mortale, del  1607, che  per  flagello  forfè  delle  vmane  peccata, 

Saando  Napoli  prouo, il  peìfimo  dc'mali, la  fame, elTendo  co- 
grande la  penuria  del  frumento, che  da  mille  anni  in  qua,  no 
fi  raccorda  da  niunp  fcrittore, perche  riforta  fcarfifiìma  la  rac- 
colta,notabilmentetrionfaualacarefiia.  Parue,à  Don  Gio: 
Alfonfo  Pimintello, Conte  di  Beneuento,che  regeua  il  pefo  di 
Comandante, il  quale  in  ogni  altra  cofacra  felieiffimoriufeito, 
di  vfare  efiraordinaria  diligenza, perche  il  vitto  non  era  faluo, 
che  per  vn  mcfe,fufficiétc  ad  alimentare  i Popoli  Napoletani, 
& euidentemente  feorgeuafi  il  Regno  pericolante . Perloche 
chiamofliil  Vaaz , chcl’haucaàlufficienza  riconofciuto  in_, 
tutte  le  facende  di  fua  confulta,&  in  negoziati  arduifl]ini,ridot- 
ti  Tempre  mai  à felici  termini, per  efiere  huotno  cfpcrtiffimo  in 
tutti  gli  affari  delMódo,e  cosi  per  ingegnadipfitual  fede  nota- 
to dalle  nazioni  firaniere,e  le  partecipò  il  infogno,  & egli  defi- 
dcrofodi  aiutar  nò  folo  la  Città, come  fedel  Valfallo  di  S.M.mà 
per  effer  di  animo  cortefiffimo^  liberale, promouere  la  felicità 
di  qacftiafflittijfimi  Popoli, indirizzò  buomini  cfperti  per  tal- 
lii 'V  tele 


te  le  parti  delude, e rjtrouò  cotali  e/pedirt^i,chf  non  fi  vedo- 
no fcritti  in  alcuna  Aorta, come  per  fede  di  Giulio  Ccfare  Ca- 
paccio,notata  ncll’Archiuio  della  Città  nel  libro  intitulato. 
j»r«cdm/<ir.4./;ij4.QueftiemolòiRonaan!  invnaloro  eguai 
tempeAofa  calamità, che  mandarono  per  lo  Mondo  Geganio 
Macerino,*  Publio  Minuzia  Confali, & 3 lui  non  bafiò  fpiare 
l’Oceano  Óccidcntalcj&Orientalcjmàiriuiò  fino  à granar  del- 
la Libia, a’confini  della  Siria,e  in  terra  Santa;nella  fopra  acca- 
nata fcrittura, regi  Arata  in  San  Lorenzo, douerifiedc  il  goucr- 
no  della  Città,*  curiofo  à leggere  il  catalogo  delle  incognite-. 
Prouincie,che  girarono  le  Nauidel  Vaaz,cche  portarono  la 
felicitàdcll'abbondanza  àfatollarelaimnoenfitàdi  fibelPacfe 
affamato, che  io  per  breuità  tralafcio  . Dirò  fidamente, che  et- 
fendo  la  Città, col  fuo  Pallore  Ottauio  Cardinale  Acquauiua,ad 
implorar  pietà  da  Dio, e da’Saati  Cuoi  Patrocinatori, per  le  no- 
ftrceuidentimiferie  , per  rrtrouarfi  folo  alimento  di  vitto  per 
dieci  giri  di  giorni, elfcndo  in  Italia  ancora  medefirao  l'infor* 
tunio,ccco  comparire  ventre  tre  Naui  felicemente  ne’noftri 
mari, le  quali  giunfcro  à difpédio  di  Michel  V aaz,che  ricódufic 
con  la  prefpicacità  del  fuo  giudiziofo  talento  in  più  fiate  7 jo. 
m.tumuladi  frumento,in  legni  1761  ne  alterò  ilprezzo  fuor- 
ché à ii  carlini,&  in  altare  parti  di  Efperia  afeendeua  docati  fei; 
Onde  feorgefi  hauer  coAui  donato  à queAa  Patria  vn  Milione, 
e mcao di  oro,pcrche  la  Cicilia  oflfcrfe  al  Vaaz  fimil  valutala 
rifiutò, del  numero  de’granijcflendonc  venuti  alcuni  malconci, 
gli  fece  lepelirc  in  ondc,facendo  Aima  più  degli  onori,  c della 
fua  cofcìcnza,che  di  io.m.docati . Gli  Eletti  di  qucAo  ano, de- 
gno del  cedro, ne  diedero  parte  al  noAro  Re,e  ne  rrferbano  ri- 
cordanza nc’loro  Annali.  Egli  non  folo  fù  Conte  di  Mola., 
nella  Prouincia  Barcfe;  ma  pofledeuaRotigliano,  Santo  Ni- 
candro,Cafamaflima,San  Michele  in  Lecce,  San  Donato  nel 
Territorio  Salernitano, c Bello  Sguardo-  Erette  dalle  funda- 
menta  la  Chiefa  di  Santo  Michele  Arcangelo  , detta  com- 
munemente  1’  Afcertzione,nel  Borgo  di  Chiaia,fotto  il  patroci- 
nio dc’PadriCcleAini,mort  l’anno  lòxj. 

Lafciò  Michele  del  Contato  crede  Simone,nepote,  con  le-» 
baronie  di  Rutigliano  ,di  San  Nicandro,di  Cafamaffima,  e di 
San  Michele.  1 

Sinao- 
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Simone,che  fu  Aio  nepote  Prefidente  di  Camera, c dei  Con- 
feglio  di  flato  in  Napoli,ritrouoffi  Doaniero  della  regia  pecu- 
nia in  Foggia  nel  tempo  del  Popolare  follcuamento,  foccorfe 
gli  Orioni  della  Città  di  Vettouaglie,ch*eranodiuoti  alla  cle- 
mente memoria  di  Filippo  4, il  tutto  feorgefi, per  carta  del  Ge- 
nerassimo plenipotenziario  D.Gioidt  Aufiria,e  del  Duca  dì 
Arcos,Pons  de  Leone, allora  V icere. 

Detto  Siraone  fi  fposò con  D.Maiora, figliuola  di  D.Bene-  ■ 
detto  Germano  del  Conte  M ichele,e  morì  nel  1 654, lardando 
alla  luce  Tei,  delle  femineD.  Anna  che  collegofsi  in  ifpofacol 
Duca  di  BelcaftrojD.OrazioSerfale, Nobile  di  Sorréto,in  Co- 
fcnza.c  del  Seggio  diNido.  D.Grazia,conD.Marco  Antonio 
* Mufcettola, primo  genito  del  Ducaci  Spezzano, huomo  di  bei. 
le  lettere, come  dimoflrano  le  lue  Rampe . La  terza, che  fù  D. 
Fiorenza, con  DGifolamoCarmignanodeliaMontagna.  D. 
Michele  DucadiCafamafiima,eredc  di  Simone,(ù  in  Milano 
Capitan  diCorazze»in  tempo  delle  reuoluzioni  dei  1 rf^.riu* 
mTsicol  Baronaggio,»  fuo  coflpfoftennc  Causili, e Fanti  ; mi- 
litò nella  Capitana  di  Spagna  che  vfcì  per  azzuffarli  , corno 
auuenne,con  Tarmata  Franccfe,guidata  da  Monsù  di  Burdeos, 
e dichiarato  dal  Viceré  diucnneMaerflro  di  Campo  di  terzo 
Napoletano, nel  cui  tempo  chiudendo  gli  occhi  alla  luce,  rifor- 
fe  Odoardo  figliuolo, Conte, c Duca, il  quale  giouane  feruì  itu* 
diuerfe  Prouincic  Auditor  Regio,indi  Giudice  criminale  per- 
pecuo, mancò  da  noi  l’Anno  1671.  Si  accasò  due  volte.  La_, 
prima  con  D.Grazia  V aaz,de  Andrada, torcila  del  Duca  di  Sa 
Donatola  cui  nacque  D.Simone, l’altra  con  D.  Anna  Bran- 
caccio,con  la  quale  procreò  D.Franccfco . . 

D.BenedcttOjfigliuolodcl  Prefidemc,cfercitofsi  nella  mili- 
zia fpagnuola,douc  ottenne  auuancaggio  di  fcudi.fei  per  eia- 
fcunmcfe,oUigan<tofiania3olàmentealfuo  Principe  in  tutti i 
pailati  mouitacmidel Popolo  contumace, perloche  il  Duca  di 
Arcos  gli  diede  cedola  di  Capitano  d'infanteria  fpagnuoia . 

D.Florenfa,forella della  Canteffadi  Mola  , c figliuola  di 
Benedetto,ficongiuQfeoonDGiacomoPignacello  , fratello 
del  Principe  di  Noja,eZ»odelCapitan  Qeuerale  > Graudedi 
Spagna  Duca  di  Mqnteleone.  D.Anna,cugina  del  Prefidente, 
c gcimaoa  di  D.BencdettQ, V tfcouo  di  V hr wtjco,fij  fpofa ta  al 
* I i i z ’ Alar- 
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Marchefedi  Pol*gnano,D.FraoeefcoRodotouich,  della  cui 
famiglia, ch'ha  poireduto  feudi  in  Grecia,  fcn'è  parlato  ; D. 
IfabeHa^nepote  del  Conte  togato  , fi  aftrinfein  legame  col 
Principe  di  Preficci,D*Carlo  Bartilotfo,  Piccoloroinidi  Ara» 
gonade  N iccolò  Adocno,di  Gcnoua  Umilmente  Cafa  nobilifei- 
ma,inifpofaottenneD.Maria,ecosìD.Biatrice  Vaaz  Suarcs 
fù  compagna  di  D.  AntonioRota, Padre, di  D.  Giouanni , e di 
D.Siraone,miei  Amict,chcDioglihabbiain  Paradifo,  nobi- 
JifsimaCafa  Sorrentina, in  pericolo  di  eftinguerfi  in  D.  Indico; 
e quello  è qucllo,che  in  Regno,  per  ricchczzc,pcr  imparenta- 
ti^ per  feudi  euui  della  nobile  ftirpe  Vaaz  tìn'ora . 

CAS.OL  A. 

. J . . ; ; ' * Vi 

Aquino,  dtlk  (chiatta  del  pumualiflSmo  huomo  ne'trafichì 
de'ncgozijTommafo, fratello  di  Bartolomeo, Principe  diCa- 
ratnanico.Qucfla  Cafaricchiifiq^a  in  Napoli, bene  imparétata 
£ rr oua. Il  viuéte  Duca  hebbe  due  mogli,la  prima  del  Tufo, de’ 
Marchefì  di  Mattina, lafeconda  Gueuara,di  quei  di  D.  Pietro: 
poflìede  buono  ftatpin  Apruzzo/opraCafola  hebbe  il  titolo 
a’J.di  Noucmbredel  idyo. 

CASTELLO  AIROLA. 

• » 

Vennero  daLombardia, e propriafeente  dalla  Cinèdi  Ber: 
gamo, della  quale  in  altro  tempo  i Suardi  nc  diueanero  Rego- 
liine furono  diacciati  da  Matteo  Vifcontc,  Vicario  Generale 
delle  prouinde  Lombarde  ima  poi  riprefero  la  Città  è viua_» 
potenza  di  armi  nel  i conforme  aftefta  il  Contarini,  alla., 

pagina  loxima  la  ritennero  per  poco  tempo , r iforte  k gare.# 
Bere  , che  in  quella  età  coFreuano  tra'Chtadini;  Giunfero 
con  Profpero  Colonna  in  Regno  , eperglilor  proprijmcriti 
ottennero, annnidocati  joo. /opra  il  noli  to  dalla  Scafa  del  Ga- 
rigliano,che  vn  tempo  pagaua  il  Duca  di  Medina , Gufmano . 
Viffcro  femprecon  ottimi  parentali  congiunti, e furono  pari- 
mente Signor  territorio  di  Lombarda, di  Valdirifcaluc,  e 

di 
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H Breraate c,nel  noilro  Regno  hebbero  Caftelraezano , come 
vedefi  nc’Quinter.  in  vna  confuJta  dcll’Archiuario  Sebaftiano 
Sergio , apprdTo  di  rne,doue  GioiFrancefco  Suardo  nel  1 5po, 
denuncia  la  morte  di  Gioitane  Bacii fla  Tuo  Padre, per  h'nucfli- 
turadi  detta  Terra, godette  ancora  Gambate/a, oggi  fon  Duchi 
di  Calici  di  Ariola,fin  dal  Anno  nJj8,à  i8.di  Ottobre. 

CASTELDILINO. 

Aleffandro,G.à  P.della  famiglia, di  quello  ramo, non  agre* 
caro, ne  parlerò  decorrendo  degli  Aragonefi  nelle  origini  del!» 
Schiatte  noftrali, il  titolo  fi  ottcnneà  gli  ir  di  Dcccmbre* 
del  iójp. 


CASTELDISANGRO. 


(Caracciolo,  à ivfdi  Ottobre  del  ij8p. 

CASTELNVOVO. 

• d 

,Carafa,à  z.di  Ottobre  del  1630. 


CASTELNVOVO. 

« 

1 • . ..  : • 

Brancaccio, à zo.di  Agofto  del  r6$6i 

CASTELSAR  ACINO. 


* % •%  ...  • t 

Romto,la  Aia  infegna,ein  campòpartitojnella  parte  fupc*- 
riore,chcdiuide  vna  fafeia  di  fuoco,  fonui  tre  rofe  por  puree 
m «no  di  oro, nella  inferiore  comparono  tre  bande  deli’accen- 
r jt0^°l0-C-  * relibi' di  oro . La  cafa  è agregata  tra’uobii 
li  di  Trani,ma  va  tempo  vici  dalla  terra  di  Tortorclla,e  vi  ri- 

forfè 


forfè  Antonine  Rouito,nel  1 5f7<J,che  fu  Signore  di  Barrifia- 
tio,e  leggcfi  nc’QointernioniaJ  9<J,che  Orazio  Stinca,  figliuo- 
lo di  Bartolomeo, Razionale  della  R.C. vendere  detto  Feudo, 
, il  tutto  annotali./»  Quint.Tet.Vgleitìorum  XI. dei  foglio  171,  fe 
la  memoria  non  mi  tradifee . Gii  Stinchi,apparentati  co’Cape- 
ci, detti  Aprani,c  con  altri  nobili , defeendeno  fenza  fallire  dal 
fopra  accennato.  Scipione  Rouito,dunquc  perseguire  il  mio 
proponimento, appellaualì  Anima  di  Arti  ca, fiche  l’Innocenza 
Bella  potea  compiacerli  diuenire  rea,perdTere  dalla  fua  lingua 
difefa;  Egli  ne’Tribunali  del  foro, cnc’ConfigliReali  appcl- 
lauafil’Archimadritadc’fuoi  Tempi, perloche  diuenne  enco- 
miato da  ingegni  di  Suprema  letteratura  Caulidica.  Il  Pren- 
dente D.Pietro  Antonio  Orlino, nell'ofcurità  di  voa  queftione 
legale, da  Rouiio  ne  riccue  chiarczza,e  nel  fuo  propio  Bile-», 
qual  fiali,  l'annota  nefeommentarij  delle  Pramatiche  all’tf. 
de  feudi, c quel  gran  letterato  Regente  J’rancelco  Antonio  di 
Ponte  nella  derilione  1 1. dice  : Doftifjìmus  Scipio  J{ouitut  a duo - 
catus  famigerata s,  & il  mio  candidiffimo  Ettore  Capecelatro, 
fc ride  nella  Confultazionc  ^o.al  numero  80.  dclfuolibro  pri- 
mo: Futtrir  quidsmdoRijfimus  ,&  clcuatijjimus , e douea  meri- 
tar quello  vltimo  encomio,perchegiamainonfù  vedilo  à bef- 
ferie. Egli  fu  di  animo  prudente, e coBantilfimo  /offerendo  da 
vn  fuo  la  caduta  di  morte  violente^cagionatatrà  affini, effendo 
vecchiffimoEigliuolodi  quelli  fu  Ferdinando, -di  molta  filma  , 
efercitò  il  Sccrctariato -di  tutto  il  Regno  .;  fu  Padre  del  ^nien- 
te Duca  , chcdavnaDaraanobiliffimaSpagnuolaQumgno- 
nes, ereditò  due  paitt/l’vnomàfchio,che  nell'età  fua  piu  fiorita 
raancòdi  vita  Capitan  diFantì  in  fcruizio  del  fuo  Principe, La 
Gemina  colIocolG  in  matrimonio  col  Barone  di  Vrfomarfodi 
•Cafa  Greco, nato  da  vna  Gentildonna  de’Maiorani . 

• * * 

CASTELLVCCIO. 

.Spinello, ànoRrotempo  Jiebbc  il  titolo, 

* C A- 
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CASTELLVCCIA. 

Dauid  , quella  Caf»  giudico  effere  antica  della  Città  Ca* 
uenfe,  perche  io  ritrouo  nel  Regiflro  diGulielmo  nell’anno 
Cip  CCCXX.fignaco  A.cprccifamentc  nella  pagina,  che  dice 
cosi:  Hac  funi  tcnimenta  DiilitHm  Equini  : il  tetto  fu  prima  di 
ine  veduto  dal  P.Borrello  , eregiftratoalfuo  libro  a gii  obici 
I49jedicelcfeguenti  parole:  Ioanncs  de  Dauid, habetde  bare- 
ditate  terrarum  modia  XIX',vbi  femirut  Jalmas  Fi.  & vtneam  /. 
Ne  paia  poco  pregio  in  quella  età  vantar  quello  tenitoio, per- 
che in  quel  tempo,  non  fuperbo.i  nobili  polle  delia  no  quelle  co* 
fe.che  ftimauanograndi,&oggi  fembreriano  picciole . Scriuo 
folamence, che  io  lo  ritrouo  annouerato  nel  catalago  de’Baro* 
ni, e Militi  diquel  buon  Principe,  nelle  fpedizioni  di  guerra-. 
Santa;  ma  da  quel  tempo  io  non  ritrouo  per  ifcritture  publi* 
che  altro  dc’Dauidi,faluo  cheErancefco;viuentcilRe  Alfon- 
fo  il  buonojvalorofamente  poriofsi  nell’alTedio  di  Piombino,  e 
l'attera  Bartolomeo  Bacio  nella  Tua  iloria  al  libro  p;e  per  non 
vfciredallo  mio  corollario,vcniamo  àchiarirc,  chi  fù  quello,, 
chela  Famiglia ilabili in ifplcdore, acciò ciafcuno  habbia quel- 
la particella, che  fe  gli  doie^ 

Vfd  dalla  Città  della  Caua,come  iì dille,  Franccfco  Anto- 
nio,figliuolo  di  Tolomeo edi  Rcllituta  Troife , Caia  nella.» 
Cauaellinta;  Il  detto  Franccfco  Antonio, efercitando  lo  iìu- 
dio  delle  Cefarie,c  Ponteficie  leggi,  diuenne  Oratore  famofo  ' 
ne’Tribunali  Napoletani, indi  Prendente  della  Reai  Camera, 
di  Filippo  H;e  Regente  del  fupremo  Configlio  d’Italia;  Fu 
Locotententc  del  Patrimonio  del  Principe, Con  figlierò  di  lla- 
t o,c  Grafsiero  della  Città;  afeefe  al  Contato  della  Roccaraino- 
la, e perla  fua  morte, faccette  Gio:Batti(la  fuo  figliuolo, per  de. 
crcto  particulare  del  Re . La  Terra  fù  comperata  dal  miniftro' 
togato, nel  1585,  me  lo  raprefenta  ilQ^al  foglio  iqjjeda^ 
faperfi,chc  il  Re  gli  diede  iltitoloncl  1 jpi,  e fi  argudee  per 
ifpezial  carta  di  Madrid  à i 7.di  Marzo,doueordifla,chefucce* 
daGio:Bauilfa,l’ajinotailQ.XIlII.dellacarta75i  & il  Q 27. 
del  foglio  1 l'.Quefti  hebbe  in  Conforte  D.  Daria  Danaio  de’ 
Signori  diCeppaluni, ramo  caduto  ne’Marchdi, già,  di.  Chiu- 
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fano  , Tommacelli,con  la  quale  partorì  FrancJfco  Antonio* 
nome  à memoria  dell'Auolo, marito  di  D.Giulia  Caracciola  - 

Ottauio  Dauid  comperò  JaCarte11uccia,e  vedefi  in  Q.  8.de  I 
fo!.  2,4  j.  Io  non  giungo  à penetrare  col  mio  poco  fapercne’ 
permanenti  influffi  dalle  fteJle,quallìafi  la  volubil  fortuna  noa 
permanente  di  alcuni  difendenti  da  Toghe?eiTcndo  la  forte»# 
di  quelli  huomini  (lata  efimera,c  la  linea  principale  partita  da 
quello  Mondo,  e quel  ch’è  peggio,  alcuni  beni  à rigido  fidei- 
cómiflò  aftretti,ritrouà(i,da’poco  cauti, alienati  ad  altre  Fami* 
glie,  pcrlochc  giuflamcnte  n'è  ritorto, col  ramo  eliilentepiato 
come  altcoue  di  sfuggita  ne  hò  detto . 

I figliuoli  di  Tolomeo  * due  furono  ; la  Cafa  del  Regente 
raprefentò  Francefilo  Antonio, l’altra  del  Tuo  fratello  Dottore 
Gio.Battilla  è in  piedi,e  con  modelli  beni  diFortuna  virtuofa- 
raéte  màtiéMaGio:Battirta,e  da  Giulia  Damiana  Gentildóna 
de’Baroni  di  Cafalicchio,e  di  Cartel  nuouo,neI  Cilentano  me» 
defimamente  della  Caua , riforfcGio:  Andrea, che  da  Clarice-» 
di  Lucia,Barone(Ta  di  Ferrazzano  partorì  il  Dottore  Giu- 
fcppe,chc  viue  ammogliato  con  Eliiabetta  di Ccfarc,&  in  va, 
fuo  figliuolo  ha  rinouatoil  nome  celebre  del  Regente,  cornea 
nelle  Prouincie  delle  Calabrie  fi  fcrirte.  Altri  non  vi  fono  ori- 
ginari; nella  deliziosa  Città  della  Caua . 

CARPIONANO. 

Angelo  Felice  Ghezzi,  onorpuntualifsimo  tra’Mercadan- 
ti  di  ragione,  in  Napoli, nacque  in  Roma  ; ma  l’origin  fua  & 
nobile  dellaCittà  di  Oruieto,compcrò  dalla  Corte  il 
Terra  di  Carpignano.e  di  Zollino  nella  Prouincia  di  Otranto* 
e nel  1 66  j.  vi  hebbe  titolo  Ducale . Oggi  viue  il  fuo  figliuol 
Carlo  Antonio  con  buona  educazione  dell'Abbate  fuo  Zio*  e 
con  beni  diFortuna>corrifpondcnti  alla  fua  buona  nafcica . 

CASTRO. 

Pallauicinopi  Genitore  del  viuentc  Duca, tracciando  la  co> 
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ftumanza  de’  nobili  Genoucli;fi  abligò  alla  Corte  in  varie  ma- 
rinarcfche  facende,e  vi  incontrò  poca  Fortuna.  I Paliamomi 
nobiliffirai  nella  Republica,fituati  nel  Collegio  i <5, Tempre  mai 
illuftri  furono  i L’infegna  fua  è molto  perfetta  in  nouc  quadret- 
ti, cinque  di  oro,glì  altri  cerulei  , nella  fommità  del  campo 
pingefi  vna  proporzionata  diuifione  aurea, adornata  da  vn  ra- 
teilo à tre  denti  in  colore  di  ombra;ne  altro  quelle  diuife  addi. 
tanofaluo,che  militari  immagini , per  lo  rallello,altroue  cfpli- 
cato,  e per  lo  fchiacchiero,ritrouato  da  Palamede  , a fuggir 
l’ozio, nella  guerra  Troiana.  Il  tutto  coraprobafi  da’fimboli, 
che  Aguftino  Fratone  ncH'Albcrgo  fuo  cofticuifcc.doue  dimo- 
flra,hauer  molte  volte  JaCafa  trionfata  dc’Barbari,  perche  i 
Mori  incatenati  nel  rame  del  fuo  bel  Jibro,con  bandiere  cadu- 
te,&  armi  oziofe  a terra, approuano  la  mia  opinione  , e me  lo 
confirma  il  Foglietta  parlando  di  Criftoforo  ne  gli  Elogi;  alla 
carta  73,  perche  hauendo  i TurchiaftrettaCorone,buona  Città 
nella  Morca, con  armata  potentifsima  diioo.legni,egltcon.vna 
Galea  la  foccorfe,e  faìuo,che  fu  il  più, ritornò  gloriofo,  carsico 
di  benedizioni, e di  applaufi  ad  Andrea  Doria  , Generale  di 
Carlo  V.Quefta  fchìatta  non  folo  nell’armi,  ma  nelle  dignità 
Ecclefiaftiche  fu  Tempre  mai  copiofiflìma,  à parere  del  citato 
Autore  al  foglio  84;  c di  huomini  lctterati,e  d’ingegno, facó- 
dò  la  fua  Republica  , conforme  annota  il  Giuftiniano  negli 
fcrittori  Liguri.  Aleflandro  , che  venne  in  Napoli  Signord» 
Lanciano  in  Apruzzo , prefe  in  ifpofa  D.Eluira  Frezza , prima 
maritata  à D.Fabio  fuo  Zio, Duca  di  Caftro,onorato  del  titolo 
dal  Re  Filippo  Il.dalla  quale  ereditò  più  figliuoli.  Viue  il  prese- 
le Duca  D.Carlo  Pallamano  fpofatoàD.Laura  Pignatcllajde* 
Duchi  di  Montccaluo,  fu  Capitano  della  guardia  Suizzera, del 

Cardinal  di  Aragona,ediD  Pictro,fratelJi,amboLuocotcnéti 
Generali,  e Vice  Re  del  Regno.  Oggi  c Prefide  della  nobile 
Città  di  Catanzaro. 

CASTROVILLARI . 

Spinello,  nel  1516. 

JCkk  (CE- 
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**C  ELENSA. 

Caracciolo, à z.di  Luglio  del  lóop. 

CEPPALVNE. 

LaoneTa,dcl  Principe  di  Sopino, à ij.di  Settembre  del  i <5y  3* 

C E R I S A N O. 

- 1 . « » * • - 

Serfale,è  il  Principe  di  Cafìelfranco  àzj.  di  Nouembre  del 
16 1 3. 

CIVITA  DEPENNA.., 

„ AlefTandró  F.irnefe,Duca  di  Parma  nel  1 5 5 9.  denunciò  la_» 
Morte  di  Margherita  di  Auftriafua  madre, la  quale  in  parte-» 
dellefuedoti  pofledeua,il  Ducato  di  Ciuita  di  penna, e’1  Conta, 
rodi  San  Valentino;ma  il  titolo  fiottcnnca’iz.  di  Marzo  del 

CIVITA  REALE. 

Idia Pjues, nobili  Spagnuoli.  Vi  furono  i Viceré  di  Nauar- 
ra,i  Sccretarij  diS.  M.  Cattolica  , hebbero  in  dono  la  Baro- 
nia col  titolo  a’ii.di  Dccembrc  del  1 613. 


CORIGLI  ANO. 

. • * . • *.  » i '»  .V  . 

Saluzzi.fon  Genoucfi , e godono  nell’Albergo  i^dc’Cnlu'; 
han  nel  Marchio  diuifo  vn  mezo  Leone  coronato  ramjanie-» 
di  oro, in  verde  ; La  parte  inferiore  è turchina . Oggi, che  10  mi 

ritro- 
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rìtrouo  eo'fogli  sii  lo  ftrettoio.FcJcricac  diuenuto  elettoDoce 
della  Tua  Patria,fiarguifcchuomo  di  fomraa  prudenza,  peref- 
fergli  flato  concedutolo  (cettro  in  età  difaUrofiffimaia  quella». 
Famiglia ilRc  cpncelfe il  titolo  àgli  8. di  Maggio  del  1649. 

C O R V A R A. 

E’il  gran  Conteilabile  Colonna  , 

CREPACORE. 

* « 1 ì 

Tranfo,a'z<5.di  Settembre  del  idi  4.  . 

C R'O  S I A. 

> 

Mannatoricct,diCalabrìa;tieoe  in  ilpofa  vna  Signora  della». 
Famiglia  dc’Frezzi,  nobili  in  Tropca,hcbbc  il  titolo  a’ip.  di 
Maggio  del  idi 

. CEGLI  E. 

4 

Lobrano,ricchilfimo  fu  Cefare,Cittadino di  Napoli;  Impa- 
rentò co'Capcci  di  C.,c  con  gli  Vulcani  diN.  inoltro  tempo 
hebberoil  titolo. 

DIANO. 

Del  Regente  Collaterale  di  Tua  Maertà,D.CarloCalà,Ca- 
ualiero  di  San  Giacopodella  fpada,huomo  non  lolo nelle  leggi 
profondiamo  , ma  letterato  in  grado  fublime  nelle  ltorie_>’ì; 
Per  lo  chea  noftro  tempo  hà  confignata  alla  Luce  del  Mon- 
do la  Cronica  de’Re  Sueui,  douecon  bell'ordine  lì  ammirano 
cofe  da  altri  fcrittori  non  penetrate;  intorno  quella  materia  , 
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& iui alilo  fcorgefi  il  ramo gloriofo della fuà nobiliflimaPa* 
miglia,  e perche  altro  non  potria  annotare, io  mi  fottofcriuo  a* 
delineamenti  della  Aia  penna  immortale.  Viuefpofo  diD.Gio* 
uanna  Ottorio,ltirpe  nota  nella  Criflianità,&  D-  Antonio  Pie* 
tro,noftro  Vicere  l'attella  nella  ftima,che  tratta  D.Carlo  buon 
miniftro  per  la  fua  integra  lealtà,  che  diffonde  cortefemcnte  à 
tutti, lenza  però  lafciar  punto  il  decoro  dal  fuo  miniftcrio,  per 
lo  che  da  tutti  fc  gli  defidera  prole,che  altro  non  manca  à feli- 
citarla fua  Cafa,chein  virtù  eroica  non  riconofce  fuori, che  fc 
medefima . Il  Ducato,  con  altri  buoni  feudi, che  polsicdc , ot- 
tenne à noftra  età . 

E B O U I. 

Grimaldo,oraDoria$.ài.di  Settembre  del  1^64  '. 

FLVMARI. 

DiPonte,G.àP.N./.a  itS.diNouembrcdcl  1619'. 

FRAGNITO: 

Montalto, quello  Calato  G.a  N.aggegrato  a’i  j.diGennaio  del 
1 509.,  e nobilifsimo  nell’Ifola  della  Cicilia,e  propriaméte  nel- 
la Città  di  Siragofa  , dalla  quale  molti  pattarono  in  Catanea; 
hebbel’onor  del  titolo  a*  id.diFebraio  del  idi  x .La  penna  del 
P.Anfalone,alfog.j3^.del  Aio  libro, tanto  rigido  nella  Latini- 
ta, quanto  nel  vero, va  fchcrzando  nel  cognome  in  quelle  paro- 
lc monenim  cafu  fcmper,quod  prò  (igmficandir  rebus  nomea  im- 
fomtur . In  quello  pedale  fin  dal  i^ij.fuui  Gerardo,  nato  da_ 
Riccardo, Barone  di  Eaccherioin  Sicilia,  epoffedeua  ancora 
Roccamcdcrio,e  da  quello  difpicaronfi  tutti  i rami,chc  oggi  vi- 
uono.ò  in  quella, ò in  quella  Cicilia, nella  quale  riforfe  Lodo- 
uico, Vicario  Gcncralc,pcr  i’vnocrahfo  Apruzzo,in  nome-» 
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di  D.  Antonio  di  Cardona,noflro  Vicere, l'anno  1 jxt  .Egli  mo- 
rì in  Palermo,  douelafciò  te  tomento  àgli  u.  di  Agollodci 
1 5x8,  e perche  le  Tue  azzioni  fon  dimcftratc  da  vna  Tua  lapida, 
quella  benché  infenlata,  parla pcrme. 

D.O.M.LudoHicoMontalto,viroJlrenuo,ac  Vatritio  ornatijjìmo 
ex  Sicilia  B^gnum  Fifcalium  iurium  protcSorià  Carolo  P.Augujl. 
euocato  Neapoli coonefiato  . Tribunalis  miro  ordine  vallatis,  gc- 
gno  à feuifjìma pefìc  incolumi  fcruato . Maxima  Annona  penuria _» 
laborant  non  opepraftita  ad  ficulos  tumultui  compefccndo  mijfo  . 
Infida  tota  eìus  prudentia,ne  dum  pacata,  fed  mirifici!  munitas  in _» 
Bononicnfi  obfedione  ad  vidoriam  ampia  via  ....  Non  minus  do- 
mi, quam  Fori s clariJfimo>ab  omnibus  proclamato  Maximus  Mon- 
taltus  .Firginius  Fil.Io.Max.Nep.Dux  Fragniti  virtuturn  Troaui 
Indottici  amulator  immortale  illius  memoria  Scpul.V.  1612. 

Io difsi dache  tempo  i Montalti  nobilmente  viuono.per  ha- 
uer  rkrouato,ncllefcritturedc’fcruizij,doue  fi  appoggia  il  ti- 
tolo del  Ducato,in  cui  appare  manifella  memoria  fin  dell’anno 
15  i?,inperfona  di  Gerardo, figliuolo  di  Riccardo  , Barone  in 
V al  di  Noto,  la  cui  Signoria  nel  1 3 jo.fù  cófirmata  da  Pietro  d i 
Aragonaà  Giouannijdice  il  SicilianoIannuzzo,cóchiudafi  dò- 
que,  che  la  CafaMótaltoriforfe  in  Cicilia  Baron  di  Bicche- 
rio,di  Prato,di  Melluca,e  di  Arcimura,  nel  ijoo,&  in  Regno 
poffcdctteCollcbaffo,Arienfo,Pietra,laMotta^)ggi-laDucca 
di  Fragoito  con  parentele  tutte  nobili. 

FRISA. 


Quello  cafatodel  Barone, detto  ancora  di  Tomafo,non  è pifc 
nella  Città  di  Capoua,doue  nobiltà  godca  ; il  penultimo  Duca 
hebbe  per  madre , vna  Signora  della  famigliade’Pifcicclli,  e-» 
per  ifpo/a  Donna  di  cognome  Sanazar  , de’Conti  del  V agito, 
vn  tempo  rubelli  del  Re, con  la  quale  procreò  vn  mafehio,  D. 
FranecfcojCh’hebbe  in  connubio  vna  Ncpote  del  Cappellano 
Alaggioredi  S.M.  Cefpedes , nella  ftirpe  rimafero  due  forelle 
luc,e  fi  fpofarono,vna  ad  Otwuiano  di  Tomafo, l’altra  àCalà_, 
Marullo^iobilcdi  Barletta,di  cui  ne  diuicneii  Duca  di  Frifa,c 
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qucita  rumila  vedoua  del  Barattano, s’imparentò  con  vn  nc- 
bdc  Cafabrcfe,Marincola . L’onoranda  Ululare  dc’Baroni  fi 
Jicbbc  a gli  u.diDeccmbredcl  ióx<5. 

GIRIFALCO. 


Fu  Rauafchierojora  Caracciolo, douc  hcbbc  il  titolo  à xo .di 
Nouembrcdcl  10x4. 

GIOVENAZZO. 


Di  qucftaibclla  Città. fituata  nel  territorio  di  Bari , che  ali- 
menta vnfeminariodi  Nobili,comccfplicheronella  feconda»» 
parte  delle  notizie,  parlando  della  Prouincia  , n’èvtile  Pa- 
drone la  Cafa  Giudice  di  Gcnoua,&  il  titolo  n’ottenne,  à xx.d» 
Marzodcl  1651. Il  prefcntc  Duca,huomodi  folleuati  fpiriti, 
perfua  comroodica  vi  fiàfabricato  palazzo  ad  vguaglianza.» 
reale, à defcriucrlo  apporterà  lunghezza , mada’compatrioti, 
< da  palfaggicri  fi  sa . 

GRAVINA. 

\ 

Orfino, hehbc  il  titolo  nel  I4<5o.  e veramente  tra  Atricuuì 
difi'erèza  di  tòpo, G.a  Nido, e quella  Famiglia  àcora  clariflìma 
Venezrana,ne  Colo  per  l’Italia,ma  fuora  di  ella  cofpicua.  Que- 
iìa  chiamali  del  Prefetto  di  Roma  ; Habbia  pace  il  Sanfouino 
nel  1. libro  della  fua  lloria, parlando  dell’Arma  de  gli  Orfini,& 
il  Petrarca  parimente  ncli’agtunzicn  delia  Rofa  .Noi  frappia- 
mo di  certo,cbc  nelle  guerre  della  ricuperazione  di  terra  San- 
ta , Raimondo  Orlino  vi  llampò  mcrauìgiiofi  proJigij,c(- 
fendofi  in  vnturbmedi  armilanguinolcnti,di.mollrato  A)pe_> 
animata  , fiauendo  d’intorno  vn  fiume  ui  fangue  d’argii  ati 
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morti  infedeli, dalie  vfcitone  miracolofamente  intatto,  per  fe- 
gno  di  quella  notabile  memoria  , portò  vna  calfa  bianca  fino 
all’eflcrmità  del  piede, e da  quella  in  giù  tutta  rofla,  dalla  qua- 
le fi  traile  non  l’Armi,raalaJiurca;&il  Pontcficecon  (ingoiar 
graziagli  prefentò la  Rofa  , ch’egli  fuol  donare  a'Principi  di 
onorata  lìiraa,  e di  nafeita  non  ordinaria, per  dimoftrazioni  di 
merito, e di  gloria  ,e  per  quello  i poderi  la  collocarono  su  l’in- 
fegna . Coloro,chc  hanno  ferino, ò (limano  il  contrario  , fi 
poffono  chiamare  ifchirogomini  : fe  vi  fulfe  qualche giouanct. 
co, che  la  parola  non  intendere  vadi  ad  appararla  d’Ariftotilc, 
nel  7.dcll’Etica,che  fu  Macftro  dì  tutti  coloro, che  fanno . • _ 

Quefto  mi  è paruto  aggiungere  allo  fcrittore  della  fioria_» 
Orfitia, perche  a raprefentar  le  grandezze  deglihuomini  fuoi, 
faria  pur  breue  l’impiego  di  più  volumi.  Dirò folamentc, che 
gloriofi  gii  Orfinifonodi  fereniflìmofangueRomano  per  ca- 
gion  dc'Ponteficijad  eguaglianza  de’Colonnefi,chc  van  del  pa- 
ri . Panarono  fortunatamente  in  Napoli, c vi  goderono  il  Co- 
lato di  Nola, e di  Pitignano  ;anzi  la  Regina  Gio:  II.  diede  à 
Raimondo  Conte  di  NoIa,e  di  Puignan©  tutti  i feudi,  che  di 
Raimondo, e Pietro  Origlia  furono,recaduti  per  ritrofia, come 
il  Contato  di  Caiazza,di  Corigliano,e  Città  dcll’Acerra  , gli 
conce  lè  la  famofa  Terra  di  OttaianOjChefù  di  Gio.*  Origlia., 
germano  di  Raimondo  , c di  Pietro  come  il  tutto  fi  afcriuc  nel 
Reg.RC  .dell'anno  1 4io,al  fa  7 1 mparétarono  co’Monforti. 
Podedcrono  il  Principato  di  Taranto, con  fi  fatta  potenza, che 
Gio;Antonio,quafitolfc  a Ferdinando  lo  fccttro  , benché  ha- 
ueffe  io  Conforte  Isabella  di  Chiaromontefua  Nepote.  Furo- 
no Principi  di  Saicrno, Duchi  di  Bari,e  di  Venofa  , Conti  di 
Lccce,diSokto,ediCofeitioo,diNeruladi  Campagna  , di 
Paciento,con  altri  numcrofi;e  ricchi  llati,&  al  prelente  fono  in 
Regno  Duchi  di  Graui»a,Principi  oltre  fidi-$oiofra,Contidi 
Muro,c  di  Oppido . 

Oggi  dc'Duchi  di  Grauina,viueil  Cardinale  , cherifiutò  i 
feudi  al  fecondo  genico, rii  irato  nella  iua  florida  gioticntù  tra 
chioftri  Domenicani:  e diede  alle  (lampe  Sacra  Mula  Latina, 
e D.Domenicofpolo,cópro!e,dl  vnaDaroa  di  nobil  famiglia 
Romana, Pajuzzi,  adottata  da  Clemente  p.nc  Da  progenie  Al- 
tiera, dichiarata  Aia  Nipote,  & in  quello  fi  appoggia  la  (ta- 
pe* 


pegole  ancora  quella  de'Duchi  di  Bracciano, e di  altri  : 

grottolella: 

Macedonio, G.àP.h ebbe ii  u'toloà4.di Giugno  del  1646.$. 

G V A R D I A; 

* J 

Marra,à<S.di  Agoftodel  idi  1 -Quello  ramoG.àC. 


G R V M M O. 


Fu  della  Tolfa.cafa  certamente  IilultrifTima,  &e  la  "^fi- 
ma, che  la  Reai  Francipane  di:  Roma  , comealtrouedirafli  . 
Vna  Pianta  di  quella  ftirpe  à nollra  età  viueua  illuftre  nella., 
Croazia;  ma  per  fellonia  diuennedall’imperadore  difirutta^, 
& alcuni  rampollini , che  viuono  , non  fono  idonei  a produc 
fruttai  e della  iniquità  paterna  portan  la  pena, come  noi  mite- 
rabili  figliuoli  del  Padre  Adamo.  Della  progenie.ch  ha  a 
fyj.non  viue  faluo,chc  la  Madre  del  Duca  di  Grauma,e  ne  *>an; 
gri,e  ne’Milani,c  negli  Afflitti  fono  l'altre  Signore  cftintc . 


L A C C O N I A. 

Loffredo,  àzo.di  Giugno  delitSap.  Fu  il  Principe  di  Mai: 
da$. 


LA  CC  ADI  A: 


Rccchi, quelli  fono  nobililfiaii,vfcitida  zoo,  anni  da’teni' 
" " menti 
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mentì  di  Capouà, e refidenza  fecero  alla  Terra  di  Foggia;indi 
nellaCittà  di  Luccra  di  Puglia, douc  godono  nobiltà;  Certiuni 
dellafchiatta  s'ingannano, che  la  defiderano  Genoucfc,ccmc_> 
i nollri  terreni  partorifleroAcrpi, quando  non  hanno  da  inui- 
diarc  tutte  le  conti  ade, che  il  Sole  indcfcfiamentc  va  mifuran- 
do  . L’infcgnade’Recchi  è vag3,&è  vnofchiacchicro  candi- 
do,e  nero, eguale  alla  Calua  di  Genoua,ne  difiimile  alle  Pepa- 
li Bolognefe . I Recchi  poi  della  Republica  folleuano  vn  Lee- 
ne coronato  rampante  con  vna  fafeia  di  Argento  in  campocó- 
trapartito,la  parte  balla  è torchina,c  la  meta  del  Leone  di  ore; 
La  difuguaglianza  dcH’armi,non  è picciolo  argomento  à ri- 
buttarle non  fiala  fleffa, non  ignorando  , chevarietàd’infe- 
gne  non  alterare poflòno  diuer fi tà di  famiglie;  male  ragioni 
delle  variate  immagini  fi  dimoArano  da'vat  ij  accidenti  nelleL* 
cafeauuenute.  Diciamo, che  i nofiri  Recchi, non giamai  par- 
liti dal  Regno, e quei  di  Gcnoua  Tempre  mai  Acttero  ne’lor  có- 
fini;  Le  fccitturcdcll’Archiuio  non  mi  faran  mutare  dal  mio 
confidcrato  penderò, perche  di  quei  Recchi  in  Regno  ombra 
ne  mcn  vi  lanciarono,  c qui  furono  di  paffaggio  nelle  diuerfej 
riuolture  di  guerre  de’no  Ari  paffati  Signori . Inofirali  per  feu- 
di , per  nobili  parentele, per  cingoli  militari,  noninuidiano 
niuna  (chiatta  in  Napoli  della  loro  sfera.  Or  veniamo  breue- 
mente  ad  efaminar  queAa  verità.  Fin  dall'anno  1511.  trouo 
ne’Quintcrnioni  al  Xl.dcl  foglio  4<S,ò  <54, fc  non  hò  malamente 
annotato, effere  Signore  di  Tcrteucre  Giacomo  Recco,  e di  al- 
tri feudi, cui  furono  donati  da  Franccfco  fuo  figliuolo , ad  Et- 
torre, credo  Nepotc  per  lo  matrimonio  da  contraerfi  con  Giu- 
liaCapeceGalcota ; Trouafi  Giulia  Recco, nata  da  Ferdinan- 
do,efler  moglie  di  Pompeo  Capecclatro, ancor  del  Seggio  di 
Capouano,e  queAa  fù  Madre  del  Regente  Ettore  de'Marchc- 
fi  del  Torello, e de’Duchi  di  Siano;  la  famiglia  imparentò  co* 
Gennari, co’Carafi,co’Ser/ali,co'Mafircgiodici, tutte cafc  co- 
nofciutiflime;e  con  quei  di  Maio  del  Seggio  della  Montagna^ , 
come  vedefi  per  iAruméto  di  Notar  Matteo  Tofano  del  1 5 pi. 
Giufcppe  prefe  in  ifpofa  V ittoria,figliuoladi  D.TommafoMo- 
1cs,e  l'attcAa  il  Notaio  Gio;GirolamoCcnfone  nel  1 JP4.  e da 
queAo  prcuienc  D.Gugliclmc, più  volte  Comminano  Gene- 
rale di  Gampagna,il  quale  da  DXticrczia  Blanch  de’Marchefi 

L li  di 
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di Oiiucto, tienebuona  prole;  Viueancoradi  quella  famiglia 
D.Domenico,nato  da  Ccfarc,e  da  Maria  di  Gonnaro . 

Il  Duca  deli'Acca<Jia,à  mio  tempo, hebbe  il  titolo  , fopra  il 
fuo  feudo, & è procreato  da  D.Gugliclmo,&  hàper  Moglie-* 
Lucrezia  Carafa  di  Nido,nata  da  Violante  di  Afflitto, dc’Prin- 
cipi  di  Scanno. 

Sia  detto  à fama  di  quella  «afa, che  in  ella  nacque  Beatrice  , 
moglie  di  Aleffandro  di  Aquino, oggi  de’Principi  diCafliglio- 
ne,da  cui,frà  gli  altri,nc  originò  il  Regcntc  Tomafo,  per  inte- 
gro miniflro  fupremo  di  S.M,conofciuto  à mio  tempo . 

LAVREANO. 

Sanfclice,a  itf.di  Dccembrc  del  1637.  G. a M.  fc  ne  parlerà 
nell’origine  delle  famiglie  Senatorie. 

L A V R I N O. 

Carafa, a 7-di  Agoflo  del  1 5pi.E  dafaperfi,chenel  1564.  il 
R egente  Francefco  Rcucrtera  diede  libera  detta  Terra  a Gio: 
AntonioCarafa  pcrdocatiz1500.fi  annota  inCamera  in  Qu. 
<SS,al  foglio  ipp,e  quello  ottenne  il  titolo.  Suo  figliuolo  fu  D. 
Girolamo  nel  1 dcp.c  refiutò  il  feudo  col  Ducato  a Gio;  Giro- 
lamo fuo  nato, come  comprobafi  in  Refiut.4.fol. . . 

L A V R I T O. 

Monforti  , Ettorre  Duca  di  Monteleone  nel  1564.  vende 
Lauritoà  Valente  Graffo, Cala  Baronale  nel  Cilento,  ch’im- 
parentò co’Monforti, fi  legge  nel  Quinternione  66.  al  foglio 
5;poinel  ìóij.lodonòaScipione  Monfortc  in  Quinter.  71. 
fol.8i}  e gli  credi fuoinc prefero  il  titolo  a 15.  di  Ottobre.» 
del  1Ò44. 


LAV- 
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Gaetano  di  Aragona,  quella  è flirpe  IUunre,più  volte  paf- 
fata  in  NapoIi,fotto  Carlo  z.ne  parlerò;PoffedettfroiGdera- 
ni  il  Contato  di  Morcone, e la  Duchea  di  Traietto  , e fono  al 
prefente,oltre  i Generalati, e i Grandati  delle  Spagne,  & ordi- 
ne de'Caualierì  del  Tofone,afcritti,  Principi  diCaferca,e  Duchi 
di  Laurenzano, che  l'ottennero  a’i4.di  Octobredel  idob-lono 
ancora  Signori  di  Alife,edi  Piedemonte, ricco, c nobile  Caficl- 
lo  della Càpagna  feiice,in  Napoli cótraffe paretele nobiliflinie. 

L I E N S A N O. 

FuClodinio,a  i^j.di  Marzo  del  i<5i$.Vcnne  nobile  da  Polo- 
nia per  gl’intcrcfli  del  Tuo  Principe, che  tiene  in  Regno;  Già  fi 
chiude  in  due  Chietini  la  Cala . 

LIMATOLA. 

Gambacorta,a’zp.di Fcbraio  del  i<5z8.if. 

LISTA. 

Pignacello . * 

L O R E T I N O. 

. Vitagliano;Tolganfituttigliappafiìonatidiceruello  ma- 
linconico,che  i Vitagliani  fiano  vlcitida  Padoua, perche  fono 
nati.c  venuti  dalla  bclliflìma  Terra  di  Tramonti,  ncli’afpra_,f 
ma  falutifera  colia  Amalfitana  collocata  dalla  Natura,  n^iia  . 
quale  vfeirono  varie  onorate  calìe  di  fìima,vi  allignarono  i Fó- 
tanclla,fchc  imparentarono  co’Minutoli.e  Gioì Alfonfo  fu  Ca« 

LI1  z ualier 
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uaiiec  Rodiano, e Giulio  Ccfare  LocotcnentédiD.Ló'pès  Guf- 
mano,vifitatore  per  Tua  Maeftà  in  Regno . Quei  de  Vaio,  ìoj 
Napoli  bene  imparentati.  Ancora  vfeirono  da  quefta  Terra, 
i Miranti,iLanarij,poiPrincipidiCarpignano,  Marchefedi 
Piemontc,e  Conti  del  Sacco, quei  de’Campitelli,Conti  di  Me- 
lilTa, e Principi  di  Strongoli,  quei  de'Conti  , antichi  Signori 
della  Ginefìra,e  di  altri  fcudi,quei  di  Maio  del  Seggio  della». 
Montagna  ancora  vennero  da  Tramonti . Le  antiche  fcrittu- 
rene  gli  Archiuij.chcannotanoqucftc  Famiglie, dicono:  do 
Tramunto,c  perche  la  bella  antica  fchtettezza  fe  ne  onoraua-,  j 
io  non  hò  voluto  fraudarne  i moderni,  e fc  in  ciò  erro  , farò 
Tempre  mai  degno  di  ammirazione , non  di  feufa, perche douej 
non  fallrfcc  fragilità  di  memoria  , non  concorre  pertinacia 
di  malizia,c  dibugia,indegnaad  huoruo  v mente,  non  che  a crie 
ftiano  Gcntilhuoroo . 

Io  mi  raccordoj&hòne’miei  fcritti  Agnato , de’Vitagliani 
di  Tramonto,hauer  veduto  vn  tempo  alcune  annotazioni  nè 
gli  Archiuij,e  prccifamentcal  Magno  della  Sommaria,  à tem- 
po della  Regina  Gio.z, e nel  14x7.,  che  villano  altre  annota- 
zioni^ viuentcFcrdinando  di  Aragona, delle  quali  feci  inten- 
dere,che  mi  fe  mandaffero  autentiche, perche  io  era  tanto  fa- 
ftidito  di  riuolgere  più  quei  libroni, mezi  incadaucriti,  econ_. 
difpendio.chedinuouo  hauea tedio  più  affaticarmi.  Quefta_ 
propofizione  onefiilfimafùfeminata  infelice.  Voglio  dire»», 
che  alcuni  nóhabbianoà  vocifcrarc,con  bel  refranto:  h aderto 
poco  della  mia  Cafa,quandohan  lettoquello  , chcvièjchcio 
potria  liberamente  rifpondere,chehò  tutte  le  fcritture  abbrac- 
ciatele alcune  non  hòregiftrate, fi  pcrfuadano,ch’è  flato  per 
maggior  loro  onore  configliato  da  cofcicnxa  di  fcrictore  Cat- 
tolico, non  dalmatico. 

Dico  intanto,che  quefta  famiglia  diuenneà  noftri  tempi  il- 
JuflratadaOttauio  Vitagliano di  Tramonti  , famofoGiurc- 
confuIto,ne’tribunali  del  noftro  Re  , comperò  Cam pobaffo, 
Loratino,Ferrazzano,e  Santa  Croce, Terre  in  Contatadi  Me- 
lici: ottenne  il  titolo  di  Duca  fopra  Loratino  , in  nome  di 
Ottauio  fuo  figliuolo  al  1 .di  Agoflo  dell'anno  1 <5x8. 

Oitauio,ftipitc della  fua  Cafj,fù  fpofodiD.  IppolitaBran- 
cÌ3,conJa  quale  procreò  Ottauio,GiroJamo,  Antonio, & Ippo- 
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altre  fonine  , collocate  tutte  à nobili  come  Ippolita  à 
GiotBattifta  Romano, e Tercfaà  Celare  di  Anfora  di  Sorren- 
to^ Chiara, cognominata  Suora  Fortunata  , nel  Gicsù  delle 
Monache  fi  diede, à Dio.  * 

La  Baronia  di  Campobaflb,fìi  dalla  Madre  del  fecondo  Ot- 
tauio  alienata  a Gio:  BattillaCarafa,Duca  dilelfi,  e Santa-. 
•Croce  allignata  ad  Antonio . 

Octauio  hebbe  in  Moglie  D.Francefca  Salgado,  figliuola  di 
Stefano  Caftcllano  diB.irlena,eNcpotediD.  Franccfco  Re- 
gio Configliero, ne  vi  ridalle  figliuole  morì  per  mano  di  vaf- 
falli  tumultuar^, nelle  communi  reuoluzioni  palfatc . Di  que- 
lli fu  erede  Girolamo,fpofo  di  D.  Candida  Moccia.nata  daD. 
Antonio  Caualiere  di  S Giacopo,e  da  D.Zcnobia Sebafta  Me- 
Jifcna  , vn  tempo  de’Difpoti  di  £no;e  ccrn  quella  hà  più  figli- 
moli  . 

Sorfcvn’altrorampollo,come  nel  terzo  genito  Antonio, 
Barone  di  Santa  Croce, Marito  di  Franccfca  della  Vipera, no- 
ta^ antica  Beneuentana,natada  D.Ifabdladel  Balzo, nubi  le-» 
Capouana, con  la  quale  ha  procreato  buona  Prole.  Altri  Vi- 
tagliani  non  vi  fono  di  quelli . 

L VSTR  A. 


Brancaccio, a z8.di  Aprile  del  iói  Cottimo  troice  di  quello' 
pedale,caduto  à mio  tempo  , inciiirefulfe  Nicolò  Cardina- 
le,che  piantò  gloriofamentc  lafua  Cafàin  Prouenza,  come-» 
nelle  varie  Armi  de’Brancaccifidifcorre. 

M A D A L O N O. 

• t • 

Carafa,a rf.di  Aprile  del  iyy8  Intorno à Titoli , &àbuoni 
feruigi;, operati  da  quello  ramo  Carrafefco,mi  par  conucneue- 
Jc  oggi  parlare, che  in  quanto  alle  azzioni  de  gli  huomini  illu- 
Uri, sugli  Aragonc  fi  lene  darà  piena  contezzamcl  xj^-alpri- 
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m*  dclimfe  diFcbraio  aflerifce,il  Re  Ferdinando , in  Quitti,  j. 
fol.xi 4.che  per  le  molte  virtù, c fertiigfi  preftiti  ad  eflo,&  al  Re 
Alfonfo,fuo  Padre,da  Diomede  Carafa,  gji  dona  Maddalono, 
Formicota;Pontelatronc,6£  altri  feudi;nel  146(5. il  detto  Prin- 
cipe gli  concede  graziofamente  di  più  S.Angelo di  Scala,  Po- 
migliano,la,Grotta,Crapiglia.Zongolo,a  Ponte  Landolfo.  Il 
tutto  fi  offerita  nel  Quinternìcne  quarto  del  foglio  167;  nel 
1 5io.Tomafo  figliuolo  Conte  di  Ccrrito,nel  medefimo  Archi- 
uio  a!  Quitti. XIX. della  pagina  ico.  Diomede  fu  primogenito 
di  GioiTomafo  nel  1 5Z 1 vt  ih  Tcutionum  Helcuior.zco.fol.1c4. 
c quelli  da  fua  Macftà  hebbe  il  titolo.fe  non  erra  il  Quint.48.del 
foglio  149.3  cui  fuccciìe Lelio  fuoNcpote, e poi  Marzio  , dal 
quale  primogenito  fù  Diomede, fpofo  di  Margarita  Acquauiua 
di  Aragona, figliola  del  Marchefe  Alberto,Q8.ful.  1 Bavero 
1 1 8. Quello  alboretto  di  pura  filiazione  fcr  ua  per  ifcuola  à pre- 
fenti  Duchi  di  Madda!ono;veniamo  a'feruizij  prelati, con  fom- 
raa fede,e coraggio àfuoi  coronati  Signori  , e lia  fpccchioà 
Giouani  di  quello  rtipite,  c corrano  modellamentc  famolì  per 
bocca  di  vna  fama  gloriofa,efiendo  eludenti  fogni  quelle  prez- 
zatoli remoncrazioni  di  virtù  meritatole, che  per  iflrada  del- 
l’jrmi  , à prezzo  disàgue  fi  acquiftarotojCarafefchi  partati. 

Grandiffima  affezzione, e fede  portarono  1 Carafi  allaCafa 
Aragoncfa  , india  gli  Auftriaci,quindi.non  fia  merauiglia, 
che  fieno  forraontati  all'auge  delle  grandezze,frà  quali  vedeff 
Diomede, vltimo  figliol  di  Malizia, e Conte  di  Maddalono, ha- 
uendo  per  via  diaquedotto,fenza  contrailo, aperta  vna  porta 
dcliaCiuàad  Alfonzo,quando  il  Re  per  quell'ora  non  haue- 
ua  fperanza  di  entrare  nella  Città, come  dice  Tomafo  Fazzel- 
lo  nella  lloria  Siciliana  al  libro 9.  feriti  ancora  nella  guerra 
di  Cartiglia, & in  quella  di  Barberia  come  vcdcfiperPriuilcgio 
originale  nell’ Archiuio  del  Duca  di  Maddalonò . 

Vfcito  ilFranccfe  da  fperanza  d’impatronirfi  del  Regno  di 
Napoli, fcriiì  Diomede  Ferdinando  nella  guerra  della  Tofca- 
na,come  accenna  Francefco  Guicciardino  nel  lib.  1 .della  fua_. 
Boria, doueopcròcofedcgnedi  memoria  , perche  'Bendo  il 
Principe ,dice  Ammirato  nella  p.z.al  foglio  i58.airaflediodcl- 
la  Cartellina, contendo,  che  gl’incauti  Pallori  guidauanogli 
armenti  fuora  le  mura  della  Città, quali  in  luoco  ficuro,  gli  in- 
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uiò  contro  il  Conte, come  huomo  di  fperimentato  valore  con 
^oo.Caua]li,&  8oo.pcdoni,il  quale  portatoli  fette  miglia  pref- 
fo  Fiorenza, in  vn  baleno  fpopolò  quattro  ville, che  gli  anima- 
li nutriuano.doue  predò  j.m. capi  di  armentiima  alfate  da’Ru- 
fticani  le  grida , corfe  in  difefa  il  Capitan  Simmonctta,con  600. 
Deftrieri  , il  cui  accidente  fu  anteueduto  dalla  diligenza  del 
Conte, perche  giunfe co'  prigioni,  ccon  la  preda  intatto  ne* 
Padiglioni  reali:  il  fauio  Ammirato  apporta  vna  bella  ponde- 
razione à diraofirare  Diomede  di  quanta  autorità  fu  Ile  appref- 
fo  ilRe,ediceconofcerfi  dalle  inftruzioni,che  concede  il  Duca 
di  Calabria  all’  Albino, doue  comanda,che  prima  della  Reina,e 
della  Ducheira,fuffe  primo  il  Conte  di  Maddalono  a vederle  j. 
Quello  fù  quello, che  fabricò  quel  famofo  Palazzo  in  Napoli, 
che  chiama  il  comune, la  cafa  del  Cauallodi  Bronzo  del  Conte. 
Oggi  poiTeduta  dallo  ramo  de’Marchefi  di  Barrancllo  , detti 
Carafi  di  Aragona . 

E’ancora  da  notarfi,che  foprafeduta  la  guerra  di  Fiorenza, 
inuiò  il  Re, in  vece  del  fuo  figliuolo, Diomede, al  Pontefice  per; 
vrgentifiimi  affari  di  guerra,e  di  rtato.e  per  la  Tua  gran  lealtà, e 
valore  fperimentato, fù  Cartellano  del  Cartello  Normanno  , 
della  fortezza  Lucullana,&  in  Calabria  deli’Amantea,il  tutto 
ce  ne  dà  piena  contezza  il  Priuilegiooriginale,douefe  gli  aflc- 
gnanojo  feudi  per  ciafcunmefc  al  Duca  di  Maddalono,  e per 
la  confirmazionc  in  perfona  del  Tuo  figliuolo  in  Canccllaria-* 
inTrtu.z.fol. z8.del  Re  Fcrdinando,e  aell'altra cedola  feconda 
del  foglio  i70.di  Alfonfox  Fù  Diomede  il  primo  Scriuano  di 
Ragione,  che  fi  introdufie  in  Regno  , come  apporta  Albino 
de  Bello  Etrufco  :anconuoua  carrica  gli  diede  il  Re,dichiaran- 
dolo  cóferuadore  del  Regno, & era  vna  fuprema  autorità,  per- 
che il  Re  non  potea  concedere  cedola, ò priuilegio,che  prima 
daDiomedenon  diuenillc  confiderai  , e quella  ftritiura  fi 
riferba  da’fuoi  poderi . 

Tomafo  fù  fuo  figliuolo  maggiore, come  fi  difle  , à cui  Fer- 
dinando concede  tutti  i fifca!i,c  pagamenti  douti,  alla  Corona, 
dalle  fuc  Te  rrc,in  Camera  al  Quint.j.del  foglio  ìjp.  vcdefiil 
narrato,rcfcriito . 

Hcbbero  parimente  gli  huoroinidi  quella  Schiatta  ,per  rac- 
cordanzadc’iorfcruizi, in  perpetuo  gouerno,lc  deliziofe  Città 
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marittime  di  Matta, e di  Vico,con  le  diloro  Cafiellanie,  e lai» 
meta  delle  rendite  , come  leggefi  nclpriuikgio  di  Ferdinando 
in  Cancellarla  al  zi. del  foglio  <59. 

Il  Conte  fu  così  caro, e benemerito  , di  alta  fiima  appretto 
il  Re  che  gli  affari  della  guerra  non  diueniuano  à fine,fenza  il 
parere  del  fuo  purgato  giudizio  , che  Principe  diCapoua_«, 
che  poi  fu  Ferdinando  I.ne’  mòti  di  cruda  congiura,  lo  volfe_> 
per  primo  confultore,eCapitano,me  lo  raccorda  Camillo  Por. 
zio  nel  lib.z.della  fua  ftoria . E’necettario  dire,ò  che  I’anima_» 
del  Re  fulTenclConte^)  che  quella  del  Conte  nel  Re  già,  che 
vedo  non  folo  effer  arbeito  di  Potenti , come  caualì  da  Miche- 
le Riccio  nel  lib.x,»  e da  Francefco  Guicciardino  nel  libro  pri- 
moima delia  lega  de'Poccntati  d’Italia, & il  medefimoDuca  di 
Calabria, erede  del  Rcgno,fi  auualorò  /petto  ne’fuoi  interefli 
della  fua  interccffione, come  feorgefi  per  lettera  in  Cancella- 
rla àgli  18.  di  Ottobre  dei  1469,6  l’Infante  D.Fcdcrico,  che 
parimente  fu  noftroRc,lo  chiaraaua  Patre,e  Signore,cquefia 
è per  carta  originale  in  mano  de’Duchi  di  Maddaiono . 

Negli fponfali,fcriue  ZoritaneItcm.4.del  lib.  zp.  nel  cap^ 
47idcl Principe  D.Fcrdinando,e  l’Infante  D-  Ifabella  Princi- 
peffa  di  Aufiria,  fi  obl/gò  il  Conte  alla  giurata  capitazione, 
conforme  la  coflumanza  Spagnuolajonorcchca’Grandi  coji- 
cedeuafi..  .... 

GiotTomafo  fu  fuo  figliuolo  maggiore;  cttercitòil  Capita- 
ncatodiCaualli  in  vita  del  Genitore,  che  vittcpiùdianni  80; 
ma  perche  vera  fede  riconofceuano  gli  Aragoncfi  in  quelli 
Carafi,  Ferdinando  il  giouanc  gli  commifc  la  cura  delle  fue^ 
Genti,crcandoIoCapitan  Generale, allora, che  Carlo  8.  occu- 
pò il  Regno  di  Napoli,&  in  vero, come  dice  il  Guicciardino# 
Tela  maggior  parte  dcll’efercitotumultuariaflatanon  fuile^# 
Tommaforottoin£bolida’nemici,e  fupcrato  non  era  , ben- 
ché la  gente  maggiore  condufie  in  buono  ordine  à Nola,  c di 
poi  a Napoli» 

Fù  forza  al  Conte  obedire  le  leggi  di  Francia, per  la  diuifio- 
nedcl  Regnojche  iducRc  capitularono,da  cui  nc  ottenne-» 
l’ordine  di  San  Michele, come  aflegnaZorica  nel  lib.  9.  cap-4j. 
ma  intorbidatala  pacc,&  vfccndoConfaluo  di  Cordoua  con.» 
efcrcito , il  Carafa  ricordinole  dcll’obJigazionc,chc  ricono- 
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fceua  aTuoi  Seremffimi  Atagonefcreflitui  al  Re  il  Cauallcrato' 
e me  lo  raccorda  Zorita  nel  lib.p.alcap.41.  * 

A’MarioTomraafo,il  Re  Cattolico  confirmò  fuoj  nati  & à 
Diomede  figliuolo  maggiore^  quale  Tomafo,  v Aito  col  pidre 
«girono  da  Gaeta  ad  vnirfi  in  difefa  del  Tuo  S/gnore,  me  lo  di 
ce  quel  gran  Cromfia  di  Zcrita  nel  lib.j.del  cap.48,e  lo  ficflò 
ancor  mi  raccorda  nella  noria  del  Re  Cattolico  uti  J b 9 del 
cap.4i;che  nel  tempo  di  D.Raimondodi  Cardona,  Viceré  dì 
Napoli,e  Capitano  Generale  della  lega  contro  Boi.  «na,  in/ 
quella  decantata  rotta  ianguinofa  di  Raueìina,iJ  Conte  di  Cer- 
rito.con  Aio  germano  valorofamentc  fi  riportarono , & a me- 
moria,nel  lib.i  S.Guiccfardino  mi  riduce, edere  fiate,  D u mede 
Carafa  Colonnello  di  3.  m.Fanti  in  quel  iccoJo,che  V cnez  a_ 
Francia,cl  Pontefice  fi  alligarono  contro  del  Rc  Catti  Jico  e 

che  trouandofi  con  joapedoni  nella  Città  di  Cafiello  3 Mare 

diMa^(f,^'^rtÒ  Va,oyo^amentc,a^a^to^a^ainiaia  nemicai 

EfiendoNapoli  in  pericoìodi  perderfi,nclla  yenutadi  Mó- 
/ìgnor  Odetto  de  Fois^Generale  Fràcefe, ancorché  molti  Baro 

n.  mancarono  diFcdeaM'Imperadore, e pacarono  neJcampò 

Franco, feruio  il  Conte  per  Colonnello  con  molta  militar  p,u? 
denza,e  valore, come  offeruafi  in  Cancellarla  ne,  bòro  krLo: 
E/crcitus  fccttndus  del  foglio  58.  10 

Il  Conte  Diomede  j.nellaguerra  Sanefe.ferui  Carlo  V Ca 

Pontefic^Paol^^Ziodel^uitc  co^Hro^lg^ódoX'rjljfpoz! 
ma  cgilfedcImentcfcru'fuaMacfla  Onde  i(  Ducadi  Alti,  eli 

diede  adifefhlaptazzadi  Atri,nt'a,„s„,  de,  p/io  fron  il 
vuole  nella  (Iona  della  guerra  di  Paolo  4.G.rolarao  Ruicel  to^ 
indi  richiamato  alla  corted,  Spagna  oitu.nc  in  parte  delle  Sé 
remunerazioni  il  titolo  di  Duca  diMaddalono,coJMarchefa- 
t°  di  Arienzo,in  perfona  di  LclioCarafa,figliuolo  di  Girola- 
ma fua  forella  , aqueft.fucccfleLeliofijowg.no,  indi  Mar* 
zio,Diomede4.fu  Duca  di  Maddalono.deAdefò  fcruitc  il  fuo 
^^^doda'luoi  pafiaii, e prc.u„fi  per  caria  cr^na/c 
dJl  Arciduca  Ferdinando,  che  dipoi  akelc  aJi'Impeno  dc’R..-' 
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Marzio  z/crnì  ventfaniilfuoPrinèipenelle  guerre  di  Lom- 
bardia, c del  Piemontese  Joregirtra  la  /criuania  di  Ragione»» . 
Leuantò  à Tuo  corte?  due  compagnie  di  xoo.Caualli,  vna  di  lan- 
cici l’altra  di  Archibugieri,doue  del  Tuo  impiegò  da  25.  na.du- 
cattici  Duca  di  Offuna  D. Pietro  Girone,Vicere  l’aifignòjoo. 
feuci  di  loldo  il  mefc,c  lo  dichiarò  Gouernadorc  di  4.  Compa- 
gnie di  Corazze  in  Napoli, donde  militò  in  Melano. eper  la  . 
morte  del  Principe  di  Auellino,Caracciolo,  fottétrò  nella  car- 
rica di  Capitan  Generaledegli  huominidiarmi,  eCauallaria 
leggiera  ordinariadel Regno  di  Napoli. 

"Nel  tempo  del  Duca  di  Alua, commandante  del  nortro  Re- 
gno nel  x1527.il  Marcitele  di  AricnzoD.  Diomede  Carafa,fi» 
gliuolo  di  Marzio,à  fuc  fpefe  formò  vna  compagnia  di  Caua Ili, 
& in  quella  fcruio  di  Capitanoj-madoucndo  palfarcà  Melano, 
effendo  vriico.c  figliuolo, la  confignòàDon  Franccfco  della», 
Cueua,gentilhuomo  fpagnuolo. 

Correa  il  1 òxS.quandopafsò all’altro  Mondo  D.  Marzio.il 
Duca  D.Diomede  diede  alla  corte  1 jo.Fanti  guidati  dal  Ca  pi- 
tano Cefarcdi  Gaeta, che  fu  Sorgete  Maggiore  del  Battaglio- 
nediTcrra  di  Lauore. 

Nel  1 6x9.il  medefimo D.Diomede  prefentò  120.  huomin» 
armati  in  feruiziodiS.M;e  viuente  il  Conte  di  Monterò  Ge- 
nerale Luocotenentc, leuantò  nuoua  Compagnia,cla  prefen- 
tò  n8ll’Arfenalc,&  auuanzandofi  Tempre  in  nuoue  affezzioni, 
confidcrandoefauflo  l’erario  Reale  per  le  fuc  continue  guer- 
re,donòal  Viceré  vnmadatodidocatiòooo;per  vna  truppa  di 
Caualli,&  vna  altra  compagnia  nel  id??. della  quale  ne  fù  Ca- 
pitano Giufeppe  di  Aucllino.  Quello  Duca,  che  io  conobbi 
in  fomma  famigliarità, fu  huomo  di  gran  cuore, à Tuoi  eredi  !a- 
fciò  ricchiflimijC  di  feudi, e di  ogni  altra  profperofa  Fortuna»,, 
fono  efll  Giouani  afFabiiiffimi,e  di  virtuort  cortumi  dotati  dalla 
Natura*  Non  parlo  affai  dc’viucntùchc  poffono1  tralignare. 

• M ARIGLI  ANELL  A. 

» 

BariitCiCffintaiepQflOi-anzahebbe  à*4*di  Gennaio  del  1 

MAR- 

4 J 


Digitized  by  Google 


Colonna?. 


MARTINA. 

Caracciolo,  capo  della  Cafa  Pifquizia,non  Suizzcra , come 
àlcn  han  creduto,  io  i 'esplicherò  al  fuo  luoco  annotato, il  rito* 
Io  è amico  fin  dall'anno  1481.  y 

M A R Z A N O. 

Laudato,à  iy.di Aprile  del  i^y.Quefla  è cafa  nobilifimal 
cell’antica  Città  di  Gaeta, per  Abiti  militari,  per  feudi,  c per 
imparentati.  Fuui  Agofiino  di  Laudato  di  Gaeta  nel  1595; 

che  conferò  dal  Duca  di  Seda  Toroldo,cosi  lcggcfì  àiO.  1 6. 
fol.ipy.  ^ 


MILITO. 


De  Iuli;s,à  itf.di Ottobre  del  i<5*8.  Sono  Cittadini  Napo- 
letani, quanto  nè  fcriuc  Orazio  Cornile, è ntrouato  di  poetica 
inucnzione.  r 

M I G N A N O. 

Di  Capoua,efcono  quefti  illuftri Gentilhuomini  da’Princi- 
pi  di  Morcone,non  godono  à feggK>;ma  fono  de  gli  flelfi , ot- 
tennero il  titolo  a’i7.di  Giugno  del  1651 


Allegretti, cognominati  oggi  Francipani . Quello  proua-  • 
fi  per  dichiarazione  di  D.MarioFrancipane , vltimo  della fua 
Progenie  Romana, fù  egii  huomodigrà  cuore, c di  buó  grido 
trà’Milit',e  Macftì  o di  Campo  Generale, dei  General  deli’Ar- 
mara.di  D. Niccolò  Ludouiiìo  , che  ìnnomcdellaledcApo- 
flolica  in  tempo  d’Innocenzio  Xloccorfc  ì Veneti  nella  mifo 
rabiie  sfortunata  Candia. A’qudta  dichiarazione,  folfeguì  ap- 
prou  izione  dell’Auditor  della  Camera, pochi  lultri  fono , con 
priuilegiodcl  Senato  Latino.Hcbbcro  il  titolo  3*3.  di  Ottobre 
del  i<S<5.f.QuelìiAllegrctti  Baroni  nelRegno  viuono, da  molto 
tépo  perche  io  ritrouo,nel  1 57j,Profpero  de  Atellis  vedere  la 
Terra  di  Citiitauecchiain  Apruzzo,à  Roberto  de  Allegretti*; 
il  tutto  rcgirti  a il  Q.<Si,al  faglio  49, c vero, che  la  Baronia,  per 
lo  giro  di  vno  anno  nella  Cafa  allignò;  perche  Camilla  fua_. 
jfigiiu  <la,t’alienò  à Giacopo  dilorio.  Q 95.  del  foglio  5)8;  e-» 
prima  di  quello, io  ricrouo  nel  1 jóp.Loreafo  Allegretto,  effer 
S gnorcdi  Mirabello,c  mantienfi  tino  oggi  il  feudo,  come  re- 
gistra il  Quintemionc  7?.della  carta  np;e  quelle  annotazio- 
ni fuiione’ii.  volumi  della  Camerata  me  annotate, come  tutte 
le  altre  appartenenti  Baroni,cosìCai»p. 

Ritrouò  in  Rafaele  Valaterno.nc’Cocnentari;  delle  Città, 
al  libro  y,dclla  carta  jt.aterg.effere  tra  le  famiglie,  da’Gibel- 
lini  contrariate,!  Buonparcnti  gli  Allegretti, & 1 Topj,i  due_» 
cleono  da  Montepulciano  per  ifcrittura  tra'mici  manolcritti, 

&i  Giacci  gli  Aliotti,gli  Ardinchelli;iMagalotti,che  fono  dì 
Fiorenza,&  altri  tutti  nobili,afcriue  le  Guelfe, c poi  lìegiic;rfttO 
fune  vtriufquc  fafttonis  capita  pollebat, Allegretti,  & Eclfortes. 
O'iciohmeffe  paffuto  alligare  quella  fermerà,  co’nollriA!- 
]cgretci,non  poca  confolazrone  mi  faria  caduta  nel  cuore, fcri- 
uo  non  però, che  l’Arma  de  gli  Allegretti  lonoducdpade  de- 
cadete , tra  altri  canti  ramicciuolidi  Olmo  in  Campo  di  fan- 
guc,e  di  queftq  infigna,fe  del  lignificato  nc  diueniffe  rechicfto, 
lenza  fcrupolo  auicntichcri3^flei  c militare;  Ma  quale,  che-» 
fiefi  del  narrato;  notifico  à tuttoché  le  cofc  chiare  le  dirò  chia- 
rarncie  lenza  fcrupolo  di  repulfa  cauallcrcfca,c  le  dubbiofe  sé- 
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preraai  accetterò  per  dubie, concorrendola  feraplice  conget- 
turajne  hauerò  mai  animo  ad  oftentazione . 

Deue  intenderli, per  af&oraa  di  pefo, che  fenonè  gloriofo,c 
comendabilci  chi  ricerca  affaticarli  nell’altrui  giouamento,i 
polleria  piene  labra  ne  porgeranno  bencd.izzionialPAltif- 
lìmo.  Iofitrouaincll’Archiuio  Hegia  Siria, de  gli  Allpgretti 
Francipanialcuneannotazionijdeie  qualinon ne  difcorro,pcr 
non  trouarmi  le  intiere  copechi  fara  cor  iofo,  potrà  ponderar- 
le à fuo  bel  fenno. 

Di  quella  Cafa  vi  fono  alcrijma  il  Duca  la  raprefenta,che  è D. 
Carlo, figliuolo  di  Donato  Antonio, c di  Olimpia  Marciana-», 
nata  da  Marcello,famofilfimoDot.indiCófig!iero,che  parto- 
ri  Franccfco, Regeme  del  fuprehio  Collaterale  d’  Italia, arobo- 
due  in  lettere  famofiji  cui  libri  legalmente  faucllano  , eda_, 
quelli  peruenne  à nollra  età  vn  altro  Rcgcntc  D.Marccllo,chc 
mori nclleSpagne,buon  lcgilla,& erudito fcrittorencl  Greco 
idioma,  Cafamcritcuolcdi  ogni  fauorcCclcfliale,  per  lamo- 
deftiajc  per  la  bontà  di  vita  de’fuoi  viuenti  gcrmoglijin  due  de* 
quali  fiàmeggianle  Croci  Rodianc, come  nobili  della  Città  dì 
Scala.  11  prelcntc  Duca  D.Carlo  feruì  co  quattro  foldati  a Ca- 
uallo,à  fue  fpefe  có  mólta  finezza^  valore, l’efpJica  jn  vna  fede 
dc’fuoi  fcruigi  il  General  Poderico,rottofcrirta  à x^.di  Marzo 
del  1671?. Ne  folaltoctefi  vnìcol  Baronaggio  inCapoua  nel  tò- 
po delle  paffate  riuoltc  del  Regno, ma  nfcll’Apruzzo,  in  Saler- 
no,& inOrbitcllofcguìi'infegncdcl/uoRc  con  onore . 

MONTALTO. 

* *0»  * * - 

Moncada,à  itf.di  Giugno  del  rdoi.  Veramente  fono  iMon- 
cadi  fecondiiEmidihuominiilluftri.  E*  vna  Cafa  , che  può 
vantare  vn  feminario  di  Eroi  ; leggali  il  Padre  Agullino 
Lingueglia  nella  fua  ftoria,chc  «ìqp  mi  farà  mentire; & il  Pa* 
dreD  Filippo  Setarolo  nella  fua  dicci  ia'dclla  Catalogna  affer- 
ma,che  Guglielmo,  ritrouadofi  nella  feonfitta  dc’Mori,in  tut- 
to quel  vallo  cfercito,nòricrouauafi  Panatico  faluo,chc  in  fuo 
potcrc.ll  Re  Giaiopo  di  Aragona, có  più  di  cento  Baroni,ac- 
corfe  nelle  fustéJcj&allora  il  Mócadagljprefentò  fette  pani* 
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che  Ioli  haiiea,óde  di  nuouo  r inouellofG  il  miracolo  del  deferì 
to, mentre  potè  fatoJlartante  turberai  qual  portento  folleuò 
per  infegna, nella  targa  fanguinofa  fette  pani  di  oro,  perche,* 
prima, fecondo  il  Reutero,portauanoil  Leonedella  Bauicra, 
e però  mi  auuedo  ,chc  faggiaméce  feriffe  il  buon  JLatinirta  del 
P. Pietro  Anfalone, alla  carta  gzz.Excclfs  enaU  prificipijs,HC' 
galibus'vtiquè,quippequx  ex  Bauarita  Ducibus,laudibus:ne  r»«- 
tiU,vt  ex  debito, mhil  afferai», quod profi  ttò  contingerei,  fi  exten- 
fo  (cripto, encomia  nunquàm  fatis  celebrata f amili  a prxfumerent* 
publicare-,z  ficguc  eleganti  periodai  quali  fianoà  feufa  della-, 
mia  penna :non  enim,velmultis  ,laudanda,f  eius  Excellcnti et  latti 
jncapaxirnum  illi  ft  fatis, laudo», rt  dixi J empir  Trxflantiajupe- 
rari:vnde  ipfam  folùm  bis  cartis infero, quo  fgnem  , non  quod  im~ 
pofibile  eflflucem  incendam,fmulque,r>t  decct,ca  obitèr , quod  ni. 
mito», I\cgno  Siculo  dccus xddatn . 

MONTERAGONE  : 


Carafa,ora  Gufmano  a'£di  Aprile  del  1 5 1 p.  Analiizza_,  9 
EfcuÌano,c  có  ambo  i Nobiliari;  Spagnuoli,vari  Cronifti,  par* 
landò  della  Cafata  de’Gufmani, diedero  libertà  originarla  a cu- 
riofijòda’Regali  della  Go.2Ìa,ò  da’Duchi  della  Normandia,  ò 
da  gl’Imperadori  dcll’Alcmagna,  e vòlfero  intendere  , io  mi 
pcrfuado,chc  non  era  bafleuolcà  formare  il  concetto  della-, 
nobiltà  Gufmana,la  nobiltà. di  vn  fol  fangue . E veramente^ 
ella  è grande, equanto  da  vna  infinità  di  croniche  fi  rapporta» 
elibifeo,  al  giudizio  del  Mondo, in  compendio^  raccordo  de' 
Puoi  meriti, c fa ppiafi,che  non  è parte  nclnortro  Mondo,  che 
con  Eco  non  acclami, c non  rifponda,perche  i Gufroani da’tépt 
per  l’antichità  non  raccordati, han  reio  inacccflibilc  i Tuoi  na- 
tali fecondo  il  penetrare  di  molti, ma  è certo, che  prefero  da’ 
Contidella  Cartiglia  l’origine, acciò  non  dell’altrui  porpore^ 
illuftrato  il  Ior  fangue,raa  d5l  lor  fangue  arubinate  le  porpore 
a’Re,i  defccndcnti  potettero  fcrhierc  alla  mcrauiglia  de’Porte- 
ri,non  noi  da’Re,ma  i Re  nafcon  da  noi . Io  ritrouo,  che  furo- 
•noantichiifimi  Signori  di  Aranda,&in  tempo , chcsboecaro- 
iio  voragini  diciuiiieongiure  nelle  Spagne,  vi  furono  i Dezi j 


Gufmani  , per  opprimerle  . Vomitò  chimere  l’Africa,  ma_* 
per  eftinguerle,riforfcro  Bcllorofonti Gufmani.  Dall’Inferno 
delle  difcordic  pulularono  rubellanti  Titani  j maa  fauor  del 
Ciclo  Aulìriaco  i Gufmani  parucro  inuittillìmi  Briarci,i  quali 
non  lardarono  cader  le  perle  imprèzzcuóli  dc’lor  fudori,che-* 
sii  l’Eritreo  vermiglio  del  fanguc  olìile , non  campeggiarono 
taoti  Nugni, quanto  diedero  Numi  alle  Spagne-,  quanti  parto- 
rì Pietri, tante  /labili  pietre  alla  fermezza  della  fede,  all’rintuz- 
zódell’empietà;quanti  portò  Ramiri,tanti  inoltrò  miracoli,lc 
glorie  de’ quali  rimira,&ammira  eternamente  il  Mondo,per 
che coftoro non  impugnarono  fpada  , che  non  fi  dirizzafieal 
cuore  della  Morea,non  mollerò  mai  piede,che  con  àuuanzo  di 
gloria  noi  pofaflero  sii  le  fpalle  dc’Dcbcllutijda’Jpr  fepolcri  nó 
mai  foriero  i ciprelfi.fenza  l’inefto  delle  palmc,e  de  gli  allori, e 
feppcroaccumunare  con  le  onorate  imprefe  de’Gufmaoi,c  le-» 
fue  ragioni  la  Pietà  Crifliana,nc  prima  fi  videro  in  fen  di  Mor- 
te,che  immortali  preconizzati  non  fulfcro,icui  fpiriti  glóriofi 
col  configlio, e con  la  manòvaleuanoàfoggctcaic  vn  Mondo. 

Da  gli  Elifij  Gufmani  vfeirono  molte  Anime  grandi  de’Pic- 
tri,de  gli  Alfonfi, e de’Ramiri, quegli  emulando  la  virtù  de  Rea. 
Itjdc’Muzij.dc’Ccfariinelcaminodclla Jor gloria  tramontana 
migliore  non  hcbbcro,che  ilfolonome  della  vtiliiàcominunc, 
e certamente, dondefe  non  dalla  Palclìra  de’Gufmanr, vennero 
à danni  di  Gibilterra,  Aguazira,Granata,querfpiriti  cofi  olìi- 
natinell'efpugnarle,chc  giurò  più  volte  feonfuto  l’Africano, 
alfenfodi  Pitagorqdrafportatcnc’pcttrdc’NugnijranimcdeLr 
gl’Impcradori  Latini.  Da  quella  Tcbeforfcro  gli  Ercoli  del.® 
Fede,iqualidefertarono  Granata  da’fupcrbi  Gcrioni,c  da’mo- 
flruofi  abborti  dell’ Africala  Chicfa;quàtc  famofe  azzioni  ope- 
rarono,tante  abbellironoluminofecoftellazionial  Ciclo  delle, 
florie  Spagnuole.Io  dirò,chcdalla  fcuola  Gufmana  le  corone 
chiamarono  i più  fidi  Magìordomi  delle  Sedigli ciechi  lo  ne- 
gherà? non  farà  ifiruttonegli  annali  delle  Spagne  , da  cui 
vfeirono  genero!!  Algazili  nelle  frontiere, & i più  dolicchi  Prc- 
fidenti  negli  efcrcitijlafcioà  partei  Generalati  de’Rcgni  , & i 
gloriofi  AdelantatidclIeCauallcrie,dicui  diuennero  Macllri.. 
Giudica  il  Leggitore, che  in  vn  moto  di  penna, fia  giunto  ai  pc- 
riodo  de’Gufmaoi,s’inganna,fono  atomi  le  mie  parole  ;;  fcha- 

uefle 


1 


uefTeàdcfcriuere  i Vicere  della  Sicilia,  dc’Milani,  de’Napoli» 
c de’Mondi  nuoui . Da  quella ftirpc quafi*da  vna  CilJcne,  vo- 
larono variati  Mercuri;,!  quali  con  le  Sei  pi  delle  piopie  infc- 
gne  formando  i lor  Caducei,  fcpperocosì  profperarc  idifegni 
delle  Deità  più  riuei  ite  del  nortro  Mondo, che  hen  potrà  chia- 
rirli la  Francia,  quanto  poucramcntc  fi  glori;  di  vn  fol  Mer- 
curiojhaucndonc  la  Spagna  così  nnmero/aprofapia  . Da  que- 
llo tronco  i Re  elefifcro  i rami, in  cui  indiarono  1 rampolli  del- 
le lor  piate  reali, data  a Pietro  Nugno,Vrraca, Infante  di  Leo- 
ne, &àdueGiouanni  Alfonfi  Anna  di  Aragona,  e Beatrice  di 
Cartiglia, c di  Portogallo, partorirono  i lor  foli,accJò  tre  vol- 
te inferito  ri  fangue  de'Gufmani  in  quello  de’Rc , ne  mandale 
tre  volte  maflimo  l’Jmperio  de  gli  Aufiriaci. 

Che  io  volentieri  mi  faccia  rapire  dall’impeto  del  merito»  £ 
non  farà  nucuo  à chi  porta  conofccnza  del  mio  poco  fr.perc.Si 
concedamemoriaaGundimaro,fecondogenito  del  Conte  di 
Truila,chesù  le  fpalle  de’fugitiui  nemici, à cifre  difpad3  prima 
ferirteli  titolo dc’Gufmani  , iafeiandoepsì  gonfio,  dejj'ahiui 
fangue  il  Duoro,che  ben  potrà  tingerne  eternamente  le  por- 
pore dc’fuoi.  ^ I. 

Per  isfugita  qui  porto  il  merito  di  Aluaro,che  fcicemo  anni 
giìfono, rottogli au/picijdclRe  D.  Garfia debellò  Galiziani 
e dì  Ruiz  Gufinano, felice  nelle  vittoriedi  Portogallo, fcliciffi* 


mo , perche  germano  d Felice  genitore  deioran  Domcnicq,e 
di  Peres,che  Ammirante  di  Cartiglia  cftinfe  l'O.  che  predatrici 


delì’Oceano,auuc2zò,  come  nelle medaglie-di  Nerone, aripo- 
farfinel  feno  di  Nettuno  i Delfini. 

Rifplendeno  nella  Cafa  Giouanni,e  Ramiro , 1*  vno  Signor 
delle  ftirpe,hebbe  da  Maria  di  CifùonteSjl’antichiflìmo  Signo* 
rio  di  Toral,il  quale, come  gelofo  palladio , conferuafi  fin’ora 
nc’Maiorafcati  Gufmani;  L'altro Maertro  di  Calatraua  , di- 
fìrufie  col  fuoco  le  campagne  de’Mori,piùdi  Sanfone  auuen- 
turofo,noncon  le  Volpi  feminando  lefiarcme,macon  le  fiam- 
me diflìpò  le  Volpi  infidiatrici  allaChicfa. 

Pietro  Nugno, in  vece  dell’Infante,  vfcì  ncll'aflediodi  Seui- 
glia  contro  il MoroOrias,e  lofconfiffe.O’chinon  dirà,cfTer 
quelli  gran  muro  alla  Città  , fieguc  Pietro  Alfonfo  lotto  Ta- 
riffa su  gli  occhi  del  Padre  inuitto,inuitcilIimo  figliuolo  cadde 
• . ! non 
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nonsòfc  vittima  «Iella  crudeltà  nemica, ò della  lealtà  paterna* 
per  Luche  diuicnc  dagli  fcrictori  degnamente  celebrato  per 
Martire. 

Pietro  di  Oliuares  Gufman,femiuiuo,&  efanguc  forprefo  da» 
congiurati  di  Seuigl ^offertogli  della  congiura  il  battone  rifiu- 
tollo>e  moftrò  à quei  rubelli,ch'era  affai più,che  vitto, fedele.*, 
t che  nc’peui  <le'Gufmani, ancor  moribondi^  la  fede  immorta» 
le.  Mi fouuiene parimente  di quefto ceppo  il  nome  di  Elico, 
che  co’cinque  mila  de’fuoidifertòGibiIterra,eperdar  foccor- 
fo  ad  vno, che  pcriculaua  nel  Mare,refiò nel  Mar  fommerfo,  ò 
perche  fi  aggiungeflero'allc  due  colonne  di  Ercole, già  rouino- 
fc,la  Colonna  di  vno  inuitto  Gufmano,  ò perche  fi  dichiaraffe- 
ro  oftinate  quelle  onde  nell’inemiciaia  dc’forti,hauendo  a Ro- 
mani Marco  Mai  cello  inuolato  tré  volte  già  Confulc  , & àgli 
Spagnuoli  Erico  tre  volte  vittorioso  in  Settenil  ,in  Ronda, e 
in  Antequeraje  quelli, fe  io  non  erro, fu  quegli , cheanimando 
col  valor  la  pietà  Criffiana,tolfe  dalle  mani  dc’Mori  incraici  il 
fuo  inimicilfirao  Marchcfe di  Càdix, gloriandoli  di  efferc  tanto 
grande, quàto  virtuofo,  e che  entrcanuflad.encmiftadyo  ha  de  fer 
farle  para quefeiexe  de  baxerel feruicio  à'Bios . Or  quelle  vo- 
ci,fe  ne  fumerò  capeuoli»non  potriano  inuìdiarìì  dal  cantode 
gli  Angioli , ò ricopiarli  ne'volumi  dell'Empireo  à lettere  di 
ftellc,nó  che  regiftrarle  nelle  mie  poucre  carte.  Io  dedico, pari- 
mente,al!e  glorie  Alfonfo,che  con  pochi  militi, c col  fuo  Re  nel 
Salado  ico.m.Mori  eltinfc, non  mancando  córro  gli  elcrcjti  de* 
nouelli  Scrii  il  fuo  Leonida  alle  Spagne.  Giouàni  nella  giorna- 
ta di  Villanoua  tolfe dalle  mani  dc’Portoefi  lo  ftendartro rea- 
le, e moftrò, che  non  doucua  foflener  l'onor  delle  Corone, che> 
divnGufmano.  AlfonfoPeresdeGufman  , il  di  cui  gloriofo  ' ' 
nume  potrebbe  intitolarli  vnico, quando  RcSancio  il  brauo  nò 
gli  haueffe  dato  vanto  di  fecondo  Abramo  . Quelli  fu  , che-» 
nella  difefa  di  Tariffa, per  non  mancar  di  fede, mancò  di  vita.*, 
fuifeerato nelle  vifeere della  prole, e prima,  che  macchiar  gli 
Armellini  intatti  de’fuoi  Maggiori,raacchiòilpropriopugna- 
lc, d'altrui  delira  col  Sangue  del  figliuolo;  Se  però  macchiar 
porca  quel  fangue, ch’era  di  vno  innocente . Quelli  traile,  a chi 
nel  campo  orgogliaua, contro  la  vita  del  figliolo, il  ferro  reo  di 
due  morti, acciò  fi  conolcd2e;più,che  l’amar  paterno,  radicata 
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nel  Tuo  petto  la  lealtà.  Quelli  noncome  l'Aquila  dì  Sparta*, 
sii  la  madre, ma  come  Agaraenone,nel  capo  del  fuo  primogeni- 
to dirizzò  il  colpo,  di  lui  però  più  gloriofo  ritrouando  al  para- 
gone della  morte  parte  delle  lue  vipere , non  vna  timida  Cer- 
ua, ma  vno  inuitto  Leone .. 

Ma, che  più  afpcttanoi  leggitori  afcoltar  per  iflrada  della*, 
mia  penna  gli  artefici  di  Archimede,chc  polla  col  giro  di  bre- 
uiffimi  inftanti.coraenclleStclle.rdìringerel’cternitàmon  più 
goduta  de’CielijChemeritatadalvalprcde’Gufraani  y Io  qui 
voglio, che  le  mie  parole  poflano,come  gli  fcalpelli  di  Mirmì- 
cidc  lotto  l’ali  di  vna  Mofca,  quando  adire  di  atomo,  doue*» 
non  vn  carro, ma  vna  infinità  di  trionfi  in  breue  regifircrò . Io 
nondouca  auucnturarmi  tanto, per  ladebolezza,  & infelicità 
delmiofcriuere.  Vna  lode  deuclìà  tutte  le  lodi  Gufmanc,  & 
è il  Patriarca  S.  Domenico  Gufmano,e  notarfi,chefclafcia_» 
la  Patria, non  lafcia  il  Cognome . Sprezza  il  Mondo, ma  non  ì 
titoli  della  dipendenza, c icorgefi,che  colui , che  abbandona  fe 
Beffo, hà  più  che  fe  Beffo  cara  là  memoria  dclja  famiglia.Quc- 
Ba  gloria  npn  può  fallire a’Gufmanì,c  (e  iodicelfi, diria  poco» 
chcqueftagloria  vai  più  di  vn  Mondo, già  che  Domenico,  che 
difprczzò  il  Mondo,non  volfc  fprczzarla,ff  imafi,  che  rcftrinfé 
J’onor  della  fua  Santità  con  l’onor  della  Cafajfù  egli  come  pri- 
mio  de’  lor  meriti,così  merito  de’lor  premij.  Alla  profapia— 
preftriffe  le  grandezze  Domenico,^  io  Bupcfatto,con  gli  fio- 
rici delle  Spagne, mi  taccio . 

M A L V I T O. 

Fù  feudo de’Caluaccanti, ìndi  dellaCafaTclefe,  ambodue-* 
nobili  di  Cofenza;oggi  il  Dottor  Giouanni  Cardito  di  Napoli 
lo  polTcdc  in  Ducato . 

MILIT  O. 

Bcllilfimo  feudo fu’tenimenti  Auerfani, poco  lontano  da_J 
Napoli,  c pofleduto  dalla  nobil  Famiglia  Mufettola , che  G.i 
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M.Cafa,chc  da  Carlo  V’.fin  ora  può  chiamarli  Areopago  de’ 
Miniftritogatifil  titolo  fi  otténe  per  meriti  a’ z^.di  Nouembre 
del  i66j,&c  in  Napoli  è.regiftrato  in  Trititi. 1 i fol.CCCXL.Nc 
parlerò  nelle  ftirpe  del  Ducato  Amalfitano,dou’è  molto  nobi- 
le, & antica . 

MONTECALVO. 

Pignatellp,al  primo  di  Nouembre  del  lón. 

MONTELEONE. 

Pignatello,  nel  iyzó.tf.Grandi  di  Spagna, antichi  Viceredi 
lSicilia,&  à noftra  età  di  Aragona . 

MONTE  NI  GRÒ. 

Greco, a*7.di  Ottobre  del  idi7,cfcedaIfernia,Ccfarefù  fi- 
gliuolo di  Gio:Frantelco  Duca,  e di  DianoraRamirez  Mon- 
tealuo,del  Regente  Marchcfe  di  S.Giuliano  , e Locotenente-* 
della  Regia  Camera  ; il  tutto  leggefine  gli  atti  dell’Attuario 
Breazzano.  Oggi  viucvn’altro  Celare, fpolo  di  Vraniadi  Pal- 
mari qucrdel  Configlicro  Onofrio, ma  lenza  prole . 

M O R C I A N O. 

Caftromediano;  Nel  territorio  Leccefe  fon  nobiliflimi  non 
folo,ma  in  tutto  il  Regno;n'è  dubbio, che  fi  ritrouano  pofleder 
feudi  fin  dal  tempo  di  Gulielmo  fecódo . Hebbero  il  titolo  a’i  j. 
di  Nouembre  del  ió^i.come  vedeft  inTriuil.i  7.  folio  311.  di 
Cancellarla  , e ne’Quinternioni  diCamcra 97.  allacarta4p. 
Chiamano  Caflromedianode  Lumburgh,e  diedi, che  daGer- 
mania  venifie  in  Regno  à tempo  d i Adriano  Pontefice,  contro 
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Guhcimo, detto  per  l'opere  fueilpeflìmo;  vnlliano  figliuolo 
di  vnGulielmodeLumburghnclnsy,fichefocccduta  la  pa- 
ce,conofciuta  dal  Re  ftefio  la  fua  virtù,lc  donò  Caftromedianoj 
Pietrapcrcofa,& altre  Caflclla;e  che  dalla  primiera  Signoria^ 
il  cognome  ne  riportale , il  Priuileggio  è nel  Rcgiftro  di  Gu- 
lielmo  del  il 5<5.doue  chiamato leggefi.  llianusde Lymburgb, 
Tiìiles  NeapolitaìtHS.MarefciiUo  del  Regno,dicc  il  tefto. 

Che  fin  del  tempo  di  Federico  II, la  Famiglia  pofledefle  feu- 
di, non  è da  dubitarne  ivedcfi  Giuliano  Cafiropignano  , nel- 
l’elenco del  Padre  Borrello  al  foglio  idi ,che  non  mcntiràtLo 
cinque,  piramididi  fuoco, in feno di  argento, è l'infcgna  della-» 
famiglia  -,  llcui  fignificato  dinota  penfieri  alti . 

Hi  goduto  molti  feudi  da  quel  tempo  accennato  fino  ad  AI- 
fonfo  II.  come  ritrouafi  nc’Priuilegij  al  primo  della  Càccllaria 
del  fog.  jo;ma  per  venire  à recenti  ipcmoric,&  à tépo  di  Carlo 
V.Troutfi  Luigi  vndeciinopoUcffore di  Caflroprignano  , & 
cflcrefpofodiRuzzaCapece,fig!iuoladi  Lodouico,  Barone  di 
Lucugnàno . D.  Afcanio  prefe  intnoglie  D.Aurelia  Sanfeueri- 
na,de’Conti  della  Saponara  , come  fi  annota  ne’/uoi  Capitoli, 
apprcfiòil  Notaio  Ferdinando  Plandolino  di  Napoli  nell’An- 
no 1 5pj.dal  cui  matrimonio  nacquero  cinque  figliuoli , i quali 
imparentarono  con  gli  Acquauiui  del  Contedi  Conuerfano, 
co’Vifconti, Signori  di  Loreto  in  PugliajD.  Fianccfco  di  Ca- 
ftroprignano  decimo  terzo  Barone  di  Caua]lina,Ccrccto,  e di 
Vflfano,pagò  il  releuio  di  Morciano,comc  fi  vede  in  Camera-» 

Dunque  per  antichità,pcr  feudi, per  Abiti,  per  imparcntele, 
e per  titoli, è vna  delle  prime  Cafc  nobili  della  Citta  di  Lecce-»; 
- c di  altre. 

NARDO’. 

Acquauiuaja’^.di  Luglio  del  1510.  è il  Còte  di  Cóucrfaoo» 

NOIA. 

Carafa,a’i  ?.di  Nouembrcdcl  1601. 
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Acquaiuuajàgli  n.  di  Giugno  del  1600'. 

OLIVA. 

J 

Tuttaailla,à  z.di  Marzo  del  1 649. 

O R T A. 

Caracciolo, à 1 7.di  Aprile  del  1614. 

O S T V N I. 

Zauaglio.ricchiifiraoSpagnuolovntempo:  Fu  Duca  àgi» 

S.di  Marzo  del  KS48.  * ' . 

P O L L O S A. 

Ricca,àgli  11. di  Giugno  del  1617.1  Ricchi  furono  antichi 
Napoletani  quelli, che  oggifono  eftinti  ne’Pifcicelli,e  l’vltimo 
Duca  fù  Caualicrc di S.Giacopo,e  portaua  ncirarme,  quattro  " 
falce, aura, torchina,bianca, e rofla,  con  due  ftelìe  à fei  raggi  in 
proprio  metallo, è colore  .Ne’fuoi  Annali  M.S.di  Cefarc  Gua. 
rino  di  Auerfa  dell’Anno  i4Pp,frà’feruidoridella  Cafa  del  Re 
apporta  GiouannrdeRicca,e  quello  tramandò  il  fuo  ftipite-» 
lino  a nollro  giorno.  Fabio  Ricca, nei Priuilegio del  titolo, 
viene  dal  Re  onorato  come  huomolllufìrc,  c Regio  Confi- 
ggerò fuo  diIetto,c  Fabio  il  vecchio  fù  ancor  Barone  di  Ca- 
ftrqpoto,e così  Gafparo fuo  figliuolo  nel  I5pi,  vedefi  nc  gli 
atti  del  Notaio  Girolamo  Ccnfone  imparentarono  co'Figlio- 

della  Pollone  con  altre  Ca- 
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Figliomarino,a'ii.diNouembrcdeI  1624. 

P I E S C H I . 

‘DiRegina,a'i4.diOttobredel  1614. Quelli  fono  originari; 
Napoletani, forti  à molto fplcndorc  nc'tcmpi  de’Screnìflìmi 
Aragonefi;hà  poffeduto  il  domìnio  di  molte  Cartella  , e fono 
flati  Conti  di  Macchia.  Impastarono  sepre  mai  nobilmente, & 
imparticular  có  la  (lirpe  dc’Sangti, perche  io  ritrouo  nel  1 jpy . 
nclQuinternionc  18. al  foglio  1 i8.allora,  chcGraziadi  San- 
gro  vendè  la  Terra  di  Spinetta  a Ferdinando  Nobii  ione,  à cui 
fi  obiigaGiulioCefarcdi  Regina fuomarito^ma  affai  prima., 
di  quello  tempo  io  ritrouo  fqtto  Gulielmo  fecondo, Roberto 
di  Regina poffeder  Feudi  siTtcnimcmi  della  Città  di  Sella,  ej 
nella  medelìma  età  Orfo  in  Fundi;ma  fuffeudatario  della  Cafau» 
dell’Aquila . Vedali  il  Regilìro,appottato  da  Borrello . 

PETRIZZI. 

t , , 

Marincola,al  primo  diLuglio  del  id4i.Sono  nobili  della-» 
^ittà  di  Taucrna. 

POMIGLIANO  DI  ATEL- 

L A. 

« • 

Ambrofino,a’y.di  Luglio  del  it^f.Qticfla  Cafa  dicono, che 
luffe  trafportata  in  Regno  dalla  Ipccic  di  Genoua,pcrò  nc'no- 
flri  archimi  non  ritrouo  cofa  di  memoria  faluo.che  à tempo  di 
Tcrdinandopritnojvn’ordinedclgranCamerafio  Indico  Da* 
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ualojdiretro  al  nobile, egregio  milite  Giufeppe  Ambrofino,per 
alcuni  affari, fpettanti  all*  vniuerfità  della  Terra  degli  Schiaui, 
come  in  Heg.cm.$. 1468,6  69, e 70. 

POPOLI. 


Cantelmo  , àgli S.diDeccmbredel  1552,  E’il  Principe  di 
Pettorano. 

PRECENSANO. 

Io  ben  sò,che  la  Ca fa  Pagella, ò Fauilla  fia  eftinta  à M.  della 
quale  appareno  memoriconorcuoli,nófolonc’tumolidc’Có- 
ucmuali  di  S.Lorcnzo,ma  nc’rcali  Archiuij , c come  goderono 
al  Seggio  della  Montagna;ancointendo,pcrche  viucuanocon 
armi.eCaualli.anricaNapoletanacoftmnanzaacoloro,  che-» 
corrifpondeuano  co!mi]iti,nó  co’  Popolari,in  quel  tempo,  che 
viueuafi  per  le  Collctterò  dice  Carlo  primo  di  pranza, nel  ^cg. 
Sig.ii69,L.S.fcl.i4.  àt.  E qutfta fcrittura  èafauore  di  Fufco 
Fauiila,èfratello.Il  ProcclTo,che  fi  agitò  col  Seggio, fù  di  Cela- 
re,come  vedefi  in  Banca  di  Cioffo  in  Con/iglio,  da  me  fignatO' 
Camp., e per  mancanza  di  ozio, non'  hò  pienamente  ofleruato . 
Quci,che  io  sòdi  certo  fi  è, che  dal  Dottore  Gior  Andrea  Fa- 
uilla, c dà  Adriana  del  Tufo, ne  nacque  Celare  Fauilla,  & heb- 
bein  moglie  Luifa  Caflellana, nobile  della  Città  di  Tricarico, 
nata daDianadiFalco  di Capoua;cl’Impcrador Carlo  V.ncl 
i53<5,a’22.diFcbraio, confiderai  i Tuoi  meriti,gli  concede, che 
/oprala  fua  imprefa /piegar  polla  l’Aquila  coronata , del  tut- 
to ne  hò  letto priuilegio originale.  Da  quello  fù  procreato 
Dezio,ancorajLcggi/h,efcorgefidalfuotuinolo  nella  Chiefa 
del  Giesù  delie  Monache, di  cui  fù  conforte  Liuia  Rillalta,  ag- 
gregata alla  nobiltà  di  Scala, béche  fiaoggi  imparétata  la  Cafa 
Rilìalda  co’CarafijCo’Caraccioi^&cóaitri  nobili, tutti  di  /lima, 
enei  i<5o8.otténc  la  Romana  cittadinàza,  Diramo!!!  da  Dezio 


vnaltroCcfarCjChegodèin  matrimonio  Cornelia  Sconnita-. 
del  Seggio  di  Capouano , e daCefare  fìi  procreato  vno  altro 
Dezeo/pofato  con  D.Coftanza  Frezza  di  N ido,c  quelli  otten- 
ne il  titolo  di  Ducaa’iy.di  Nouembrcdel  ió44.0ggi  viue  D. 
Andrea,fuo  figliuolo,chc  da  D.Mariana  Menduzza,già  nota-* 
Cafa,ha  buona  prole, e fràGiufeppe  FauiIla,fuo  germano, Ca- 
usi jer  di  Mal  ta, e Commendatore  d’ifernia . 

L’Infcgna  de’Fauilla  e la  raedefima  di  quella,  che  chiamano 
e(linta,ella  è in  campo  partitoi  della  parte  fupcriorc  fono  due 
telìe  di  Draghetti  di  orojche  alligati  a’terghi  rimirano  rninac- 
ciofi  con  lingue  trifulchcOriente>&  Occidente  in  campo  ve-* 
ncto , nelle  inferiore  fono  fei  bande  aurie,c  r offe  tre . 

R E G I N A.. 

Gakota,a’ii.di Luglio  del  id4j.G.àC, 

RIPA  CANDID  A.  . 

Boccapianola,a’j  .di  Nouembre  del  1 649.GÌ  C.  cftinta  iti-* 
Luziojbuon  faldato  di S.M. 

RODI. 

Capece,a’4.diLugliodelidij.G.àC. 

R O S C I G N O. 

Villano, à gli  8. di  Decembre del  1 61 9.Quefli dicono , che-» 
fieno  flati  dichiarati  dal  Configlio  del  gran  Duca  di  Fiorenza, 
nobili  dc'Villani  della  Croce . It  Duca  D.Gio:  Battifla  nelle-» 
pallate  rcuoluziont,a  prò  del  fuo  Re,vsò  finezze  non  cioztnalt. 
Eccol'attcftaD.Giouanai  diAuftria  , feriuendo  al  General 
- - * ' ' ' Po- 
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Poder  ico.E  dr,uquc la éorrifponnenc(ià  que  tengo  con  el  Trincipe 
de  ta  fiocca, y Duquc de  Bpxinoesde  totafatisfacion  mìa  adititi  to 
à y.S.efle  con  muchocuy  dado  fobreloqucme  auifa  de  que  tiene^a 
pah  da  ^ifraparaentablar  correfpondenaa  con  ellos,  no  por  que  fe 
pueda  temer  nada  de  cfios  Caualleros  fino  per  que  facilmente  pue - 
danfer  elles  enganados  &c.  Quella  lettera,  (cricca  al  primo  di 
Marzo  de!  i<Sj8,  fu  dame  originalmente  ritroiiatatràglifcritti 
di  quella  BM.di  D.Luiggi,e  donata  al  vjuéte  Duca  D.Francc- 
feo,  ilqualeaccafatoconvnaDamade’CapanidiNido,  ne_» 
ottenne  buonifGma  figliolanza.  Poffedono  i Villani  la  Terra 
del  Sacco, c molti  beni  Burgenfatici, e Feudali . 

S A L A N D R A. 

Reuertera  , al  primo  di  Aprile  del  1613.  fino  dal  tempo  di 
Carlo  V,che  venne  in  Regno  dalla  Catalogna,  dice  Filiberto 
Campanile, fempre  hà  nobilmente  imparentata, e con  le  Ca fe_> 
primarie,  da  molta  età,  come  oggi  co’Pignatelli  del  Ceppo  di 
Monteleone . E'Cafa  ricchillima  di Feudi,cdi  valTallaggio  no- 
bile,perclTer  Padrona  della  bella  Città  di  Tricarico.  Delle-» 
rimanenti  grandezze , che  fono  di  memoria  a’moderni  viuenti 
affai  note, io  mi  ripofo  in  filenzio;  tanto  più  che  il  fopracitato 
Autore  tutti  gli  fponiali,Baronie,c  buone  parentele  rapporta 
con  fedeltà . 

SALSA; 

Strambone,a'i  t .di  Luglio  del  1611  .Fu  del  Configlio  Colla- 
1 letale, oggi  è il  Principe  della  Vulturara  f. 

S.  A C A P I T A. 

Prouenzale,di  Napoli, del  Configliero  Andrc3,hà  paffati  ad 
Sbici  di  Spagna, a’u. di Nouembre  del  1637. 

Ooo  SAGA- 
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S.  AGATA. 

Cotto, a*  i i.di  Febraio  del  i 581.  Ometta  Cafa  illuftre,chc  G. 
iN.fi  cftingue  in  Regno, ma  viuc  in  Francia . 

S.  ANGELO  IN  GROT- 

T A. 

Sumrn*ia,nobilcFiorentino,a’zp.di  Ottobrc|dch<Sj9.0ra-* 
di  Franco  §. 

S.  ANGELO  A’  FASA- 
NELLA. 

Galc'bta^  noflro  tempo  ottenne  il  titolo  G.à  C. 

S.  CIPRIANO. 

Tufo, ne  parlerò  in  vndiTcorfoneltempo  de*Rc  Norman- 
ni,originando  guittamente  quella  Cafa  da  vn  Signore  di  quei, 
ch’edificarono  Auerfa . D.  Vincenzo  il  titolo  hebbe  pochi  an- 
ni fono;pcrò  non  fi  è da  me  annotato, & egli  come  Amiconon 
*ò, perche  Ja  notizia  non  me  n’habbia  indirizzata. In  Cancelle- 
ria io  più  non  torno, ne  mcnoin  Camera  nc'Quinternioni,ptf 
non  ascoltar  da  huomini,non  cortcfi , che  fono  auezzi  a rifpofc 
derc,à  lattati  di  Cagnacci,poco  buone  parole . 

S.  DEM  ETRI  O. 

Sanefio, nobile  della  Marcarci  Cardinale  Giacopo  a'i^ 
Settembre  del  1 6ip.  S DO- 
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S.  DONATO. 

Sanfeuerino,a’ipdiSettcmbredel  \6oz.  Nobili  dichiarati 
fuor  di  Piazzai  dai  vecchio  Principe  di  Bifignano,de'fuoi. 

S.  D O.N  A T O. 

Vaaz, a’i4  di  Aprile  del  1633.$. 

S.  ELIA. 

Palma,a’n.diFebraiodcl  itSrj.FrancefcodiPalma  noflro 
Napoletano, nel  iyji,fifposòcon  Agaefe  di  Errerà,  cqiieflo 
fù  quello,  che  ottenne  della  Regia  Camera  priuilegio  della-. 
Napoletana  Cittadinanza, come  fra  gli  altriperiodiannotanfi; 
e!r  quia  Nobili s Pir  Francifcus  de  Vainoti  la  fcrittura  hò  veduta-, 
originale  in  mano  del  Duca  odierno,  pofledè  Francefco  molte 
Baronie, come  vedefi  nc'Quinternioni,c  precifamente  , ahi. 
f0l.lj4.al  ió.fol.37.6.at  I j.fol.161  .al  ip.  fot.  149.  al  10.  fot.  301. 
al  30fol.3J1.al4i.fol.lì$.al44.fol.l  \9.aljlfol.i34.  al  J 7 fot. 
56.E  quelle  annotazioni  fin’hora  hò  ritroitatc;fc  la  Cala  è cu- 
riofa  de'fuoi  interclfi,vada  à vedergli , e fenza  tanto  trauaglio 
ricercherà  il  regilìro  delle  lignificatone  de’rcicuijj  al  ty.  dclf. 
po.àr;che  fi  conferma  dall'Attuario  Galfcrano  à mio  tempo, u 
lcdiuifionide,Feudi:t»T,r/«.4  f.r^.Da  quello Fràcefcodi/ce- 
fero  più  figliuoli,fra’i  quali, da  FcrdiMdo  terzo  nato,i  prcfcnti 
Baronidi  S.Elia  procreati  furono  , & io  intendo  difcorrcrnc 
breuemente. 

Da  Ferdinando  nacque  Marco  Antonio,  e fi  riconofcedal 
Preambolo  a'?,  di  Aprile  del  1606.  in  curia  di  Moncelloio-, 
Vicaria. 

Marco  Antonio  fu  il  primo  Duca  di  S.Elia, e fpofo  d’Ifabel- 
la  di  Tocco, e n’ereditò  due  parti  D. Ferdinando, c D-Giufcppe, 
che  morì  CommiffarioGcneralein  Fadra.Compcrò  nel  lóto. 
S.Elia,eMoacilionipcr  dycaci  il  tutto  annota  Notar 

Ooo  1 Gio; 
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Gioì  Ferrante  Parlato  di  Napoli.  Il  detto  Marco  Antonio 
comprò 111  Apruzzo  lp  Stato  di  Luccolo  per  valuta  di  docati 
jo.nij  erede  dc’beni  paterni  ne  diuenne  D.Ferdinàdo  primoge- 
nitOjCome  iJ  tutto  apporta  il  relcui044.de!  f jdo.fuoi  figliuoli 
furono  D. Ferdinando, e D.Giufcppc,  D.  Ferdinando  fi  fposò 
con  D.Maria  RamiresMontaluo.natadalMarchdedi  S.  Giu- 
liano, Cuualicrud»S.Giacopo>  eLocotencntc  della  Carccrau 
dei  Re . 

Oltrca’Feudijche  la  Cafa  poflfedette , vi  furono  ancora  lej 
Terre  di  Villamagna,  Marficauetcrc,e  Caftikti . 

Il  fopra  nominato  Barone, per  feruizio  di  S.M.à  fue  /pefe^i 
leuantò  vnaCompagniadi  Caualli, delia  quale  fu  Capitano  nel 
tempo  del  Duca  di  Alua . Godè  più  figliuoli,  D.Prancefco,e-> 
D.Giufeppc,chc  raorip  giouane, amico  delle  Mtife,  e che  già 
diede allefiampe  vnafauolamuficalc  infcritta.  L’Arianna. 

D.Francefcoogg'i  viuc  agiato  di  beni  di  Fortuna, corrifpon* 
denteallafua  nobii  nafcita,cnel  1 641,(1  casòcon  D.  Camilla.» 
Pignatella,de’Marchcfidi  Paglicta  , la  gualegodc  molti  vir- 
tuofi , c gcnteliflimi  figliuoli , 

S.  G E R M A N O. 

Tuttauilla,a’id.di  Agofto  del  1650.$. 

S.  G I O R G I O. 

Caracciolo,àgli  u.di  Noucmbre  deltóidi  il  Marcitele  di 
Terrccufo . 

S.  GIOVANNI. 

Cauaniglia,a’4.di  Luglio  del  1613.  Nobiliflìmia  Nidodal 
iJìo.Valorofiin  Armi, & in  lettere, ne  dìfcorrerònellcCafo» 
venute  con  Alfonfo  primo  di  Aragona. 

S.MAN* 
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S.  M A N G O.  _ 

, f 

Quignonesjà  gli  S.di  Luglio  del  i<5i8.Nobiliffiaii  di  Lione 
diSpagna.  ! 

S.  M A R T I N O. 

Laoncfl'a,a,io.di'Marzo  del  idzd.E’il  Principe  di  Supino. 

S.  NICANDRO. 

, *i  i 

Caroprcfo,a’i  S.di  Maggio  del  16  ^.Ricchi  N apoletani . 

: S,  P A O L O: 

Maftrillo,a'27  diDecembredel  1651.  D.  Paolo  infaufia- 
mcnte  per  Morte  violenta  con  ramarico  di  tutti  coloro,  che 
io  conobbcro;oggi  per  via  di  donna  è pailato  à Capecclatro. 

SORA. 

* 

« . • . ■ * f 

Laflirpe  dic’BuoncoinpagnLèBolcgnefejcreatiper  lo  Pon- 
tefice GrcgorioXIII.DuchidiSorajcpiù  da  faperfi  , che  nel 
r57S>.Franccfco  Maria  di  Afeltro, Duca  di  Vrbino  , ven  e al 
Marchefedi  Vignola  Giacomo  Buoncompagno  , lo  itatot  i 
Sora,&  il  Rea  compiacenza  del  Papa, abbilicò  alia  fucccflionc 
Girolamo  £uo  figliuolo,e  da  quello  ne  rifqrfe  in  Regno  Ga(a_, 
grande, come  in  altra  parte  dirò.  Vedali  il  Q9p.fol.P7* 
dice  il  narrato. 


T A- 
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4T  A GLI  A COZZO. 

Colonna , Quefta  Ca fa  potente  in  Italia, e fuori,  fecondata-, 
da  Martino  V.hcbbe  per  iflrada  della  Regina  Giouannar,il 
Principato  di  Salerno, il  Contato  di  Albi, e di  Tagliaco2zo,e_« 
di  varie  alte  Cictà,e  Cartella.  UDucato,cnel  ijpo.  appreso 
J'Archiuio  di  Sergio. 

T E L E S E. 


Ceua  Grimaldo,ne  parla  Filiberto  Campanile } però  io  noa 
ne  difcorro . 

TERMOLI. 


E’ilPrincipc  dìRoccaromanaCapoua.Per  la  molta  fede  di  Gio.’ 
uanni,chcfprez2Òla  vica.per  ferbarla  à Feidiràdoil  pie  uane 
nella  rotta,ch‘cgli  hebbeà  Setninara  da  Pcrfico,e  da  Obegni, 
Capitani  di  Carlo  8,  ottenne  quello  ramo  il  Ducato  di  Tcr- 
tuoll. 

TERRANOVA. 


Quando  io  confiderò  le  cofepaflate,  e le  azioni  antiche  alla 
memoria  richiamo,dico,che  Felici  coloro  furono,fe  felicità  ri. 
trouafi  in  querto  Mondo, che  nacquero  in  Città  libera  , tanto 
piùinquclJa.dieperladifunionedc’Cittadini  varie  ordinate-» 
regole  da  gli  altrui  comandanti  fefierfero,  pcrlocbe  i Nobili 
hebbero  poco  campo  il  talento  loro  di  ortentare  ad  vtilità,  & 
■onore  per  le  glorie  della  lor  Patria  ; Qucfle  trauagliofc  diiTu- 
«ioni  inconrrò  Gcnoua,pcrcijc  le  ciuili  partialitap:  le  interne 
. * difu- 
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diTunion  i,la  rendettero  fempré  mai  trauag!iata,&  afflitta  ; ne_> 
foloà  Prencipiforaftieri, macche  molte  volte  a’fuoi  propri;  fi- 
gliuoli diuenne  coflrctta  ad  vbbidire . Non  però  ella  fù  ricca 
madre  di  huomini  gloriofi,cgrandi;come  d’incorrotti  Giudici  . 
ne’Tribunali.di  prodi  Campioni  di  armate, di  esemplari  Prela- 
tizi Chiefc, e di  Porpore  fiammeggianti  in  Vaticano,  1S  di 
tutte  quelle  glorie  participò  il  ramo  de  gli  Vliui,  fin  dall'anttò 
i ioo, nella  fua  Patria, e fuordicfla;maio  qui  folamcnte  fono 
neceflìtatoa  parlar  de  gli  Viiui.dctii  GrimaMi  fin  dall’anno 
1448, che  fono  i Principi  di  Geraci, Duchi  di  Terranoua,Mar-  . 
cheli diGioia  , e Conti  della  Rocca Griiraldasù’i  Territorio 
di.Cafale  in  Lombardia.  Dirò  ben  fi , che/.nfegra  della  fami- 
glia Oliua  di  Gcnoua, credo  tflcie  di  duefpccie. 

Il  Pietra  Santa  in  Tcffer*  Gew.alla  carta  yop,  Citando  il  Fra- \ \ 
foneapporta  vn'Oliua  in  capo  di  oro, il  Fràfonc  ftclfo  nello  Al- 
bergo de  gli  Vfjdimare,ch’è  il  quinto  Albergo,  nella  parte  in- 
feriore dell'AIucolo  tré  fafee  di  oro,c  rolle, nella  fuperiore  vn 
ramo  a tre  fronde  di  Oliuo  di  oro, in  fenoazzurro  colloca;  ma 
nell’Arma  dc’noftn  Oimi,ora  Grimaldi,*  Jo  Ama  dc’Grimal- 
di,cui  ornano  d’intorno, nella  detìravn  ramo  di  Palma, nella  fi- 
niflra  di  Oliuo, eia  porta  il  Venafco,ncJlaGcncalogia,&  Iftor/a 
della(GétcGrimalda,a]la  carta  ìcx.Giacopo  figliuolo  di  Leo- 
nardo della  nobilifiìma  Cala  Oliua, dice  l'Autor  citato,  fu  ani- 
melfo  al  fangucGrimaldo,pereffo,e  Tuoi  Pofleri,  col  cogno- 
mc,&  infogna  nel  i448.a’i5.diOttob.in  virtù  di  ftromeiito.ro- 
gaio  per  Giacopo  Baracello,Cancclliero della  Republica.  Qui  V 
notali, che  in  quefto medefimo  tempo  ritrouafì  l'Oiiua  Anzia- 
no della  Republica  ,da  quelli  nacque  Giorgio  Griraaldo  Scna-^, 
tore,c  da  Giorgio  Girolamo^  noi  noto, per  effere  Barone  io* 
Regno  della  Città  di  S.  Angelo.  Fù  fua  fpofa  Luchinctta  Atr- 
rca, nobile  della  fua  Patria, da  cui  procrcolfi  Battifta  , Duca  di 
.Terraaoua  , e Barone  di  S.Angelo,il  qual  fpronato  da  pietà 
Crrftiana.lafciògran  ricchezze  tu  S.  Giorgio  per  gliPoueri 
della  RcpuSlica.perlochc  meritò  dalla  comunanza  due  ftatue 
di  Manno  in  me  moria, l’vna  nel  gran  palazzo  delConfiglio 
Ducale,  cl'altrain  S.Giorgio,e  lua conforte  fu  Marietta  Spi- 
nola,chcprocreò  Gio;Franccfco,chc  conobbe  Icgitimamcnte 
Lelia, foreil^ di  quel  grande  AmbrufioMarchcfc  Spinola  , dt 
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cuilcn’è  diftefaonoratanarrazione;de'viuenti  non  parlo,  che 
à tutu  quello  iiluftre  ramo  è già  noto;  imparentato  con  Do n_ 
Franccfco  Carafa  Principe  di  Bcluedercvltimamente  in  Na- 
poli. 


T ORREM  AGIORE  : 

Di  Sangro,è  il  primo  nato  del  Principe  di  San  Scuero 

TRAIETTO. 

Gufammo, Principe  di  Stigliano  in  Regno./, 

T V R S I. 

Doria,è  il  primogenito  del  Principe  di  Aiiel/a./. 

T V R A N O. 

Caualcante;  Queflanon  è Cafa>ch’habbianeceflitàd,t]hi'' 
(trarli  per  le  ombre  della  mia  penna.  Ella  è celebre  in  rinoma- 
ta Reptiblica,comc  il  Varchi, Ammirato, & altre  norieFioren- 
tine  dan  fcde,&  iiluftre  nel  noftro  Regno, doue  capitarano  fin 
dal  tempo  della  Regina  Giouanna  , perche  ritrouafi  il  primo 
Filippo, & Amerio  Caualcàte  di  FiorczaCiamerlano  del  Re, e 
l'annota  l’Arca  E, del  piego  87-Egli  hebbe  in  dono  da  Carlo  /. 
la  CatapaniadiCofcnza,laquale  perdè  vnità  co'beni  Burgen- 
fatici,  e Feudali  per  la  ribellione  fua,e  di  Nicolò  fratello,  cfu-, 
rono  donati  al  Conte  di  Montealto,Carlo  Sanfcuerino , vedali 
l’archiuiodcl  1 j8j.del  Ind.5:,àcart.57i,doue  il  tutto  annotali. 
La  llirpe  ritrouafi  nella  Città  diColenza  per  Amerco,  che  vi 
amminiftrò  fuprema  Giufiitia,e  lo  dice  il  SambiafoalJa  perga- 
mena jtì.  I Caualcanti  in  ogni  età  Baronie  pofledettero  , e-, 
pcrlo  circolo  vicino  ad  anni  500.  han  fignoregg/ato  Sarta- 

no; 
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no  vifurono,&aIcùnrancofonoinpicdi,Torano,Pieeramala, 

la  Regina, c Serra  di  Lco;dcue  fa pcrfi  , che  Turano  comperò 
Tomafo, dice  il  Q 45.de!  fol.57.  nel  1 ?<Sp,  à cui facccffe  Paolo 
fuofigliuolo,come  ancora  al  feudo  di  Cailiglioncello, Pietra». 
Mala, e di  lenfano;prouafi  dalrileuio  p.dcl  foglio  zjj.  Quello 
Cafato  poffedè  ancora  la  Ruota,  Cerzito,e  Berbicaro , Terra 
gro(Iì(fima,e  raguardeuole.  Sono  di  tanto  numero  i Caluaccatt 
in  Colcnza, quanto  iCarafi  in  Napoli,&  al  prefente  molti  ab- 
bondano di  ricchezze^  che  per  lo  cumulo  de’Vaffallaggi,  per 
l'antichità,chelaCafa  vanta, può  conchiude  fi  col  Martirano: 
ClarijfmatsSìtrufcorumCiuitatc  Mctropol>,qu*mmc  Fior  tritine 
appellatur  Caluacantij  emigrarunt,  atque  miei  noflras  tonfi der ut 
anno  pojl  Cbnftumtuttttm  7H.CC C.  LXXXX.  Trnnus,qniad  noi 
deuenit  nomine  Tbilippus  Caluacantius,loanna  Durati  ce  Neapuli - 
tara  Fggni  Uggirne  valde  carus,&  à cubiculo  nanpaucis honori - 
bus,&  dignitatibus  ab  eaornatus  ejl . 

Lo  feudo  dc’Caluaccanti  è rollo  tutto  afperfo  di  Gelfotsini 
in  fomiglianza  di  Croci . 


Ppp  N 0 . 
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NOTIZIA  VIG ESIMA. 

* J 

Conti  del  Regno . $ 

Ali’Ill.  Sig.  D.  Giulio  Antonio  Acquauiua  di  Aragona., 
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HE  dice  l’Amico,  V.S.I.  le  replichi  , ch’egli 
mormora  con  vna  lingua, ma  io  hò  lingua, e-» 
penna,  bifognando  difendermi.:  Ellanon  fi 
auuedc,ò  miferabile, che  delle  fa  ere  facendo 
religiofe  dell' Antichità  villa  innocente . Non 
hò  compartito, a molti  nobili  de’nofiri  cinque 
Seggi  notizie;per  eflcr  non  folo Nobiltà  pro- 
uata,  ma  per  haucrne  in  altra  parte  in  magior  forma  diflinta- 
mente  à portar  le  origini  , cola  da  niunofinora  intraprefa  . 
Hò  folamente  accennato  maceriajconcruentc  al  titolo  ò altra, 
che  altroue  nó  era  luoco  proporzionato  à parlarne^  ò le  al- 
tre dieciProuincie,e  così  fi  hauerà  chiarezza  di  tutta  la  nobiltà 
d i così  vafto  Regno, e quelle  già  fono  à filo  nella  feconda  par- 
te delle  mie  notizie.  La  vita  compendiosi  , &i  memorabili 
fatti  del  MarchefcdiTorrecufoCaracciolo,  miè  paruto  infe- 
rirgli cosi, per  elfereil  primo  Capitan  Generale,  dal  quale  la_. 
funzione  militare  con  occhi  propij  hò  notata . Sò,  che  molti 
fanno,lefiabilite  cerimonie  fepolcrali,  di  quelli  huominiEroi- 
ci,c  molti  no;e  per  quello  le  hò  numerate  , fapcndo  ancora, 
come  delle  gelle  di  quello  prudente  , e fortunato  Capitano 
fc  ne  potria  tefier  grollò  volumejma  il  buon  gaglioffo  Cenfo- 
ne  non  è capace  della  mia  opinione, che  polio  farci  { Douea_» 
auuedcrfineIfrontefpicio,cheiodico.  NOTIZIE  DINO-  » 
BILTA’,c  da  quello  titolo, che  Parla  per  la  mia  infezione, che 
hò  intefoefler  breue,non  proliffo.  loà  gli  Amici  non  folo, 
ina  à gli  huomini  meritcuoli  ancora,benche  nonconofca,non 
dono  beni  di  Fortuna, che  daria  poco, che  non  fon  mici  ; ma_, 
quegli, che  fono  dell'Animo,  che  fono  ricchezze  delle  mie  vi- 
feere  ; però  le  tengono  a care, che  per  verità  le  fodisfano,fc  vi 
fono  di  coloro,  à quali  non  piaccianole  formi  V.S.I.Ja  confe- 
quéza  comeGiouane  fauio,nato  da  vnaCafa,doue  s’inchinano 
le  politiche;  Sò  perche  barboni  l’infelice  fcialbo,nó  così, come 
doucafi persuadere , ingannare  i Grandi?  Hàfparfoal  vento 
ouraggio,nondouea  tellère  adulazioni;à  prima  veduta  paion 
vere  quelle  materie  , chefcrific , inacfaminatc  .firitrouano 
fciocchi  paralogifmi.  A'chi  và  dirizzato  il  fuo  libro,  regge-» 
la  sferza  del  cafiico,e  del  premio;  Io  per  me  lo  hauria  puni- 
to, perche  l’hcbbc  per  pazzo, tentando  indurlo  à credere  quel, 
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che  none.  Ne  penfi  ella  effere  mia  quella  fernetta,  ma  di  S, 
Agufìino.  La  fchiectczza  lega  ifauij, dille  Lucrezio  nel  7.Ji- 
broal  primo  capo . O’fe  tutti  follerò  della  opinione  delFlm- 
perador  Sigifmondo,a  forza  di  propria  mano  fi  dipanerebbe- 
ro gli  Adofatoriffcriffcuel  libro  i.dclla  fuaMonarchiaNucrc- 
ro . Creda  la  fciocchezza  di  quefio  aerio  Cama]concc,effer 
fentenza  di  Tacito:  Vejfìmumimmicorumgenuieffe  laudante! . 
Si  ritrouerà  vi»  giorno  qualche  Vliffe , che  chiuda  l'orecchio 
ad  ingannatrice  Sirena.  Egli  neli’adular  fi  precipita  , eperò 
troua  pifcolo  ne’fuoi  penlìeri.  Perfcntimento  del  Pancgiri- 
fla  Plinio  i iodiròjbenchenon  fiamo  ne»  fccolo  del  buon.» 
Traiano, ch’efponga  all’aria  i Tuoi  fentìmenti  giuftificatì . Io 
sà,che  Aleffandro  cafiicò  di  ferro  Calinone , che  l’hauea  prò- 
fcrta  manifeftata  la  verità  j Lo  dice  Quinto  Curatoci  che  tutta 
la  gloria  acquiftata,ofcurò  con  atto  cosi  tirannico, onde  Sene- 
ca, nel  libro  d.delle  Aie  quefiioni,cfclamò:  Hoc  cjl  ^Alexandri 
aterr.umfacinusrfuod  nulla  fatis  felicita!  redmet . biibil  ex  ijs, 
qus fccitytam  rnagnum  erit,qnamfcclui  CalliJlhcnis.Mà  tali  ma* 
ceric,non  fi  dcuono  fufeitare  ad  huomo,che  fapicnce,fperiaacfi- 
tato  non  fia,ne  menda  Spirito  , benché  nato  in  Citta  libera-, 
foffc,non  però  vna  modefia  prudenza  fara  fcuola,  doue  dal  li- 
bro j.dellc  leggi  fi  apprenderà  da  Plutarco:  Qiiamne  vnquam 
« adulterimi!  fit,{edjimplex;&veruifcmper.  Madouc,dolciflì- 
mo  Signor  D.Giulio, mi  hàtrafportato  il  volo  della  mia  pen- 
na i Mi  firiduce  di  nuouoà  memoria  Aleffandro  ,ch’effendo 
chiamato  Dio  daDemagora,fùda’fauij  Atenioi,  conuenutoi 
dieci  talenti  di  argento, e il  Domatore  ffeffò  della  Fortuna  có- 
tro  gli  Adulatori  fcrico  non  cfclamò  ì nc  facci  Seneca  teffimo- 
nianza  .*  Omncs  me  iurar.t  effe  filium  Iouisjed  vulnus  illud  me  effe 
hominem  clamxt . Io  non  nicgo,chel’incenzo  non  fia  gradito 
anco  da’Numi,ma  la  proporzione  de!  conueneuole,  e del  giu* 
itoin  parlar  de’Principi,c  di  altri  affoda  il  tutto.  Diciamola^ 
alla  fine, io  non  amo  quei  Calunniatori,che  formano  Agame* 
none  per  lo  Macedone,  vno  Aiace  per  vno  Achille , ò pure^» 
che  da'Piramomi  , ò da'Porapilij  faccino  diramare  va  nobil 
moderno . E cotefti  fono,affcriice  Solino, coloro,  che  mutano 
colori  fecondo  le  congiunture.  Io  credo  quello  milerabiIe->> 
Adulatore^  Ambiziofo,chc  viua  in  Crocc,ne  fc  ne  auuede^ . 
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Non  Io  fcriuo  io, ma  San  Bernardo  nel  trattato  della  Confola- 
zione:  0’  ^imbitio  ambitientiuui  Crux,  quo  modo  omnibus  pl&» 
ces,omncs  torques  f nil  acrins  cruciatali  molcftius  inquietai. Ma, 
troppo  à lugo  io  tormento  V.S.Illulìriffima,dica  folo  all' Ami 

rn  r h ’ f rr»  n nr^tr\  Ao  P Cr\r\r\  .ì  non  PtirKo.  rmi  non  fu* 


co, ch’ho  imparato  da  Efopoànon  eficr  Corbo,cosi  non  far- 
mi torre  dalla  Volpe  la  preda.  La  fua  vita,  chc^và  menando 
aione,lo  preconizza  per  virtuofo . EiTo  in  vna  Città  cosi  valla 
lolamente  fi  querela  di  me  .Io  ne  inueftigheria  la  ragione, e-» 
dariaal  fegnojtna  la  modefìia  non  lo  permette  . Me  ne  rido 
magnanimamente:  palliamo  ad  altro . 

Hò  fatto  forza  a me  ftcilo,e  lo  creda, perche  lo  trafcriucre, 
mitrauaglia  più, che  Scomporre.  Le  inuio  le  notizie  , de’ 
Conti  ; ma  conforme  fono  dal  Regio  Vfciero  annotate  per 
iftrada  di  precedenza  . E la  prego  a non  farli  da  nei  cosi  lonta- 
na i ma  no;$iegua  pure  la  gentile  opinione  del  fuo  nobililfirao 
ingegno . Fù  fatuo, chi  la  Patria  raflòmigliò  al  Sole,c’l  Citta- 
dino alla  Luna, la  quale  quanto  più  dal  fratello!  fi  allontana , ta- 
to più  riluce . Ella  quanto  più  fi  difeofta  della  fua  Città,tantò 
maggiormente  rifplende . Souuengagli  i pellegrinaggi  di  quel 
Greco, e di  quel  Troiano,  onde  meritarono  nome  di  Grandi. Le 
acqueuiue  ftagnàci  fono  fogette  àcorruzionijMa,chc  vadoefa- 
gerandolcrElla  sa  quanto  vòdirle,che cono/ce  per  cfperienza 
la  mia  volontà.  Abbraccio  V.S.  Illluftriffima  col  cuore,  efe 
mi  vuol  bene, di  nuouo  mi  commanderà . 


GRAN  CONTE  DI  AL- 
TAYILLA. 


Capoua,queflo  titolo,  che  fortunatamente  con  gloria  in^ 
quefto  Illuftritfimo  Ceppo  ancor  dura  , non  fitroua  nel  regi- 
lirodcl  Re  Rubertojma  pertramandatafamaèilpr/mo.  Tua- 
g>nisilleComc?j(cTÌf[eil  famofolegiftadiBartoJo,eeofi  diedc-> 
autorità, pochi  anni  fono  p dichiararlo,a  Senatori  del  fupremo 
Confeglio  Reale  di  NapoliiL'amabilifliiao  Scipione  Anaraira- 
to,chc  prima  di  me  fconuolfe  con  occhio  linceo  i noftrsliRc- 
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gi(lri,dice,ches’mcófrò  in  vnafcrittura  di  Roberto  di  Capoua 
primo  Conte  di  Altauilla, del  ijjy,a’zj.di  Febraio;  & io  giu- 
dico,ottenuta  la  dignità  nettimi  anni  del  Re,  mentre  precede 
a'Rulfi,e  cosi  viene  dall’ Vfciero  annotato. Ne  diano  i viuenci 
lodiall'Alciifimo,noncirendo  poco  pregio  il  feudo  , e’1  titolo 
mantenerli  invna  chiara  fchiatta  da  joo.e  più  anni . 

SINOPOLI 

L’onoranza  a'Ruffl  peruenne  firailmentedal  Re  Roberto, 
ottimo  remuncraiorc degli  huomini  di  molta  (limai  e fù  in  per- 
fona  diGuliclmo  il  r$$4,a'zo.di  Marzo . $. 

Gl  V LI  ANOVA. 

i — 

E’il  Duca  di  Atri,  Acquauiua . 

*• 

CONVERSANO; 

* 

Acquauiua, 

C O N S A 

Lodouifio , ben  che  prima  fufle de’Prencipi  d i Venofa  Gie: 
fualdi,  come  chiarirò  nc'Norraanni.  De’Lodouifi  Bologne*?,, 
e Romani  ne  difcorrcrò  diffufamentc  nell'origine  delle  Cale, 
viticole  Filippo  quarto  di  gloriola  memoria, noftro  Re. 

MONTEDORISIO . 

Daualo, di  Aquino, 

B V- 
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fiVCINO. 

Caracciolo  > 

POTENZA. 

Loffredo , 

C E.R  R I T O, 

. Carafa , 

BVRRELLO. 

Pignatei Jo  ..  - 

O P P I D O. 

* • -T  • 

Orlino > 

M V R O. 

O*  fino,  è il  Duca  diGrauina. 

J MONTV  ORO. 

11  primogenito  del  Principe  della  Riccia, Capcua . 

POLI  C A STRO. 

Quello  Ramo  è molto  illuflrc  trà’Carafi  della  Spina,  e Gio- 

uanni 
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uanni  fcrut  molto  fedelmente Ferdinando  primo,  e fedeliflìnio 
alfecondo,cheneiraflaltodiCarloVIII,fu  Anabafciadore  al- 
la Rcpublica  Veneziana.  Il  Re  gli  donò  l’Anno  1496,  a’4.di 
Febraio, la  bella  Città  di  Policaftro,non  ancora  diformatada’ 
Barbari,conS.Gio:àPiro,ilBofco,Alfano,ela  giurifdizione^, 
che  pofledea  nella  Torre , tutti  quelli  di  Policartro  Calali  fu- 
rono beni  del  Secretano  Antonello  Petraccio, ricaduti  alla— 
Corona  per  fua  ribellionejferuì  Re  Federico  con  ardire  , & 
amor  di  Coftanza>&  il  titolo  ottcnne,il  1501^  fu  huomo  fauio 
ncllecofe  di  pace,c  di  Guerra . Hebbein  Moglie  Lucrezia-, 
Sanz  figliuola  diAraldoCaftellano  del  Cartello  dcil'Ouo  di  JMa. 
poli, da  cui  nacque  Pietro  Antonio,  &ifuoi  credi  per  linea-, 
rcttirtìraa  fono  in  piedi . 

MARTIR  ANO.  : 

Aquinojèil  primo  nato  del  Principe  di  Caftiglionc.' 

CICOLI. 

Colonna.' 

S A P O N A R A. 

> i 

/ « 

Sanfeuerino  l 

B I C C A R I. 

Caracciolo, che  fono  i Duchi  di  Ariola;  Carlo  V .concefie  il 
titolo  per  la  grà  fcdcjche  gli  olTeruò  Gio: Antonio  Caracciolo. 

V G E N T O. 

Pannonc,  Ferdinando  Ernandcs  fu  prepofto  Generale  di 

Carlo 
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Carlo  V;&hauendoIoproliflamétcferuito,n!hebbc  in  dono  il 
Contato  di  Vgento,ricadduto  alla  ftia  Corte  per  la  ribellione 
de’ Balzi, linea  finita  . Il  figliolo  di  quelli  fù  adottato  da  vna^» 
Donna  di  Cafa  Pannone,c  pofiedettcro  il  Contato  di  Vgca- 
to,cl  cognome  fino  à mio  tempo . 

MONTE  APERTO . 

Tocco, della  cui  Caia  ne  parlerò  all'agiuntc  del  S.C. 

LORETO. 

Afflittole  difeorrerò  nelle  origini  delle  cafe  Malfitane.' 

PALMERICI. 

Mattei, fc  ne  decorrerà  nella  Prouincia  di  Lecce . 

CASALDVNI. 

Sarriano,riforfc  la  famiglia  dalla  noftra  Città  di  Napoli; 

M O r L A. 

Vaaz,fen’è  parlato  ne’Duchi, e perche  i pofieridl  Michele 
appunto, che  io  fcriuo, hanno  nella  loro  Chicfa  incifa  bellini» 
ma  infcrizzion  fepulclarc,  vfeita  dal  viuaciffimo  ingegno  del 
P.GiacopoLobrano, raro  fra  facriOratoridelIa  Compagnia  . 
di  Giesù,  io  non  ne  deuo  defraudar  la  poficrità . Leggcfi  cosi 
a pie  di  belliffima  ftatua  di  marmo . v 
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D.  O.  M. 

V Michael  y<ui\>  Tilole  inTeuceti*  Comes, Btlluttrdì,S. Donati, 
S.Nicandri,S.Micbaelis,CafamaJJimx,I{utiliani Zoparcha . 
finche  a Lufìtang  Neapolitanx  . Nobilitasi  Luca  infognisi 

Et  merito 

Quodfefla  afcendentis  in  Calimi  Domini  Die  , 
S.TetrumCxlcftinumoculis ipfos  fobi  prxsetemviderit anno  1617I 
Trotentam  ad  Tatrocinium  manu,vt  palmari  netnpè  beneficia 

tutus. 

Decumanum  afflanti*  Fortuna  di ffarct  impetum . 

Bafolicam  banc,cognomini^4ngelorumTrincipi  Sacram 
Cxleflinx  falmilix  ordinis  S.  Benedilli fundator  addixit  : 

Tùm  ad  Templiornatum,Tùm  ad  vita  camme atum . 

'tAnnuis  abundè  ditatam  cenftbustac  D.jinna  Sacello  celebrarsi 
Nitanto  deeffet  muneri,vel  grati*  nomcn  , vel  omen , xternitatis  . 
Tandèm  Triuileggiatum  D.jlnnajlram  confecutus.D.Simon. 
Comesi  Dux  lapidem  hunc  multapietatis  teftem,ac  vindicem  * 

T.U.DM.D.CLXX1I. 

CHIAROMONTE . 

$alèuerino>ora  è il  Principe  di  Bi/Jgnano,Gradedi  Spagna  , 
e può  chiamarli  lenza  vanagloria  il  primo  Gentilhuomo 
del  noftro  Regnojcome  neJl'aitra  Cicilia  i Marchcfi  di  Gera- 
ci  Vcntimiglia  pofifono  la  fomiglianza  vaiare, la  quale  nel  (eco* 
do  volume  vedraffi  j eflendo  ambedue  certe  dilccnderc  da’ 
Principi  Normandi, Padroni  di  Napoli, e di  Cicilia  » 


IL  FINE. 


Elcn- 
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Elenco  delle  Famiglie  nomina- 


ABenauoio.% iy.~  jlibrn^o.  12.0.172..  ~dmoHe.14f.18j. 

JLcciaioli.fi.  ^Aldobrandino . 104.  dimore.  1 77. 
jicciapaccia.jfi.  jtlegretli.  38.460.  jlnania.  ni  31 6. 
~Accociaioco.p  1 ._200_.  jilemagna  311.  Jlndrada.  zio. 
Jlcqtiauiua.  8.  Si.  jllefandro.  a??..  171.  jindreini.  f 3. 

411.434. 4f 4.468.  310.33'}. 33S. 437.  Anfora.4 f^ 

• 469. 482,  ±8ó.  Alfano. pi.  'Cjit!gelis.'}87p6. 141, 

jidmari.310 .'!-v  jLligieri.  39.  jingelo.100.30f. 

jl dorno.436 . jiljnich.  343.  jingcluccio.d£ 

ji feltro.  qyy.  ~Aliotti.  ,60.  %Angìò.  1 9.  ^9,  ì 1 

jifflitto.  l.  4. 77.pl . ^Altieri.  i49,.ifo:>  if  1.340. 

I 2. <5 x .1(59.  447.  jinibaldi.y^ 

1y8.18z.30f .413.  ^Amalfitano  . 164.  jiniero.111. 

414.41f.448.4fo.  gip.  Jinna.if8.196.100.'. 

48P-  jimarelli  31  o.  zyf.iyó.  .q*r. 

jtgnonc.fó.f  7..  jtmatio.  if.  LAnt  inoro.  310. 

JLgoreta.yi.  jLmato.  198.31  f.  jtngalone.  114^88, 

jiiello.  1 6.  158.193.  „ Amatruda . 28 3.  118.411 444.  461. 

jimbrofmo . lfp,  ~ApiàJpf. 

tAierbo.  311.  319,  470.471.  jippendicario.pl. 

410-  ~Amendolea.  17.  appiano.  if^i.~ 

jilagona.  7.  ~Ametouicb.  339.  aprano.  438..  ! 

Ularcone.  1 51.  .191.  ^Amico.  161.134.  ^ipu^o. if 6. 

jilber noz.135.13y.  ammirato. 8.18.84.  jiquila.z.  344  3 4C’ 

jilbcrtino.  89.  io£.  118,193.228^?:  470.  


* 


Iti; 


270.410.42 9. jiqmlara.  186. 

Q q q * jiquì 


JlLbcrto.140.311, 


49-2 

Aquino. %,  13-33-51- 
58.  8z-  87.  8iL8p- 
9p.  iox.  11  x.  1 17. 
11S.130.1d0.15d. 
zp7.505.iij  544. 
j43.4jz.4jj.  456. 
450.488. 

tAf.igona.i2A.tL  IQ. 
z_L.  44-  55-  5ddP, 
«5j.d4.77-i0j.1rj. 
1z7.1j3.191.  ipz. 
2j7.z5d.z77.z9z. 
30p.515.j58. 411. 
4zj.4z5.4zp.4j7. 

44l-44545*.4ó4- 
47  <5. 

Arcamonc,  zoo, 
Arcieri.  31 5. 

*4rca.  137, 
Arcuccio.  do.rp4> 
Ardincbelli . 460. 
Arduino.  109.189. 
^re«.?,zd5.zp4. 
Aretino.  176. 


36t.5dz.jd3.  jdd. 

573.374.37?.  579- 
j8d.4z5.4zp.  455. 
44z.45d.47z. 
jtyad*.  190. 

ipo.i9?> 


B 


Ai-luccio . 1 j3. 
Badoero.  zzi. 


>.176 

Ariollo.3j.r6z: 
Aro.'),  jdp. 
^«cwgiyo.jzo* 
Aliunto,  j ; 1. 
Auella.  14.1 5. 
Anellino.  42 
Auerfana.  reo. 
Anfieri.164. 

Aurea. 168.429. 
Auricm.1.3^6  357. 
Aulirla.  1 5.  dL  74- 
77.  1 15.  153.  ido. 
TS77ZZQ.ZZ5.ZZ8. 
^8^3?.Z4d.jjd. 


zzz. 

Sijj//o«c.i54.jlp. 
Balafeo.  315. 
Balbo.m. 
Baldacchino.  zp8. 
Baldorio.  I 38. 

B allar  ini.  314,  316. 

ledila 

£.1/^0.14.17.10.23. 
1dp.zd4.51  l.  35J. 
Bandino.  149. 

Bar  aballo. zoo. 
Baracello.429. 
Baratto.  z3 3.397- 
Barbarico,  zzi. 
Barharino.lli- 
Bari.  72. 

Barile.  11 1.134.156 
430.458. 
Barilla.309. 

Barlca  jiz. 

Baroli. 305. 

Barone.  305.309. 

B .nonio,  jr  jz.  jd. 
z8p. 

Barrio.  31  d. 


Barrionuouo . 14^. 
Dartilotti.  io?,'  1 450. 
4jd. 

Bartolo.  400.40Z. 
Batangelo.  401 , 
Baudi/'ca.i  35. 
B.i^.i«.zzo. 

Beccarla,  j 39.340. 
Belfantc.460.  ■ 

Beuil’  acqua. 340. 
Della  Bella.  40. 
BeUrano.194.3zo. 
Bembo. zzi  .zzz. 


Benedetto,  zzz. 


B:nineaf*.39. 

Bcntiuogli.419. 

Bcngi  315.316. 
Berhngicri.  3 19. 
Bernjlio.i7S.3iQ . 
Bcrnaudo.  Z97.  42. 

J jd. 

Bianco.  311.4x7»  . 
Bibìa.3 1 5. 

B trago  2 1 

B:f  viticci.  ipp. 

Bianco. 7.  ifrj.  177. 

ZP4.ZQ5  ZQ7.  449- 
Bla  fi  0.  108.145. 
g/o?iio.zS.37. 
Bocc.ipianola  . 194. 
zz  3.114.471. 
Boccuti.z 97. 

Bolca.  2i 

Balenilo. zzi  .zzi, 
Bologna, 106. 179. 
Bolognino.i  33. 

Bo/olf/.ji5. 

Bonello.ioc. 

Eovfa- 


Digitized  by  Google 


Bon fadio.  165. 
Eongiouanni.3  05. 

Bonifacio.56.  28  r . 

gowfo.83-84.85.86. 

,B(W0.2X1.222. 

Borgbefc,  114.  2.14. 
244. 

Borgta.  11  3.315. 
£0^0.5.8.255.  2 5 <5. 
BorrclLo . 95.  n(L 

138. 179.190. 191. 

271.27.5.555.439. 

468.470. 

Borrovtc^j^zi. 

Bofurgi.309. 

'Bone. gì. 
Boigauotra.iót. 
Bog^ctt. 7.309.  "U 

Bollito. 150.309. 
Braccio.  56. 305. 
Bragadino.  222. 
Bra1da.131.191. 
Brancaccio  .35.  39.» 
& 41.42.43.44. 
45.  77.  104.  137. 
138.154  1 5 7-1 70- 
199.225:^.26. 262. 

3.85,354:366. 3Ó7. 

4J5-45  7-45i- 
Brancateone. _> . 162. 

gfacM.83.150.  288. 

424  ìli. 

Branditoli!. $ 43. 
Brandolino.15 1 . 

Br  calzano. 467. 

Brcjegao.161. 

Brindi  fi. 72,. 


49J 

Brifach.tggSfè  ' 319.426.452, 

Brittanna.  14.  Campàio  30 9. 

Britti.19j.310.  Caviponcfchi.61. 
Bruflone.157.344.  Campora.ii 9. 
Buccatorta.  137.  Caluacc.1ntc.466 . 

138.  Del  Canale. m . 

Bncca.17S.19j.  De  Cambili.  245. 
Buoncompagno.  nd.  Cananea. 3 1 5I 
244.477.  Canigz.wi.319. 

Bnougibuanni. 305.  Cantacuggeno • 204.  ìy 
Bnonbuomo.iV  3.  Cantalicio.195. 
Buonparcntc.460.  C anteimo.  103. 346. 
Burmafouicb.343.  366.419.424.432. 

g«r^g.3°9.  471. 

Capaccio . 71.,  ica 

C 131.156a84.275. 

• ' ' 276.281.433.434. 

C'»  Jldan.7.  . Cap.iK0.i6. 1 12  42./. 

' CafyreULi 40.  475. 

. ; £ ACapajfo.Sl.  , 

Caiano.  1 94.  Capece.  77.-  85/ "98. 

Calà.ijl.443.'ii4.  __  109.1 39. 142. 171/ 
117.118.416.  294. 285.-'5 12.351. 

Calatagiron  a. 371.'-  445  468.472. 

Calcante  276.  Capecelatro.  162. 

; Caldora. 5 6.60. 1 30'.  178.1 90. 1 99  438. 

Caleigi.iìi.  449. 

C al  end  a. zoo. l Capota.  IiL 

C aioli.  1 0 1 . ■ Capito. 145,  ' ■’  ' ' • 

>C  alni. 441.449  C apografo. 145. 
Campagna. 309. 310.  Capowaggii. 282. 
Campagnola.!  59.  . Capofacco. ? 1 9/320» 
Campanella.  3 li.  Capponi. 140.^ 
Campanile.  14. ^54.  Capoiia.S.ld.5 3-83. 
91.132.337.  344.  84.88.90.  #7- 10  ?• 

408.473  478.  104.1 17.140. 1 pf. 

Campione. 305.  282  309  341. 401 . 

Capitello.  1 13.  141.  409  410.41 1.4  ?9' 


4P  4 

42-1  459-478.  485. 
480  487. 
Cappcllo.zzz. 

CctpriattT.Zj  8. 
Capuano.  137.  1*5. 

1 199.100. 

Caputo.  T38.  lól. 

297  JQ5-?52- 
Caracciolo. 1. 10.17. 
41.55.  54.71.74. 
75.  77.  78.  8jl. 
84.89.91. 109. 1 10. 
1u.119.11x.155. 
15(5.157. 15  8. 159. 
140.141. 141.145. 

149.151.155.159- 

161.177.188. 189. 
195.115.116155. 
149.161/171.Ì76. 
181.505.515.  548. 
549.370.576410. 
413.416.437. 440 
441.446.458.459. 
469.471.476.485. 
486488. 

Citrafa.l 1 .13.51.60. 
6i.  78.  &£■  87-88~. 
101.104.IC9. 1 13. 
135.x36.i38. 141. 
191  195. 175.181 
319.3714n.-42! 
416417.431.437 
449  45Q  45?- 454 
455-45Ó457-458 
461.46S.471.480, 
,481  486. 
Cdm?»rtn/co.i6o. 
Caratello.  198. 


Cariaggio. 567.’ 

C arguita. 196. 
Carbone.  309. 353. 
Cardine s.  1 50.  174. 

S<55- 

Cardilo.466. 
Cardona.\zzz.  445. 

412: 

CrtWo/d.138. 

Carmignano.p  1.435. 

Carncualc.9. 

Carolei.z9'j. 

Caroncolo.57. 

Caroprcfo.477. 

C afaliccbio.400. 
Cafanoua.ilfL. 
Cafeetta.  41. 

C afelli. 197. 
Cananeo.  ji.  ift. 
z76.x17.41 4. 
Della  Cavagna.  I 38. 
Caflaldo.  iz, 
CajlcUa.1So.iO9. 
Cajicllana  471. 
Cajkllctto.i  54. 

’ C ajlellometa. zoo. 
CaJlcllopoto.149. 
CaJiiglio.l87.464. 
Cajliglione.gz. 
Cajiracane^i. 
Catlriota.l  ip. 
Cajìro.  181  411. 
Cajlrocucco.liz. 
Cajìromcdiano.  141. 
467.468. 
Cajlrouctere.i  37. 
Cutaneo. 9194. 1 li_« 


Caua,Z97. 

Caualcanti.zo7.480. 
48  L 

Cavallo  . zzz.  z 99. 
408. 

Cauaniglia.97.  476. 
Cauafelice.izp.  ico. 
C<it<ig(/cf.i45. 

Ccbà.167. 

Ccua  Grimaldo.  1 64. 

166.478. 

Celfo.z97. 

Cenfone.  449.469. 
Centrcglìa.zo. 

Cent  ur  ione. 10^. 
Ccfarc.  311.  313. 
440. 

Cejpedes.44^ . 

Ceffo  iio. 
Cbiaromonte  . 19. 

447- 

Cbioccarello.74. 
Cibo.168.17z.419 . 
410. 

Cicalino. 314. 
Ciccaro.199.zoo. 
Cido.  137. 

Citine  Ilo. 88* 
Cicogna. zzi. 

Cioffo.  155.  156. 

IH  158.159.1PJ- 
197-471- 
Cifuentcs.464. 
Cipriano.  117. 
Ciriaco.  309. 

Cirino. \\5T~ 

Cita- 


Digitized  by  Google 


Citarella.i66, 

Cito.i  io. 

Ciuita.zz  z. 

C lario.  &d, 

Clauelli. ztf.l  79. 

C liner, $67^ 
Cloditiio.tfl.  . 
Coc/.l  37.1 38.3 15. 
Coltello  jiy.  , 
Coiuano.i  05. 
Colombaia.^  O. 
Colombino .145, 
Colombo.z'jz. 
Colonna. zi.  yi.  5 j. 

dz  dj.  LLd,  iz?, 

1^4.1  jg.xdj.x41. 
3iMd7.4x9.4jo. 
436.443.447. 45?. 
478.48  IL 
Cowe^.xy4. 

Comite  . xoo.  Z54. 

412: 

Commanderio.i  77. 
Conclubct. I ;y.xd5. 
121: 

Con  filone, gl. 
Confala  1 So. 

Configli  Q-W). 

Contarmi.  XXI.  11X. 

4jd. 

Confaga.  I 3.  di.dj. 
d4.  dd.  185.  4ip. 
Conte  fiabile. ili. 
Conti.  ;xd,4yx. 
Coppola. 85.90.  151. 
z84.305.4c8.43z. 

Coppolato,  1 j7, 
Corato.zgj. 


Corbo.i  45. 

Cordou a . 305.  jdd. 

4pd.45d. 

Cornaro.xxi.xxx. 

Cornei.']. 

Corrado.  13X. 
Correale.  356. 

Corfo. 140. 

Cortefe.  174. 
Cofentino.i  xy.  ixd, 
1x7.1xp.ijp.  iji. 

*lM$o-119-  ?6o. 
Coffo.i  50  x76.  474. 
Cojlignicb.iiS. 
CoJìiuTjo^  1.69,70. 
88, 1 jd.  144.  iyd, 
Id1.x03.xdd.xd7. 
xd8.xdp.170.x71. 
Z7x.x74.z7y.x76* 
x77.x80.z8l.x8x. 
z8j  x84.x8y.x8d. 
1°5-152"151'411, 

Coflo.  175.314. 
Craffo.ióif 
Cranio. jX. 
Crefcenti. jip. 
Crefccntio.1%4. 17X. 
Cnfpano  . gj.  zoo, 

IH- 

Crifpo,  3x0. 
CriJtiano.zz4, 
Cnctta. 4 y8. 
Cxw/x.jxy.' 
Confuto.  1 31. 
C«o«c<i.i8l. 
Curbolió.  7Z. 

Carco,  zìi . 

Curii. 3x0, 


49  5 

Crirl/j.ipd. 

C Mignolagli. 


D 


Damiano. 440. 

Dandolo,  zzz. 
Dattilo.I'jó.zg']. 
Dauid.’j^.Z'jo.  jXj- 
ji4.4jp.440. 
Danaio  . zo.  zi.  8p* 
po.pl.pp.i  1 p.ido. 
1px.4jp.470.48d. 
Dentice.  108.  1 37.  '■ 
xdd.x77.3yx. 
Diacono.  544- 
Diano.  30  p. 
Dia^'Pimintcl.’]4. 
Dolce.Z4i. 
Domenicbi.  1 3 j.zdl . 
Donato.zgj. 

Donorfo  . idx.xco-. 
3yo.j51.j5x.  jyj. 
35T4 155  35^-317- 
318.-  . » 

Dominimarino.  138. 
D0m.71.74.  75-px. 
94.Oy.p7.l7Z  ZQ£. 
x14.xxi.xxx.x30> 
z33.x34.41d.4xx. 
441.480. 

Del  Duce. 105. 31 1. 
Duralo.  7. 17.  1 8. 
4MS. 

flaro.xz.15z.zoo. 

En- 


• Digitized  by  Google 


49  5 


E boli  il8. 

Elenio.  18.35. 
70.7  LJjo. 
Eningcs.  103. 
Enriques.  114. 140. 
iBz. 

Erniccnfc.^ìA. 

Frrera.473. 

Efargues.xzy. 

Efcitlano.461. 

Efpcs.  J. 

Elle  ZZ9.Z6Z.419 ■ 
Eujebeouicb.37. 


1 jibrica.3 1 J. 


Fer.i.zyy, 
l-craci.  1 38. 
Fcrnandcs.i8l. 
Ferrante,  309. 
Ferrare/}. 315. 
Ferrari]. 319. 
Ferraro  . jó.  Z97- 
M-lio- 

Ferrato.  311= 
Fcncncbyde  Lana.y. 
Ferrillo.zoo. 
Fibrani.199. 

Fiafcbi . 6JL  7^.  77. 
165.167. 

Figliomarino . 104. 
1 06.171.367. 469. 
470. 

Filante. 31A. 
Fjlidolfo.  107 


Faccipccora.  189  Filinger  10.106. 109» 
Facili.  3 05.  261.544. 

F al.ingoia.3^6  357.  Filipetri.ioó 


Falco, $6471 
Falconarlo. 158. 
Falcone.  1 15. 

Farne  (e,  71.75.  X75. 
15 1.311,515 .530. 
551.441. 
Fafolo.zzu 
pattinanti. IOI. 
Panario.  197. 
Fagella. zoo. 

F attilla . zoo.  471. 
471. 

Favella.  505. 4T4- 
Fa^io.i  36.439. 
Federico . 119.  151- 
Felino.  177» 


Filiraonis.  1 03. 1 07. 

108.197. 

JF liocorno.  309. 
Firen^a.33  3. 
Firentini.md. 
Firraò  . 107»  IC>6. 

109. 1 io. 

Fi  fono. zzi. 
Fiumaco.zzz. 

Fior  io. 515. 

Foggia,  ^zo. 
Foglietta . 62.  94. 
115.117.105.il  L. 

117.128.416.412^ 

410.441. 

Folgori.  145. 


Fontana. 31 3'. 
Fontanella.  45  li 
Forcalquc'^.44. 
Fores.  7. 
fomrt.417. 

F ornar  a.  5op. 
Forth.  73. 
Fortunato,  40?. 
Fradalo.zzi. 
Fraginclla.194. 
Francipartc.fj.  58. 

501.448.460r 
Franco . 1 38.  *7r- 
176.189.196.140. 

Z7&353-4zz-47f 

Francopcrta  . làQ- 
509. 

Franca . 197.  30J. 

Frantone  .6$  .76.93 
IQII73.105.119- 
139,41 6.441  -478- 
Frapiero.^zH. 
Frezza. 7 5.  84.  85. 
91. 135. 145.  100. 
170.171 .5Q54zf 

441.443  47Z.  . 

Fnfco.91. 187. 34P- 


Gabriele.  3 05. 
GrfCM  . i??- 
1 99  j.oo.zS  4.^97- 

458. 

Gaetano  .z.zc.  SF 

138.345  42-7  4J1, 
Calcola  . n* 1- 

254- 


Digitized  by  Googkj 


*54  W 3 66.449'. 

471.474- 

Galiano. 1 86. 
Gallart.  18 6. 
Gallio-411' 
Gall0.z5.il  I.' 
Galluccio.z.344, 
Galluppo.305. 
Galfcrano.  475. 
Gambacorta.9i.1gi 
411,451. 
Gambari.345. 
Gambatefa.19. 
Gamboia.  IZ4. 
Gargano.15MA.fa 
181. 357» 
Garofalo.zpj. 
Garfia.z  78. 
Gattola.  134.  100. 
170- 

Gendifaccbi.339. 
Genga.3zi.316  317 
Gennaro.  77.  iil 

117.137. 155-I5». 

16z.188.z16.z76. 

3Ì3-WWW- 

450. 

Gentile.168. 

Geria.309. 

Gbcigi.440. 
Gìacci.460. 
Gianfigliag%i. 51. 
Giannoccaro.Z97. 
Giamdla.i4.130. 
Giejualdo.  13.  109. 
110.180.193.2(54. 
18  4486. 


Gì  funi. 143] 
Giodice.87.309. 
Giorgio,  zzi. 
Giouane.z97.309'. 
Giouio.95.3z3. 

Gir  onda. 311. 
GirQMA.71 .458. 
Gigio.  138. 
Giudicc.446. 
DelGiudice.85.Ii5. 

124. 

Giuliano. 319, 
Giujìiniano.  69.  93. 
94. 165. 168. 173. 
Ut.  a id.ii  9. 132. 
140.418  44 1. 
Giu/lmopoiitano . 


Godi.  ip8, 

Còro,  in. 
Gracco.298. 
Gramatico.196 . 
Granata  401. 

Graffo  450. 
Graui/i.zzz. 

Greco.  4 38. 467. 
Gregorio . 1 16. 
Griffo,  zoo. 
Grmaldo . 90.  138. 
165.166  1 67. 1 69. 
ZÌI. ZZI  117  118. 
130.139.315.444. 
Crijone.z  1 .91 .100. 
Gridio.  1221 
Gualticrini.  . 
Guartno.4zz.469. 
Guarna.zco.z64. 
Guarracino.356. 

Rrt 


497 

Guafcone  .103. 
Gueuara.  161.174. 
13. 159. 294,  365. 

371-4 19- 42-5-4  3<S» 
Gucc tardino . 454. 
456.457. 

Guindag^o.  56.138. 

1 5(5.17  l 

Gu/mano.  7.61.113. 
171.303.349367. 
436.451,461.463. 
464.465.466.480. 

L 

Ijlnnotchero,  184,' 
/annfc^;o.44y. 
Ldiafques. 442. 
Jcuoli.iid. 

Imperata. 189. 
Imperiale.  90.159. 
l66zoz.203.zo9. 
Xlsz1iL.z13.z14.  ■ 
zi  5 11  (5.li  7. 119. 
llQ.ili  223.225. 
zz6.1z9.z30. 231. 
z35.z36.z37.z3T. 
139.140, 
Ingtefi.315. 
lntenfa.7. 

Interiano.69.109'.  . 
Internato. 320. 
Iocli.199. 
iorio. 460. 

1 fera.  187. 

LJcrnia.  1 60.177, 
Itratcb.nz. 

De  lulijs.  1 44. 459. 

La- 


t 


Digitized  by  Google 


49  8 


Ljbruto.3  12: 
tagm.84.  *74» 
4i9‘ 

La'/ibcrto.^S.Z’)  7. 
Lanario.  161.451. 
Lacellotio.  150.305. 
Lancia.  I 3. 
Laudinoci. 

Landò. 165.171, 

Lana. 111, 

Lanetta.  1S1.  183. 
Laoneffa  . li  3. 

195.441477. 

Latomio.309. 

Latro. 18. 199. 
Lattanzio. 31  5. 
Laudato. 459. 
Lauiano  91. 
£4/<ro.zpS.?ij. 
Labaro.!  2$, 

. Xrt^/o.r 

De  Lellis.l  57. 35  3. 

Lamburgo.37. 

Leone. 154.17 1.319, 
Leila  Leone jj'a.  dL 
llj. 

Lercaro.139  140, 
Letizia. 175. 
Lettiero . gg.  lqq. 

IOZ.  IO?.  I49. 
Letto.145. 

Leua.74, 

Le (ìc ir.  239. 

Ligoro  1 38.170; 
Ltnguegha.461 . 
Lione.z  il. 


Lippomanì.111 
Li  tropo.  3 19. 
Litto.70.17i. 
Liiiiano.ii. 
Locotreta.309 


138. 174.448. 
Macris. 148* 

Tri  adio  , zoo.  X7Q. 
348. 

TÌlaffei. 150. 


Lodouifio.  izo.I4<$.  Magalotti^ó o. 

I70.z64.4d0. 486.  Maggio. li 7. 
Loffredo.  5 3.  70. 74.  7tf4gB4«4cc«  . zoj 
Si.  gz.  X34.  1 53.  zop. 
*7S-*3?4i2'»443.  Magnocauallo . 311, 

48?-  3zz3z3.3z4.3zj: 

Loi/ìo.181.  116.317. 119. 330 

Lotnbardo.191 ]_  Maio.z84.449.45x 

Lommellino.  104.  Majorana.  175.309 


z05r.z07.zzi.z30. 

zgd. 


118438. 
Maioriga.413. 


12 


. inumi  *&**••} 

Longo.i78.ip5.155  Malafone. 137. 

197.  Malatacca.  119.I 

Longobardo.157.  M aleno.  310- 
Lopc^.i  87 .319.386  Malfitano.  145.I  57. 
Z.or/4.  JL.  IZ5.  izd.  Malgeri.309. 

130.  Tdaìeclerico. 71. 

Lot  fiero,  19  1 96.  MalipierO.111. 
Lubrano.i4i.443.4f89Manco.i  37. 


T-' T~T^’ 

Lucemburgb.164. 
Lucia.  440. 
Luciano. 116. 
Lucich. zzi. 

Luci  feri. 31 9. 
LumburgK4ó8. 
Lumicifi.305. 
Luna.  7. 

Lufarcbis.7z.73. 

Lufignano.iiL 


H 


M 


Medon'1077. 


Manie  Ili.  31 6. 
Mangione.  3 15.  319. 
Mani  ace.  344. 
Maniardo.197.  31  5. 
Mannarino.  310. 
Mannatoricci.443. 
Manriquc^.143.- 
Manfo.196  419. 
Manfoui.343. 

M ar  afiotti. 31 J. 
7tf<tfd»tpn/c.i8o. 
TU4r4BQ.l80.z97. 
Mar  anta  45Z. 
7U4re4.8. 

Mar- 


■* 


Digitized  by  Google 


Marcellino. $. 

Mar  chef  e. 40. 41,89. 
9 $.94.98 140.158. 
274iy4.r7i.17d. 

il?4 

Wkwmm.  l8o.4<$l« 
Mar  1.68.69. 70. 71 . 
1 $5.220. 

Wijnconflf4.100.1j7 

Marifeula.iSj. 

Mar  incoia.  1 i y .3 1 6. 
445.470. 

Marinelli /J£. 
Marino.  16Ó,  167, 
HP.41L. 
Marìfcotto.z8i , 
Marogano.i  37. 
Marpunghic  68. 
Marra. 6l.  154.180. 
100,254.27  t.2p5. 
411448. 

M arramaldo  . 147. 
171.  ?Ji. 
Marriquco'.gz. 
Martano.  $05.  • 

Martiale.356. 
Martines.j. 

Martino  . 1 JJ.  145. 
411. 

M art  io.  148. 

Mar  tir  ano.  106.197. 

' 481. 

Martifciano.óf. 
Marnilo.  $09.44$. 
Mar^t. 315, 
Marcano.  Xp.  $19. 

242.  , 

M.v\ato.\$j, 


Magato. I99. 
Maftrillo.  §5.  147. 

ljo.t88.iz5. 477. 

Maflrogiodice.  1 J4. 
I7p.180.j5t. 357. 
449. 

Matera.i97. 
Mattei.z45.489. 
Matuta.81. 
Maurcllì.197. 
MiiSRa.fop.j  16. 
Magatane  . 131, 
tjx. 

, Mat&aro.i4$. 
Magatila.  175. 417. 

Media. l $8. 

Medici.  1 z.  19  81.99. 
1 01. 1 75.154.  zjd. 

ÀtMbp. 

Melilo.  4"p. 
Memagnilb.318. 
Memo.zzi. 
Menitela.  1 45.1 51. 
1 87.1  pt.lio.  471. 
Menefe.  1 5 l. 
Menoccbio.zió. 
Merci  lo  17$.  • 
Merlino  1 7 1 .144. 

Me  fi  anello. 190. 
Melate  {la.  30$. 
McT^omonaco.  jio. 
Michele.  $1$, 

Migliar  ej e. 197  405. 
Miglioratici.  ■' 
Migliore. 7 4 .• 
Wi/4»o.8l.l7l.t77. 
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456. 

Pumcnttllo.  148.43  3. 
Pier  Icone.  179.  . 
Pietra  abonaantc.l . 
Ptetrafefa.  tgj. 
Pietra/anta.  6$  337* 

479-  , , 

Pietraualida.  1 Sa, 
Pietri.  70.  105.  niL 
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Ponzjlileont.171. 4}  li 
FowMwo.14.30.180. 
■Do  Fow/o  . 43  8. 

444- 

Potftecorbo.il  9. 
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Raggia.  1 o I . 
Raimo  1 36.171. 
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Rtuaro/a.yèM 
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418. 411.410.  43» 
44  (. 

Spinola.  94. 166.  ìoj, 
tu  116.  130.154. 
366.418.479. 
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T . Zapatta  . 7.  7 £ 22r  Zuechi.uo. 
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Abbici  delle  Notizie  breui , ò 
prolillè  delle  Famiglie  men- 
zionate in  quello  primo 
libro . 
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Villano.  47X. 

Vi  tagliano. 4J1. 


.Ca- 


440. 

Tctagna.i  15. 

Del  Te%zp.4i  7. 
Tignatalo,  160,4x5. 
Tintila.  41 5. 
Tifanella.ì  37. 

KA*afchiera,j6 
Bigina. 470. 
ficcca.  148. 

3W  J^exc>'fcr4.473. 

i(;cc4.4($9. 

MAgnacanallo,  Riccarda.  1 jz. 

Ili,  ìj$dolQMicb,i69 . 
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Catalogo  delle  materie  più  me- 
morabili , che  fi  regiftrafco  in 
- quefte prime  Notizie. 


A 

A Dolanone , & 

„ Adulatori 
biafmati  ,3^0.484. 
xAgnonc,  Feudo  iru 
tAprn^%p}c  juoi  Si- 
gnori antichi > e mo- 
derni-Só. 

'vdlci biade  portava-, 
lnfcgna.il. 

'Ale fi  fiume. 309. 
Altamura,fuo  „ Arci * 
preterato,& immu. 
viti  71. 

Smanica,  e fuor  no- 

bili, 198. 

Jlnella, figno  di  no- 

bllti.Z'yp. 

xAnglia, "Provincia,  e 
fu  a infegna.^z. 
Aquino  , e fua  mfc- 
gna.qu 

xAnfìotile,  fuo  fogel- 
lo-zf. 

Anni  diucrfe,non  di - 
tterfificano  fami - 
glia.z6z.449. 
Arme  greche.  34 3. 
ArpinoQittà,e fua  li- 
tica infegna.  Z4.  I?, 


Aftrologia  biafmata. 
199- 

x Attila , fua  inprefdj, 
*7i 

Aujlriaci  , antico 
Marchio.  1 j. 

Autori  buoni,che  di- 
Jcorrono  di  Armeria 
SZ.e^. 

Auuocoto  de’poueri 
ddlcCalec.  xpp. 

x/trtè  chimica  poco 
buona.401. 

B 

BAgnara  in  Ca- 
labria.306. 
Bande, e Sbarre,  co- 
me fi  collocano  nel- 
lo  feudo. 27. 
Baronaggi  indegno, 
e loro. antichità,  l. 
Della  Bella, famiglia, 
e fua  infogna. 40. 
Biuona,  C afelio  iru 
che  lodcuole. 301. 
Bufcnto  fi  urne, e fua~> 
attiuità.Z9<). 

C 

CxAlabria,e  [ttc~ì 
gra/id(%xe.zS6 
Ss  s 


Carafa,  fina  infogna. 

lo- 
carlo AndreaCarac- 

ciolo  lodato. 1. 

C aflracane , fua  Ar- 
maci. 

Catanzaro  defiritto, 
e fuc  famiglie.  314. 
CattallcriTgo.  Regio. 
177* 

Cicale,  e loro  effetti 
in  Calabria. 309. 
Cimieri j vari]  334. 
Cimiero  dello  feudo , 
di  che  lettere  può 
effere  capace. z^ 
Cognomi  à che  tempo 

bi- 
colori, come  fi  cono- 
fcono  ne’rami  fora - 
flieri.  zòo, 
Comenfìabulo , che. 

■vuol  dire. 3. 
Comoditi  a di  Lom- 
bardia de  feruta-, . 
qzz. 

Conte  titulo,efua  an- 
tichità. i. 

Conti  di  Altauilla,di 
Sinopoh  in  Regno  8, 
z . Con- 


5c8 

Conti  dì  Etir^elloiUL» 
antica  infogna. 31. 

Conti  di  I (pagna  à 
cbc  tempo.1). 

Conti  Vallatimi , chi 
erano.’). 

Coralli  in  Calabria j. 
301. 

C orane ,e  loro  varie- 
tà.37. 

Cofiantìno  Impera - 
dorè  in. liso  nello  (cu 
do  la  Croce. z6. 

Cofiaga  famiglia  ori - 
gnu  aa  Toluolo. 
z6S. 

Cutro.3 17. 

D 

DAme  nojlre  de- 
gne di  lode .5 3 
Qaat  fregi  deono  tm 
p timer  e nè  (ugelli. 
Ì4Ì- 

Dcigratia,  che  vuol 
dire  nelle  (critture 
antiche .2. 

Dragone  è (uo fignifi- 
cat 0.144.  ■ 

Duca,  antica  (tta  di- 
gnità 4. 

Duca  di  Atri  in  K'- 
gno,e (ua  antichità. 
8. 

Duchi  di  Germania _» 
come  fieno.  8.  e 9. 
Ducbi  di  Grautna,  di 
Martina,  e dt  Ter- 
ni oli, p. 


Duchi  in  ! (pugna  à 
che  tempo  princi- 
piarono.’). 

Duchi  di  Safonia, (ua 
antichità,  & tnfc- 
gna.31. 

Duchi  di  Sauoìa , di 
Modena,  di  Fioren- 
za,e di  Tarma. 8. 

E 

E Bui  in  Napoli , 
che  (cgnoporta- 
uano.zóz, 
Ecclefiaftici  deono 
fuggellar  le  (crittu- 
re 3 z. 

Epaminonda , (ua  in- 
fogna.14. 

F 

FAmiglie , che-» 
originano  da’ 
Normandi.x^.e  1 6. 
Famiglie , che  otten- 
nero titoli  eguali  a' 
He. 164. 

Famiglie  N apolitane 
imparentate  con* 
(angue  fegio.n . 
Federico  Barbaro(fa 
fu  il  primo, che  nelle 
Cacete  introduce-» 
Falconi.  301. 

F rance  fi  nel  compor- 
re Armaria  degni 
di  lodc.zS. 

G 

Gf{an  Camerario. 
160. 


Gran  Cancelliere  del 
Regno,  e Jua  autori- 
tà-T)- 

Gran  Cancelliere  di 
Francia , che  incide 
nella  fepultura.  3-/. 

Genoua  lodata  .415. 

Gelaci  Città. 3 io. 

Gigli  varij  nelle  tnfe- 
gne.^z. 

Giudice  (ua  dign.tà  , 
chefigmfica  nelle. -> 
(critture  antiche 
197. 

G>  a Giuflm fiero. 1 45 

Ciuftigja  deue  cj (fere 
in  vn  Comandante  . 
ìli' 

Gran  Sinifcalco.4.1 

Guelfi , e Gibe liuti, 
quando  vennero  in 
Itali  a.  36  loro  infe- 
gnc  comr  fi  conofca. 
110.36.0  37. 

I 

IN  fogne  Getil/ppc, 
e loro  antichità. 
22 ..Come  fi  conofco. 
no  quelle  de'  Signo- 
ri,e di  Antichi  No- 
bili. 46. 

I fiorici  ne’  Tribunali 
fan  fede  277. 

L 

LAdislao,  perche 
portò  l’Imprefa 
dell’Elefante.  2J9. 
Legge  dtjlirpc,  ebes 

era 
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tra  appreso  a' Poma, 
ni.z  8.  N 

Ligia  Sirena  dotte  fin. 
fero  i Toett.  joo. 

Limo  (ine  fecre  mol- 
to giouano  alle  no- 
ftre  anime  .40J. 

Liti  di  reintegrazio- 
ne à Seggi ycome  de- 
uonfi  introdurre  in 
giudizio  zóp. 

Locri,  jpp.tt  310. 

Luigi  Toderico, flirta 
vita. 36$. 

Lufii  auuehfcono  le-» 
Città,  jjzo. 

M 

Mjintoua  Città, 
e fua  antica, 
jlnna.z  70. 
7ilarcbcje  tt  itolo  fue-j 
ant;cbità}&  antica- 
mente,cbe  volea  di- 
re.4.  in  Napoli, e in 
If pugna  à che  tem- 
po rtforfero  f. 
Diarcbc fi  tutti  del  pe 
gno  conle loro  an- 
notazioni. izz. 
Medico  dee  cjfct  vec- 
chio.^.OI. 

Mlles  nelle  antiche-» 
fcritturcyche  fignifi- 
ca.zyó 

morte  de'  congionti 
dccfopportarfi  co- 
JLintcntenic.fjj. 


N 

NOl/ile  antico  fe 
può  ofiare  à 
Topolano , che  for- 
mi arme  eguale  alla 
fua.z6l. 

Nobile  fe  per  gelofia 
dell' arme  deue  duci 
lare.zóz. 

Deue  gloriar  fi  delle 
[uc,e  noti  dell' fluite 
azioni.  4 1 4. 
Setrauiada  buoni  an 
fenati  non  fe  ne  dee 
vantarc.zp. 
Nobiltà  r.uoua  non. » 
dette effere  dall' an- 
tica dtfprcz&ttoj. 
41J.  — 

Nobili  come  deono 
pittare  1 loro  fedici 
quarti.zó 3. 

Nobili  del  pegno,  e_» 

loro  aticapotèzfi-9- 
Nobili  di  cognome, et 
infegna,nati,ò  defi- 
ttati da  vna  me  de  fi- 
maTatria  arguifee 
Identità.  Z75. 
Nobiltà  dell’ H uomo, 
quanto  fia  grande . 
349- 

0 

ODelaffi  famiglia 
fuatnfegna.gj . 
Onori  à rei  non  fi  co- 
cedanola. 

Origine  di  f angue  (9- 


509 

mrprctufi.z’jS. 

T 

Pslgana  Famiglia 
quali  Città  do- 
minò in  Italia gj. 
Talladina  dignità 
qual’era.g. 

Tari  di  trancia: j. 
Tatria  ingannar  non 
fi  dette. 376. 
Tatr/zjo  fila  gran - 

dczK-t-4- 

Tecc  mC'alabria.zpS 
Te/ce  Spada,  c Jux-> 
Caccia. gcó. 

Tefle  deferitta . 380. 
Titturedi  Jlntenati 
nobili  antidii  fila  co - 
fiumanza  lp. 
TiZZP  in  Calabria. 
3°l- 

Tlatone,  chcportaux 
nel  f ugello. z%. 
Tolenta, famiglia  fua 

TolicafiroCittà.glj , 
Tompeo fua  injegnx. 
z8. 

Touertì  rende  alle-» 
volte  gli  huomini 
grandi .}<%. 

Tr  incip  enfila  digni- 
tà.?. . 

Trincipi  anotati’ tut- 
ti del  nofi.ro  pegno. 
6f. 

Trincipi , comeeffer 
deono. $8?jc  fregue, 
tic- 


Jio 

Ricco  huomo  di 
natura , grate» 
nobiltà  nelle , Spa- 
gne.6. 

leggio  Città  , efua 
nobiltà. g 07. 
Ifomani , e loro  anti- 
che infogne. zq.c  z8 
Quali  erano  quelle, 
che  donammo  à loro 
confederatici.  ■ 
I\offano  Città,  e fuoi 
Mobili  Jlp. 

S 

Salerno  Città  co- 
mendabile.il. 
Sangro, infogna.  yz. 
Santa  Seuerma  Città. 

VI- 

Santo  Mango , fami- 
glia,fua  origine,  & 
antichità. il. 
Sauoia,fua  ^dìjna.qz 
Sbarre  come  ft  collo- 
cano nello  feudo.  Il 
S.Bruno.jOj. 
S.Ciouanm  della  Te- 
guanachi  edificato. 

S1- 

S.  Stefano  del  Bofco 
deferivo, vedi  Cala, 
ùria . 

Scìe  eie  fioro  origini,  e 
perche  furono  rivo- 


ltate, vedi  la  prima 
Dedicatoria . 

Sòglio  in  Calabria 

3°7- 

Cra  Scudiero  di  Fra- 
eia,  ebe  incide  nella 
Tomba.gj. 

Scudo  di  che  lettere  fi 
rende  capace  zy. 

Scrouigna,fam.  e fua 
infogna. $7. 

Seneca,  che  portava 
pcr^drma.  zy. 

Sibari , e fua  caduta 
gronderà,  jzo. 

Sila, Sciita  tnCalabria 
dejcritta.zp8. 

Simencs  famiglia  Go. 
tic  a, fua  infognaci, 

Socrate , cheportaua 
nel  Marcbio.zf. 

Sorrento. gl  1. 

Spartiucn  co.}  op. 

Squillaci  Citià,e  fuoi 
nobili,  il  1. 

Sterna,  che  vuol  dire. 

zp. 

Stilo,  e fue famiglie, 

lio. 

Sugctli  di  Dame , di 
Gentiluomini,  e di 
Trelati  lor  forma, 
51. 

Sulmona  Città , e fua 
antica  infogna . 14. 


Sua  v.obiltà.zq.}. 

T 

Alterna  Citta,e 
fui  nobili. 116. 

T itoli  in  Napoli, e lo- 
ro antichità  1 . In j 
che  tempo  fi  concefi 
fero  a perfine  Topo 
lari.p. 

Tonni , c lor  caccia- 
gione qui. 

Tumulto  Napoletano 
à tempo  dell' pinto- 
re dcfcritto.jyi . 

Tropea  Citta efua 
Nobiltà  joy. 

T limoli  dc'N obiti  an- 
tichi erano  fobie  ttù 
Z74. 

V 

V Ocello  ntaraui- 
gliojo  in  Cala- 
uria  joo. 

Vffiiij  deuonfo  com- 
partire à mcritcuo • 
h 388. 

Virgilia,  fam.  fua  in  ■ 
fogna.zq. 

Vitaioli  può  prolon - 
garfi.q  oz. 

Vulcano  Monte, fucj 
qualità.  306. 

Z 

ZEferinoTroniS- 

torio.}  op. 


X L FINE. 
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In  Congregatione  coram  EmincntiflGmo  Domino  Cardi- 
nali  Caracciolo  Archicpifcopo  Neapolirano  fub  dio 
atf.Nouembris  \6yi.  fuit  dittum,  quod  Rcucrendus 
Parer  Coragius  rcuideat , & jnfcriptis  reircr^cidcm-. 
Congregationi . 

. ' 1 " 

M.Talpti  Vie. Ce ff.  \ 

■ Francifcus  Guarinus  Soc.Iefu  Cong.  Indie.  Secr, 

fc 

EMINENTISSIME  PRINCEPS; 

Iucundifiimo  animo, ex  Em.tua?,iuflu  hoc  opus  pcruolui» 
quod  infcribitur,iVb//^/V  di  Nobtltàjettere  del  S:g.C,iufcp- 
pe  Campanile  Academico  Oziojoy  edVmorìfia  . NihiI  in  co, 
quod  Religioni, auc  bonis  nioribusdtffenriar, rnuenirc  po- 
mi. Quin  criam  quia  mirabili, & varia  eruditionum  nobi- 
litate,atq;Elocutionum. candore  vtiliter  obiettar, digniflì- 
mum  proelo  cenfco,  fi  fic  Em.Tua?  videbitur.  E Collegio 
Neapolirano  Socieratislefu , Die  i4.Noiiembris  1673, 
Erain.Tu*  Reuerendiflima:. 


Seruus  humìllmtis.&addìttiflimus. 

Dominici»  Anronius  Coragius, e Soc.Iefu . 

In  Congregatione  habita  coram  Em.  Dom.  Cardinali 
Caracciolo  Archiepifc.Neap.fub  i.Dcccmbris  1673, fuit 
dittum,quod  (tante  relationc  praeditta  imprimatur, 

Jd.T*lpti  Vie. Cen. 

Carolus  Paladini»  Soc.Icfu  Deput.Sccr. 


Magnificus  Bartholomcus  JcLuca  videat,&  infcriptis  % 

Excclleniixrefcrar. 

Galcota  R.Carrillo  R.Capibl.R.Ortiz  CortcsR.Valcro  R. 

Prouifumpcr  SuaraExccIIemiam  Ncap.dk  p.Dcccm- 
brisiójt. 

Preti . 


^ EXCELLENTISSIME  DOMINE. 

Notizia  aliquarum  huius  Regni  Familiarum  quarura 
vix  aliqualis  cognirio  rcperiebaturob  remporum  vetu- 
ftatem  corumque  memoria  poenirus  modcrnis  tempori- 
bus,in  hoc  Regno  erat  deperdira.fummo  Audio  magnoq; 
labore  perpctuifq.vigilijs  ab  V.I.D.Iofeph  Campanili  ( in 
fuo  libro  intitolato  ile  armaria, ò vero  Notiti.!  de  Nobili 
titubiti  del  Regno  de  Napoli  jfuirrenouataauanre  ipsa/e- 
gi  nichilque  quod  regali  iurifdi&ioni  aduerfetur  inueni 
ob  quod  diftum librimi dignilTimum.vt  imprimatur  diudi- 
co.fi  E.V.vidcbitur  Ncapoli  die  i o.Aprilis  i 672. 

E.V. 

- Deditiflimus  fcruus. 

..  s 

Bartholomcus  de  Luca . 

Vifa  retroferipta  relatìone  imprimatur , & in  publfca- 
tione  feruetur  Regia  Pragmatica. 

Galcota R.CarrilloR.Ortiz  Cortes  R.ValeroR.  Cala  R< 


Prouifum  per  Suam 
O&obris  167  3. 
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